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ALL’I L L V ST RISSI MO 



ET ECCELLENTI SS. S.GIACOMO 

boncompagni governatore 


</ 



R A le cofe mortali, Illuftriflimo & Ec- 
cellentiflìmo Signore, non c dubbio, 
che fu creato l'huomo atto alla bea- 
titudine, la quale è il compimento 
d’ogni bene, & la uera & foroma per- 
fettione fua ; alla quale pero non 
piacque all’infinita fapienza di Dio, 
ch'egli arriuafle ociofo , ma folleua- 
to dalla fua grafia aU'dTer foprana- 
turale , fe I’acquiftafle con degne & uirtuofe attioni. Per ciò 
hauendo da quella bontà diuina ottenuto , per poter difcer- 
nere il ben dal male, Hneftimabil dono della mente , in che 
rapprcfcnta l'imagine del fuo Creatore , hcbbe infiemca 
quefta molto repugnante, & contrario l’appetito del fenfo; 
accio che porto tra quelli duo potenti auerfarii , con faculta 
d'adherire o all'uno, o all'altro, feguendo il buono>& lafcian- 
do il reo , anzi facendofclo a rutto fuo poter foggetto, dopo 
lunghe contefe,diuenifle felice ; & a guifa di ualorofo guer- 
riero, rapportale con infinito piacere una tanta, & fi degna 

a a uitto- 
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vittoria. Onde, poi che da quello colf grande , & ineuitabiTc 
duello , in che patta di continuo il corfo di quella nottra ul- 
ta mortale , dtpende-in buona parte, o la felicita, o la miferia 
nottra , & amanifefta proua fi conofce,che il fenfo con il fuo 
sfrenato appetito , parte per la forza fua naturale, & parte per 
quella che acqùifta dalla mala nottra educaùone,è purtrop- 
po atto a infignorirfi della ragione, &ttarci-in quello mo<k> 
cadere dal noftro uerafine, conducendoclnell habito de ui- 
tii, quando Iddio non cifoucnga col fuo potente aiuto, & 
all'incontro non fieno fatti da noi gagliardi ripari:pero,deue 
ogn’uno con molta cura attendere a fc (letto; & inuocato pri 
ma l’aiuto diuino,fcnza’lquale penfar nó fi puo,nó che operar 
cofa alcuna di bene, indrizzar poi tutti i pen fieri, & l operatio 
ni uerfo’l dritto camino della uirtu r cercando có ogni ftudio 
d'adempire i fanti precetti della legge euangelica, & feguir le 
pedatedi N.S.Iefu Chrifto,uenuto al mondo per guidarci alla 
nera beatitudine, & imitar I'eflempio de gl'huomini d'illuftri 
& fanti cottumi,inttruédo appretto l'animo di tutti quelli utili 
ammaettramenti,chca noi fono fiati lafciati dalla eruditione 
de dotti, & faggi intelletti:Tra quali (per parlar hora di quel- 
li , che hanno appoggiato i loro difeorfi al folo lume natura- 
le) con tutto che molti de gl’antichi faceflero profettìone, 
fecondo i uari fini delle lor fette , dfinfegnar il modo di uiuer 
felice ;niuno pero , per commun parere, adempì quell ’irapre- 
. fa coli bene , come Ariftotile filoibfo di tanta eminenza , che 
è (lato fempre da tutti degnamente & ammirato>& celebra- 
to. Quello a pieno trattò le cofe naturali con gran maraui- 
gliad’ogivuno;& pattando con il fuofublime ingegno alletto 
pranaturali, quelle anchora toccò non fenza graue eruditio- 
uc ; ma poi di quello ch’appartiene al bel uiuereciuile, feriffe 
in modo fi raro,& tanto efquifito , che atterrando l'opinionij 
dellcfctte diuerfc dallafua.lafciòapoftcri una dottrina tale* 
che in tanta fucceflione d'anni, da che egli fu al mondo, da 

«gnilàuio è Hata grandemente imitata, &fopra modo com- 
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mendata.Diqui cheanchor li noftri facri Thcotogi (da 
quali fi dira poi quanto fi fia difcoftato Ariftotile intorno 
all’humana felicità) quantunque portati dal lume fopra natu 
ralc.uanno falendo piu in alto , hanno pero quefta dottrina 
come ancella, chiamata in aiuto della lor Tanta, & marauiglio 
fafabrica: ne quello ueramente fenza ragione : poi che non 
è da dire, che Iddio autore del lume naturale, che fu la guida 
a progrdfi che fece Ariftotile nel filofofare, intenda, che que 
fto fi Ipenga per l’aggiunta del fopranaturale , qual ci dona a 
fine che arriuiamo la, doue non polliamo condurci col mezo» 

& aiuto folo di efla natura . Ma come che Ariftotile fia tale , 

& non altrimenti reputato da ogn’uno ; pochi non dimeno 
fono quelli, i quali fi danno a uedere ì Tuoi libri, da quali 
gran frutto raccoglier potrebbono j il che può giuftamen- 
te parer degno di gran marauiglia ; conciofia cofa che non è 
nelTuno che della felicita non fia uago, & defiderofo, &a 
quella di continuo non afpiri. Intorno a che,cffcndomi dato 
lungamente a penfare , ho alla fine tenuta per uera l’opinio- 
' ne di molti lerittoridi dottrina eccellenti, i quali uogliono 

che la principal caufa , onde communemente gl’huomini » o 
in tutto s’aftengono,o almeno no frequentano in quel modo ^ • 

che douerebbeno,& forfè meglio aiutati far potrebbono, 
la lettura della fiiofofia d’Ariftotilc, non fia altra» che la mol- 
ta difficulta , nella quale inroppano, parte per effere fcritrain 
lingua greca Attica a noi ftraniera , parte per effere teffurain 
una maniera non men difficile & ofcura,che gioueuole& 
ficura; fi come la ftrada, ch’cflendo di camino breuiflìma, 
è lafciata in difparte da uiandanti per l’afpprezza Tua. Ma fi 
come quefta fatta piana, inuita poi ciafcuno a caminar per ef- 
fa ; cofi non è dubbio , che la dottrina d’Ariftotile, la qual a 
prima faccia afpra apparifcc,& per ciò sbigottire molti a en- 
traruidentro, (pianata poi,&ridutta a piu facile &chiarain 
tclligenza, farrebbe fenza paragone affai piu frequentata. 

Per tanto, eccitato io infin da giouinc da gran defio di cono- 
I » ... ; ' ♦ ’ * ~ feere 


•Terre il mezo della felicita humana , & perfuafo dal publico 
grido di ualent’huomini, che niuno, fotto la feorta della ca- 
pacita naturale , meglio lo moftraffe d’Ariftotile, anchor che 
haueflì le dette difficulta > non dimeno con l’aiuto di coloro , 
che hanno tentato aprire, & facilitar quello Autore ; per gio- 
uar a mefteflb, mi diedi a ueder l'Ethica da lui fcritta a Nico- 
macho Tuo figliolo , nella quale fi uede quali efprelTo un ri- 
tratto della perfettione della uita humana : & per renderme- 
ne capace é intelligente, & per fuperare le molte.difficulta, 
nelle quali incorreua , polì in erta , con non mediocre mia fa 
tica , tanto alfidua & diligente cura, in ftudiar principalmen- 
te i telli di quello filofofo , & in conferirli con uarie perfonc 
giudiciofe & molto ben dottei che finalmentenon mi diffidai 
d’haucre aliai commodamente a me ftelfo fpianata,& aperta 
lauia all’intelligenza di quefti libri morali. Indi poiapprelTo 
alcuni anni , come auiene, fi dello in me un*altro defiderio 
di giouar ancho adaltri , come ciafcuno è tenuto di fare 
fecondo il talento che Dio gli concede » & maflimamente a 
Principi, & a Signori, aU’elTempio de quali gl’inferiori grande- 
mente fi mouono al bene,& al male. Quello fu di communi- 
care al mondo, quello, che có lunghe uigilie,& molte mie fa- 
tiche m’era parlo d’hauereacquillatodi cognitione intorno 
a quella parte della filofofia ciuile;& infieme di ridurre la uia 
olferuata ncH'infegnare da quello gran filofofo, a una tal ma- 
niera , che fciolta dalla Tua difficulta ordinaria, fi apprc- 
fentafle aH intelletto humano fotto uifta di camino tanto age 
uole,che potette efler comprelfa da chiunque,con ftudio non 
trafcurato,ui fi applicaffe : a che maggiormente infiammato 
uenni, trouand'io che quello mio intendimento no difpiace- 
ua,ma ueniua molto approuato da huomini ben dotati di 
giudicio , a quali l'haueua communicato. Per che, fotti tutti 
quelli prefuppofiti, quali reputo ueriflimi : Prima, che allafi- 
lofofia morale d’Ariltotilc difficilmente , fecondo il lume na 
turale, fi polla aggiungere fopra quello , che'egli hafeoper*. 


iS^Si £$lìcaro; Da pòlche pet imprimere nell’intellètto no- 
ftro le cofeda lui propofte, manco lì pofla per uiadiurrfa 
dalla fua arriuare al- legno di quella efficacia , che pare 
propria del fuo ingegno marauigliofo : Et che finalmente 
per tutta la fua fìlofofia fia fparfa grande ofeurita , la qual 
non lafcia coli facilmente Icorgere i fuoi ueri fenfi „ fe 
non da chi è con attento ftudio lungamente uerfato per tutte 
le fue cópofitioni rmi propoli in animo di tentarti fc,conte 
ncrmifaldo dritto al filodella fua teftura in turtoquello,ch’ap 
partienealla propria confideratione della uitamorale>.io po- 
tetti fare quanto ho detto. Per quello non ho uoluto feguirc 
la llrada di coloro, i quali hanno trattato la fìlofofia per mo- 
do di queftione , giudicandola non atta alla commune intei 
ligenzahumana, perla molta difficulta, che in etta lì contie- 
ne : ncancho darmi a (tendere difeorfi molto attratti dalli 
proprii tetti d’Ariflotile, li come alcuni altri hanno fatto con 
molta laude di eloquenza i non mi parendo che fiotto que-» 
Ha forma totalmente lì ueniflero afeoprirej come io defide- 
raua di fare, i concetti fuoi nel modo, che da lui fono flati 
tefluti : ne ancho mi piacque di prendere efpreflàmente l’of- 
fitio d'interprete, con cui, per l'obligo che fi ha di redere mW 
nuto conto & dell'ordine, & delle colè, & delle medefime 
parole ufate dall'Autore che s'interpreta, per auentura non- 
s’arreca quel gióuamento , qual forfè per altra llrada appor- 
tar fi potrebbe a quelli,. i quali, come poco ufi-nellc feienze, 
no attendono a certe lottili cófiderationi proprie deDottori: 
eflendopoi in tutto dati a raccofrela fomma principale di 
quello che fi tratta : fi comCcottumano di farei Signori, & 
Caualieri, a quali è Hata mia principale intcntione di gioua- 
re,con mettere loro inanzi con facilita quello , che fi ricerca' 
per ordinar la uitafòtto la forma de buon cottumi;elTendo 
maflìme il fine di quella fìloftìfia non già il fapere, ma l'opera- 
re» fi come Ariftotile ha piu uolte auertito.Ma ben penfai 
d’impiegare tutte le forze del mio ingegno in cauare,& racco» 

• glie- 


gliere il fugo,'& la foftanjsa di tuttr i cScetti pcrtincntu quella 
contemplatione > & in diftinguerli fotto quella meglior arte , 
ch’io potefli » con trapaflare alle uolte alcune cofe, &cqq 
fupplirne dell’altre in alcuni luoghi, & con trafpo.me alcune 
da un luogho all’altro, lenza pero mai dipartire dall’ordine 
cffentiale Ternato da quello gran Macftro, tanto bello,&* ficu- 
ro,che non li può fenza manifello biafimo,& danno tralalciar 
re ; al che fare non fenza matura conlìderatione & graui ra- 
gioni condirceli . Perche primieramente, elTcndo c.oftumc 
d’ArillotiIe,con attacco d'ogni picciola occalìone per fta- 
bilir meglio i Tuoi concetti, di fpargere per ogni canto della 
Tua dottrina uari difcorfi,& interporre diucrle difficulta, alle 
uolte non in tutto coli proprie, o neccflarie, fie.benncan- 
cho molto aliene dalla materia che trattai: quello rfac.endò 
egli , hora per confermar di uantaggio le Tue propofitioni 
in altri luoghi piu opportuni da lui pili a pieno esaminate; 
hora per sbattere, & abballare qualche llraha opinione lon- 
tana da Tuoi prefuppofiti> ch’era famofa ne Tuoi tempi: & giu- 
dicando , che da quelli tai ragionamenti polli di trauerfo» 
ageuolmente li potefle generar confulìone nella mente de 
lettori i pero , per leuar tal impcdimento , maffime a ohi noa 
fa, & a chi non lludia molto come deue, mi fono, afeticato 
aitai per feparare le materie diucrfe,quanto piu ho potuto , & 
per unir quelle, che uanno infieme congiunte, lafciando in 
difparce , benché rare uolte, quel che giudicai non necefla- 
rio in quelli luoghi. Apprelto>ho ancho reputato per cola 
lecita, toccare tal hora con breuita alcuni ragionamenti non 
' tanto importanti al proprio intendimento di quella filofolia, 
come piu ho penfato efler utile , rimettendo il refto alli pro- 
prii luoghi , donde hanno l’origine, & la propria radice:!! co-, 
mefra glabri mie uenuto fatto nella difputatione contrale 
Idee di Platone, da me quali in tutto tralafciata, fendomi par 
fo bene di rimetterla al proprio luogo della filosofia diuina»j 
con pigliarne quello che baftafle per l’intelligenza della uita. 
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j« orale. In óltre , per eflfer proprio di- Arillotile di prefup. 
porre in tutte l’oprefue diuerfe dichiarationi di cofc trattate 
io altri libri , & quello per eller tutte le feienze infieme in un 
certo modo mille, & attaccate , & pero fcambieuolmente bi* 
fognofe tutte dell’aiuto dell’altre, ho. pollo ancho qualche 
Audio in dichiarare alcune cole tocche fotto breuita in que- 
lli libri , & altroue piu a pieno elTaminate« Se in addurne al- 
tre, chequi non fono pur accennate, ma bene in altra parte 
efplicate, le quali ho giudicato conferir molto per facilitare, 

& rendere infieme tanto piu certa, & rifoluta quella filofofìa 
de collumii. Et quantunque ne detti modi io habbia ua- iato 
dal progrelTodi Arillotile , mi perfuado non dimeno di non 
hauer divertito dall’uniuerfaltelluia de concetti Tuoi , dan- 
domi ad intédere,d’haucrgli in foAanza ridutti a piu facile in 
telligenza , fenza leuar loro d’intorno le cofc di momento. 

Da quella cagion principalmente mi fono ancho indutto a 
dar nome di Parafrali a quella mia fatica, benché ella li pof- 
fa inlieme reputar non in tutto aliena dall’offitio d’interpreta- 
re ; hauendolaio appretto dillinta in diuerfi capi fecondo la 
qualità de trattati atti a riceuerc dillintionc , con aggiungere 
aciafctm libro il proprio argomento , & una introduttionc 
commune a tutti i libri, perapportare in quella parte ancho- 
ra tanto maggior lumeall'intelligenza di quelli difcorfi.Tuc- 
to quello poi ho uoluto ridurre nella noÀra commune lin- 
gua uolgate, firmando io, che fieno degni di molta contenda- 
none coloro,! quali uellono le loro compofitioni del pro- 
prio, & natio idioma, per giouar in quello modo maggior- 
mcnte,& piu uniuerfalmente alli fuoi piu congiunti dì natio- ’ 
ne, alli quali per ragion di natura fiamo piu obligathche alli 
flranieri. Et quantunque io ftimalfi,chc quella mia Parafrafi 
potelfe ballare per rapprefentar fotto’l di legno ch’io mi pro- 
poli, tutta la uera & propria dottrina di quella parte dellafilo. 
fofìa ciuile ; non dimeno per fodisfare maggiormente a dotti, 
che fanno particolar profetinone delle cole di Arillotile , con 

b includere 
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includere ìnfiemc giouamento per glabri, che no Tanno tàtcr, 
ho uolutoanchora ridurre fotto modo cTAnnotationi, diucr , 
fi luoghi piu notabili.^ piu diffìcili fparfi in quelli libri morali, 
pefando le medefime parole del tcfto,có efplicarlc piu diflfu- 
faméte di quello che li era potuto fare nella Parafrali, la qual 
hebbi l'occhio di comporre quanto piu (emplicc iopotelfi, 
per tenerla lontana dalla ofcurita^Sc confufione; proponendo 
apprello le diftìculta piu principali , che qui occorrono,© per 
contradittionc ch’appare ne detti d’Ariftotile,o per repugnan 
za di fenfo , o di ragione, coli nelle proprie opinioni , come 
in quelle d’altri , dandone la rifolutione con quella maggior 
facilita, che ho potuto, & faputo: nel che lare mi fon ualfo 
quafi Tempre della propria dottrina d’Ariftotile fparfa qua& 
4a,& in quelli libri dcli'Ethica, & in quelli ferirti a Eudemo » 

& ne gran morali ,& nella Politica, & in altri Tuoi libri coli 
di logica , come di filofofìa, per eflerc egli di fe ficlTo ottimo 
interprete fopra tutti glabri. Non ho parimente lafciato, per 
maggior utilità, & fatisfatrione delti ftudiofi,cii raccogliere 
dalli dialogi di Platone, & le cofe che fono conformi , & di 
quelle che fono , o parono contrarie, o differenti dalla dot- 
trina d’Ariftotile. Mi fono anche a certi pallr molto uolen- 
tieri , come Chriftiano, lafciato portare nella confidcrationc 
didiuerfe cofe prcfuppofte,& auertitc dalli Theologi, a fin 
che fi ueniffea fcoprirc,chc’l lume naturale, il qual fu la gui- 
da d’Ariftotile nella filofofìa , quantunque in le buono , non 
•è pero flato tale, che habbia potuto a gran pezzo giungere al 
fegnodi quella intelligenza, b qual è fiata communicataa 
Chriftiani per diuina reuehrione-.della quale fendo priuo Ari 
fiorile , non hebbe ueramente ali d*alzartì fopra certi termini 
-delle cofe create>ne quanto alla beatitudine, la qual egli heb- 
be a riporre ne gTatti noftri proprii attiui, ouero contempla- 
tiui, come che ueramente ella confifta folo in conofccrc» 
come fi deue, il ucro Iddio & Punico fuo figliolo leftì Chri- 
fto» ne quanto a modi di confeguirla, poi che quelli a PJ lic ® 
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*He proprie fole forte haitiane» Tenia farle dipendere da fpe- 
rial dono, & gratuito fauor celefte, regolando eglirattioni 
utrtuofe lotto la norma della retta ragione, in fe fola riuol- 
w. Ma fe bene Arillotile non peruenne a tanta altezza di ue- 
rita , & lafciò molte cole neceflarie alla nollra falute , Se mol- 
te ne adduflc imperfettamcntc;non pero lì toglie, ch’egli non 
ci habbiaancho infegnaro molto, Se della natura delle uirtu. 
Se de uitii , Se del modo di cflercitarci per diuentar uirtuolì , 
con metterci inanzi, coni! termine della felicita, molti ricor. 
di utiliUimi per confcguirla:onde non è da dubitare,chc non 
ci fìa per elfere di gran giouamento la dottrina di un tanto, & 
lì famofo maeftrodn quella faculta morale. Hora , tutta que- 
lla mia fatica, IlluHrillimo & Eccellcntiflimo Signore, quan- 
tunque da me folfe già molt’anni incominciata , non era pera 
a gran pezzo ridutta a quella perfezione, chele le conueni- 
ua ; anzi che elTendomi dato alla Theologia, teneua quella 
opera ne miei fcritti,penfando pur un giorno di finirla con 
mio maggior ocio. Ma trouandomi poi ultimamente legato 
d'obligo infinito per li tanti fauori , che Vollra Eccellenza lì 
degnò impiegare in mio aiuto in occafìonc di molta impor- 
tanza,!^ diedi, come grato feruitore,a péfare di trouar modo 
di darle alcun fegno della deuotion mia. Coli , dopo molti; 

f icnlieri , mi parue che quella opera , & per elTer di Arifloti- 
e , Se per trattar de collumi, folle a propolito : onde tornai a 
repigliare la già tralafciata imprefa con tanta folccitudine, 
che finalmente l'ho condutra a quello fegno, del quale mi 
fono in parte compiaciuto , per offerirla a lei in dono in te- 
llimonianza del grato animo mio , & di quella deuota ferui- 
tu, alla quale i fmgolar Tuoi benefici m'hanno obligato per 
Tempre. Alla qual cofa fare, come che la detta caufa m'habbia 
ueramente infiammato, mi ci ha anchora non pocoaddutto, 
il confederar con quanta mia uentura quella opera li lìa per 
publicare al mondo fotto la prottettione d’un Signore, il 
quale pollo confidare per piu ragioni, che la raccoglierà uo - 
< . * b a lentie- 
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lenti eri fotto’l fuo benigno patrocinio. Prima, per cfler arai* 
tore& fautore delle buone lettore, non per apparenza» co-i 
me fogliono molti; ma perche conofce per Tua propria intcl* 
ligenza, quanto uagliono,& quanto honorc fi deue loro : ef-: 
fendo Voftra Eccellenza dotata non folo di quelle piu pre- 
giate lettere, che fi ricercano per ornamento de gl’animi no- 
bili , ma ancho di quelle arti , che fono neceflarie nella uita 
ciuileper il bifogno della guerra, & della pace . Da poi ;-per 
che in detta opera, Voftra Eccellenza uedera efprefla l’imagi- 
ne di quelle eccellenti uirtu, le quali fi fono feoperte in lei 
infino da primi Tuoi anni, & nelle quali, mediante la bontà 
del giudicio,& natura fua, accompagnata da liberal educatio 
ne,ua ogni giorno piu con molta laude auanzando fe ftefTa. 
Ondegiuftamente èchiamata tutta uia dai cicli a maggior 
grandezza, & honore,con mirabil confcnfo,& piacere di tutti 
i buoni , i quali nó fi poflono fatiar d’ammirare la fingolaraf- 
fabilita & humanira fua , con la quale fi concilia granimi di 
ogn’uno;uirtu,che tanto piu fegnalata in lei rifplende, quanto 
è fatta maggiore l’autorità del fuo ftato. Ne minore hanno 
trouato in lei beneficenza, & correfia tutti quelita quali è fta 
to mefticro riccorrere al fauore della benignità fua. Ma tut- 
te quefte laudi, benché grandi, reftano non diro ofeurate, ina 
ben offufeate dalla rara moderatione, & grandezza d animo , v 
che hanno fatto coli alte radici in Voftra Eccellcnza,che niu 
na alteratione di fortuna ha potuto mai cangiare il laudabile 
temperamento dell’animo fuoidonde fi può chiaramente ue- 
dere, a quanto gran paffi ella camini ucrfo la magnanimita,uir 
tu cofi rara,& fi heroica,che da perfettione & ornaméto a tut 
l'altre. Di qui è cheVoftra Eccellenza è degnamente tanto ca 
ra al Santiflimo,& Beatiftimo Papa Gregorio XIII. poi che fi 
uede che nó ha minor congiuntioneper uirtu, che per fangue, 
con fua Beatitudine- Della cui rara fapienza,& incomparabi- 
* le bontà non ardifeo parlare, perche ad altri piu eccellenti 
tnacftri conuienc il dir delle fue uirtucofifopranc&diuine. 

Ma 

% 
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hla-eJii fitfeTnin^iie^rSometgffla gu/fe dìnbùo'&l/^cob 
raggi di qeiq ^ufti^a rilutta, ^ rftfptrep^Ie*méMjdj tiyti i buo 
ni ? Cf»i 99 Q ammiri fin ufi tara coftanza dell’animó fuoim- 
mobilc,& faldo a tutti i contrari trioni Chi non celebra la Tua 
diuina prudenza-in prouedere toni mirabildeftrezza > &fa- 
pienza a tutte le neceffita della Republica Chriftiana ? Chi 
commendara mai a baldanza fa pietà? & Tanto zelo , col quale 
uigila di continuo per la coftTcritatrbnedel filo gregge, & per 
la reduttione di coloro* che ipg^nnatj dafalfic-ppinioni fi fo- 
no feparati dal Santo Ouile di Chnfto? Et chi nó amara con 
filiale affetto la paterna carità , con la qualfc abbraccia ogni 
di piu le buone lettere, & i uirtuofr? Onde il mondò fi pro- 
mette, che l'eccellenti arri follcuate dal fauorc di quello de 
gno Principe, debbano non folo tutta.uia piu fiorire, ma an 
cho ritornare nel loro antico hoporc. Et quello tantp mag- 
giormente fi fpcra dai letterati, quanto che hanno Voftra Ec- 
cellenza, cherantogli'an»a*& protegge appretto Tua Bcatitudi 
pe,& ogni di piu li proteggerà, come quella, che altro fine nó 
ha che della uirtu,& della immortalità. Io adunque per le fo 
pradettc caufe dono,& dedico quella opera mia , quale ella 
fi fia,a Voftra Eccellenza , come un prefente fe nò proporrTÒ- 
nato alla Tua grandezza, almeno come certo pègho dql^mia 
finterà feruitu,& deuoraofieruanza ; & com e tal eia, fuppl ìqo 
ad accettarla uolcntieri>& cófcruar me nella Tua grande,& be- 
nigna protettionc, fotto la quale ho certa fpéranza di poter ni 
uere una uita profpera & felice . Di Roma 11 primo di 
Settemb. MPJLXSfttl. 

• Di'V. Eccellenza, '.v^o 

iv. j?, <s,Vi 
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Ij ir! ili o!iu< i o:r‘ ( 


noi ncrrc òn 

Jfs rinomo per natu 

rale iftmOo,appetifct ■ 
per ultimo fuo fir,e,un 
l ommo , cJr deterrni- 

ruttò hekc~ 'pdgina.r . , 

Che la con fiderat ione dclfòmmo berte, 

i mollo u tile d.i fipcrfi, apparite 


nr.’i 



r. - etti. IO ! 


Mjti litón 


■■ss 

Come apprejjb alle uirtu dettammo po 
' ile, in opera,i beni ancbora del cor - 
‘ po, et quelli di fortuna tri fono efcln 

r: p (fàiffMièittt rmftrd ? r pbg. i ì~ 
Chela felicita la proferita nonfo 

nn ìl'medefmo ; h<jval infìemc <tp- 


nei il ìrtcdqnnO) tu infirmi gy- 

p \ r , , rqmcfhi in poter Jctthnomà 

.. fari*- 4 

fhrle dìfgratie mediocri non log do); 0 


•pt0i*j4HUi U llO a illiMO l i lo 

r. l iti co . — 

( p tl ii ma idonei a scoltatori d el la , filai 

t 24 citale . ~ : f u j£-> 

Velia manieratene jt oda* tenere per 
— ihjc g»«u> t > cy imjrm, mte la Jc i ck 


^lafcifZu, 'li, come le gr-Viiiffini sl. 

— r - 


AT~ 

V mt~. , ■ P d g'ì* 

Delle uarie,& no* nere opinion circa 
la felicita humana . pag . f. 

Chel idra nel modo propofloda Vlato 
ne, non ' i a propofito per trattare 
del formo bene . pag&- 

jtlcrmi prefuppofiti.da quali fi racco- 
, , r Miriti hu. 


Ter qual cagione ijaticiUui , & cene 
r flie non s'hanno a dimandare fro - 

priamite rie felici, ne infelici pqaT- 
Ter qual cagione la felicita fia pofta 
negl'atth& no nella poteva pa.ió. 
Ter qual caufa fi ricerca un fpacio lu% 
go,& f ultimo termine della uità 

ptrhauere la certtxz* iella felici- 
ta noftra'- P*S ; 1 g ’ 

* mot 


• q iuUe. 


~Wiana> r^s* r ■ 

"ri,o dishonori fatti loro , & le / or * 

fiata orincipalmete pofta nelle bel- 

trine de parenti, & de gE amia. p.\r 

Che alla felicita contiene il titolo di 

te operai ioni acu anuM, 

honore , come cofa megliore della 

CDC II W ■ «yv» • w 

futile, & ogni contento bumanofi 

riduce folto la deSnitione della feti- 

lode. P a S [ 9 : 

Che il filofofo ernie bx da pari are del - 


TAVOLA 

£ le Mirtk fiumane , lequtlt non (tan- 
no finga tuffi della ragione. & drl- 
. — l’mu l Utto , & fino di due far t i, cio è 
& moral i , £ intellettiu e . p a g.i o . 

DEL SECONDO LIBRO. 

• I¥ . \s\'i *“huì T'AtaG&t 

G H e le uirtu intcllettiue t'acqui- 

flano per badi dot trina, &• le 
morali dalCufi , non efi'endo in noi 
infuje da natura . pag.xó. 

Che iati' anioni inclinanti utrfo il me- 

go, fi generano gfbihiti nrrtvefi,fi 
. ' ■ ton t e t utftefi - da que lle cb' t jcon o 
• ■ fuor i-d elia m ediocr i tà . — paga 7 - 
% La regola, per di j t er nere quando thuo 
. mafia in firada di diuentar bu o no* 
o cattino . pjp. ì . $ . 


Con alami prefuppofiti fi dichiara 
— q u el l o ch e f ra là mrtu moral e p. »9 
t Cbe le u rrtu morali tonfi flono in un* 

- — medi o crità p o ll a fra d uo eflremi 

• - u i thfii pag.x $ . 

C he li duo eflremi uitiofi fono di ff cr en ■ 

. f i d ai mago-, fi-n o n u gualmente a 
i— pun t o, almeno tanto che fono ambi 
— dn a nitif c o ntrari dell a uirtu.p. 3 1 . 
Qaul l ocbefi d tue o ffirua rf er accer - 
— t ire la me d iicr ti snell a quale èpo ■ 
v fi a la uirt n » 

i 

• DEL TERZO LIBRO. 

T"\Ello fpontaneo , & non fron- 

Utaneo. p*Ztf. 

tiella e Unione .< o pag.ia. 

udo nta-kum an ahapst o gge tti 

• fan il s tero bene, ilqttal sconofr.u ■ 

to , & proc ur ato da l filo mr^ 

■_tuofo ^ — ! 


Cbelbuomo i ugualmente uolontario 
operatore , cofi delle brutte', come 
*>' delle belle atrionr. pog-^i- 

Come l' buono. fecondo tidolo rappre- 
sentato dalla fantafia,é in ogni mo- 
do uolontario operatore delle fùo 
anioni , 0 finche iifleffo fine a tut- 
ti fi apprefenti ,0 fia che alle bui- 
ne nature il nero fine » &alle cat- 
tine il non nero appari fca. pag. 44. 
Della uirtu della fortezza , & de ui- 
tij a lei contrari. pag.qS. 

Di cinque frette improprie di forteti 
~z.it. p*z-w- 

v iUutù a u ert i meti [opra l a uirtu del- 
la fonema. p a g . j a. 

Della uirtu della temperanza , tir de 
utiif a lei contrari . pag. y 1 . 
jdltum auertmeti f o p r a la ut r tu del- 
l a temperanza . — pag. fj. 

DEL aVARTO LIBRO* 

: : r~ 

D Ella uirtu della liberalità 
dentiti a tei comari. pag-Ttf- 

Della * rr rn delia mogmfiiTtrg* , Cr 

de ì c,nj a lei contrari. pag.fS.- 

‘ D e lla ui r tu della magnanimitai tir de 

HUp a lei contrari. . p a g.61. 

Della uirtu poRaiie mogani bonari, 
& de nitif a lei contrari . pag, 6 f. 
Della uirtu della manfuetudme , & de 

•’ ili tija lei contrari . pag: 66. 
V)ella ui r tn dell' a tt uati a del conue r fq 
r e , & de uit i j a lci c o ntra n p. 69 . 


■ alai contrari. fitg*d9- 

Della utrtù della piaeeuolegga, & dq 

»' uitta tei contrari: - pagro. 
Della pigione della uergogna, & de l - 

c lif u oicfirqtiii — 

— DEL 




della parafrasi. 

_ r _ -...v.Tn rninn tkttii Modl ' ” e r* t hf , P e f u,0 f jre 
DEL QV INTO LIBRO* y pprf^vftf, oÌngi*l !*.-> pag..99- 

D Hua maniera che fi ha da te U ucrt^r . to , nei quale fi éd**<t - 

neri in trottare della giujlitia > >7 uaì; errori fieno degni , ir 

& ingiuriti?. K?- 74* ^ mw «fot» A pedono . 


t^nmmfittia. P*g- 74* non oc f ni ai per**™. r<s y / ‘ 

£>c//« uri lignificati del giallo, & in- Sfj u t fiimcfe f h u o m o d i proprio uole- 
atuSìo. P a g- 7 1- re foga patire ingiuria . f J^ . gi . 

Della differenza che è fra lagiujhda Quefiioneje chi dtffenla il fu» lenza 
uniHcrJalc, & laparticolare.p l 6 . mifura , i giujlo , 0 nero wgi*- 

. Del giuflo , & mgiuflo diflributi- fio. 

M g pag. 78. Qutfltone, fe il giudice che diffenfa 

Del fi «fio , & ingiallo corretti- jnequalmente è ingioilo, 0 pure co- 

>0 _ pag.st. lui *bc ricette pi» di quello che gli 

Del mutuo cambio, df del? ufo del da- viene. * 

rar0 pag. 81. Qut fliont, feti giudice ■, ilqvale per 

DelCopere gialle, & ingioile, & de c ignoranza dta la fentenga ingolla, 
g[Umdellagiuflttia,& ingiù- fia ingiallo. m 93 - 

pig.84. Jlgeflione, fe fia facile aeffere giuflo. 
Che il giuflo, di cui qui fi trattazioni & f opere gli ordini della giuliva, 

demotico, ne paterno, ne economi- & p:rg.: , vr u etKti n ne ?*g 

c7; ma dulie . Mfr» f Qg &iM'fifi™* ” r '^ r < f lr , t'SS” 

Del giuflo dnile naturale , & ligi***- . d nla^uifUtia , per tutte le jorte 

. * p'fg dhuomini .■ pag.ot- 

* f 4 * 4 * 4 * 4 ■*£!"; 


— pofia t fiere ing iù fi o cantra di fe 

ftcfib:. 10 < 


•’*<*»/ -s.- . 

•* “ 

. : >htìp4p&,*'< par. *7. 


. . .m «ji /» 

tfi a »opròprimente\&q u^ 

Reambolo , «iH./to* 

, ntlamUe fi dichiara, A- fira come tutte kuirtu inteUettua 

{ uertnvtuto, Jiman u Hanno jfc* Ufaentialc , 0 vero 

» r .^ r7 r rT - ;:: - ; - conglutina , che fono due parti 


\ r nS.n.Z. donati u uanno loiiQiajw™ > *«'* 

conUtatiua, che fono due parti 
♦ . digerenti dell'anima noHra ra&°~ 


« 4 *rr til/iinnv j - j 
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tignole. pag.ioi 

Della faenza • . pag. 103. 

Df II' A rte . pag. 1 04. 

Della prudenza . pag. 1 04. 

Come fia differente la prudenza dalla 
faenza, dall’arte, & dall'opinio- 
ne. pag. 105. 

Dell'intelletto . pag. 10 6 . 

Della faptenga in che confila, <&-co- 
. me è differete dalla Politica p. io? 
Che nella Politica fi trotta vna com- 
pitine Architettonica prudenza , 
/inule ni certo che, all a fap t enga , 
e floitlopoi propria prodiga q u el- 
l a , c h e è vo l ta a l f artico l ar -b e n e 

d i ci a fenno, - pa g -.t v#. 

Che alla prudenza è ructfiari* le fpe — 
r t en ga, ik b e- é eagione che i gtotta - 
tutti non pollano e/iere ne pruden - 
te e fière matematici . — p a g . t ey . - 
Qua ltji* U hauti confidilo , & come 0 
differente dalla congettura, & dal- 
la lagnata » pag. 1 1 1 . 


Bei la buona difcretione . — pag t . 3. 

Della conuemenga , che hanno infie - 
me l’intelletto , la pr u denza, la ca- 
pacita , <y la buona difcretione, 
c on efferehahiti inficine , differenti 
da lia fkp t e n ga 3 & dalla fitta- 
**• . pag. 11 3. 

Alcune difficulta contra la [apienga , 
& la prudenza. pag 1 1 y. 

C he lafaptenga , & la prudenza fono 


OLA 

Z*t&la uirtu morale . pag. 1 1 8. 
Che la fapienga non è habilo inferiore 
della prudenza . pag. 1 1 9. 

del settimo libro. 

DRo e M IO) nelquale fi toccano , 
L brcucmcnte tutte le qualità de co - 
fiumi noflrt, con reilringcre il fig- 
ge tto dii pr e finte libro alla confide 
ratione di quelle qualità , che non, 
fono compitamente ne uirtu , ne ui- 
tii. pag- Hi- 

Alcune dechi arationrr^r prefuppoft- 

t • ( OV * < /I M /•% <* / tv sm t V .* A J tm r r. (I • , 

M j xtrx. JVT w » rr mmn/ hi n - jm - — 

mi imperfetti . pag.n^, 

Ledi fìuul i a thè oecorr o no i n t orn o ai 

eo i turni imperfetti . pag ny. 

Co me pofi t effere i che l’huomo c ono- 
fcrndo alcuna sofà per cattata, la 
\ fegutheome pare ch'uuenga d t il’tn - 
c on t m e nt e . pag. t 17. 


la felicita noflra . pag. 11 •. 
Della differenza, che ètra la pruden- 
za, &C afiuti a . pag. 1 1 7 . 

Della differìza,che è tra la virtù mo- 

. rale , & la naturale. pag. 1 1 7 . 
Della differcnz*t<bcd tra la p r uden- 


D el l a co n tin e nza.^ incom to t mg* af - 
fi lata, & dell a t o dUMìdia.p. tzg. 
Della uarieta de piaceri corporali , da 
t ire fi raccoglie la differenza, ciSà 
fra l a continenza, incontinenza 
« h. . < > u , & la bestiale, pag. 1 3 t- . 

Co •*> hviiii Or -gs- pili b i a fitn cH v lc 

- fia l’ineotinenz* d e lla uelupta, eh t 

quella dell’ira » p a g. 1 

Co me gl' animali irragioneuoli non fi - 
d icono ne temperati, ne lutemp e ra- 
ti, & che la ferita è ptuformidabi 
le del ut t io,fi come il uit 10 è di lei 
peggiore. pag;'i - 4 . 

Del le differenze, ciré fimo fra li tem p o 

» V /’diCm/i'h./) li 

continente , f incontinente, il molle 
il tolerante,& il giocatore p. 1 $ 5. 
Della differenza , eh’ è tra f incanti* 
nenga debole , &■ la temeraria, & 

quale incontinenza fia piu facile; 
-&• quale piu difficile da cura- 

c rr. — 


DELLA 

■re. 

Dellt duo eflremi della cotiniga p 138 
Come l’intemperato è di codition peg- 

■ giore dell’incontinente. pag. 138. 
Che la continenza prefa in fuo proprio 

lignificato, i tempre lodatole, fi co- 
me C incontinenza [uo contrario , è 
biafìmeuole . pag. 1 3 9. 

Che il temperato fi può ancho diman- 
*1 dare continente , & l’intemperato 
. incontinente, benché fieno di cotta 

■ mi infime diff erenti. pag. t 40. 

Che it nero prudute no n può effere m - 

. continente . P J £- « 4 1 . 

D e l piacere, & prima com e fia impu- 
. gnatoda alami come cofa catti- 

- ma. ; — ; piig.14 1 * 

Sì ton fatano le ragioni f a tte- i n d e te- 

■ fl avone , & b t afit m o del p iac e -- 


PARAFRASI. 

tuo fi , dapoi fegue quella del pia- 
cere , fendo pojla l'altra dell'ut fi- 
le nelC infimo grado di tutte p. 1 r y. 
Delle condi noni, che fi ricercano nel- 
la nera amicitia. pag. 1 j 7. 
Della differenza delC amichili tra pa- 
r i i & dtfugualt . pag. 1 j9. 

Come non ogni difuguaglianga é capi 
ce d' ami citta . pag. 160. 

Come non conuien defiderare all’ami- 
co il bene fuori di certa mifu - 
pag. r d o - . 


re 


-tot. 


Cb? it piacere è non folamente buono § 

. m a anch o ottimo. pag. 1 44. 

C be ti piace ri corporali pt m no efì er 
V buoni, e ffon do tifati condcbitamh 

■ fura. — pag. 146. 

f er qual cagione li piaceri del torpo 
- JqHO cominunemente piu defideratt 

. » H ir- C C n ~ry 

t UC altri f ty Orme jt jvnv $*'$•*» — 

« f inii colvtO j » b m fizo senato 

I * », J-/ ^a/Taua im #1 *^ 

. ine 1 ytacurw wc» v • »» » 

<0 mtiui . 


Cibc /<r «FVrw dfU’amiciria piu confi - 
fle in ama r e , che t n effe r e ar r. a - 

-to-, -pagrn-6rr 

Come fami atre,- & tutte le tmgitm- 
ti om de gii ìmo m tni uanno comi 
membra f òtto la citta, con tal ordi- 
ne,che al grado di ciafcuna di loro 
comffode ugual giufhtia circa l’u- 
fo dtlli fcan.bicuolt offici, p. \6z. 

Delle fei (petiedi goucrno ciuile , de 
quali tre buoni fono , & tre altri 
cattiui. pag. 163. 

Come nell’ Economica fono parimente 
fei fpetie di goucrno corrtffondtn- 
ti atti fei fiati del governo ciui ■ 

Ir. — P*g- l( 4 - 

Che in tutti gommi, 0 ftano ciutli j 
0 Economici comfponde Carnicina 
con la giuflitia nell’ufo de gl’of- 
fici. pag.ióf. 


Temeva ; c r ««“ 


•P e r qual l a ufa Cimo mo non continua . . _ 

, femore i n u n ’tHeff o piace r e, p. 1 4 8 Degradi differenti de\tamiatia,i qua 

P EL L ' OTTAVO LIBRO - U derivino Mi&nWfWjip* 

P Robmio» ne l quale fi toccai» 
le lodi dell' amicitia , & la maiùe- 
ra , che in trattare di lei fi ha da 
tenere. pag.iyf» 

Quello che fia ramicitia in gene- 
- rate. P«g 'l 4 - 

Come fono tre fpetie I amicitia, delle 
quali la principale è quella de utr- 


ftanto con la moglie, moflrandofi , 
fOtne intuiti loro habbia loco la- 

menta joiatttnr. — - — pag.tòó. 
Che l' amicitia fondata in ville , è piu 
di tutte falere amicitie foggetta 

atte querele. pag.ióf 

Che f amicitia futile , ifimilc parte »-■ 
algi u- 
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* " T A V 
algiufio ferino, & parte al giu fio 
non ferino. pag. i a 9. 

^uert intento fopra il conferuare fia- 

■ rmcitia,& malJime quella,chc è fon 
data nell'utile. pag. 169. 


. DEL NONO LIBRO 

T\ E l modo } cbefiba da tenere per 

conjeruare fiamicitia. pag .17}. 
Delt ordine, che fi ha da feruare in ren 
dere i benefici riceuti,hauendofi ri - 
guardo alla varietà de fattiti del - 


OLA C ' 

amico con l'altro. pag. t 9 i, 

DEL DECIMO Libro. 

C I defende per vera t opinione di 

Oud o fiotthe U piacere fià co f a b ua- 
*L pag . 1 9 U 


Si g ettano a terra le ragioni fatte con 
t ro del piacere. tl qualji de fende per 

cofa che fila buona, & fieni pre ho- 
nejla, prefijo de virtuofi , nongia 
in rifletto de yitiofi.o de fanciul- 
, - ti- pag. 19 f. 

le perfine *&de tempi , & de luo - Detta definitione del piacere. pag. 198. 
ghi. pag. 1 71 . Onde fila che non continua femore , ma 


Quando & come conuenga dtfjoluere 
famiglia, pag. i7ó7 

C ome dalf amore, che il virtuolò por- 
ta a fic medefimo , è deriuato l’or- 
dine , gir la norma delfamici- 
Ptg-177. 


Ha. 


viene a fine ogni nojlro piace- 


re. 


bay, io r . 


Come ne gl'huomini cattiui non re- 
g na veramente concordia neamo- 

re - pag. 17 9* 

Com e la beniuolenga è differente dal- 
fi amore & dall' ami càia, pag, 1 8 o. 
Quello che fia la concordia nelfiamci- 
tia. pag, 18 t. 

C he fi amore del benefattore ragion 
n euolmente deue efilèr maggiore 
1 verfo del beneficato , che quello 
dt cneficato verfo del benefat- 
tore. pqg, 181. 

Che fi amore difeflejjònel vi rino fi , t : _ 
co /a bella, vtile & lodata .pag. 184. 
C ome il beato ha bifogno damici p. 1 s 7 ~ 
Quel lo che conuenga dir fi circa’ Inu- 

<■ mero de gfi amici. pqg, 188. 

C he nelle profferita & auèr fitta fono 
m ° lt ° gioueuoli gliamicu rt- come 
s’habbiana portare infieme ne ua. 
ri auenimenti dt fortuna, pagamo 
Che piu cfogm altra cola nell’ ami- 
. citia importa il viuere mficmtuu 


Come ogtfitno appetifee il piacereql 

p an della uita. pag mi, 

Come Cono uarie fa differenti fletie 

del piacere. pag. 10 1. 

C ome fono diuerfe fipetie di piacer con. 
formi a diuerfe fletie d’animali , i 
quali poi tutti . cioè . ciafcuno nel- 
la propria flette conuengono infu- 
m e m dilettarfi d el? tflt fife cofe ;il 
c he parimente fi dimolìra couenire 
a lla natura humana co tutta la di- 

f ar ita dei piaceri feguitida diuer 

n unmini 

». rrp I 


p* o 

Che la feli c ita bi m ana confitte nello, 
p erationi uirtuofr.gr non nel gip . 

. -CO. pag. 106. 

Com e U p rincipal loco delt humana fe- 
li cita conmenc alla una contempla 

. tiua, come ulta piu diuina, che hu . 
mano, ! pag. 108. 

Com e il fecondo loco della felicita raa 
ui cue alla uita atiiuaUa qual è ue- 

: r amente humana. pag. % 1 « . 

Patta fimigltangq , che il fama tiene 

- con la vita detti Dei, fi dimolìra 
fi eccellenz a ,& gran dignità della 

- felicita contemplatimi, pag. ni- 
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Come per tenere gl’huomini in freno , 
(he non trapalino di troppo alte- 
l Iremo de uitq , è fiata nccefiaria 
l'infhtutione delle leggi, pag. 113. 

Come importa molto per deducanone 
dcgiomni,ebe all’infhtution delle 
legi , s’aggiunga apprejfo una par - 
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ticolar cura de Vadri. pag 1 1 f. 
Che l'offitio deir mfìituire & riformar 
le leggi , no appartiene all’oratore • 
ma é proprio loiamite di chièprat 
tico ,& (fier citato ne gouerni et- 
Hill. pag. 1,6. 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 
NELLA PARAFRASI. 

A 


Dii latore. pag. CS 
Adulatori , da tjual 
fonte u fati pag. 16 1 
u intaro per iracon- 
dia. pag. 6 7 

Amator grande della robba , ihiha 
flottato inguadagnarla, pag. iS 9 
Armenia fatta per guadagno «1* 
le. pag. 1 jó 

Amicitia non è con lecofe inanima- 
te. pag. 1 J4 

Amicitia di babito. pag - 1 $ 7 
»/ imicitia di atto. pag- 1 J 7 

Omicida con fe (lefjo. pag. 1 7 8 
Amor proprio biafimeuole. pag .183 
Amor proprio laudabile, pag .18 6 
Amor paterno , perche maggior di 
quello de figlioli. pag. 1 66 

Anima fenfttiua capace di ragione 
nell’buomo. pag. » 1 

Animai irragioneuolc incapace di ra 
gione. pag. 1 1 1 

Appetito di danari uiolcnta. pag. 1 
Appetito afjimighatoal timone della 
nane. pag. ni 

Arte intenta allccofc piu difficili » cJr 
piu prestanti. pag- 2 3 

Arti fi fanno delle faculta, & »on de 
gli atti. pag. 144 

An fio tratta. pag. 1 il 


A fluiti improuifl atti afeeprire la for 
ttTga di L'animo. pag. j g 

Attion giufla. t pag. 84 
Attonito. pag. 7 1 

Auantia propria de ueccbi& impo- 
tenti. pag. 3 8 

Audace. pag. a 8 

Auertimenti buoni, molto utili agi' a ■ 
turni btlli. pag. 1 1 ) 

Autorità potente della legge, pa.itf 
B 

Bcllcgga pel corpo inditio di quella 
dell' animo. p ti g » 3 

Bellezza p pria de corpi gradi, pa. < 5 i 
Bene dtll huomo dipendente dall' dtt io 
ni ben fatte. ' pag- 9 

Bene dì ogni forte fempre arreca pre- 
minenza. p a g-*i 

Bene de tre forte fecondo gli anti- 
chi. pag- il 

Beneficato iftmalore del malore de 
benefici. pag 169 

Bemuolcga differite dall’ amore. paio 
Beflie incapaci dcb’attioni. pag. io! 
Buffoni . pag- 70 

. C 

Cambio necefiario nella citta, pag. 8 x 
Cafligo trovato per medicina delTmfir 
nata dell’ animo. pag. 1* 

Cognitione diU't fletto, principio dilla 
filofofia morale. pag ■ 4 

Còlerò- 
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Colerofo. pag. 67 

Compagnia del marito con lamoglie 
pih naturale della citta, pag. 1 67 
Confidenza deli' huomo forte. pag 47 
Congettura. pag. 1 1 1 

Con figlio di quai cofe fi prèda, pag. 40 
Con/uet udine prona della dottrina mo 
rate. pag. io 

. Qonftltatiua. pag. 101 

Continenza. pag. 13 <5 

Continenza uirtn imperfetta, pag. 7 1 
Continenza & incontinenza bima- 
na. pag. 1 3 z 

Continenza & incontinenza, beftìa- 
le. pag. 1 3 1 

Continenza certa fermezza ne buoni 
proponimenti. pag 140 

Cofiumi lodeuoli di tre forte, pa. 123 
Cojtum biafimeuolt di tre forte. p. 1 z 3 
D 

Danarc.wuent ione molto utile. p. 83 
Danaro, ficurta de bi fogni futuri. p.8 j 
Danaro, mijura delle cofe. pag. 173 
Definitone della felicita pag. 9 
Definitone ben ajfignata molto utile 
att altre cognitioni. pag. 1 o 
Definitone generale della uirtu mo- 
rale. pag. 19 

Definitone dello fpontaneo. pag. 3 8 
Definit one diW elettone. pag. 4 1 
Definitione della fortezza, pag. 47 
Definitone detiatempcranza. pa.y j 
Definitone della liberalità, pag. j <5 
Definitone della magnificenza.pa 60 
Definitone della magnanimità pa.ói 
Definitone della manjùe t udine pa. 66 
Definitone dettamicitia di conuer- 
lare. pag. 6» 

Definitione della ueracita. pag.69 
Definitione della piaceuoltzz '*• p. 70 
Definitione della giuftitia. pag. 84 
Definitone della faenza, pag. 103 
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Definitone dettarte. pag. 104 

Definitione della buona cofulta.p. 1 1 a 
Definitone del piacere nfuata.p. 1 1 4 
Definitone girale dcU’amicitia p. if 4 
Definitione del piacere. pag ■ zoo 

Defideno dt bene communea tutte le 
cofe. ^ pag. 1 

Dichiaratone dello ho fpotaneo. p.yj 
Deffimulatori. pag. 70 

Diuinita Jeminata t tutte le cofep. 1 j j 
Dominio giu/lo nelle parti delf buo- 
no . pag. 98 

Dominio tirannico nelle pani del - 
rhuomo. pag. 98 

Dottrina ciuile fondata nel parere de 
buoni & prudenti. pag. 3 

£ 

Ecceffo della magnificenza . pag. 60 
Ecco fio di merito dal canto de padri 
uerfo i figlioli. pag. 1 6f 

Ecce fio di merito dal canto del marito 
uerfo la moglie. pag. 1 6 5 

Edacita. pag- il 

Effetto principio del fapere rulla filo- 
fofia morale. pag. 4 

Elettone diutrja dallo fpontaneo p. 38 
Elettone diuerfa dalla uolonta.pa.39 
Elettone diuerja dall'opinione, p. 3 9 
Elettone necefiaria uettamicitia. 

fag- 1 57 

Encomio piu preflate della lode.p.19 
Eri ori per ignoranza degni di cafli- 
go. pag. 4j 

F 

Falfi ficai ori de coflumi, peggiori di 
quelli di monete . pag. 137 

Faflidiofo. pag. 67 

Felicita di piu gradi, pag. 8. & t f 
Felicita r.o fenza ufo di ragione, p. 1 j 
Felicita rb può tficrc cifra uolota. 
Ferrigni buomini. p a g. 1 3 1 

Filofofo ciuile confideratore di tutti i 

fini. 


t 


« 


'■ ■ nella p 

fini. pag. 141 

Fini altri congiunti, & altri feparati 
dall operai ioni. pag. 1 

Fine conofciuto importante, pag. 1 
Fine ottimo con fue conditioni. pag. 7 
Fortezza della donna, uilta in parago 
ne di quella dcll’huomo. pag. 3 1 
Forteg^a impropria fondata in mala 
elettiondifine. pag. 49 

Fortc%ga impropria fondata m fola 
iffer tenga. pag. 49 

Portegna impropria fondata in paf- 
fione. pag. 49 

Portegna impropria fondata in fpe- 
ranga. pag 49 

Portegna impropria denteata da igno 
ranga. pag. 49 

C 

Giocatore. pag. 136 

Gioco ritrouato a buon fine. pag. io 9 
Giudi t io di Fgdamanto. pag. 8 z 

Giulio paterno. pag. 8 j 

Giuflo demotico. pag. 8 f 

Giufio Economico. pag.%6 

Giuflo naturale. pag. 8 6 

G'.uflo legittimo. pag. 86 

Giuflo pofttiuo iflitutione humana.86 
Giouini molto appetito/i. pag. 1 47 

Giouini inclinati all'amicitia del pia- 
cere. pag. 1 S o 

Godimento maggiore dou’èpiu cono * 
feimento, pag. 188 

Guadagno. pag. 170 

Guflo delle differenge defapon proprio 
dcli'huomo. pag. J* 

Guflo commune a tuff igli animali., s* 
H 

Pi abiti acqfìati puia naturale, p.i 14 
H abiti ac qui flati per lungo ufo.p.i if 
ti abito dell'anima. pag ■ 

H abito buono [cicntiale. pag. 1 o * 

■Mabito buono confultatiuo. pag. tot. 
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Honefìo piu preflate dell utile. p. 1 8 j 
Honore . pag. 1 70 

H onore piu degno della lode. pag. io 
H onori mediocri a mediocre uirtu. 6 J 
H uomini atti alla republica. pag. 4 
H uomini quadrati. pag. 14 

H uomini liberali di natura, pag. 1,6 
Huommifeueri inetti alt amicitia.i i7 
H uomini atti all'amicitia. pag. if 7. 
H uomini buoni in tre maniere, p. 114 
Huomo piu padrone degli atti, che de 
gli botiti. pag 4( 

I 

Idea di Piatone non proportionata al 
la uita h umana. pag. 6 

Ignoranti piu attenti a fatti che all! 

parole. pag. 1 39 

Ignoranga uniuerjale. pag. 3 7 

ìgnoranga particolare. pag. 37 

Illegittimo. pag. 75 

Immobilita piu proportionata al pia- 
cere della mut ottone, pag. 1 4 9. 

Inclinatone naturale maggiore ad un 
uitio « che all’ altro. pag. j * 

Incontinente. pag. 1 3 6 

Incontinente affimigliato al mal ca- 
duco. pag. 139 

Incontinenti, perche non fi dicanogli 
animai bruti. pag. 1 x8 

I ncontinenga affoluta. pag. 1 29 

Incontinenga conditionata. pag. 1 3 9 
Incontinenza debole. pag. 1 37 
Incontinenga temeraria propria de 
malinconici. pag. 1 37 

Incontinenga debole peggiore della te 
merceria. pagi^H 

Indino d amare è il defiderio di cono- 
feere- pag. 1 6 1 

Inequale. pag.7l 

infelice differente dal felice, pag. a 1 
Infortunio. pag. 8 9. 

Ingiuria. pag- 90 

Ingiuflitia. 
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T ngiuflitia. pag 90 

intelletto ffeculatiuo folo non cagio- 
na operatane eiìrinjeca. pag. io» 
Intemperanza. pag. 73 

Intemperanga uitio piu brutto della 
timidità. pag. 74 

Intemperato affimigliato all'htdropi- 
co. pag. 139 

Ijfieritga neeeffaria alla prudera. 1 09 
L 

Legge di potente autorità, pag » 1 j 
Leggi trouate per le cofe,cne uanno 
fotto'l dominio deU’huomo. pag. 45 
Leggi mutabili a gui fa delle mi fare. 8 6 
Liberale può effere tanto chi dona il 
poco come chi dona C affai. pag. j6 
Liberalità diuerfa dalla magnìficen- 
ga. pag ri 

Litigiofo non è liberale. pag. 5 7 
Lodar pche couenga gli huomim.p. 1 9 
Lode di giuflo,nò di liberale couienp 
non accettar quel <f altri, pag.jó 
AI 

Hagiftrato proua del ualor dell'huo- 
mo fecondo Biante. pag. 7 6 
Magnanimità raunamento & orna - 
mento di tutte le u ir tu. pag. 6 1 
Magnanimo òffreggatore de baffi ho- 
nori. pag. 6t 

Magnanimo non ammira co fa alcu- 
na . pag. *4 

Magnanimo piu cura le cofe belle che 
le utili. pag. 6 3 

Magnanimo con fuoi modi di parlare 
e 'T c aminar e. pag. 6 3 

Magnifico no può effere il pouerop. 60 
Malinconici molto appetitoft. p. 174 
Mediocrità fola nelle uirtu moraluii 
Mediocrità della uirtu non in mego co 
me punto determinato, pag. 3 » 
Mediocrità delgiuflo diflributiuo. 79 
Mediocrità delgiuflo correttino. p.8% : 
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Molle. pag: 116 

Morte per infirmila non proprio obiet 
to del forte. pag. 47 

Morti fin che modo partecipi delle cofe 
deuiui. pag. iS 

Mutazione perche piaccia, pag. 149 

K 

Tintura non fa cofainuano. pag. ». 
Tfatura humana occulta per uarii im 
pedimenti. pag. » 1 1 

Telatura potenga nell’huomo allenir 
tu morali. pag. %t 

"Nobiltà ar gomito di chiara uirtu. 13 
Tlpme di uolupta appropriata olii pia 
ceri del corpo. pag. 1 4 s 

Nome di contmltt onde deriuato. 1 8 3 
0 

Obietti proprii della magni fiitga. 3 9 
Obietti amabili di tre forti, pag. 1 74 
Obietto proprio del magnanimo, p. 6 ( 
Obligo maggiore in amicizia piu fret- 
ta- pag. 1 6y 

Offenditore di fefleffo non ù propria « 
mente Cbuomo. pag. 8 7 

Offendi toro di fefleffo. pag, 98 

Offrfa di quattro forti. pag. 8 9. 

Oligarchia. pag. 164 

Operatane propria deWhuomo.pag.B 
0 per at ione della uita nodritiua fenga 
piacere & diffiiacere. pag. 148 

Operationi con fuot particolari, p. 37 
Origine dell’amicitta. pag. 18 r 

Ofìcruatione per l'intelligenga delle 
cofe morali. pag. 4 

Oflinato. pag. ,4, 

V 

Taffione dell'anima. pag. 17. 

V affiori lodate. p a g. Jt 

‘ Peccato tenga malitia. pag. 8 9 

' Vena del taglione. pag. . s v 

Terfettione deriua dal fatto , & non 
dalla potenga, p.ig 9 

Terfettione 
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Verfcttione genere del piacere. p-199 
Pencoli del mare non proprio obietto 

'del forte. . W'* 7 

P tacere (fette della perfettive p.i99 
Vincer comune 9 & particolare. f>* X} 
•Piacer non finga conofcimcnto.p. 1 9 7 
Piacer fcmpre congiunto con opera - 

ttOnC. n, . Y O 

Piaceri guida ■ li tutti gl Min p. 
piaceri ueri quelli de uirtuofip >9? 
Politia. 

Politica confideratrice di tutti i fini 

bumani . ^ìu 

Politico deue metter gran cura alla 
qualità de piaceri ujati nella citta. 1 9 
Potenza deli anima. P- 

Prodigo. P‘ ’ . 

Prodigo iiuenuto intemperato peggio 

redeliauaro. _ . P y7 

Proportene geometrica totmna.p. 79 

Proportene geometrica di/umta.p. / 9 
Profferita eccefiua non neccfmia al- 
la felicita. . ■ *"{ 

Prudenza in quanti modi. P->° 8 

p u fili animila piu nociua della uani- 
ta. f- 64 ‘ 
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Fregola infinita alle cofe infinite, p. f)6 
fregolo leibio . P-9 

Ffgno. r 

Sagacita. . E” 1 

ScientialepartedeirMt rlu ' P' 1 

Senfo incapace fattene. P 10 

Saffo di prudenza p" particolare di 

quello di Matematica. P lto 

Sevfo del uedere canffim. p' 9 ‘ 

S itHa de Solone a Crefo re di 
Strutta odiata dal magnammo, p- ^ 
Sfacciato. * 


Socrate hbidinofoper natura i & per 
ufo t eniperattfjimo . P- 16 

Soldati meghori. P-1* 

Stato populare. . P* * J 

Stoici reprouati circa l piacere p- 1 
Superchieuole. t- 7t 

Temerario. . „ P‘1? 

reperirà et fortezza P>" “>Z ,Ste aUt 
parti irragioneuoh delC altre Hirtu.j x 

Timore appropriato * 

Timore piu i portate della cofidcgaso 

Tirannide. . . . P* 1 * 

Tiranide mal capace a'arnicitia.p.ióS 
Tirino impropriamente prodigo p. T® 
Tolerante. 

V 

Valor delle f acuita diuerfo da quello 
V alt Tue cofe dalla neccffJdtl- 

Cantatore. .T, 

V armadi natura negibuommi. xof 
f'awM * p»««ri ncgihuommi.io f 

Vditori non idonei della f acuita, n- 

Veabi naturalmente prudenti, p i > f 

Vecchi inclinati ali utile. P 4 ^ 1 ^ 

Vergognatane giovani. p.7t 

Verità piu da filmar dell amico, p- * 
Violento. * 3S 


V,rtu morale dipendente da appetito 
fenfitiuo,& della 


run diri homi,, M. 

fa «irt*- 

tiranna «m^a/c degir *««-. 
mi bumani. P - ** 
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Introduttiòne di M. Antonio Scainoper li 
dieci libri dcirEthica di Arifto- 
tile a Nicomacho. 




Olendo A ri Hot ile ridurre in ordine, & Cotto certi pre 
cetti la Filofofia Ciuile , con la quale ordinati le Città , Crfi 
conferuano , tutto chefuo proponimento [offe , trattare di tutti 
li flati di gouernoycbe fi trouano , non dimeno, àgui fa di buono, 
- .. & eccellente pittore, il qual procura fempre di fare le imagmi 

Jue quanto piu btlle fi pofjono , bebbeper principal fine di formare il piu bello , 
gir piu perfetto reggimento, che poteffchauer loco fra gChuomim, &• per 
quello dare à xedere C obliquità, e'L difetto degli altri . A quello perciò , in- 
dirizzate le forge del mirabile ingegno , gir deli’ alto faperfuo , gir confìderato 
chetali foghono efjere le città, ouah fono i coli unii de cittadini , comehaueua 
• piatone infegnato nell’ ottano lioro della fua fepubhca , per fondamento di que 
fio fuo defegno , prima Molle trattar de i coflumi , che rendono gl ' buomini uir- 
tuofhficome,pereffer limonio naturalmente uagodi menar rifa felice ,fi 
moffe da quello ( & certo con grande artificio ) à congiungere infieme col trat 
tato de collumi la confideratione della felicità humana ; ungi eleffedar quin- 
di principio alla Filofofia Ciuile ; accioche conofciutoft iluerofine , al quale 
s’hano da indirizzare le noflre alt ioni, confeguentemente apparifie il modo, che 
s'ha da tenere per acquiflarlo.Cofi prima di por mano alle maniere de gouemi, 
con molto giudicio, compofc i dieci famofi libri dell' Et bica, ferini à Tficoma- 
cho fuo figholofò fieno foli uen gir germani libri Juoi , òfia chepurinflmil sog 
getto hautffe prima compoflo gli altri feriti ad Eudemo , gir quelli infieme che 
fono intitolati igrem morali ) oue per commun confenjo, con regolatiflimo 
methodo ben legato , gir ben rifoluto , il che non fi può cofi dir de gl altri , trat- 
ta della felicità , gir di tutte le virtù humane , gir uitij contrari : m cbcconfiflc 
ilfeminariOiC'l fondamento della mfiitutione del nero Ciuile buono , gir beato 
reggimento . Effondo qua fi in tutto i mede fimi principi) , che confìituifcono 
t duomo da bene,& rendono il cittadino buono nella retta, gir bene ordinata Ee- 
publtcafi come poi dagli flefii libri della Tohticafifara chiaro.Douedofi borfò 
lamento auertire,à maggiore intelligenza della diuerfità , c ir unione , che han 
no infieme quefli libri; qualmente quefla humana filofofia dimandata etiamdio 
attiua , come quella, che hà il fuo fin nell’ operar e , à differenza d ella contem- 

A platina 


platina , la quale bà ilfolo fapere per ultimo fegno ; qualunque tutta fu ri- 
fretta , # regolata Jotto il metbodo della f acuità Politica ; non dimeno ri- 
ceue anchora una acconmodata diuiftone di tre parti principali ; fi come può 
tl difcorfo delthuomo ejjere parimente di tré maniere : ciò é,ò per conto d’unfo . 
lo ; ò per conto di molti , de quali fieno alquanti infieme congiunti; ò per con- 
to di molti per lo piu adunati à far ulta commune . I\i fallando dal primo me m 
bro quella parte di filojufìa , che é detta morale dal trattato de coflumi , cìh 
con hit uifcon Cbuomo in fe (lejfo uirtuofo . Et dal fecondo membro prouenen - 
done il trattato della cafa,la qual contiene C union di molti huonuni de fendenti 
dalla medefimafhrpe , àcui ilnome a' Economica, dallacajà.s'é attribuito. 
Et dal leny membro finalmente deriuando il trattato della città dimandato 
Politica , dalla moltitudine a'buomini ridotti infieme folto certa communanga . 
nel qual trattato poti includono gl' altri duo molto conucnientemente , come 
quelli ,che contengono la confiderai ione deli'buomo, # della cafa, che fono 
membri , & parti nece farie per conhituire la Eepublica, corno fi potrà meglio 
intendere al proorio loco ne ragionamenti , che fi faranno della città . Tale a- 
dunque è flato il difegno , <*r C intendimento di queflogran Filofofo intorno t'bu 
mana filofofia : & Cari fido , ch’egli ha ufato in difporla,# trattarla , non me 
rita in modo alcuno efer tenuto fecreto , ouer trapafato confilentio . Verche, 
lanciando al orefente da parte i particolar difeorfi della Città, # della cafa,# 
riuolgendo il parlare à libri morali , diciamo primieramente , come non è flato 
fengagran mi fiero, cbe'l principio di quefla filojofia s'appoggiafe al ragiona- 
mento della felicità ddìbuomo . Ver che, efendo molto difficile # fati co fo il 
uiucre,# operare come conuiene à nero uirtuofo, per lo gran contrailo , che fo- 
le ordinariamente efere tra C appetito carnale, & la ragione ,bclh ffima arte è 
fiata, fhauer prima, che fi mamfihaficro C opere , alle quai Cbuomo buono , # 
prudente é obligato , deflo Cmgcgno uohro , & inuitata la uolunta'dall' obietto 
della noflra beatitudine > mon/lrando in queflo cor filiere il nohrofommo bene , 
Cr ogni noflro nero contento, mguifa tale , che per acquili aria, ninna cofa può 
efer tanto difficile ,& fatico fa, ebe guidati,#- Jcorti da vn fine tanto importan- 
te non la giudichiamo per facile , # ageuole da mettere in eflccutione . il qual 
ordine é molto conforme anchora alle at noni dtli'buomo prudente , alle quali 
Jempre antecede la cogmttone di qualche proprio fine , che lo induce , # mone 
all' operare. Oltre à ciò, fi come nelle Jcien7e,con bella ragione, Tofierua 
(Tinrrodur prima l'huomo nella cognition delle cofe piu facili , # più foggette 
à notici fc n fi , & da qitehe fi folleua alla contemplatione delle cofe più difficili, 
# lontane (fi come per tal rifpctto tocchiamo prima la filolofìa naturale, la 
quale hà per fan fine di firmar fi nelle cofe fenfate , &• quindi afeendiamo alla 
contcmplation delle cofe piu occulte, & diurne , che comprendono in fé la uera 
Thcologiajcofi , Arrotile , mofo dafimigliante ragione, conofeendo ejjere duo 
„ gradi 


gradi differenti di felicità; una affa piu facile da confeguirt, &piucormrunc 
la qual confìtte in attioni di commerci, &• traffichi bum avi, & ciudi propri d-.l 
la ulta attuta ;& l altra piu difficile communicataà pochi , come quella, che 
hà pm del diutno,& appartiene alla uita contemplai tua, uolle prima iniiitutr - 
ci nella felicita attiua , & pajcerci della c ogni t ione di quella beatitudine, ac- 
commodandofi in queflo alla nofira humanità ; indi a poco d poco condurci i 
conolcere la fuprema felicità, che è polla nel contemplare . Ver queflo,della 
uirtu,& qualità buone , le quali pojsonohauer luogo innoi , prima ha parlato, 
chefifia condutto à decorrere fopra la felicità contemplatiua . Della quale, 
neh villino di que/h libri morali, fi rijeruò à trattare, non finga molto giudi ciò, 
oltre ad altre ragioni , per quella anebora ; che, non potendo e/fer goduta la fe- 
licità contemplatiua, Je non da chi fta ben regolato ne gCaffctti carnali, & 
dotato di tutti ì buoni cc fiumi (al che le (acre lettere anchor s’accordano ) non 
tra le non conuenientifiimo mandarle inanzi la cognitione di tutte quelle quali- 
tà de cottami, g? virtù intellettiue,che fi ricercan per metter degnamente in atto 
la vera vita contemplatiua , alla qual fi cerca , come ad ritinto, & miglior fine 
di condur l ’buomo . Dunque fauiffimo è flato il configlio , & artificiofiffimo il 
methodoofferuato da quello gra filofofo, in trattare inangi alla contemplatiua, 
delta felicita accommodata alla uita attiua . Della aualc,haucndo nella fua de- 
finitione fatto palefe, qualmente ella era fondata nell' opere uirtuofe:& effendo 
da quel ragionamelo paffuto a dir delle virtù perfette , prima, che dcll’impcr- 
fette, & prima di quelle che appertengono d i co fiumi nofìri , che di quelle, 
che cofifiono nell 'intelletto , conducendo finalmente ifuoi difcorfialla confiderà 
tiene della felicità comtemplatiua , in quefia pefe, & conclufe l'ultimo fiato del- 
la noflra perfezione . Et conojcendo appnflo la malitia, & fragilità human* 
quanto foffe ribtUe all 'opere virtuofe, pafio à trouarc la neccffitd delle leggi, 
per cui mego. fitto il fieno della paura & delle pene ,& fitto lo [limolo de premi 
& degli honori , determinò , che fi douefje infhtuire la città . jtl ragionamento 
della quale, in queflo modo , con marauiglioja arte peruenuto , preparato già 
il campo à libri della Tolitica , poje fine à difeorfi delle uirtù ì & della felicità 
deli" nuorno pnuato . Ma qutfio difeorfo, che in fin qui da noi fi è fatto, perdif- 
coprire in generale l'artificio feruato da J rifiorite intorno Cordine della filofo- 
fia pcrtincnt e a cottami , defeendendo noi à cole p:u particolari ,fi renderà tanto 
piu chiaro, &illuflre. Si come, in queflo, maffìmamente riluce la grande architet- 
tura dell ’ ingegno fuo , col qualfeppe con marauiglia addattare la materia al fi- 
ne dcU'optre, ih’ effo componea: che, douendo parlar della felicità humana, & de 
co fiumi , & delle virtù ,le quali fono cofe proprie dell 'buomo , accommodò i ra 
giovamenti atta capacità degli huommi atti però all'ufo della ragione, con 
toccarci piu famofi pareri , cofi quelli de volgari, come quelli de piu nobili mtel- 
letti . Et quefto,per fermare fitto ilgiudicto naturale degli huomini, quefia fu* 
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dottrinala quale, in quello modo, fiauiffìmamente /piegata . viene ad batter 
per fuo principal flabiltmento il parer de gli huomini buoni , &■ prudenti ; tal 
che non i alcuno , il qual habbia intelletto regolato da retta ragione , che non 
fia per riceuerla , <fr approuarla per vera . 'Mei ragionar poi delle virtù ojjèrua 
lo /Ile da lui dimoflrato ne primi tetti della fìfica,ciò é di parlar prima general- 
mente, et poi in particolare delle cofe, thè è quanto 4 dire , abbottar prima la 
cornicione di quello^be cerchiamo di papere , indi à parte à parte ripulirlo , et 
ifbiegarlo ; la qual via,ft come 4 noi è naturale, coft da quello gran Filo/ofo è 
fiata ojfcruata in tutto il corfo della filojofìa , <jr nell' altre opere fue. Onde in 
quetti libri ragiona primamente delle virtù morali in generale, mottrando nel fe- 
condo libro, (dapot hauer già parlato della felicità nel primo) da qual fonte, et da 
qual principio le virtù procedano dentro il noftro animo . Et ntrouando la vir 
tù morale cffere vn' habito generato nell 'animo dall 'ufo ofieruato nel viuer no- 
ftro , il qual babito fondato nella porga dell 'demone , cagione é di farci troua 
re la mediocrità, che confifle tra' l difetto, et l'ecceffo delle pajioni et attioni no- 
lire, per confeguente, [copre come la virtù morale è vna certa mediocrità, et fi 
paleje i nomi delle virtù , et de ì vitij contrari . Et e/fendo da lui già flato pre- 
fuppotto la virtù efiere vn'babttoelettiuo , però entra nel tergo libro à parlare 
dello (pontaneo , et non fpontaneo , et dell 'elettione , mottrando quello che fieno: 
et ciò perflabdirc , che l 'opere fatte da noi jecondo la retta ragione come, pro- 
prie nofire , ci fanno acautjlar laude & bonore : Ex per contrario le fatte fitto 
fai fa ragione , ma col libero confintimento nottro, non perpaffione ò ignoranza 
ale una, fino effe parimente all’huomo aflegnatc per attioni Jue proprie , delle 
quali ac quifta meritamente biafmo,et catttgo . rotti quettt fondamenti ,paffa 
ZiriflotUe nel tergo mede fimo libro à parlar delle virtù morali in particolare; 
cominciando prima da quelle , che hanno maggior congiuntionc con f ordine del 
la natura ,fì come è la firtegga , & l* temperai ga . Da poi , nel quarto libro 
difeorre fopra l ' altre virtù , le quali piu dipendono dal configlio bimano , fi co- 
me la liberalità , et la magmficenga , la magnanimità , & altre fimili . Et di- 
chiara quello che ciafcuna di quelle virtù fio-, ofleruando vn tal ordine, prima di 
fcoprbr il proprio figgetto , nel qual . hà da imptegarfi ciafcuna virtù , da poi il 
modo , nel quale ella fi cfercita con tutte le adberenti proprietà -, mirando oh re 
à ciò tèmpre à pigliare della materia appropriata à ciafcuna virtù , quella parte 
à punto, nella quale confille difficultà in e/Jequirla ; concio fia colà che alla h ir 
tù , cofa degna per fi di fomma lode , non altroché imprefa di cofe difficili et im- 
portanti colimene . Egli poi mi Quinto libro fé paratamente tratta della giutti 
tia, pereffir quefia virtù tapinata all 'buono , con aggiunta della \epubhca , 
tal chel'huomo nonpuòtlfergiiiflo finga bauer relative à crtadmi.m prò 
de quali hanno da operarfigl'aw giudi. Et fopra quefia materia varie, et bel 
le difficultà mfeono pertinenti i i traffichi, & d commerci Immani , Cofh Intuen 
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’ io nel Quinto libro fato compimento al trattato ii tutte le vini perfette mora- 
li , entra nel Sefio à parlar delle vini mtellettiue, collegandole artijiciofamente 
irfteme tutte , refi quelle, che fono proprie delC intelletto dedicate al folo japere, 
tome quelle, che indrig^ate Jono ad alcuna eflrinfeca operatone, comedi arte, 
et la prudenza vero perpendicolo , & regola di tutte le vini dependenti dal 
nofiri coftumi . Hauendo finalmente trattato di tutte le virtù perfette , coft mo- 
rali , come mtellettiue , nel Settimo prende la materia di quelle qualità, che 
non fono ne perfette virtù, ne compiti vitif , fi come è la continenza , l \nconti- 
nenxfi, la fermerà, &■ la molline d' 'animo; / opra le quali fa molte belle confide- 
rat ioni, per lo ntrouarfi mafiimamdte ì piu de gibuomini inuolti tra quelle bua 
ne,ò male qualità, in maniera che ben pochi fi trottano intieri virtuofi, ne perfet- 
ti vitiofi . Et inficine ,per effer quefte qualità dedicate propriamète all ’ atto del 
piacere, et di (piacere, aggiunge nell’ ijìefjo libro il ragionamento della voluptd, 
per farci conofccre , cerne ella è per Je coja buona, quando conueneuolmente sufi, 
fi come per coir ario, chi mal l 'ufa ne vieti biafmato;et tali fonogl' incontinenti, et 
intemperati. Et per che i amichiamo può ilare fin^a qualche appoggio del- 
la vini, & è pur cofa buona , et defider abile batter degl * amici, dell ’amicitia ap 
preffo aggiunge duo bethffìmi libri , Vottauo ,e’l T^ono : tirandoci per quefia 
via d conuemr fico ageuolmente , in quel che poi piu apertamente ci molìra 
nella Tolitica; ciò i,chel'huomo é nato per umcre in compagnia d'altri huo- 
rrùni, effindo tutte le città vn' adunanza ,et vna compagnia, et amicitia £ huomi- 
m , ì quali partecipano infitmed’ui'ifitffo publico bene, ultimamente nel De- 
cimo libro , per dijcoprire la vera et perfetta felicità con legiadri di fi or fi trat- 
ta di nouo , non fonia gran mi fiero , della volupta , per applicare alla perfet- 
ta felicità piacere corrispondente, et perfetto . Il che confifte nella contempla- 
ttone ,fenia dubbio ; nella quale , piu che in altra coja, t’buomo s'afìimivlia 4 
Dio . Et d queflo fine , per ciò conuitnt , ebe l 'huomo tutti i Juoi beni , et le ope- 
rai ioni Jue , et l fuoi dejtderij indùlgi per farci, il piu che lecitogli fia partecipe 
della contemplatione, et in quella ripofarfi co tutte le foric.d fine di 
• godere tato piu della beatitudine conforme alla parte no 

flra principahffima , che è f intelletto , col 
quale rapprejentiamo C imagine , 
et la fimi Ittudinc di Dio. 
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O InrenJimentodi Ariflotile in quello Primo libro drll’Ethica, i d'infe* 
gnarquello.che (ìa la felicità, alla qua Ir, in quella vita terrena l'huomo polla 
aspirare, fecondo la vij Ciuile , & indirizzai) principal ragionamento alla 
| vita attiua.per elTer piu commune a gli huomiiii,riferuaii<lo(rnel Decimo li- 
bro, à dire della beatitudine propria de contemplarmi, tr per clic entrar in materia di 
tinta importanza, lènza prima fuegliar, & preparar rinteliettodell*.tditoreall*inref)i- 
genza del (oggetto, di cui li tratta , non conueniua al/artificio , qual i (olito d’uCara 
quello Filoio to ncll’altre fue co(upolìtiom,pero nella prefation del libio manda manzi 
diuerfe belle conliderationi, & prefuppolìti, quali feruon molto all’obietto principale 
della prelente opera . Onde noi , per (coprir tanto meglio l'ordine & il progredii, che 
quii! tema, poicheladiuilìoncèvn’inllrumento tanto celibi ito, per cllcr inolio utile 
coli per maiufedarc lelcienze»comeancliora per conferuatle piu ageuoJniente nella 
anctnona.pcr tanto dillingueicmo quello libro in tre parti principali, et quelle indente 
p irtiremo in diueili capi . Dunque della prima parte (la qual è maniera di proemio lì 
unici quelli che iJ mcdclimo autore manda manzi ne principi) della Retorica & Me- 
tafiika ; i (indi Icopnr con certo generai d. coifo l’iiiuiamcnto, che s’ha da tenere nel 
trattar quelle dotcrine)fàranno fet capi. Nel primodc quali lì presuppone, come l’huo 
mo per iudinto naturale appetire, & procura vnfommo bene come v liuti o Tuo line . 
Nel secondo li inoltra qualmente la confidcrationc di quello Coturno bene appartiene 
al Filosofo Crude nominato altramente il Politico. Nel terzo lì dichiara de gli huorai 
ni quali fieno non idonei vditon di quella ciude profeffione. Nel quarto \»,nfegna la 
maniera, che li ha da tenere per imparar quella (liofobi morale, inoltrandoli come que 
(le colè Immane s'hanno à trattare con modo facile, & probabile fondato nel retto giu- 
dico deirhuonto prudente. Nel quinto capo li toccane diuerti pareri circa la felicita, 
che li ributtano come falli . Nel (elio & ultimo capo li confuta 1* opin onc di Platone , 
la qual era, che li doueflc trattare del fouimo bene fotto l'Idea fepe rata dalle nollre 
attieni . Nella feconda parte principale poi del libro ( hauendogia l’autore (coperto 
il fuo proponimento,» k (Irida cb'mtcndc voler leguit in quella dottrina )cnna poi 
(ècondo la norma del fuo proprio giudtcìo à parlar della fclictuhumana,dichc Gran 
no vndici capi Nel primo li manda nomanti alcuni ben fondaci prefuppolìti, da quali 
fi raccoglie la definitone della felicita, la qual poi ne gli altri capi fiua diami nando,& 
confirmando per vera con’p obabtli dilcorfr: Perche nel fecondo capo li fa chiaro, che 
conuenientemeiiie la felici. a lia collocata ucll’attiom , che fono i veri beni dell'auimo 
nultro . Nel teriache il ben fare.e’l ben uiuere,& ogni noli to contento fi riduce (otto 
la detta ditimiionc: Nel quarto che i beni del corpo, » quelli di fortuna non s’hani * 
eia deludete dalla felicita. Nclqumio.che la felicita, & proferita r.on fono il mede- 
fi : o . Nel fctlo,che Je dilaueniute mediocri non Icuan la felicita, come legrandim- 
me la pollon fopire, & impedire . Nel fettimo che i fanciulli, & le belile non li pollo- 
no propriamente dimandarefclici, ne infelici. Nell ’ortauocheragioneuolmentela fe- 
ln ita c polla al loco di atro,» non di potenza. Nel nono che per lungo fpacio.K in 
fino all’ultimo della vita di ciafcuno s’ha da riguardare per hauer certezza della /elid- 
ei d'aie uno. Nel decimofi dichiara quanto importano alla felicita, omlclic.ta de mor 
ti le cofe deviui loro aitine nti.Nell’undccimo,8{ vltimo capoft inoltra come alla felici 
ta coTa iato rara, & diurna, cóuiene piopnamcme il titolo d’bonore, & no quello della 

lade. Nella rerza8f ultima parte principale del libro Arrotile inf-gna , come al ver» 
politico, eh’è quello, il quale lludia d’ordinar lecitta fotto ottimo,» uirtuo'.o hne appar 
tiOne il cari. o di parlar deWe uirtu hiiroane, le quali parte foro morali.» parte inicllet 
ime, in che terni. ui.o il preséte libro apre il cammo a ragiouaaicùdelibriche feguono 
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Osa cenai, clic l'Iniomo ir. tutte le dottrine, & arti 
& incigniamone, &el«ttionc procura Tempre ottenere 
vn bene , al quale , come à fine Tuo , è inclinato , reputan- 
dolo à fc Hello buono : fi come il Logico infegna vna 
norma generale del difcorfo fiumano , per valeriane nelle 
feienze particolari : et s’ affattura per far la tela il tefsitorc: il Capitano 
combatte per amor della vittoria : <Sc il mercante,per arricchire, s'appiglia 
ad vna vita trauagliofa . Però ben dilTcro gli antichi Saui il bene «Ter 
quello, che è defiacrato da tutte lccofe. Perche, non è i’huomo folo quel 
lo,che habbia quello influito naturale di defidcrarc certo proprio bene: 
ma in tutti gli altri animali anchora, & nelle piante, & in tutte l'altre 
cofe inanimate, fecondo checialcuna partecipa decedere ,è medefima- 
mente mfcrto, da chi le diede Feflère» vn’appctito di conferuarfi, il piu, 
che può, nella Tua natura , fi come vediamo, che gli animali bruti molji 
da loro appetiti , feguon lccofe gioueuoli , Se fugon le nociue . Er le 
piante nel buon terreno, piu volentieri, che nel cattiuo diflendon le ra 
dici :& in fine gli Elementi con facilità inclinano alle proprie flanze, 
de fanno gran refiflenza , per non clTcr cacciati fuori de lor cofini nani* 
rali . Eccome che poi varie fieno farti , Se diuerfe le feienze , Se le elcr- 
tioni , Se negotiationi de gli huomini , di qui anello varii , & diucrli fini 
ftritrouano, de quali alcunrtTinuolgono nclTiflclTa operarione , qua! è 
il filofofàre , 5: altri fc ne Hanno con l’opera , che fopragiungc dopò i*o- 
crare , la qual c fé inprc migliore dell’operatione , clic precede ,fi come 
la cafa, clic rimane dopo il «bricart. Ma per chc’l ucdcr,chc gli huomi 
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ri procurano vn fine per vn'altro fine» & qucflo, per un'altro» potria far 
parere; chc'l progrefio degli affari , & fini humani andaffe crcfcendoin 
infinito, però e principalmente da lìabilire; che fi come fi Tede, che ifini 
di diuerfe opere fi riducon Cotto di altra factltà, il cuifinrè femprepiu 
eleggibile, come quello , al quale alrri fini fi fottopongonof fi come per cf 
(empio l'arte del fremerò fi fottomette à quella di caualcare,& quella è or- 
dinata alla militia , la quale riguarda la confcruatiou della Rcpub|ica)cofi 
ancho fia vn fommo bene, vi timo fine regolato dalla norma di una 
principahfrima facultà , nella quale tutti gli altri fini s’impiegano, Se fi ad- 
empiono, Se in cui il nofiro appetito ncccflariamcntc s'hà da acquetare. 
Altrimenti ne fcguircbbe, che in vano folle impreffo in noi quello 
inflinto naturale , che ogn'uno proua in fe Hello di cncr tirato verfo di ot- 
timo , Se determinato fine ; il clic nó s’hà à dure, per effer contra l’ordine di 
natura il far cofa alcuna in daruo. 

Che la confideratione del formio berte , cofa molto vtile da fapcrft , appo* 
tiene al Filofofo Cittile nominato il "Politico. 

CAPITOLO IL 

Atto quello prefuppofito , «Se volendo noi trattare del 
nolfro fommo bene , diciamo primieramente , come quella 
confideratione fia molto ville per aucrtire, & inanimar 
rhuomo ad indrizzare il corfo della fua vita,& accómodar- 

lo al fine del ben fuo, à quella guifa, chc’l balcllricro conof- 

ciuto il bcrfaglio , nel qual Labbia da filettare , in elio poi cerca inucllirc il 
colpo . Diciamo apprdlo , clic non può efiere quella cófidcrationc d’al- 
tra facultà, che della Politica architettonica, Se pnncipalifsima confide- 
rai ricc di tutti t fini humani, la quale, fi come riguarda tutto quello, 
cljc conuienc alla Città, coll di tutte le fciéze. Se arti,& profefsioni. che hi 
no loco fra gli huomini piglia cura , Se mette ordine in tutte loro, effendo 
intendimento di quella filofofia, la quale acconciamente fi può dire huma 
na , di fcoprirc , Se infegnar la llrada di acquetare non folamcntc il bene, 
clic rende beato un’liuomofolo, cofa in ucro molto prcciofa , ma quello 
anchora d’una moltitudine , che viua fiotto le medefime leggi ; il clic e tan- 
to piu bello , Se piu diurno, quanto in piu i molti auanaan ad un folo . La 
onde anchora , la prefente confideratione. che farà de i coflumi , fcruc co- 
niepriucipio della Rcpublicabcninftituita, hauedofi qui à vedere squali 
conditioni fi ricerchino, per far l'huomo virtuofo, da che ne diucrra poi 
il contemplar qual forte d'huoimni voglia baita h Rcpubhca ordinata 
fiotto ottimo fine. 
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Detti non idonei afcoltatori della fetenza Ciuite. 
CAPITOLO III. 

A prima, eh’ entriamo in gueda imprefa» alcune cote , che 
fono di molta importanza fi maudara uno inanzi , pcrmag- 
gior lume della prefcntc dottrina. Et prima e da fapcre, che 
i giouanetti non fono atti uditori di quella fetenza . Prima 
per non eder auczzi aH*attioni. Se à gouenn, de quali la Po- 
litica intende trattare, che già non è dubbio, che l’huomo non è buon giu< 
dice, ncueroconofcitore fe non di quelle cofe, dcllcqualic indiamo. 
Dapoi anchora, per clic ordinar iam ente i giouani fono ufidiuiucre fe- 
condo l’appetito carnale , & non fecondo la ragione . Onde ancho non vi 
fono atti gì’huomini già maturi d’età, quelli dico,i quali fono auiluppati nel 
laccio dclli affetti, fi come fono gl'incontinenti, & tantomeno gl'intem- 
perati, perche e medierò haucr l'animo ben compodo ,à chi vuol vera- 
mente trar frutto di queda Filofofia , la qual ha per fuo fine l’operar be- 
ne , Se non Gaiamente il fapcre . 

Della marnerà , che s’hd da tenere per inftgnare, & imparare la feien'^a Ciuile. 
CAPITOLO mi. 

N’a l t r o aucrt imcnto e, che in queda facultà non s'hà da 
afpcttare ncll’infegnar lo dilc ufato in altre fetenze piu drin 
gate, Se piu recondite ; fi come fono le matematiche, nelle 
quali i maedri Se li fcrtttori fogliono adurrc ragioni di tan- 
ta efficacia, che chi none odinato, è sforzato à confettar 
perucro quello, ch’efsi infegnano. Et pero quelli tali anchorà vanno 
molto ridrctti ne i loro difcorfi , Se offeruan con gran religione certi loro 
termini fcientiali,& di raro,ò non mai efeon fuori delle ragioni nccefsarie. 
Qui all'incontro , non fi potendo hauer ragioni dimodratiuc , Se ncccffa- 
rie, la prefente dottrina fi vaierà delle probabili . Et per infamare il vero 
nella mente delti idonei afcoltatori decorrerà per tutte l’apparcntie , ne 
fi obligara à quelle (frette leggi , che li offeruano m altre feienze , douen- 
dofi qui proponer le cofe in modo tale , che uengan facilmente iutefe, ciò 
è con parole chiare , Se con periodi in qualunque modo didcfi, fenza 
punto attendere alla tanta drettezza de di feorfi . Et à procedere in queda 
maniera è cagionata la Politica, dall’hauer fondata la dottrina fua, nel 
parer de gli huommi j ben però in quello de buoni , Se prudenti . On- 
de non può metter mano à ragioni dimodratiuc , ne fiaccarli molto dalle 
opinioni communi . Anzi che , per la gran uaricta , Si incondanza delle 
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opinioni, <5c uolcri fiumani, per li quali alcuni non appetilcon altro, che 
danari : altri fono in tutto dati à gli honori : altri à i piaceri del corpo , & 
altri feguono altri diletti, ne-amenc, che le cofe belle auertite, ScoHcma 
rene buoni gouerm, pereiTcre poco, certe predo alla generalità de gli 
huotnmi , uengon limiate da alcuni folo inllinirioni fatte à nodrò bene- 
placito , Se non tali per Tua natura , le quali nodimeno fono naturalmen- 
te belle , Se buone , Se fole il certo ricetto della nollra uera contentezza . 
Et per tali faranno milto ben credute dagli huomim faggi ,& buoni , 
Se da fc intendenti del uero ; & di che ancho faranno capaci , .Se persua» 
libili quelli,! quali hanno l'animo ben difpoiìo, per imparar dagli altri 1 
que)lo,chc da lor deftì non fanno. F.t quelli inlicme coni primi faranno 
attifsimi per formare una perfetta Kcpublica , Si come per contrario, 
quelli.che non conofcon da fe il uero bene , ne ancho fi curano d’imparar- 
lo da altri , fono ( fi come dille Heliodo) inutili allatto: & però, come pe- 
lle s’hanno à cacciar fiiori delle buone Città. Però l’huomo, il qual fi uo- 
glia ben dilciplinare in quella faculrù della, Politica oltre alla buona difpo 
linone, chcconuicnhaiierc uerfo la uirtù, deue apprelToufare certa dif- 
cretionc , la qual n >n può (lare totalm.ente fenza qualche cfpenenza delle 
cojfe haitiane , nell'intendcre le propofitioni , «Se le fentenze , clic qui farà- 
no propofle , non le tirando à quel rigore,<Sc drctta dcrcrininationc, che fi 
ricerca in altre feienzedi come habbiamo già detto delle matematiche, per 
clic le cofc ancho contenute ne prcfenti difeorfi , nó fcniprc, ma nel piu 
»'hanno à uerificare. Et io fomma , per principio di quella dottrina balla 
ràhaucr lacogmtionc.iclauerità dcUctlcrto, ctòc, fapcre ilquia.per 
conco delle confidcrationi , che qui fi faranno, non elTcndo bifogno cer- 
care alria cagione, «Se il perche di quello, che fi proporrà per buono, «Se 
bello, fecondo la norma , Se giudido dell’ huomo prudente, badando per 
pttencr la certezza della ueruà di quelle tai cofc, che l'uditore s’acqucti al 
lefonpbciy & pure dcfimtiont , che qui fi diranno: lcqualiperò fenza 
alcun dubbio, fatino approuate per buone, <Sc per ucrc da coloro che fie- 
no ben difpodi , «Scauczzi àuiucrcuirniofauicntc . Anziché dall’ ispcric 
za, & cogitinone , che hanno gli liuomini ben difpolti uerfo la uirtù, delle 
cofe giulle , Se honede , «Se d'altro , che appartenga alla fuculcà Politica, 
noi pigliaremo principio di canunanuetlio quello *.<lic cerchiamo di fape 
re , &di ridurre fimo quel Mcthodo i, di cui è capacela filofofia Ciuile. 
Et quella fia à punto lallradadanoi. ufi tata di procedere dalle, etnea noi 
più uicinc,come più mamfede, aiichqr che pollcriori fieno nella generano 
neper arrtuarc alla nonria depnncipii, li quali ci fono incogniti, per c& 
fer 1 ontani dal nollro fenfo. Perche fe bene nelle fetenze fi può anello cor 
conciare di principii , Se da quelli dcfccndcre alle cofc inferiori , clic loro 
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confcgpono ; à noi nondimeno affai più piace i’ al r ratta , come q»n lla.chc 
e di camino più facile» Se più conforme a Ila capacità i .olirà. Se mafsima- 
mente nel l'ubicttoprclctitcde notlncollunn, & della felicità liofila: onde 
da gli atti .5; da gli obietti propri Immani, fotti» la regola» & "iuJicio de 
buoni .Se prudenti huoiuini,caininarrmo ucrfo la cogitinone de principi!» 
che fono gli habiti delle uirtù, & della felicità hmnana^a qual ritolta dal - 
le operati Jui de gli lubiti uirtuofì» fi coni e poi fi fata chiaro. 

t . Dille varie , t*r non vere opinioni circa là feliciti bimana. 

CAPITOLO V. * 

^ per tornare al fonrnio bene, che habbiamo fùppofto 
eder l’ultimo di tutti 1 beni à noi humanamcntc appro- 
priati, diciamo più oltrc»per introduttionc delli fcgucnti ra 
•pionaméti.come apprdlo d’ogn’uno è nominato in un nie- 
defmo modo » ciò e felicità’, la qual poi in che cofa Ila j o- 
fta.n’è nanamente diuifato . Perche la gente baffa, &• fcruilcffnciopcfsì 
mamenrc giudicando , & torli ingannata dal ucdcri grandi, & t potenti» 
per li più dati alleuoluptà, penfa confiftcrc il fonimo bene nella una fai da 
napalc :à quali fegue.chc fra la una loro ,& quella delle belile non Ita 
alcuna differenza . Piu tolcrabile è l’opinione di quei Cittadini, i qua - 
li ripongon la felicita ncU’lionorc. Ma ncancholaintendonbcue quelli 
tali ; perche quello atto d’honorc non e in potere di ehi lo riceuc , ma in 
arbitrio di quelli, eh? lo fanno: oltre che l’honorc non è l’ultimo nollro fi- 
ne , poi che molalo procurati fol per parer Huommi buoni, Se ualorolhfcn 
do in ufo , che à quelli taliffi comcconuicne, cofi anchora fi,faccian gli ho* 
nori< None ancho da dire, che la felicità li ponga nella uirtùj perche 
molti hauendo lamino ornato di belle qualità , pofson lafcur di far ope- 
re uirtuolcjò per difetto de beni di fortuna, ò per mfirmità, ò perche dor* 
mano , ó perche fieno grandemente opprcfsi dalle mifcric humane . Soucr 
chio e parlare di coloro, i quali penfano la felicità nollra confiftcrc m ac- 
qualo di molti danari , clìendo chiaro, che quello appetito , fi come è 
molenro, per caminar , fempre ucrfo influito. Se pereto nqiofofinc, Se 
niente amico della natura , la qual molto fi contenta d’haucr quello , che 
badi per la neceffità della ulta: cofiancho induce l’huomo à far influire 
frodi, <5c uiolcnuc,oltra che le ricchezze non per fe fole, ma per difpen- 
farle , Se per ifpcndcrlcj Se per confeguir altri fini , fi uogliono ucranicu* 
ec procurare. * 
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Che l 'Idea, nel modo propoli o da "Plotone , non i d proposto per 
trattar del fommo bene. 
CAPITOLO VL 



N qual co fa adunque diremo noi , che fia polla la fclicie 
humana , fe in alcuna delle cofe dette non fi troua ? ò fori 


feliciti 
forli 

non è ella? Certo dafsi la felicità dcirhuomo . & in checó- 


fida noi andremo poi feoprendo, fe prima haueremo aucr* 
tito, che Platonc.il qual pofe l’Idea , Se un ritratto feparato 


di molte cofe, che habbiamoqua gium terra, ha medefimamente porto 


Hdca del fommo bene feparato dalle nortre operationi; la qual Ideai'peg; 

MÉ (ni * ---- - - 


dar loco alla uerita.à che liamo più tenuti niafsimecomc filofofi, che di 
cópiaccr à qual fi uoglia amico )nófi può foftencr per cofa uera, fi coinè 
inaltriproponimcntidifilofofiapiualta» fi è dimortro Con molte ragio- 
ni; oltre che quando ben ella fi trouarte.non però fornirebbe punto al no- 


ftro propofito, il qual è di trouar la certezza di quel fommo bene, che in 
quella una terrcoa da noi fi può naturalmente procurare , Se ottenere . Et 
fe pur ad alcuno parcttc,chc la not itia di quello elTcmplare pollo da Plato * 


poterti- giouarci, per renderci piu capaci à intendere il nortro parti- 
larbene. all’incontro diremo , che rant’altre arti. Se fetenze indrizza- 


nc 

colar bene. 

teàccrti lor beni fi fono pur ordinate, Se ridutte à buon termine, fenza da- 
re una minima opera all’Idea . Et no c già uerifimilc , chetanti huomini, 


J > ertami fecoli fi fieno ingànati .in tralafciar l’Idea , s’era cofa, chcgiouaf 
c per compor l’arti , Se le feienze , in che hàno porto mano. Oltre à che 


non fi può ancho moftrar alcun certo giouamento, che arrechi quella Idea 
àgli huomini; perche altro è’confidcrar le cofe inuniuerfalc ,& in attrae 
to, come l’Idea richiede, Scaltro metter mano all’operationi particolari, 
come fogliano far tutte l’arti. Se profcfsioni, che hanno per foggetto loro 
qualche fine . Però uediamo, che’l Medico non procura altra falliti, che 


qualche fine. Però ueiliamo, che'l Medico non procura; 
quella, che fa in propofito dcH’ihfirmo , che ha fotto la fua cura, -ne il capi- 
tano mira ad altra vittoria , clic à quella , clic uoria ottenere, conrra de ne- 


mici ordinati con tanto etterato, & accampati in tal, o tal loco;& 
coli nel retto dclfattioni humanc.Pcr il che, lafciando da 


♦Iti 

toi/i 


parte quella Idea , confidcraremo quella felicità, 
che da noi, qua giù in terra, fi può maneg- 
giare con fatti, & con parole. 
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Rietini prefuppofiti, da quali fi raccoglie la defin' tione della felicità banana- 

CAPITOLO VII. 

Ora, per fapcr quello che fia la noflra felicità , mandarono 
manzi alcuniucri, de certi prefuppolìti, da quali la fua defì- 
nitione raccoglieremo . Et prima diciamo ; che, fe ogni fine, 
che fia ucro, «Se non apparente fine, c buono(fi come già in fino 
da principio è (lato prcfuppollo,) conuiene , che ottiino , de perfe ttifsimo 
fine fia quello , il qual fia dotato di quelle tre importati conditioni .L’una 
è , che fia cotal fine , che per fe llefTo, Se no per altro nfpetto,dc Tempre, de 
non per qualche tépo fia dcfiderabile.de eleggibile in modo tale, che l’altrc 
cofe , de gli altri fitn.pcr cagione di tal fine ,Tì cerchino , de procurino la 
feconda conditione è, che, fi come quello fine c cola perfetta, cofiancho 
dcu’cflcre ( benché folo folfe ) coli fulficiente, de colmo di bene, che renda 
la uita dell’huomo dcfidcrabile, de eleggibile per fc (tdTa.fenza hauer 
bifogno d’altra cofa, ElTcndo però conucnicntc, chel’huomo, fi come 
ha da far una non già folitana , ma in compagnia d’altri, coli anchora (infi 
no però ad un certo fcgno)foggiaccia à gli interefsi de padri, dr de figlioli.dc 
d'altri paréti.dc de gli amici, de in fine di quella cittadella qual c membro: 
fi che per clTere còptamente felice , deuc hauer fufficicnza tale, che polla 
foclisfàrà tutti quelli ri fpctti, fi come il decoro, dcl’honcllo ricerca. Et 
quello diciamo, per efier nollro proponimento trouar ,dc difegnar 1 afeli 
cita dell’ huomo ciuilc ; fi come pariméte i’h uomo c nato animai commu- 
nicatiuoidc attoalla cittadinanza , fi come poi in altri piu opportuni ragio- 
namenti fi fara chiaro . La terza, de ultima conditione appropriata all’otti 
ino.de ultimo fine di tuttii fini è, eh’ egli fia tale, che, perche molte dedi- 
ucrfe cofe uengon (limate buone, (cfTendo buoni ì beni dell* animo , quelli 
del corpo, dcquclli della fortuna)nó accópagnato da qualche altro bene, nò 
rclh però di non dferperfe folo .eleggibile de dcfidcratifsimo: noncflcn- 
do poi ancho inconucniente , che aggiunto a lui qualche altro bene , arei- 
ca maggiormente di perfettione . Hora, quelle C ofi rare , de tanto priuilc- 
<nate condmoni, panni d’indouinare, cn’ogn’ huomo di fano intelletto 
fia peraccófcnrir inapprouarlc per proprie della nofira fehcitàccomc que 
la, che è fincfiifficicnte, de bafteuolc da fefolo» de ultimo terni ine, in cui 
s’include tutto qucllo,chc noi uorremmo, ouero potremmo fare . La felici 
tà adunque Cara quel baie , il qual Tempre , de per fe llcflo c defiderato dei 
per cui gli altri fini fi procurano :|fi coni’ è chiaro che noi defideramo la fi- 
nità, de honori,dc ricchezze, de hauer buon’ intelletto,et ogn’altra cofa bo- 
na , non per altro , che per edere contenti , de felici . Apprcfio la felicità 

fia quella 
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fui quella, 1.1 qual Tede l’huomo (ufficiente à menar uita bramata, fenza huo 
pohauer di altra cofa; perche ehi è felice, come potrà cfTerebifognofodi 
cofa alcuna per uiucr in quel modo, che conuienc? Finalmente la feliciti 
polla in paragone di qual lì uoglia altro bene, per fc fola, farà eleggibile, & 
dcfidcranfsima (opra tutte l’altre cole; la qual nondimeno, poi clic in uari. 
& diucrfi gradi lì llendc lo (lato della felicità, non farà inconueniente alcu- 
no, che, accompagnata da qualche parttcolar bene , crefca anchora lo flato 
fuo di pcrfettionc. Volendo noi quindi inferire, clic, fc bene la felicità no- 
ftra c porta propriaméte nclì’opcratiom uirtuofc fatte fecondo la debita pie 
nczza di pcrfettionc , ella non dimeno, potendoli trouare de maggiore , de 
minore profpcrità di beni corporali , de di quelli di fortuna, accompagnata 
da maggior abondanza di cotai beni, potrà medefimamente crter maggio- 
re, non lafciando però cTeffer felicità , in qualunque futficicnza di uita uir- 
tuofa ella fi troui. Per il che, farà uero quello primo prefuppofito, che 
la felicità nortra è cofa ottima , de per fc ftefTa eleggibile , Se fola fopra tut- 
te Paltrccofc fufficientifsima, per far fatollo. Se contento l’aiiimo nortro. • 
Secondariamente poi c da faperc.chcil fine, Se la pcrfettionc, «Scia felici- 
tà deirhuomo s’ha da trouar fra Pattiom proprie deirhuomo, in quanto è 
huomo ; fi come medefimamente di tutte Parti, Se delle cofe naturali il bel- 
lo , il buono , Se la pcrfettionc li de offeruarc nelle proprie ben fatte loro 
opcrationi : perche chiaro c, che la pcrfettionc del fremerò non confitte in 
altro , che in far bene i morfi , de la uirtu del cauallo in quello fi confiderà, 
ch’egli corra bene.Et non è già da dire , che dell’huomo , come huomo , fi 
come del pittore , del tefsitore, de de gli altri artefici , non lia una propria 
operationc.mafsimaméte uedendo noi in tutte le parti dell huomo, li come 
nell'occhio , ne piedi , de ncH’altrc parti , certe proprie opcrationi, alle qua- 
li ciafcuna parte c intenta per far l’officio à lei attegnato dalla natura .Però 
è da ucdcrc quale fia la propria , de naturai operatone dcll’huomo,pcrche 
da quello anchora noi ucrrcmo a conofccrc la felicita fua.Certo nó diremo, 
chcl’opcrationc propria dclPhuomo fia il uiuerc, perche quello c ancho co- 
mune alle piamente ancho il fentire ,chc li troua parimele nel bue.de nell’ al 
tre belile : onde rclla.chc propria opcrationc dclPhuomo fia quclla.ch’ei fa 
mediate l’ufo della ragionerà qual fra mortali nelP huomo folo fi troua. Et 
può procedere dall’huomo in duomodi:pcrche»oucramcnte l’huomo ope 
ra alcuna cofa predando obedienza alla ragione, alla qual fattomene 1 ap- 
petito , in che confittoli tutte le uirtu morali, fi come piu appieno fi chiari- 
rà poi, ouero efferata la fola, Se fctnplicc opcrationc della ragione, dedcl- 
l*uitclletto,ficome quando difcorre,ouero intede alcuna cofa, da che nede- 
huan le uirtu mteilcttiue. Dunque, in quelle opcrationi fatte dall’huomo, 
Cotto regola della ragione doucrasfi, trouare la felicità fua. T erzo, non già 
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mai diremo,che la felicita habbia luogo ncll’huomo, quando ci Ha folaTn en- 
te idoneo à farle dette opcrationi, ma quando le faccia attualmente >aucn- 
ga che L atto > Se non la potenza dia rcflcre» Se la perfettionc alle cofe . 
Quarto, potendo Thuemo far operationi conia retta » Se con la (torta ra- 
gione, certo la retta ragione, Se non la (torta fia quella , che ci douerafar 
confcguirc la uera felicita. Quinto, potendoli farcl’operationi in un certo 
modo imperfetto » Scanchoconla debita pcrfettionefficomcfònoalcuni 
cantori che cantano, ma non cfquifitamente bene, Se altri fono buoni, & 
eccellenti cantonjpero la felicità , alla quale colimene il titolo d’ottimo fine 
doura eller polla in attioni fatte fommainente b cnc , il che è tanto , come 
dire uirtuofamcntc , non udendo la uirtu propriamente lignificar ahro,che 
1 iltclTa perfettionc delle cofe. Da quelle propolitioni fi raccoglie, che il 
bene dell huomo confitte nell’attioni ben fatte dell’animo, clic e quanto à 
dire nell attioni uirtuofc. Et fefral’attioni humane ne fia alcuna, ch’auan- 
zi di eccellenza 1 altre , in quella anchora principalmente s’haurà a riporre 
la fiumana felicità ; il che poi fi inoltrerà conucnire alla ulta contcmplatiua. 
Finalmenrc,pcrchc fi comprenda chiaro , quando l’huomo fia nel uero (ta- 
to di felicità , & che operi bene non per una uolta, ma di fuo uero coftumc, 
Se con giudicio intiero, però fi ricerca, che fiaperuenutoa gli anni capaci 
deli ufo di ragione , Se che habbia trafeorfo mi cóuenientc (paci* di uita 
in far ationi uirtuofc: auenga che a co(a tanto rara, Se eccellente, quant’ e la 
. felicita > il poco, Se l angui to, Se l’imperfetto difconuenga,doucndo appref 
fo ehi uol c(Tcr ueramcntc felice, continuare fino all’ultimo giorno di fua 
Ulta , nelle medefimc belle, Se buone opcrationi.Onde, da tutti queftì prc- 
fuppofiti raccogliendo noi la dcfinitione della felicitanoftra, diremo , che 
ella è il pcrfcttifsimo noltro fine, che confitte in operationi dell'anima, che 
ufa bene la ragionc,fatte clquilitamcntc benc,o fecondo la uirtù morale, ouc 
ro fecondo la ulta contcmplatiua , in corfo di lunga. Se perfetta uita • 


Come con molta ragione, la felicità è fiata principalmente 
pofla nelle belle operationi dell'animo . 

CAPITOLO Vili. 



Ora, che habbiamo circonfcritto il fommo bene fra i pro- 
pri) termini fuoi, comeconuienc all’ordine de Ha definitionc(il 
che c (lato a punto un’abbozzar la cofa, in quel modo, che fo- 

gliono i pittori , i quali difeenano prima di grofio le figure, che 

dipingono» Se poi diftingucndolc con aiuerfi lineamcnti.Sc colori, cerca- 
nod’illu (frale. Se condurle à pcrfcttionejfarà officio noftro non in tutto 
difficile da predare, di tirar da quello capo un bel filo di molte, Se uarie 
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conliderationi . dulie quali fi renderà illuflre , & grande l’opera della filofò- 
fia ciuilc ; in quel modo,che c ancho auenuco di tant’altre arti , & feienze: 
le quali» hauendo già hauuto buon principio, li fono poi dilatate, crescen- 
do alla debita periettionc , mediante rindullria di quello , Se di quello; feti 
do Tempre flato facile, Se quali alla mano d’ogni mediocre ingegno, l’ag- 
giungcrealle cofe trouate, Se mafsimamentc in procefTo di tempo. Perche 
da una Sufficiente > 3 c ben tirata definitione di qualunque principal fogget- 
to, none dubbio cauarfi coli gran prontezza da caminar manzi , che non 
fedo è facile poi à Scorger quante, & quali fieno le parti , Se le proprietà 
annefTe , ma anchora il trattarle degnamente , Sotto la norma del methodo 
principiato; fi come apparirà qui delle uirtù, Sede unii, & di tutti i beni 
coli corporali, come eli eriori, 1 quali commodamcnte li ridurranno in tcfsi 
tura dell’opera prefente, fotto la forma cfprcfla della felicita nollra . On- 
de, poi che la definitione della felicità c qui principio di tanta importanza, 
che li può dir, che corrifponda in uirtu ben alla meta dell’opera, douendolì 
da quello principio condur il rcflo del trattato alla Sua perfezione, ogni 
ragion uuolc , clic có Sommo (ludio li cerchi di fare, che la detta definitici- 
ne rcfli capita , & imprclTa , come principio notiamo , & indubitabile . 

Il clic pero (li coinè già habbiamo aucrtito ) non s’ha à tentare per quf i mo 
di llnngati di Sapere ammcfsi in altre facultàrnclle quali d’alcuna definitione 
fi può render la cagione con altra definitione . Si come (per eflcmpio) 
dandoli la definitione dcH’cclifsi della luna, che fia la priuatiouc del 
lume di erta luna , fi rende poi la cagione di quella definitione , la quale 
ha il luogo dello effetto, con un’altra definitione, che contiene il perche; 
con dire , che quello amene per caufa della terra polla in mezo fra il fole , 
& la luna. Ma la definitione hora data della felicità c dichiarante Solo lo 
effetto, ciò è, che cofa noi intendiamo per la felicità; Se non habbiamo 
altra definitione da inoflrare per modo di caufa, che cllafia ucra. Ma 
con tutto ciò, diciamo , che. Se ben ella contien l’effetto Solo , s’ha però da 
prefupponere per ucra, come principio indubitabile ,àcui molto bene ac 
consentiranno (<Sc quello fia il principal fondamento della fua certezza)tut 
ti gl’huomim da bene ; cagionandoli , & approuandofi tal principio nella 
mète de buoni , dalla conmctudine della Ulta, fi come altri principii , in al- 
tre faculta fi prouano col mezo de fenfi , Se altri per uia d’indutnonc. Ala 
fi potrà pur ancho Scoprire la definitione della felicità, flar bene in quel 
modo, clic fi cpropofta, discorrendo noi non foloper le cofe , clic uaii- 
no ordinatamente fotto la tcllura di quello principiojma anchor in quel 
Icjchcpollono parere più lontane; liaucndo riguardo à quello , che hanno 
ragionato della nollra felicità gli antichi, coli 1 faui, cornei uolgari: & 
quello, per conucnir Sempre il ucro con il uero , fi come la fallita fi Icopre 
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■geuolmentè nella discordanza . Per il che primieramente fi può nedorc, 

S tianto bene corrifponda con la dcfinitione data, la diuifió de beni ufcm 
a gl’antichi, fatta in tre maniere 5 cioè ne beni dell’animo, quali fono la 
Sapienza, de la gnilfiru : in'quelli del corpo, come la fanita, & la robuftez 
za, de in quelli, che fono detti beni di fortuna, come fono gli honori , de 
le ricchezze; hauendo i filofofi antichi reputati i beni deU’aiiimo per li ue 
ri* de principali noliri beni; il che molto concorda con la degninone dei- 
Ixfcltcìt , per noùcollocara nelle attioni ben fatte dell* anitpo: le quali me 
delìmamente.pcr il parer de gSantichi, come quelle che hanno il loco del 
uero ,dc ultimo fine ( fendo tutti gl’omamcti , de le uirtù dell’animo defit- 
nate aU’operare)contcrranno in le la fomma principale di tutti inediti be- 
ni . Da che fi comprende, come molto ragioneuolmcnti ncjlc belle atti» 
ni deU'animo, denon in altro , che fia fuor di noi ;fi è collocata l'humaiui 
felicità , in quel modo che fi è c (predo nella fua definitone. 

Cbt il benfare , <jr il ben uinere , il bello , & l'utile , ogni contento 

** b umano fi riduce {otto la definitione.dclla felicità . 

CAPITOLO IX. 

Edesimamente il ben fare , de il ben uiaere , che fi 
fuol tanto apprezzar da gli huomini, de tutto l’utile, de il 
belle, che li troua, de finalmente ogni contentezza appro 
priata all’huomo, fi comprende nella detta dcfinitionl. 

Perche prima,fenza dubbio, uiuono,dc oprano bene quelli 

i quali fecondo la retta ragione fi reggono nelle loro attioni ; il che hab- 
biamogia detto ricercarli nella felicita ;Confeguentementepoi.hauen- 
do il uirtuofo il uero gufto , de il retto giudicio delle cofe fiumane, come 
quello , il quale fi goucrna col timone della ragione in tutti gl’atti fuoi.nó 

potrà operar, fe non quello, che fiaueramcntc utile, de bello. Onde la 
tclicirà.chcèpofta neU'operationiuirtuofc.haucrà Tempre cógiuntopref 
■fo di fe l’utile, de il bello, che lì troua.Et finalmente, non potendoli dare la 
debita perfettione alle cofe, fe non da chi piglia diletto in operarle, però 
ne fegue, che chi è felice, fi come è tenuto a far l’anioni fue fommamente 
bene , coli anchora uenga à godere vn (onimo, de uero contento . Ncfac 
cu qui difficultà , che i cattiui habbiano anchor i loro propri godimenti: 
Perche diciamo,chc fono molto differenti i piaceri de buoni , Si quelli de 
cattiui ; i quali dal rimordimc nto dcllaconfcienza mala agitati , non pof 
fono goder interamente di cofa alcuna.la onde i piaceri de gli huomini da 
bene fono compiti piaceri , cotncucri, d{ (inceri, Se non me (còlati di 
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cofa contraria . Da cheli conclude, nella felicità conrtnerfi tutto iTbet» 
lo» dfr utile, inlìcmc con la giocondità, che humanamenre fi può defido 
rare, & ottenere .* non hauendo eia ellamai da fedifgiunta alcuna dello 
dette cofe; come pare, che uno lopraftantc alforacolodi Appolhne.io 
DcK>, uolclTc dar a intender alle genti, con una infcrirtioiie affida fopra lo 

F ona del Tempio , che dicea . In ncifuna cofa fi troua inficme il bello, 
utile, & il giocondo; ma bel la (ìpuo dire la giufbtia, utile lafanita,& 
dolce la poflefsione di q uello che li hà deli derato ; fentenza , la qual non. 
ha luogo nella felicitala qual è colma inficine d’ogni bene . 

Come prcflo alle virtù dell animo poflein opra, i beni anebora del corpo, & 
quelli di fortuna non fi efcludono dalla noftra ftl icttd, 

CAPITOLO X. 

L T R K le cofc dette, tutto quello, che à gHiuomini (6 fìa- 
no i faui , odiano i uolgarì) pare, che haucndolo , fanalino 
‘elici, fi riduce fotto la nodra dcfinitione. Poi clic prima» 
!e alcuni, come furono li Stoici, hanno creduto la felicità 
dar nelle uirtù morali , Se nella prudenza , & nella fapien- 
za.che iono beni dell’animo nodro,noi anchora in quelli ideisi beni fhab 
biamo collocata , fi come fi è latto chiaro per manzi ; non uolendo però 
noi, che la felicità confida in haucr folo le uirtù , fi come altri hanno det- 
W, ma nell'opcretioni fatte fccoudo gl’liabinuimiofì : riccrcandofi qui- 
vi l’operar bene , in quel modo , clic fa medierò nella giodra combattere 
Malorofamentc»àchi uuolc riportar la corona & il premio, che fu pro- 
podo al uincitore. Et fc polla moltitudine, come quella, che c in tutto 
intenta alle commodira. Se ai piaceri carnali , Se lontana dalle belle at- 
tioni>clie hanno ni fc dif ficultà, & fatica, altro non par che prócuri , per 
menar uita felice , che buona famta, copia di ricchezze, numero de figli- 
oli, & amici buoni > nobiltà , bellezza di corpo , honori , Se altre cof« 
tali » noi anchora ammettiamo nella nodra feliciti tutti cuedi bene- aueo 

S a che noi non fogliamo , che, lenza le richezze , fi poua metter in atto 
i nirtù della liberalità , <Sc molto manco quella della magn ificcnza,ne prò 
vedere à gli urgeuti bifogm de cittadini, ne inanimarli con doni aU’oller 
uanza delle leggi : li come anello confefsiamo , fenza la fanità non poter* 
fi filofofare,nc lenza la robullczza del corpo nnhtare, & fotte t rare a 1 gri 
pencoli, per amore dell» patna;nc fenza aiuto d’amici, ne fenza gran 
potenza, dar capo alle graudt, Se difficili imprefe . Giouando approdo 
molto , per rendei 1'liuoiuo piu amabile » Se piu (limato , la nobiltà , Se la 
w , . ' belle»* 
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fccllezza corporale perche quella è argomento deità chicca tiirtù de 
gl’anteceffori noftri; Se quefta,o!tre il decoro ,Se la giocondità che ap 
pare nell afpetto dell huomo bello , è anello indirlo , Se incitamento da 
far credere, che l’animo, il quale Ita nafcolto dentro di un corpo coli bello* 
fia nella beltà limile à quello, che fi uede di fuori. Per il che noi nor.ri* 
furiamo quelli beni dei corptf, ne quelli cflrinfeci, che fon chiamati beni 
di fortuna , anzi gli prefupponiamo nel noflro huomo felice , reputando* 
li però beni inrtrumentali da cfTcr citar , Se metter in atto i beni delfini* 
no, ne quali confili e il principale , & proprio neruo della nortra felicità# 

Come U profperìtd non è un a cofn iflejja con U felicità, la qual, infitnm 
appare , come fu in potere delTbnomo di acfniflarlu 

** 4 • I 

CAPITOLO XL 

O vsi evi ntb me.hte diciamo , che !a feliciti, & la 
profperità, fc bene hanno mfieme qualche conuenienza, 
non fono però 1* ili elfo , fi come altri hanno affermato , Per 
che fi poma ben dire, che cofa tanto buona, 8e diurna, qui 
toc la felicità, daDio uenga conimunicata a quelli, in che 
fitroua (di chchoranon difputarcmo, per non entrare ncluart? pelago 
della prouidenza diurna) ne meno (faremo i difcdrrere , fc la felicità s' ac- 
quili» per ufo, ò per dottrina , òin altro modo ;ma diremo follmente 
ehe.ertendo ucro, fi come fi dimoffrara poi al proprìo loco , che , per di- 
ucntar buoni, oltre alla buona difpofitione naturale, ci arrechi grandu- 
li»»» 0 giouamento 1* ufo della buona uita, conuien confettare, cìie co A 
tanto bella , Se dolina , quant'c la felicità ,uenga in noi , per Audio, Se af 
fuefattione , piu torto che à cafo , ò per temerità della fortuna : anenga che 
in quello modo Aia meglio, che ali’ altro, & le cofe naturali fogliano ef- 
fe» fatte dalla natura in bcllifsimo modo. Etconqucltaopinionc.rhuo 
mo fi duo moho ben confidare, fapendo , che il prmcipal fondamento del 
la noitra felicità , con fi Ite nc i beni dell’ animo: Onde conuicne , che fià 
commumcabilca glihuomini.a quelli almeno, che non nafeonomon* 
P ruoli ; fi come ne apparirono alcuni coli priui d’intelletto , che ( a guifa 
di beftie) hanno bifognodi effere goucrnati da altri: Hora, eccettuando 
quelli foli coli malamente nari , gl 'altri tutti fono capaci della felicita : ef- 
fe'^ 0 in arbitrio d* ognuno di ufar bene il bel don della menre , che pof- 
fedcjfi che chiunque è ben regolato nell’ ufo della rasimi c , aiichcr che 
non forte nc molto gagliardo di corpo , nc abondante di neethezze, può 
peto giungere al termine, Se aJpofl cffo della felicità; purché ltudi de s’af* 

® •) fatichi 
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fatichi , in far opere conucnicnn a uirtuofo. Perche fe non potrà- mette# 
iqano.aUe-ptu belle imprefc, batteri che habbu la fuflìeienza della uita, Se 
che operi uircuofamcnte, in quel modo .che comportati fuoltaro. In> 
quello modo anchora mene la felicitaad elTcrcallat (labile » fendo col- 
locata, non giù, ne uan fucccfsi dcll'incondante fortuna , ma nelle nollre 
proprie opcratiom; le quahprelTo di noi fogliono hauer piede piu fermo' 
delle faenze, come quelle, che ci pofsonouìcir di memoria per uan acci- 
denti ; la onde uiuere non pofcumo fenza far cofa » che fia ò lodcuole , ò 
degna di bufino; Et per quello gli habiti delle uirtù» tk dei uttij , quan- 
to piu fi ua manti con granili, tantopiu fi fanno (labili, iSc diuengono pref 
fo di noi rcomc immortali. ‘ : ' - 1 • •> 

Cbt le difgratie mediocri non togliono la feliciti, fi corni 
le grtndijfime la mpedifconoJ 


CAPITOLO XII. 


rr 



A perche accadono anchora, nella uica Immani , mot 
! tecofe contrarie, che noi abhorrimo , &"fugimo , quanto 
) piu è pofsibile, fi come fono l’infirmità, & le pcrfccutioni 
che ci trauagliano, ò nell’ honorc, o nella uita , ò nel* 

1 le facultàipriuationi d’amici , & de figlioli , poucrta, igno- 
bilità, difformità di corpo, & altre cofe tali, che noi molto hauemo in 
odio, fi come grandemente apprezzamo le loro contrarie > però è da (ape 
re, clic, fe bé quelle cofe cactiuc poffbno allentar, & imminuirc, & rendere 
in un certo modo , mcngioconda , & men bella la feliciti nofira ; fi come 
all’incontrodccofc contrarie l’aumentano, & rendono piu cara, & piu fpe* 
fiofa , non dimeno , effendo la uirtù dell’animo la padrona principale del 
la noftra felicità, non già mai chi è felice , diuentcra infelice per quelli ao 
fidenti contrari, pur clic non faccia opere brutte , & turiofe . Anzi che# 
«elle aduerlìta rilplcnderà tanto piu la uirtù fua , non redando di operare 
bene , fecondo che comportaranno le fue facultaun quel modo, che il buó 
capitano non manca di far ben l’officio fuo, conforme alla qualità delle 
forze , <5c efferato che tiene. Et però lihuomo condante nelle uirtù, e di 
mandato quadrato > à fimiglianza de corpi cubi tetragonùche codano di 
f«i fuperfit iej che, fi come qucdi dando in terra fi fermano da ogni parte , 
come (ì uede del dado, cofi il uirtuofo riman faldo, & immobile ad ogni 
contrario colpo difortuna.Maèbenuero,chefelefciagurc fodero tante, 
& tali, quante Se quali fcriuono alcuni effer aucnutcà Priamo redi Troia, 
che l’iiuomo foffogato dalla moltitudine di tanti crauagli , & impedito in 
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quedo triodo ijali'opcrare (h umanamente parlando) non potrà aerarne**- 
te efTer detto felice ; ma non diuenterà ancho i nfelice , pur che non faceta 
opere brutte: & da un tale flato, non può l’huomo rimetterli nella primie- 
ra beatitudine , fe non con lunghezza di tempo , Se con dar fpfcditione à 
molte belle impref». Mà ».pcr chiarir meglioquedo palio , è da fapcre» 
come la felicità nodra c uaria , Se diuifìbilc , come quella , che può edere 
Se mediocre, Se ampissima, fecondo i diuerfi gradi , ne quali fìa podedu- 
ta. Et amphfsima s’intende edere la felicità, quando in alcuno, predò al- 
l'eccellenti qualità dell’animo, fi trouano anchora larghifsimi beni del cor- 
po» Se di fortuna , con tutti gli adherenti • che all'huomo pofTono appar- 
tenere » per farlo crefcere in profperuà : dallaquale s’auictic, ch’ci declini» 
uerrà inficine à farli minore la felicità fua, non redando però di edere fe- 
lice, pur che continui in operare uirtuofamcnte Se non gli manchi alme- 
no la diffidenza della uita.che li ricerca per operare qucllcsche cornitene. 
Mediocre felicità poi farà quella di coloro , i quali non podedonoi be- 
ni citeriori coli ampiamente, ne coli profpcri hanno i fuccefsi delle loro 
anioni ; pur uiuon bene, padando la aita con honoratc operationi , il che» 
poi che può uariare in molti modi , però, la felicità nodra, non darà ferma 
in un certo termine , ma haucrà in fc latitudine ‘per laquale può edere, & 
maggiore , & minore • * 

Ter qual cagione i fanciulli , & le beflie non s'hanno a dimandar prò* 
priamente felici , ne infelici. Cap.Xll I, 



Ora uediamo ( il che farà ancho molto appropriato pef 
dabihrctanto meglio la definitone della felicita) onde da 
datointroduno, eneuengan detti felici quelli huomim fo- 
li, i quali uiuono fecondo gli ordini , Se le leggi del uero 
politico , Se infelici quelli, che fanno il contrario , con ufar 
male la ragione: & che poi le bedie. Se i fanciulli non fogliano dimandarli 
re felici, ne infelici , faluo che talhor, qualche giouanctto , dalla fperanza 
di luiconceputa,& dalla fua buona Indole, uerrà detto felice. Diciamo» 
come quella indiamone è molto ragioncuole ; perche, edendo medierò, 
ìchi pretende d’haucr la felicitaci operar bene, fecondo il buon'ufo del- 
la ragione, però le bedie, & i fanciulli , che mancano di cotali atti ragione- 
uoli, non d podano propriamente dimandar felici , ne infelici; Edendo 
uerifsimo , che la felicità è cofa propria di Dio ; a cui , G còme ueramente 
niuna cofa non dotata dclfufo di ragione d adimiglia , cod anchora non 
conuiene, che chi non è in farti ragioneuole, da nominato partecipe di 
felicità , laqualc , da quedo par ricolar ufo, d può ancho comprendere, cot- 
«4v*i , m ' B iij me 
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«ne molto eonuenienteracnte Thabbiarao collocata odToperttiooi fata 
fecondo l’ufo della retta ragione. , . . . v / 

Ter jW cagione la feliciti fu pojla ne gt atti » & non nella 
potenti. Cap. XIlll. 

|Imostriamo anchora, come molto conuenicntem co- 
te fi fia da noi poflo la felicità in anioni cflercttate. Que- 
Ao adunque: perche, fé bene è bella , & buona cofa ha- 
uer Tantino ornato delle belle, & lodate uirtù , è però me- 
glio» & fenza paragone» uia più bello afiai,il far bene quel 
leattionfiallcqiudbleuirtù dclTanitno, mficme con gli altri beni cAcmi 
fono intirizzate ; Però mentre l'huomo dorme, o in altra maniera è odo- 
fo» non può cogliere il nero frutto, & godimento della felicità , per laqual 
bifogna operare, & faticare, niente meno, di quello, che fia medierò di cor 
rcrc,achi uuol hauerc il palio, & di combatterei chi ha in animo di ripor- 
«rii premio della tintoria. 

Ter qual cauftfi ricerca ifn ffacio lwtgo,& f ultimo temine della kita » per 
batter latertegga della felicità nojha. Cap. X Y. 



1 


Stata anchora molto ragioneuolmcnte rinchiufa la 
. felicità in un fpaciodiuita lunga, & perfetta .-perche, m 
un’atto folo non può eflcr poAa,fi come una rondine non 
fa primaucra , ma è ncccflar io, ch’ella fi manifefii , per uia 
di molte, & ordinarie opcrationi : talché l’huomo urna 
«tn’honcAo fpacio di tempo » de continui nelle medefime anioni, de fìmfea 
la uita con uniforme, & proponionato tenore. Ma queAo luogo ricer- 
ca» che fi confideri , in qual termine di una fi chiuda la felicità dcll'huo-* 
mo . Forfè è in quel tcmpo,nclqualc farà ucnuta a fine lauda’ Si come pa- 
re, die diccfic Solonc a Crcfo Re de Lidi, che muno, manti al morire, po- 
lca eflcr deno felice? oh non è queAo fuor d'ogni ragione , che la felicità* 
fi ponga nella morte ? hauendo noi già Aabilito , ch’ella confiAc nelle bd- 
le opcrationi della ulta? Mafotfe Solone non difle quella bella fentenza» 
perche Aunaflc,che,dal morire, ne diueniffe l’huom beato ; ma uoUe infe- 
rire, che, per haucr certezza della felicità d'alcuno.bifbgnaua afpcttare in- 
fino alTulumo giorno dt Tua uita;dc queAo, per efler noi fonopoAi a infini 
te mutatiooi, per i molti cali, Se diuerfi infortunij.chc c» poflono tncó trare. 
Però molto ragioneuolmcnte nella defìnitione della fehcità»fi è prefuppo s 
Ao l’ultimo termine di uitajchc fia pcrfctta,f«códo lo fpaciu di roolt’anni. 

r - ■ 
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che importine a morti gli heneri>o dishoneri fitti loro,& U fortuna 
de far enti, & de gli amici. Cap. XVI. 

A » contri di ciò , che fi è detto pur hora , (orge un dubbio 
degno di confiderarione: perche» non è da dire» che, dopo 
morte, airhuomo non appartenga qualche bepe > ò male» o 
(ia per l'honore,o dishonore.che a lui Ha fatto, o (ia per le fe 
lici, o infelici auemure»ch , aucngano a parcti.o altri cari ami 
ci; da chene deriua,cheancho,dopò morte, la felicità goduta in uita,fi uen 
ga ad alterare. Dall’altro cantcspar cofa molto (Irana.a uolcre.chc chi è (la 
co felice in uita, fi tramuti , dopo morte , a guifa di Chamalconte in uarie 
forme di felicità, & infelicità; hora perche un parente fia federato , hora 
perche un'altro fia giufio, & perche a quello accada buona fortuna , & a 
quello ria. Per il che, udendo noi mantenere gli offici conuenicnti aH’ami 
citia, Se parentela fiumana. Se confentirc in quello» conia comune opinion 
ne de gfliuomini, debbiamo dire; che al morto, in qualche modo, appar» 
tenga lo (lato de fuoi congiunti, & parimente l'honore» e dishonore, chea 
lui lia fatto r Si chenon iuuii folatnentc, ma i morti anchora hanno chela 
re in quelle cofe. Ma è da ueder prima la differenza, che in quello fi tro- 
ua fra i unii, Se i mortri Se dapoi fi chiarirà quello , che imporrino quelli ta 
li accidèci.per la felicità, & infelicità dell’huomo. Diciamo adunque, come 
la profpcrità,& auerfità de gli amici Se de parenti appartengano ai morto» 
in quel modo,che toccano a un uiuo,che non le fenta; che per dirla, c gran 
diuerfità,a riferir quelle cofe a i uiui.ouero a morti : perche, è maggior difi» 
fercnza,quefia,che non è, che, nelle T ragedie fi presuppongano , manzi al 
' rapprefentar della fauola, alcune cofe empie, & crudeli ; fi come ncH’Edt- 
pofiprefupp one ; che Edipo, non fapedo , habbia ammazzato fuo padre* 
& fi ha giaciuto con la madre: o pure, che le medefime cofe empie, Se cru- 
deli fieno rapprefentate nella Tragedia: fi come, nel medefimo Edipo,uicn 
rapprefentato Edipo, ilquale auedutofi de fuoi errori,per rabbia, Se per di. 
fperationc fi caua gli occhi ; Se la madre Iocafta , laquale s'impicca perla 
gola . Perche non c dubbio , li fpertatori commouerfi grandemente dalle 
cofe atrocMÓ certa energia rapprefentate manti a loro da gl'Iftrioni; fi co- 
me poco,o niente, da quclle,chc fi prefuppongono,Sc non fono in atto rap 
preterì tate uengon cómofsi.Ma però nelle tragedie tanto fono finte le co- 
fe prefuppofle, quanto le rapprefentate ; Se coh queftc, come quelle appor 
tano qualche alteratione all'animo de fpcttatori . La onde la fortuna buo- 
na, o ria de cari amici, Se parenti , apporta all’huomo uiuo, che la uede , St 
Teurgo godimento^ rifcutimento attuale» per conto di cofa, che in fatti 
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gli t'ieca Se preme nell'intimo del core. Però fe il morto è piu 1ontano,per 
tagion di tal intereflc , dal uiuo>chcnonclacofaarroccprcftippofta,cla1- 
la rapprefentata nella Tragedia ; certo, douemo dire, che in quelle cofc di 

3 uà, il morto non ha che fare, fc non in quel modo, che alcuno , trouan- 
olì in parte lontana dalla Tua patria, occorrendo, clic qualche Tuo figlio- 
lo diuentafTe infame, con tutto ché, per nonnehaucreglinotitia, non 
ne fcntilTe difpiacerc, nondimeno riccucrebbe non focile digrauame» 
che lo dishonorarebbe prcfTo fopinionc de gli huomitii ; parendo a gli 
altri ucri fpcttatori di quelle cofe • che il padre adente , o uogliam ai- 
re il morto, haurebbe piu compita felicita , fe il figliolo lo imitalfc nelle 
virtù , Se nella buona fama : perche di quelle cofc di qua , non c da dubita 
re, che i morti non hanno alcun uero fentimento : ma tutti quelli rifpctti, 
o di honorc, o di dishonore, che lì faccia a morti , o della buona fortuna, 
ocattiua, che aucngaagli amici, & a parenti loro, confi dono nella fola 
opinione de uiui , predo de quali c anchor uiua la'mcmoria de i morti, per 
laquale llimano le cofe attenenti a morti, in quel modo , che a i medefimi 
già uiui appartenerne . Onde ancho , in quello rifpetto de morti , s'ha 
da tener conto delle profpentà , & auerlìtà de congiunti , per infìno ad un 
certo termine ; cioè, mentre che è frefea la memoria de morti j Se non s’ha- 
uera già a dendere la conlideratione della felicità dclPhuomo , fecondo la 
infinita fucccfsionc de poderi : Ne ancho tutte le cofc profperc , o auerfe 
de uiui , s’hanno a mettere a conto, Se in conlideratione delle cofc attinen- 
ti a morti , ma quelle fole , che fono di notabile importanza. Parimente 
de ucri amici >& non di qualunque conofciuto dal morto» ne «fogni pa- 
rente lontano » ma delli propinqui foli , Se de cari , s'haurà a far dima, per 
lo computo totale della felicità de morti. Hora.che habbiam ueduto,quan 
to appartengano a moni le cofe de uiui, Aggiungiamo breuemente co- 
me , a niuno , ìlqual habbia trapalata la uita tua fclicemctc , potrà leuarlì 
giamai di non edere dato felice, per qualunque accidente di rmferia, clic 
occorra a fuoi piu cari amici , o parenti , o per dishonore , che a lui lia lat- 
to : fi come anchora, chi farà dato, in uita, infelice, non potrà , per la prò- 
(pcntà, o belle anioni de fuoi più can congiunti , ite per qual fi uo- 
glia grande honorc , che fatto gli folle , effer riuocato in 
dato di noua felicità: laqual neramente dipende dal* 

■r- le fole, Se proprie operazioni di ciafcuno :Sc 

'- dn» ■ diquclb accidenti della buona fortuna» 

-yfoew o cattiua de'uiui, in relationc de 

- morti, badiqucUo,che 

* fin qui lì c detto, 
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» * Che *Ua felicità conuiene il titolo ài honore, come cof* migliori 

dclUlode. Cap. XVII . 

O R A, per non lafciar cofa, dallaqualc fi pofia feoprire l'ccccl* 
lenza della felicità» diciamo; eh ‘ella e cofa tanto rara, chea 
lei conuicnc il titolo,non della lode , ina quello dcll’honorc , 
eh e cofa molto piu pregiata della lode . Perche è da fapcre, 
che le lodi»propriamcntc,fi danno alle uirtù , lequali fono limitate» Se ordi- 
nare a certe particolari opcracioni: Ondefi lodano gli huomim forti, i 
temperati, i giudi , & i gagliardi , per nfpctto de gli habiti , che hanno di 
poter operare diuerfe cofc buone; eficndo poi cofa diBcrcte il lodar 1 huo- 
mo dalle uirtù» & lodarlo dalle fue opera noni ; perche, per le uirtù fi ricc- 
ile la lode, detta da Greci i*<ur*r: ma, per le belle fattioni , fonoindituiti 
li encomij, per liquali fi celebrano gli egregi j fattuOnde ancho e cofa più 
ella l'encomio della lode ; fi come parimente roperationi uirtuofe , per 
eficr in quelle pollo il fine ultimo de gli habiti noltri , auanzano le uirtù 
di pcrfettionc , elfcndo piu bello alTai il fare, che hauere fidamente l’habi- 1 
to di poter far l’opcrationi , adequai gli habiti fono ordinati . Ma,fc bella 
cofa e la lode , & belli fono gli encomi), piu belio poi, «Se uiapiu degno af- 
fai e l’honore, ilqualcs’attribuifceacofcpiùrare.piu facrc.de piu diurne » 
Certo ridicolo farebbe chiunque uolcficdar lode a i dei , come ch’cfsi fof- 
fero limitati a certe particolari opcratiom,&haucficro inficine bifogno 
di (limolo, per cffcrc inanimati a far fempreuia piu belle operationi: per- 
che cotai modi di lodare conuien ufar uerfo gli huomini ; liquali, non po- 
tendo dar femprc intenti aU*opcrare,fpcfIo intermettono le belle anioni; 
Et però è di mcllicro, chea loro fi aggiungano tuttauia fpronia fianchi, 
per fargli caminar fempre uerfo le belle imprefe; Se a quello fine le lodi. 
Se gli encomi) fono fiati ritrouatu I dei godeno una uita tanto perfetta. Se 
diurna, che rinchiudono in loro ogni pcriettione, Se non lafcian giamai di 
fare le loro opere diuine. Però a idei rendiamo commendatone di bea- 
titudine , & di felicità , & come perfettifiimi , che fono , gli honoriamo , 
Se riuerimo : fiche anchora cofiumaino di lare (ben però con modo molto 
più rimcflb) uerfo alcuni huomini, liquali, in paragon de gli altri, fono 
piutofiodiuini,chehumani.Da che,, per conscguente, diciamo, che alle 
cofe ottime , Se diuine conuiene il titolo della riucrenza , de dell honore . 
Dunque fra quelle farà la felicità, cofa ottima fopra tutte l’altre , che noi 
pulsiamo dclidcrare,& poficdcrc ; laqualc , efiendo il fine ultimo di tut- 
te l'altre cofe , ragioncuolmente fi può dire, che fia un principio diuino, 
per efier cUa cagion finale di tuttofi uofito fiato. Quello conuicnc an- 
• v chora 
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chora con fop inione di Eudoflo , tlquale celebrando la uoluptà> corse C0*> 
fa ottima. & diurna, fra l’altre fuc ragioni allegaua,ch*clla era cofa non gii 
foggetta alla lode , ma degna di maggior commcndationc , Se degna del- 
ridetta beatitudine. Et della felicità humana, in generale «tanto badi per 
adcflojche nel fine di quelli diece libri poi fi confidcrarà,oue fia polla mag 
gior beatitudine , fe nella tuta attilla, o nella contemplatila . 

Ckt il fUofofùciiùlebad* parlare delle uirtà bumane, lequali non ftannofenja 
tufo della ragione > & dell'intelletto , <jr fono di due forti , cioè, <Jr 
morali, & int filettine . Cap. X V 1 1 /. & ultimo. 

Ora» poi che fi è fatto chiaro, che la felicità non fi può ot- 
tenere fenza le opcrationi uirtuofe , uederemo contcgucn- 
temente qUcllo,chc fia la uirtù, Se quante forti di uirtu pof- 
fano cttcr nell'huomo, per correr poi tanto piu ficurainete 
— CT 3 -— uerfo la meta della nodra beatitudine; Et queda confidcra- 
> tione appartiene ( fi come è dato già deno da principio) a quel uero Po- 
litico, ilquale ha cura d'indituirc mi huomini buoni , Se di formare la Rc- 
publica buona, Se felice. Hora adunque, della uirtù propria ddl’huomo 
douendo noi trattare, lafciaremo da parte le uirtù del corpo, <Sc conlidera- 
remo (blamente quelle dell’anima; Intorno laqualc farà bene, che faccia- y 
mo prima una breue ricercata, per didinguere le (acuità, Se potenze fuc ; 
mafsimamcntc per faper poi dire, in qual potenza fi pongano le uaric forti 
di uirtù , che pollono cttcr nell’huomo . Ne deue difdir a noi, iquali hab- 
biamo intendimento di apportare, con la prefente opra,rimcdij falutari al- 
l’infirmìtà , che occupano l 'anima, parlare della fua natura (ben pero fo- 
briam ente, Se con quella maggior fcmplicità, che dir fi pofia)poi chcan- 
cho i galanti medici fi fan lecito, (Se in quedo pare, che uengan lodati) di 
trattare delle parti del corpo» & di tutto il corpo humano,qual hanno a cu 
ra di confcruar fano conia lorarte. Pertiche diciamo , dell’anima eficr 
due parti priucipali,una irragioneuole.Sc l’altra ragioncuolc, Et dcll’irra- 
gioncuole,una ucn'c in tutto incapace di ragione : 8e queda c la ucgctalr, 
per cui fi nodrifcc,& aumenta non folo ogni ommale.ma ancho la pianta; 

V n’altra c propria dell’animalc,cioc la uita fenfitiua, con laqualc 1 animai 
fentc, & ha dimoio di concupifcenza.dc d’ira; Et eflendo quella parte 
dell’anima, per fua natura, priua di ragione, è però atta (ma nell liuomo 
folo ) a obenire alla ragione. Laragioncuolcpoi è quella pane dcllani- 
ma, clic dà l’cttcr proprio all’huomo ; Se queda è la potenza intcllettiua, 
per cui l’huomo è atto a intendere, de a difcorrcre. Però lafciaremo da can , 
to l'anima ucgctale ; perche, per queda, non c l’huomo atto a far quelle ac- 
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Ctoni» che foglion efTcruirtuofe.ouitiofe, <5cper lequahThHomodiuien ò 
felice, o infelice . Perche and quella fatuità dell’anima uegetale , ilei tem- 
po del dormire , fa meglio l’ofhcio fuo di nodrtrc il corpo, che nel tempo 
della uigilia deftinata aTl’attioni degne di lode; Onde n’è ufcito quel pro- 
ucrbio» che l’huomo felice è differente dall’infelice , nella metà della Mini 
& quello {perche , mentre lì dorme , non è fra l'huomo uirtuofo , Se il ui- 
tiofo differenza alcuna j fc non è forfè, che predo all'huomo felice li lcuan 
fogni lieti, Se tranquilli; la onde turbati, & molclli, & pauentofì fono quel 
li de gl'huomtni uitioli . Quella parte poi dell'anima, laqual dà 1’clTcre al- 
l’animale, feben per fc della, c irragioncuolc; diciamo però, che predo 
dcli'huomo c capace di ragione , in quanto che, inclinando l’appetito car- 
nale a qualche cofa non honefta , l’huomo può non feguir l’appetito , ma 
la ragione, & al giudicio di quella far infieme condcfcendcrc l’appctitu 
fenfaalc ; in modo che diremo, che l’appetito carnale è |atto a adherirc al- 
la ragione; non già a tal ragione, com’c quella delle feienze di Matemati- 
ca, ouc l’intelletto dcli’huomo c sforzato d'accoufentir alle dimodrationi ; 
ma a ragion limile a quella, laqualc, non per fòrza, ma per uia di perdia- 
mone induce l’huomo a confcntire a fuoi ricordi , fi come fono le ripren» 
lioni de Padri ucrfo de figlioli ,le preghiere de fupplicanti, 8e in fotnma i 
buon difcorfi di quelli-, che ci perfuàdeno il nodro bene, eflendo in arbi- 
trio noflro di adhcrire,& di dilcoflarci anchoradai precetti della ragio- 
ne . Di che èdempio ne fia l’incontinente, 8e il continente ; perche ad am- 
bedue la ragione ricorda quello, che dia bene; Se nondimeno 1’inconti- 
nentc uinto dall'appetito carnale , non obcdifce alla ragione , còme fa il 
continente ; ilqualc,fe ben l’appetito fenfuale lo dimoia in altra parte, egli 
però combattendo , al fin s’accoda al configlio della ragione . Maè però 
da faperc,che nel continente , la ragion. non è ferma, in quel modo , cnc li 
trouane gli huommi già habituati in fare le cofe belle, con fottornetterc 
prontamente alla ragione gli Appetiti fenfuali ; Et doue fi trema queda 
perfettione , quhii fono anchora le uirtù dell'animo perfette , lequab fono 
dette uirtù morali , o uogliam dire uirtù de codumi ; qual è la fortezza , Se 
la liberalità. Se l’altre, che parte dipendono dalla concupifccnza,& dal- 
l’ira, Se parte fono regolate dalla norma della ragione, per l’obcdienza,che 
preda l’huomo a fuoi difcorfi, tirando infieme di appetiti carnali, fotto’l * 
dominio della uolontàragioncuolc.Sono poi alcune altre uirtù proprie 
dell’anima ragionetsole , che danno nel folo ulb deU’intellctto, Se della ra- 
gione; Onde fono dette uirtù intellettiue ;fi come la prudenza, rintelligcn 
za, la fapienza,& altre limili. Dunque di quede due forti di uirtù, prima lì 
tratterà, & da poi fi parlerà della continenza, & incontinenza, &m fine 
dell aroicit»,Sc della uoluptà,& della feliciti contemplatiua . 

Ufne <Ul primo libro . Argo- 
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Argomento Jet fecondo libro deltEtìchÀ 
di Arrotile a Nicomacho. 





I q_v uro fecondo libro , nel qual, i intendimento-di Arili orile , parlar 
ingenerale delle virtù morali , fono due pani principali . La prima contiene 
tre auertimcnti vtili per difporl'huomoa ben operare , & per renderlo infic- 
ine piu attoall'intelligenrj di quella dottrina, Onde, fi come fono tre gliauec 
tintemi, cofifarannoanchora tre capi di quella pane. Nel primo fi prefuppóne , 8cS 
fa chiaro . come le virtù intellettiue propriamente j accpnftano per dottrina; & le inora- 
li dall'ufo , le quali non fono infufe in noi , da natura ; quantunque ella ci polla incli- 
nare piu , e meno verfo il bene,o'l male : Ilche fenie molto , per far, che rimomoatten 
da afe Hello, in anelarli bene circf faraoni, &pallioni Immane, Ilfecondoauertimen 
to , il qual fi tratta nel fecondo capo , confifte in dichiarar , da quali attioni fi generino 
gli hablti buoni , & da quali fi facciano i cattili i ; moftrandofi , che l' attioni , che cami- 
nanuerfoitmcTo.producon le virtù, fi comeI'altre,che mancano da quella via, fonoca 
«ioni de viti) . H terzo , & vltimo capo contiene vna regola per dtfeernere , quando 
Fhuomofia inftradadi diuentarvirtuofo , oueramente vitiofo ; la qual regola confifte 
inofleruar, 8t vedere, di quai cofe ciafcuno fi compiaccia, os’ attilli facendole, oclTendo 
impedito ili farle. Nella feconda pane principale poi del libro li parla della virai morale: 
douc , in un capo di quello ragionamento, per mezo di certi prefuppofitt,fi moftra, che 
la virtù c il uero bene dell'anima noftra , & dalli di lei una generai definitione; in un'.al- 
tro capo , che fia il fecondo, fi ftende fautore in far chiaro, come tutte le itimi morali (le 
quali ua (coprendo, con far palefi i nomi Ioro)conGllono in una mediocrità polla fra duo 
eli remi nitidi . Nel terzo capo fi dichiara,come quelli eftremi nitidi fon difTerent i dal 
mezo , fe non egualmente apunto, almen tanto , che ambeduo fono viti) contrari della 
virai . In fine poi, neH'ultimocapq del libro , fi ricorda quello, che I’huomo deue fare,& 
oflèruare, per accertar quella mediocrità, nella quale è polla la mrtù . 
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della PARAFRASI di 

M. ANTONIO SCAINO 
NELL’ETHICA DI ARISTOTILE 
<- A N1COMACHO LIBRO II. 
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Cbe le uirtà mteUcttiue s'acquifimo per aia di dottrina , <jr U 
morali dell'ufo , non ef tendo in noi infufc da notar 4» 

CAPITOLO t 
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S ss nd 0 due forti di uirtù , fi come habbiamo già detto * 
nel fine dell'altro libro,lc quali nell’ huomo pofsono alber- 
gare ; ciò c quelle de coftumi , de l’altre, che fono proprie 
dcll'uuelletto , prima che entriamo à ragionar di loro, s' ha- 

no à prefupporre alcune cofc > che ci faranno di gran gioua 

menta, mais imamente per nfpctto dclli coftumi nofiri , à quali appar- 
tiene la maggiore , & la primera parte de prefenti difeorfi . Et prima è 
da fapcre.chc le uirtù intcllettiue fono differenti in quello dalle morali, 
che l'intellettiue , de per generarli, de per crcfcerncirh uomo (almeno 
la maggior parte di loro) dipendono da dottrina , che s’impara . Onde 
per acquisirle fa bifogno di un lungo tempo » de di molta ifperienza : 
Ma le uirtù de coftumi , dall'ufo , fi come ancho il nome fuona , ucngoa 
in noi , dr non deriuano già dalla natura , fi come altri potrian penfare . 
Et che coli fia , confiderefi; che le cofc naturali fono afTcgnatc à ceno efie- 
rc,ncl qual fempre fi mantengono; fi come il fafTo inclina fempre uerfo lq 
terra , de all’infu non andra mai di fua natura; ma nelle uirtù morali acca, 
de all'huomo piegare, de uerfo il buou’habito , de uerfo il cattiuo ; de che 
hauendo la natura inclinata à qualche uitio, egli con auezzarfi altrimenti 
fi riduca all’habito contrario; che fia quello della uirtù ; come auenne di 
Socrate , il qual era di natura indinatifsimo alla libidine, de con la con- 
traria aflùcfattionc riufei huomo tcmpcratifsimo .Di piu, nelle cofc natu- 
rali precede fempre la potenza, de poi ne uengono gli effetti, fi comepri- 
ma ci ricerca la potenza uifiua , de da poi fi ha a uedcrc ; ma nelle uirtù mo 
rah c tutto fi contrario; perche manzi» che noi .confeguiaino il modo, de 

l'attitudine 
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Pim'tudinc di far artioni (diciamo per cdempio) della liberalità , canuìeft 
auczzarciprimainmoltiattilibcrali; li che» dal donar le cofenoftre, ac- 
quidiam finalmente ui^tal habito,chc da noi habbian dapoi à procede- 
re attioni perfettamente liberali : dal che molto ben fi conchiude » le uir- 
tù morali » non efler in noi infufe da natura . Non però li toglie » che in 
noi non fia certa potenza naturale di farci uirtuoli*» anzi la concediamo» 
Et per quello, alcuni huomini hanno maggior obligo alla natura de gli 
’tlcri, per effer nati ben dtfpodi ad’acquillar facilmente gli habiti uirruo- 
fi:ma pcrcller infatti bene coturnato, conuicn.cliefliuomo wuezzi 
à buone operationi . Ma dirà alcuno » corno può effere»che l'huomo fac- 
cia atti di liberalità, o d’altra uirtù prilla eh egli fia liberale, o altrimenti 
uirtuofo ? conciofia che quello par fuori di ragione; come fc li uolede 
dire, ch’uno potefsetrattar punti di grammatica , fenza edere grammati- 
co ? Alla qual difficultà li rifponde , che , li come alcuno fenza podede- 
re l’arte di grammatica, àcafo,puodir qualche cofa da grammatico , de 
* un’ignorante di fuonar la cetra, può talhorà forte in toccar le corde, far 
qualche bona confonanza ; con può edere , che l’huomo non anchor ha* 
bituato nella liberalità, faccia qualche ano conforme à quella uirtù, de 
nonfaraper quello liberale; mafsimamentc che, per podcdcrc qual lì 
uoglia uirtù morale, non bada far attioni, che apparifean conformi al- 
la uirtù ( come pare che per edere buon artefice badi far bai Topcrcin 
quel modo, che l’arte ricerca) che conuicnc appredo farle con demo- 
ne . de per proprio amore della uirtù ,e che l’huomo fia fermo , de collan- 
te in operarle . Però farà condufionc dabilc, de ferina, che, fecondo le 
qualità delle operationi,allc quai l’huomo s’auezza , s’accquidano ancho- 
ra le uiitù , oueramante i uitij : de che coloro, i quali , cooofccndp que* 
fto grande, de importantifsimo principio, non li uoglion cflcrci- 
tar nelle buone anioni, fono funili ad un’infermo, il 
qual a (colti il medico, de poi faccia o°;nicofa 
r " à fuo modo, fi chc/ion è marauiglia» 


fc quedo tale poi non ricc- 
ue la falute. 



•fe) 


e 


(he dot 


Che dalT attimi inclinanti nerfo il mero fi generano gli habiti HÌrtucfk 
fi coma i uitiofi da quelle , che efeon fuori itila mediofrUÀ, 

CAPITOLO IL 


Onsègvéntem mt e.poi cheper fine c qui propoli* 
il fare» Se non il ìàpere folo, farà molto à propofito aucrtire 
(auchor che diffidi fia in queda materia delle no fi re attioni 
accertar regola ferma >pcr la tanta uarieta de tempii luoghi» 
Se conditioni di perfone » con le quali accade cotrattarfc ) in 
qual modo l'opcrationi nodrc s’hanno à fare, per produr in noi habiti buo 
ni: poi che già lì è prefuppofto» che fi creano in noi habiti conformi à 

J iucU'artioni, nelle quali s’auezzamo. Dunque primeramente fi ha da prc 
upponcrcjchcroperationi cheuoglton produr» habiti buon i,dcuondTcr 
fatte fecondo il difcorfo della retta ragione, la qual fi moflrerapoi edere 
nnauirtù dcli’intcllctto nolìro , dimandata prudenza. Onde,pcrchela 
prudenza ammette per buone operationi quelle fole,le quali non piegano» 
ne all* eccello» ne al difetto» ma danno in un» certa lodata mediocrità» 
Però» confcguentementc diciamo,che quelle attioni » che camminan ucr- 
fo la mediocrità » ci conducon all’acquiito de gli habiti uirtuofi, co i quali 
produciam poi attioni medefimamente polle m mediocrità > Se tanto più 
ferme Se regolate , quanto piu in noi la ragione è confermata per Thabi 
to già fatto : in quella guifa » che alcuno,con tifarli à mangiar molto bene* 
Scufoifrire inficine molte fatiche ,diucnta di corpo gagliardo, & diuc- 
nuto tale , può ancho dapoi & mangiar. Se fodener meglio diuerfe fati- 
che. Per contrario» dandoli noi ad attioni cdremc, le quali fieno fuor 
del tnczo > o in foucrchiare , o ueramete in mancare da quello , che con- 
uenga fecondo il difcorib della retta ragione, ci conduciam pian piano 
in habiti uitiofi , da quali Umilmente nfultan poi operationi cattiuc;fi 
come(pcrelTeinpiò) chi attende à dar il fuo ad altri fenza nufura, diuen* 
ta prodigo , cofa in uero molto biafmata ; Se chiunque manca in compar- 
tire, come deue , con il profsimo li beni che ha riceuuti dalla fontina, e piu 
tolto muoia la robba d’altri per ingordigia d*hauere , cade, con quedo ufo, 
in unalcro molto pcggior unto, enee i’auantia : ma chiunque fcrua modo 
jn donar del fuo, de di ciò fi ua dilettando , perniai finalmente al l'h abi- 
to lodato della liberalità; con la quale tanto meglio poi fi regge in far 
l’opcre degne di quedauirtù; fi come parimente dagli habiti uitiofi, ne 
fucccdouo alla giornata opere Tempre piu rie» Se piu degne di biafmo. 

la regola 
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dirizzare la uita de gli huomini à buon fine,» confida in ordinar la regola 
fopra il piacere , che gli huomini hanno da pigliare delle loro opcrarioni : 
Et ciafcuao di noi douerà molto ben premere, in confiderare» o come fi di- 
letti » o come fi conrriftì , o in fare , o in tolcrarc cjual fi uogliacofa, per 
attaccarli poi alli migliori codumi . Parimente il Politico naurà per fuo 
fine pnncipal e, di procurare, che gl| huomini fi dilettino delle cole belle, 
& habbiano à fchifto le cattiue j da quelle ritraendogli con l'acerbità del* 
le pene, «Sci quelle multandogli con dolci, & dcfidcrati premi* 

Con alcuni prefuppofiti fi dichiari} /fucilo * 
che fu la uirtù morale . 

~ r capitolo mi. 

Ora e (Tendo podi quelli aucrtimenti, i quali molto ri 
•pollon giouarc , & per farci conofcer il bene , & ancho per 
operarlo, confiderarcmo quello che ila la uirtù morale . Et 
poi che già nell'altro libro fi è fatto chiaro , che la uirtù, la 

— qual ci ha dacondurre alla felicità, ha da edere pcrfcttione 

deli ànimo nofiro, diremo adunque ; come cornitene che fia una di quelle 
tre cofc, cioè» opa filone, o potenza, òhabito dell'animo; non cficndo 
f uori di quelle trecofealcun’altra, che fi generi dentro dell'animo nodro. 
Pa filone c un moto feniìtiuo , che fi genera nella potenza appctitiua ,me 



diantc la fantafia ; la qual ci rapprefenta manzi ò bene,ò male ; al qual mo- 
to fcguita poi o piacere , o difpiacere ; fi com’c amore , odio , ira , nuferi- 
cordia,dehdcrio, & altri limili affetti . Potenza dell'animo è quella , per 


la quale lìamo atti à patire quede cofc; ciò c amare , fcorucciarfi , & inui- 
diare. Habito poi c quello, per mezo del quale ci trouiamo à ordine di 
portarci benc,o male, in quei te rai pafsioni, quando ci adattano . Ma chia- 
ro è, che la uirtù inorale non può clTcr pafsinn dell'anima, come ira,o amo- 
Te; perche per le pafsioni noi non lìamo buoni , o cartiui , ne lodati , o ui- 
tupcrati, fi conica amene per la uirtù. Approdo perle pafsioni non ufia- 
mo demone , ma fi bene nella uirtù . Di piu per le pafsioni noi fi mouia- 
mo, &in un certo modo s’infcmamo; ma per la uirtù ci difponiamo foló 
adoperare , & non parimo alcuna commorione. Non è ancho la uirtù pp 
tenza dell'animo ; perche per le potenze noi non lìamo ne buoni , ne catti 
ui ; ma fidamente dalla natura riporriam l'attmidinc di poterci far buoni; 
& u eramente poi buoni lìamo folo per la uirtù. Reda adunque a dirc.chc 
la uirtu morale fia un'habito dciraiumo nottro : ciò c una ferma qualità ac 
• C quitta» 
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qui data da lun^o ufo , per la quale damo pronti à bene operare. Habì>ii 
ano che la uirrù e habito j diciamo hora di piu; che, fi come in tutte Taltr^ 
cofede uirtù danno la perfcttione à fubiettùnc quali fi tremano, 8c fono ca- 
gione , che lelorooperatiom fieno fatte perfettamente bene; fi cometa 
«imi dell’occhio rende l'occhio buono, & è caufa che l’operation foa,ch'è 
,il uedere, fi faccia perfettamete bene ; cofi adunque la uirtù morale rende 
-fiperfetta l’anima uodra ; & l’opcrationi del uirtuofo, confcgucntemen- 
t&faranuo perfette . Di piu ogni cofa , laqual riccuc diuifione nel piu, 5c 
nel meno, mfogna, che habbia una mediocrità fra il piu,& il meno, o uo- 
gliamdire fra 1 eccedo 5cil difetto ; Cofi adunque delle artioni noftre,le- 

3 uali, fi come habbiamo già prcfuppofto di fopra, pofTono edere & ccce- 
cnti , Se mancheuoli,farà una mediocrità , laqual c molto diffìcile da tro- 
ttare ; edendo difficiliimo il faper ben fare ,o tolcrarc le tai , o tai cofc,cir- 
ca cui , come , in che tempb, Se per qual fine ; conditioni , che riguarda- 
plouha xerta mifura , laqualc non hà da mancare, ne da eccedere certi de- 
biti termini; edendo, per quedo rifpetto , buona : afimiglianza di qucl- 
l*opre artificiali, lequali hanno in fe un tal compimento , che pare non fi 
.godatrouarc, o defidcrare cofa , che loro fi debba aggiungere, o lcua- 
•re , pecche habbino a dar meglio, di quello che danno . Et fc ncH’ani , fi 
fa liauer quel mezo, che conuiene alle proprie lor opere; tanto piu di 
accertare il fuomezo, ne faprà trouar la ftrada la uirtu morale; taqualò 
habito adai più eccellente, & piu certo dell’arte; pa(Tando»in un certo um- 
ido , la uirtù morale col mezo della confiietudine , in loco di natura , otti- 
.ma in noi maedra, di tutto quollo , che fi ha da fare . Per tanto , per far 
• Topcrationi uirtuofe, in modo , che ftian bene , damo neccfsitati di tro- 
vare la uera mediocrità ; laquale, come buona, è una fola, fi come i) 
male è infinito, come uario>& in molte parti diuifo,fi comemokobcn 
, eliderò i Pitagorici . Maquefta mediocrità non ha da edere un mezo, fe- 
condo la proporrionc Aritmetica , qual è il numero fenario fra le dua 
& le dieco; perche tal mezo c determinato , & è il medefimo fecondò 
' fordiue di natura appredo di tutti; ma douerà eder im mezo tale, che 
habbia riguardo alla natura , Se alle forze noft re , Se alle qualità delle co- 
fe, circa lequali s’impiegano le noftre attioni ; Onde quedo mero non 
farà il medefimo , predo d> tutte le nationi , Se nature , <Sc fefsi ; ma 
potrà eder nano , fi come anchora, in tutte quede cofe , molte diffe- 
rcncic-fi ricróuano . Per tlchc , fe la liberalità e pofia in mezo tra 
Fauaritia > Se la prodigalità , non è pero occcdario , che fia difcoits 
tanto dall’una , quanto dall’altra ; ma , per auentura » fi accodarà pht 
dal laro della prodigalità , & non rclbrà, per quedo, di non edere uiri- 
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fù po(U in mezo tra quelli duo uitij . Perche" fi come noh conuicne ? 
che» da chi c debole dicomplefsione, fia fcruato il medefimo modo di- 
uiuerc » che fi ricerca alThuomo robufio ».dc dotato di gran forze » li 
Come era Milone j coli ncll’a tuoni uirtuofc, s’hanno à guardar le qua- 
lità delle nòdre nature >dc complcfsioni ; alle quali fideuc poi accomo- 
dare la mediocrità , che deue eder tale » quale l’huomo prudente con- 
figliarebbe , ch’ella douede edere . Da quedi prefuppofiti fi può forni*» 
re una generale definitionc della uirtù morale ; la quale diremo edere inv- 
ìi ab ito elcttiuojper trouare » Se edeauire perfettamente la mediocrità , de- 
terminata in rimetto noltro, fecondo la ragione de l’huomo prudente, tc* 
^eccedo , & il difetto delle attioni , de pafsioni noftre . Ma c d'aucrtire* 
che non fi troua eia mediocrità in ogni forte d’atrione ; che del rubba^ 
re , Se altre ingiuditic non è mai mediocrità ; ne dell’altre cofc , che fono 
Tempre cattine. Se uanno aH’cdrcmo, il quale nò può mai liaucre il loco di 
mezo, ne eder buono; fi come all’incontro, il mezo, per edere Tempre 
buono.non può mai efler cdrcmo :bcn che poi , pofsiamo dire, che lauir- 
tù, in un certo modo, fia cofa cdrema.cioc ; per conto della natura di cdo 
bene, nella qual, la uirtù, come ottima,in cdrcmo fempre fi troua ; eden- 
do la medefima ancliora mediocrità , quanto al farci fcgyire la uia di me- 
zo tra l'attioni, &padioiiinodrc|fcnza declinare nc all' uno, ne all’ tra 
cdrcmo de uitij . 


Vi 


Che le Mirti morali confislono in una mediocrità po- 
ri Sia fra duo efirmi tuttofi, 








CAPITOLO V. ^ 
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A $he la uirtu morale fia polla nel mezo diduoedremi 
uitiofijfi potrà ancho tanto meglio dunoQrare.difcorrcndo 
noi in generale fopra l’attioni & pafsioni nodrc, nelle qua> 
li conlidc & la uirtù, Seilumo.da.chcucrremo inficine 
à conofccrc, quante fiano le fpeuc delle uirtù, &; dclli uitij ap 


.propriati a gl nuomini . 

Perche primamete chiaro c, che circa la paura.de la confidenza fc ne da 
in mezo la fortezza, o uirilità, che fi uoglia dire, detta da Greci dritti: 
Si nell’edrcmo ,pcr conto dell’ eccedo per troppo confidare , fi tToua l’au - 
dace, & lo infoiente, da Greci detto tyuw; fi come perii troppo deprez- 
zare la paura (chcc un’ altro membro dal canto dcll*ccccflb) da il te- 
merario, & lo inamido, diche manco i Greci hanno alcun proprio 
« -a ' C ij nome 
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some, ma vfano la rocc«p»C* come priaachia del timóre : & dal canto del 
difetto, cofi per non confidare come cornitene, come in edere troppo pat» 
tofo , è pollo il timido, & il codardo» detto da Greci con quello v nico no- 
me, 

Orca la voluptà, Se li difpiacerì del corpo » il mezo è della lodata tem- 
peranza detta da greci : reccedo è dell’intemperanza , detta «*«•- 

W il diletto ( per efier fenza nome) fi può dir, che fia infcnlìbilità , Se 
ihipidità. 

Circa il dare , ò torre danari ò altro, ecco nel mezo la cortefìa, Se la libe 
«alita, detta de Greci iu» 9tf/,7i*V tl'ecceflo in troppo dare , Scnbn torre, è 
della prodigalità, detta itm 7/*; il deferto in troppo torre, & non dare è 
proprio dell* auaritia,Sc fcarfezza, detta *r«A«wSifiV 

Circa le medefime cofc poi» mà grandi , Se di gran fpefa , il mezo è del- 
la magnificenza detta da Greci /ui><tA9'spw«*:.l* eccedo è dell’ indecenza, ò 
nero clclla vana infolenza, che fi tien nello (pendere; Se è quello vitio detto 
da Greci in duo modi , ciò è ka\ha , c /WaW<t; il difetto è mefehi- 
nità , ò grettezza,» fordidezza , detta da Greci , /juxforf"\ c . 

■ Circa l’honore, Se l’infamia il mezo è tenuto dalla celebrata magnani- 
mità, derea da Greci rccccfib è dcll’oftctatione, Se uamta.dct 

sa da Greci ^Auuarnf ; il difetto è pttfillanimità , dctta i ui*o»4 w X < *- 

Circa quelle cofc itlcdc poi, ma mediocri , Se non foprane, Pccccdcre 
è di ambitiofo, detto da Greci f/AoTopor ; il mancare colimene à difprczzà- 
tor (fhonorc, detto ifiat \ il mezo poi ira quelli cllremi, per nonui 

eficre altro nome, lira d’huomo; che, parte fi può dire difprezzator di ho 
norc, fefia comparato con l’eccedo, che c proprio dell’ ambitiofo; Se 
parte ambinolo, paragonato à chi , in tutto, manca nel procurar il debito 
honorc. -■ 

Circa l’ira (la in mezo la manfuetudine , Se la benignità »uirtù che con- 
cilia grammi d’ognuno, Se è detta da Greci nclTccccfib è Piracon- 

do, Se col croio , detto if-yt W ; nel difetto è chi punto non fi (coruccia, dee 
to da Greci itfynit , huomo fenza colera . 

Circa la conuerfanonc, in dircilucro, il mezo è delPhuomo verace , o 
«tennero, detto da Greci «tA*Wr; l’cccedo è di arrogante, uantatorc»e bo- 
riolotdctto tbu tfyir ; il difetto c proprio dello difsunulatore , Se dell’ironi- 
co , detto tifar . 

Circa il praticare, Se burlar piaccu olm ente con gli altr’huomini, nel 
mezo è l’urbanità »St la piaceuokzza, detta da Greci tv^t «atti a: nel rec- 
edi» lla la bottoneria , oucro (cunlità detta Couoao^/ «t: nel didctto c polla 
kkfaluatichczza, 8c la rulhehezza , Se la uillama , detta Àyfonu 'a. 

Nclrctto della tuta, il mezo del conucrfar coin e coimicuc > c dcirami- • 
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citta ««vogliamo dire affabilità, detta da Greci «xtu'a» perhqual, Timo 
rio, pratnea con gli altri, in quel modo, che conuienc ad amico. L’eo- 
ceffo di quella uirtù è di due forti ; perche. Ce l’huomo nonconuerfa alla 
libera con gli altri, per rìlpetto di qualche utile, farà, per quello fatto* 
adulatore , detto ; fe ancho commette quello errore , per certo mal 
ufo , farà placido , o blando, detto Ifietee : 11 difetto poi appartiene a huo> 
mo difcolo , o fadidiofo , detto da Greci tvrytfat , ouero • Da 

che appare, come tutte le uirtù morali hanno pollo illor feggio, fra le 
mediocrità delle anioni, & padróni nodre. 

Anzi, che di alcune pafsioni anchora, lequali hanno dominio fopnt 
di noi , le mediocrità ( quantunque non fieno uirtù ) fono però buone , Se 
ludcuoli, comparate a certi loro cdrcmi ; fi come pofsiamo dire della uer> 
gogna rlaqualc non è ucramente uirtù; & nondimeno di lei trovali ua 
ceno mezo buono , per loqual l'huomo c detto ucrgognofo,perarrolci<> 
re in quelle cofe, doue, & comeconuicne; Se queflo 1 Greci addiman- 
dan : AH’ccceffo di che è l'attonito, Se lo fpauentato , ilqual di 
ogni cofa fi ucrgogna , detto : nel difetto ilo sfacciato ,8e lo 

impudente, detto ataSt^trrtt . 

Medcfimamentc , fi come linuidiare ad altrui il bene meritato» 8c ralle- 
grarli del male ad altri indegnamente aucnuto, fi come fanno i maligni » 
Óc gl'iDUidiolì , fono affetti brutti, & degni di biafimo , coli , tra quedi 
duo modi cattiui, c porto di inezo qucllodeuolc affetto, detto daGre- 
ci Afxtrn , noi lo diremo indignationc , & fdegno ; per cui l'huomo da 
bene, lifdegnadcl male auenuto a buoni , & rallegrali del lor bene ;& 
per contrario, fi porta, ucrfo de cattiui. Della giuditia poi , come ella 
liapoda in luogo dimediocrità, Se delle uirtù intcllettiue fi ragionari io 
altro loco. ^ \ 


Cheli étto t firmi uiticft fon differenti dal rero fe non ugual- 
mente a punto , tinteti tanto , che fono ambidno nitij 
tontrari della nini . 

CAPITOLO Vi. 



E 8 T a , per compimento del prefente libro, d’auertire al- 
cuni particolari , per maggior chiarezza di quello , che 
infin qui fi è ragionato delle uirtù morali. Et prima di 

^toCiamo ; chc,'fi come i'cqualit ha per fuoi contrari il piu Se 

tl meno, coli a uirtù morale , fendo polla fra duo cdremi, l’uno de quali è 

C iij da) 
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All canto deHecCeffb.òctaltro dalla parte del difetto , hauerJ quelli pé* 
contrari fuoi; liquali poi fra di loro haucranno anchor maggior oppo* 
fitione,comepiudtfpari,iScp!udifco{li infìcmcjcofa, laqual molto bei! 

C idde la natura, a fin che, quelli contrari, col mutuo «loro contrailo, li 
flcr, a dillruere l’un l’alrro.flc non fàceflero infieme uniti, guerra al be 
ite. Di più è molto ben da fapcre ; che, in alcune cofc fi trouaun’elhetno 
rtien córrano al mezo, dell’altro diremo; Se quello , per due cagioni, l'una 
è ; perche , nella natura delle cofe, un'dlremo può efTere piu conforme al 
mezo, dell'altro diremo ; fi come, per qudto, l’audacia, è uitio men 
contrario alla fortezza , di quello, chefia la timidità: & ciò, per hauer 
Paudacia piu conformità con la uirrù della fortezza, circa il non nauer pan 
ra, di quello, che habbia fecola timidità, uitio a lei molto piu contrario, 
per efier fuor di modo fottopolla altimore . L’altra cagione è ; perche, in 
noi fi troua naturalmente maggior inclinatione ad un uitio, che all'altro; 
onde, per efier noi piu prontrali’cccdTo dell’ufo de piacéri' carnali , che al 
difetto, quindi n’auiene.chc Tintemperanza òpiu contraria alla temperane 
sa, di quello che fial’mfenfibilità, uitio , in cui di rado gl’huomini traboc- 
cano . Da che tanto piu fi conferma quclloi che fu già dettoper manzi r 
che il mezo della uirtù nó è limitato in certa trafora determinata fra l’uno, 
& l’altro diremo ; ma può uarfarc fecondo la uarictà delle inclinarioni , Se 
complefsioni noflré ; per lequaii , in uno , non ferà tenuto a uitio , quello, 
che in alcun’alrro, fi potria molto benbiafimare; Onde.nd terzo libro 
della Politica, fi difTe , che la fortezza propria della donOa, faria fpetic di 
timidità, paragonata alla fortezza: propria dcll’huomo. 

Q*cll9 che fi deut offèruare per acr errare la mediocrità « ncllaqual i 
fotta la Mirti. Cap. FU. & ultimo. 

IvAiMtNit c dafapere , che il mezo, in cui confifle la 
uinù morale, è molto difficile da accertare , non meno di 
quello chefia difficile trouare il punto del mezo del circo- 
lo, a chi non è molto ben perito nella fetenza delle Materna 
m .. r i tichc. Onde , per incairanarci bene uerfo la uirtù , ci con- 
uicn fuggire gli etlrcmi , còme SciUa & Cariddi, & cercare di tenerci, piu 
chcpofsiamo, per lauia di inezo : Etdone un uitio e piu contrario alla 
uirtu , da quello principalmente guardar ci debbiamo : Oltre a cio.cjlami 
narpoi molto bene gl’amini noflri , confidcrando con buono , Se dritto 
piuaicio , a quali peccati tendano le nollrc inclinationi ; il che conofcere 
mo, riguardando quelle cofe, dellequali piu ci dilettiamo . Coli, cono- 
ftendoci pronti ad uno de gli cftremi, ci sforzarono di rraolcarci all altro. 
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(he , in quedo modo* facilmente ciuerrà fatto ,di ridurci nella uia della 
mediocrità ; io queHa-guifa j che un baftone torto da un cauto > fe fia pie- 

E ato dall’altro, agcuolmentc fi h dritto . Ma, fopra ogni cofa > debbiamo 
auerci intorno gran cudodta.dudiando di tenerci,quanto piu pofsiamo» 
jdtTcoQi dalla uoluptà carnale, acaò ch’ella non ci ingombri .ucci figno- 
reggi: rifluendoci *■ tener quello per uerifsùno fondamento* che «4* 
quella T irannapotenza <del piacere , piu che da qual fi voglia, altra cofa» 
l’huomo uiene tirato fuor del dritto fenderò della uirtu; Non poTsiamq* 
con difeorfi generali, lufegnac altro di queftecofc bussane, le uan quaji 
fieno iuenbabiti, che danno nella mediocrità , Si, come fieno lode uolj* 
'ic buoni . Il faper ptudidintamemercome l’huomo poffa operar quello* 
che conuenga alle turni. in qucftocafo» o in quello ; o in tcmere,a ùr feof- 
rucciarfi, o in altro , non diialcuno ad afpcctatd’eflcrne quiui i ndrutto. . 
•Perche, per un tal effetto .bifognarebbe non dar sii generali (come filli 
predente dottrina, laqual non può far altrimenti, uolendo fcruarciliue- 
thodo,che conuienc alle feienze) ma abbadarfi.a render ragione, & conto 
di tutti i parti colarii liqualu come quelli, chefidcndono all’infinito ? foiy» 
de in lor dcfsi noiofi,'& non capaci di regola . Onde.faggiamcntc auerti- 
ua Platone, esca l’arte del fapcrci chc»arnuando l’huomo . a gli indiuidui, 
fi douefic dare , per non appoggiare la fetenza all’infinito incóprenfibilè . 
r Quedo potremo però dire , cnc.dTercitandolì l’huomo nelle buon’oprc, 
.fecondo le regale generali prcfcritte da queda filofpfia morale; dcconfi- 
f derido quello cb’ci ( accia, & comc.dc a qual fine lo faccia)& riguardando» 
-come in un fpecchio, nelle anioni de glliuomini buoni, de prudenti, quaifi 
quanto piu può, ccrcarà d’imitare ; de configUandofi , appreflo, 

’ fiotto la norma del eiudicio loro ;& bor da un edremo ug- 
gendoli, hor dall altro , potrà finalmente , accodarli alla 
partedi quella mediocrità, nella quale ripofa la pir* 
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tu ; de coli diuentar buon giudee di 
quello, che conuenga aH’huonio 
di fare.pcreflcnnfac- 
n uirtuofo. 
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Vdio Terzo libro acconciamente ricene una diuifion di tre parti principi» 
li ; la puma dellequali contiene un uario,8c generale ragionamento ; ma 
però tutto di colè appropriate alle uirtu morali :6c nell*aicre due fi parla» ta 
— ^ una parte, della fortezza, Si nell altra, della temperanza, Si della. prima 

S arte faranno quelli cinque capi . Nel primo fi dichiara quello, che fi» lo Ipontaneo» 
c non Ipontaneo ; & quello a fine, che li conofca, cornee ncceilario , che l'huomo ne 
ili atti uirtuofi , operi di fpon tanto fuo confentimento , fenza ingannarli, & fenza et 
ère uiolenuto da altri ; >1 che conueniua dichiarare, per eflcr collocata la uirtu mora- 
le nell'habito dell'anima fondaro in elettrone, laquale, fenza dubbio, non può ilare 
lènza il libero confentimcnto humano . Nel fecondo capo fi tratta dcll'electionc; ma- 
Arandoli, che non è concupifcenza , ne iracondia, ne uolontà , ne opinione, ne fpon- 
lanco folamente ; ma un'appetito, che fi cagiona nell'huomo, mediante il difcorfo fot 
io intorno a mezi.che pollo no feruire alla confecutione del fine , che ti dcfidcra . Nel 
itrzo capo fi moflra , che fe bene ogni huomo c intento al bcne,non pero ognuno ap- 
petifee, Si conofceil uero bene, ma folo il prudente ; ilquale in comparation de gli al 
' tri , chefono fuori del dritto fentiero, èaguifàdcll'huomo fino in rifpetto dell’am- 
' malato, ilquale non ha il uero guflo, neconofcimento delle cote, come Hanno, li co- 
me il fano . Nel quarto capo, con lunghi difeorfi fi proua,che l’huomo fia coli ben uo 
lontano operatore delle brutte, & uitiofe anioni, come anchoè delle belle, & delle 
uirtuofè. Nel quinto, & ultimo capo, riducendoli il negorio ancho piu alle Uretre, .£ 
conchiude, come cóuienfi confefTare,che l'huomo, di propria uolontà operando, ucn 
ga a far quello, che la fintali» gli rapprefènta inanzi ; o fia poiché il medefimo appa- 
nfea a ciafcuno ; o fia che il uero bene apparifea follmente agli huemini prudenti ; 
& che a gli altri, il falfo a'apprefenti fouo forma di uero bene ; da che per ogni mo- 
do fi conchiude l’huomo eflcre di tutte fattionj fue uolontario operatore . Nella fe- 
cónda pane principale fi iratta della uirtu della fortezza, & di quella faranno tre capi- 
Nel primo fi dichiara quello che Ga la fortezza, Squali fieno li uici} Cuoi contrari. 
Nel fecondo fi manifeflano cinque fpetie improprie di fortezza. Nell'ultimo capota 
propongono alcuni aucrnmenti circa la detta uirtu. Nella terza, Si ultima parte princi 

r - - U| - 1 11 *• J: — A - ragionamento faranno 

franti, & quali fieno 
eferuonoa maggiore 

intelligenza di quella uirtu . Et è da notare, come in trattare delle uirtu morali. Ari- 
notele olferua un’ordine tale ; che primamente feopre il proprio foggett© in cui — 
fondata ciafeuna uirtu ; & quindi poi ageuo Unente óiHingue li fuo. propn 
da gU impropri). Si coli determina quello che fia ciafeuna ^sdiA.arandojappfTf- 
ro Suiti, con rari ; & mollando infieme ;in alcune uirtu, qual de gh eilrcnu 
«oatuiio alia mediocrità 
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CAPITOLO L 



Ntraremo a ragionar in particolare delle uirtù mo- 
rali» quando, appreso alle cofc dette'» haueremo manda- 
to manzi la dichiarationc dello fpontanco , & non fponta- 
neo, &deirclettionc,«Sc haueremo iufieme confidente , 
fe il fine» che mouc a operare il untuolc, & il uitiofo , fia 
unincdeiimo,opur diucrfo;&fe parimente ucrfoi loro fini fimouano , 
per proprio loro uolcre, coli 1 buoni, come li cattiui :Et a parlar di quello 
mafsimamentc c’inuita l’ufo de gii huomini ; iquali s’inducono facilmente 
a dar biafimo , £c lode ad altrui, per fattioni fotte di proprio confcnti- 
mento;Et,pcr contrario, perdonano di leggieri* & hanno gran coni- 
pafsionc di coloro * iquali errano contra il proprio uolcre . Onde ancho 
quella confideratione fia molto utile a legislatori, per dar legittimamen- 
te i calhghi » & li premi , a chi li merita . Non fpontanco «adunque ( per 
cominciare da quello capo) detto da Greci ìmuim, diciamo edere tutto 
quello, che fi fa uiolentemcte>oucro per ignoranza. Et uiolentc fono tutte 
qucllecofe, che dipendono da principio, &da caufa, che fia fuordi 
noi ; in modo tale , che, chi le patifee , ouero le fa.anchor che fappia quel- 
lo che fa , non concorre però a gli-effctti , da fc medefimo , ma n’c altron- 
de neccfsitato, come amene a chi s’affoga in mare: & come fana, s’al- 
cuno , hauendo in mano un pugnale, dà altrui potente forza * che gli mo- 
ua contra fua uoglia il braccio, folle fpinto a dar delle pugnalate afuo 
padre. Ma qui (alta in campo una qucdioncjfc uno,ilquale per fug- 
gir qualche danno , o per far qualche degna imprefa , s’induce a far 
cofa , che altrimenti non. farebbe , fe non fodc importunato da rifpct- 
(o, che molto gli preme > lia in tal calo fpontanco operatore , o pure 
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non fponraneo : come (aria ; fedendo egli gentil’huomo fi in ette (Te a fitf 
qualche ellcrcitio uile.dt biafìmcuolc, per hbcrar il Padre» o‘l figliolo dal 
le mani del T iràno; a quella guifa, che li marinari aflalitida qualche gran 
fortuna , fi rifoluono di gettare in mare molta robba . per non fi fommer- 
gcrc con la nauc» di con il redo inficine . Si rifponde , che, fc noi riguar- 
diamo f clctnonc di qucfi’huomo.l'attione fua non fponunea fi potrebbe 
dire, in quanto che, non eleggerebbe di farla , quando non folle (limola- 
to da coli grauc cagione : ma le confidcnamo poi, ch’egli è operatore , & 
con il proprio uigore eflccutore di tal cofa, indubitatamente nabbiaino a 
dire, che l’attion lua (ìa fpontanea; come quella, a cui in ultimo apprefo 
fi fia . Ma c d’auert ire, clic , fi come c lodcuole il foggiacere a qualche co- 
fa uilc, & molcda» per dar capo a qualche fegnalata attione : de, alle 
uolce , con molta compafsione , è comportato , che l’huomo s’abbafsi m 
fare alcuni atti uilnper fuggir il pericolo di non cadere fono di afpro , Se 
infopportabil giogo; coli non s’haurà già a fare ogni cofa brutta, per ifchi 
- fare qual fi uoglia gran danno ; anzi fono alcune anioni cotanto indegne» * 
chcyinmun modo, per qual fi uogha cagione s’hanno a cómettcrc; Onde 
-qui fa medierò d’una ucra prudenza, per difeerner le cofe lecite dalle ille- 
cite, & d’una buona fermezza d’animo, per appigliarli alla parte dcll’ho- 

• nello : eflendo mafsiinamcntc, il piu dcHc uoùe,quei fatti , che noi appio 
« inaino per belli , accompagnati da grauofa fuma, de bruni poi , & disho- 
< nefti quelli , che fiumo sforzati di fcgOKc - Però chiunque in quelli cali 

• tien dritto il timonedclla ragione, è huomo ueramentc, degno di molta 
laude. S’alcuno poi fono di uiolenza uoleflcridur lccofe, che faccia per 
ira, o per amore, o per altra fimilpafsione; con due; che dalla uoluptàfia 

•sforzato di far quello, che non farebbe, fc non fbdc unto dal piacere; de 
-•che dall’ira , de dal difpiaccre fia adrctto » o di nonfar quello che deuc ,o 
■ di far quello, che non dourcbbc.uolcndo poi cfler tenuto fponraneo ese- 
cutore delle belle, de uirtuofe anioni ; Prima, non s’accorge quello tale , 
*chc , a quedo modo , i fanciulli , & le bcdie , clic- hanno (empre a fianchi 
gli appetiti fcnfiiali, co iqualioprano, non farebbcnocofa ueruna fpou- 
tancamcnte. llche nou fiha da: dire; «ilendo ciliari timo, themoltc cofe 
ì fanno i fanciulli ,& le beitic , adequili i, in far le , cfprcllanieiKcadherifco- 

•l no di fpontanea loromcli uaMonc ».‘D apoi , per qual cagione uorremo noi 

dell’attionrbellc cfferc canuti fponcanci operatori , de delle brutte non 
<J‘fpoinanei ? procedendo coliqucUe,comeiqueftc , da un’idedo fonte,dc da 
una medefima cagione di noi Udii idc rumo piu, che, al le uoltCvCi da bene 
.*adirarfi,dc haucr appetito di certe cofe, coniedclla fanità, de del fapcrejdc 
, non c-fcinpre l’appetito nodro irragioneuolc . Di piu le cofe fan* per fùr- 
2 a, ci fouo di dijpiaccrc, per cllctcoutrane allinollri uolcri; ina quelle. 
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rtìefacciamopcr (limolo di cupidità » non che ci difpraeciano, che anzi» 
grandemente ci gradifcono; come quelle » che procedon dal nollro j.r< * 
prio confenfo . Ma finalmenrepcr qual caufa «non faranno cofi fpnnu» 
nei li peccati, che lì fanno per affetto, come quelli, che fi commetion con*, 
l’ufo di ragione, benché fia mala» Se falfa ragione ?Sc tanto più, come che 
lepafsioni ragionenoli,pur appari (con cofe humane, de l’amoni fané dal», 
l’huomo in compagnia deH‘ira,o della concupifcenza, fono proprie ho» 
matie,<Sc non polToiio eflcrc fenza il proprio confcntimcnto nollro ? Però 
concludiamo , che non da i piaceri , o difpiaceri è ucramcnte nece (sitata 
l’huomo a far cofe brutte ,* ma che egli è il ucro offenditor d» fc Aedo; il» 
qual fi lafcia pigliare dall’ira, 3c dallelmittc uoluptà, come fa i! pefee dal» 
l’cfca, Se adherifce loro, potendoui anebo non adherire: Ma, ritornando 
al non fpontaneo, diciamo; che non folamente non fpontance fono quell 
ràttioni,che fi fanno per forza , fi come habbiarao già detto, ma quelle 
anchora, ch’auen»ono per ignoranza ; benché non per qual fi uogliaigno 
ranza r perche c da fapere.come l’ignoranza, è di due forti,* una ue n‘è uni- 
ucrfale. Se l’altra particolare . L'uniuerfale è quella, per laqual l’huomo è 
detto ignorante , «Scoprarc da ignorante, per non far quello , che conuen» 
ga, Se non già per non faper quello , ch’ei faccia : Se può procedere , parte 
da pafsione, & parte da elettionc; Da pafsione procede l’ignoranza, qua- 
do trafportato alcuno dalla fame, fete, amore, ira. Se altri anetti, fi conduce 
a'farcofa biafimeuole; in che reputatomene ignorante, per contrauenire 
a gli ordini della retta ragione ; ma nó però fara feufato de fuoi falli, quali 
come inuolontarioopcrator, eflendo egli molto ben certo, de confeto a 
fe ftcITo, di tutto quello che fa . Da clettione poi procede l’ignoranza uni 
uerfale; quando, rhuomo, con haucr a bel Audio, negletto di fapere il bel 

10 , Se il buono , de con eflerfi dato afeguire le cofe uietare dalle leggi , di 
dalla retta ragione, ha già contratto un’habito di malitia, Se formati prin- 
cipi j mali nell’intelle tto; con liquali, conofcendo quello, che opera , anzi 
operandolo con animo deliberato, non che meriti feufa alcuna de fuoi fai 

11, che anzi ne è grandemente biafimaro , Se caligato . Onde dinamo, che 
folamenteci feufa dagli errori, de rende le noAre anioni non fpontance» 
l'ignoranza particolarc;cofi dimandata , per confiAerc intorno alli parti- 
colari, che concorrono nelle noAre opcrationijde fonoquefh: l’oper an- 
teporne dir Socrate ; quello, che opera, cioè bane; chi ? il figliolo; con che 
in (frumento ? con una fru Ara : in che modo ? deliramente : in che luogo! 
in cafa fua ; in qual tempo ? ncll’hora di Audiarc : a che fine ? per caAigar- 
lo, de per tenerlo fono buona difciplina; cofc,nellequali tutte (ecccnuan- 
do però la perfona operante, allaquale di non conofccrc fc Aefla opera tri. 
«c, quando operi, non accade già mai , fc non fia fuori di f«lleffa)puo 

l’huomo 
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rhuomo inciampare, & errare, pigliando una cofa per un'altra* Si corni,, 
rr \ ilnin IrcrttO • notila 


nonio 

nirai-v 


rnuomo inciampale t r 

(per elTempio) per conto dell'operationc • palcfar alcun * cc * ct ® * 1 
credendo (ccreto : per la materia, uccidere il figliolo il» cambio del 
eo . circa il fine, come,tramettédofi con armi per leuar duo nimia daque- 
(bone , inauedutainente amazzar uno di loro .circa il modo .come dar il, 
colpo piu graue di quello , che l'huomo hauefie penfato di uolcr tare ; cir- ; 
ca unltrumento, come battere col tenjperanno.pcnfando d’haucr la pen- 
na in mano; circa il luogo,come non s'auedere dcfTcr dinanzi a tribunal, 
di giudice ; Se finalmente circa il tempo, come non fi ricordar , che ha gior 
no eli qualche gran folcnnità ; errori, che procedono da una ucra , Se mera 
ignoranza : & de quali, l'huomo (mafsimaracntc ingannandoli circa 1 atto 
ificlTo, Se circa il fine , per loqual ciafcuno intende operare , inchcnlie- 
de il ncruo principale dello (pontaneo)è degno di (cu fa, Sene inerita per- 
dono: benché piu & meno, fecondo che piu, &mcno anchorac cauto 
in auertirc le cofe degne di confidcrationc : Se pur che auedutofi de gli er- 
rori , ne inoltri penùmeto; che altrimenti fc gli doucranno afcriuerc per 
uolontanj, come fatti daperfona inclinata a fimili, Se a peggiori mulatti . , 
Hora, perche non fpontaneo è qtìello , che fi fa per forza , ouero per igno 
ranza, nel mòdo che fi è dichiarato, diremo che lo fpontaneo fuo contra- 
rio ( detto da Greci U*W fia tutto quello, che ha il principio da noi , cl- 
fendo noi medclimi Uberi operatori, & confapcuoli, Se confcnticim,len- 
za punto mgànarci di tutto quello, che f acciaino, & coinc,& a cui, <3c. quan 
do , Se per qual fine lo facciamo . 

Della Elcttione . Cap. 1 1» 

Eg ve il ragionamento dell’clettione; cofa tanto unita con 
la uirtù , chc,fcnza lei , la uirtù non può hauer loco , Se per 
laquale ( come quella parte di noi , per cui propriamente 
fi moftra la nofhra ucra mtentione) molto meglio , che per 
l'attioni fi feoprono i noftri coftumi. Hor adunque prinu- 
ll;. (r>rmranco, clic li c dichiara 


1 anioni li icopvono i nm« i j r , r - 

mente non è dubbio , che l’elcttione è queUo fpontaneo, che fi e die h. ara 
to di fopra ; ma non è quello folamentc ; perche ne i fanciulli, & nelle 
ftie fi trou a lo fpontaneo ; ma non già l'clemone: fo _ 

eho dire, che fia appetito concupifcibile ; qual e nelk bete ,< 
no guidati gli incontinenti, come quelli , che non obcdilcono alla ra^i 
nefnelmodo, che fanno i continenti, iquali oprano le loro «nom e 
elcttione : Oltre che la concupire nza ha per fuo fine il * o1 d,f P W 

cere; cofa, che non conuicne att'elcttione. Di pm deh 'ftelTa co6,m ua 
medefimo tempo,puo ftare , che U cócupifccnza s opponga all 
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ét non già la eoneupifcenza alla eoneupifcenza. Ne anello fi ’dourà dire» 
clic l’dertfone fia appetito irafcibile; non douendo alcuno uolcr riferir* 
lècofe fatte per furore a elettrone. Rclla il terzo appetito proprio del» 
Fhuomo, cioè la uolontà 5 ina quefta anchora non può eder quello 1 Hello, 
ch’è l’clettione . Prima, perche la uolontà può edere non folo delle cofe 
pofsibili, ma ancho delle impofsibib, coin'è il dclìderio diuolarper l'aria: 
là Onde, per clcttione.non già inaili metteremo a imperla impossibile. 
Oltre a ciò la uolontà fi (fende a quelle colè anchora , lequati non tocca*© 
a noi , fi come uorremmo , che tutti gli huomini fodero buoni , & faggi» 
ih che però.dinodra demone, noi non s'intrometteremo. Finalmente la 
uolontà è piu torto del fine , che dèmezi, co i quali fi peruien al fineìde al- 
l’incontro, l’elcttionc s'occupa intorno al modo, cimezi, che condì»» 
cono al fine; fi cóme, per la uolontà defideramo la fanità , & con l'cLcttio» 
ne poi fcicgliamoi mezi atti ad acquirtarla . Ma alcuno potria facil- 
mente (limare, che l’clcttione forte opinione; fiche none ucro; prima, 
perche l’opinione è delle Cofe unpofsibili, de non (olo di quelle, che fi pof- 
lon fare, de ha per filo fine il uero,o’l fal(o ; ma l'elettione c fempredi co- 
fcpofsibili, & hapcr intcndnnento il bene, o'imale; onde ancho dal- 
l’elettione fiam detti buoni ,ocattuii. Di piu noi eleggeremo di feguire, 
ò di fuggire alcuna cofa ; ma opinione haucremo, che cofa fia quella, de a 
che gioui,& in che modo» Et molti, hauendo opinione del meglio , non 
però lo feguono ; ma al peggio s’appigliano ; Et finalmente l’elettione ri» 
ccue lode dalle buone anioni, & Topimone dalla uerità : Ma fe talhor ame- 
ne, che pur in qualche foggeno confrontino inficine Topinione , de l’elct- 
rione, diciamo, che non però faranno una cofairterta,crtendo fra loro dif- 
ferenti ne modi , che fi è detto . Che cofa adunque diremo noi che fia 1 * 
elcttionc ? Certamente ella include in fe lo (pontanco, fi come fi è già det- 
to; de c fempre di cofe, che noi uogliamo, riputandole buone, de gioucuo- 
U , de nufcibili per li noftri difegm , per haucrle prima molto ben confide- 
rà te, de, per uiadi difeorfo, anteporte ad altrejonde -rfaaiftait da Greci è det 
ta, molto cóuenicntcmente, l’elettione; poi chenell’clettionc, per cófiglio 
fatto , niuomo,pcr confeguire i (boi fini , (ceglic piu una cofa, che un’al- 
tra . Però quimfamcfticrodiconfulta ; laqualdeu’edere non di quelle c» 
fe, dellcquali configliarebbe un pazzo ; ma di ciucile, dcllcquah un’huo*- 
moragioncuolcpréliarcbbe configho.-Non delle cofe eterne, come fa- 
rebbbe configliar de cieli ; non delle neccdarie , come fe il triangolo (lab- 
bia gli angoli fuoiequali a due retti; non delle naturali, come dcLcorfo de 
pianeti, de uenti,o delle pioggic; perche in quelle cofe noi non pofsia- 
mo, con itnodroconfiglro, metter mano, de fare, che non a u elicano, de 
ibano in quel modo , nelqualc fono ordinate daDio, & dalla natura: Ne 
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ancho fopracofe affittii, per effere fuor d’ogni ragione» cade il confi 
humano ; ma farà intorno à cofc proprie noltrc , & che fono in noflro po-, 
t ere, «Se che toccano a noi mcdclimi , ouero ad altri noftri congiunti : per- 
che di quelle anchora ch'appartengono a (Iran ieri, non debbiamo manco 
configltarc; douendo noi prender configlio,a fin di fccglicre poi & operar 
quello, che piu fia di noftro beneficio . Et quelle appretto non hanno ad 
cfler terminate in modo , che non (i poflan fare , fc non in una certa ma* 
niera ; ne tanto cliiarc>che non habbiano difHcultà ; perche , ne di quelle» 
oc di quelle , fi come ne ancho delle cofe, che cadono fotto a fenfi, non ac- 
cade pigliar configlio : Saranno adunque le cofe, fopralequali habbiamo 
a configliare, tali , che fieno dubbiofe , & diffìcili , òc con lcquali fi polla- 
no condor a fine i noftri penlìcri; almeno il piu delle uoltc, effendo bene 
prouedute. Per quello delle feienze ferme , Si limitate, com c la gram- 
matica non c modo configlio ; ma di quelle, che fono incerte, & Hanno 
«uomo a quelli effetti, «quali non Tempre auengono in un modo, ma 
poffono uariarc nelle noftrc mani: come la medicina , & 1 arte oratoria. 
Onde diremo, chclTcndo l’huomo il principio, Si il proprio padrone 
delle fuc anioni, «gl» prende conligho fopra quelle cofe, che intende 
uolcr operare , & indrizza l’opcrationi fuc a qualche fine i di cui , effendo 
fine ultimo , non fi configlia; auenga che (fi come fu già prcluppofto 
nel primo libro) tutte le noffrcatuom tendano ad un fine determinato 
di modo, che non s’ha da procedere da un fine, in alttii fenza fine. Et fa* 

rà (per darne effempio) in qucfto modo {Vuole rhuomo efler tei ice, 3^ 
dtuolcr la felicità non fi configlia; ma ben procura» & cerca (configlia- 
tofi prima) imezi, & gli inftromcnti da confcguirla ; & abbattendoli a 
diuerfe llrade , con lcquali fi poffà condur al defidcrato fine , effendo lag- 
aio .elegge la miglior llrada»& la piu agcuolc: & confiderà inliemeil 
modo, che ha da tenere, per caminar ucrfoilfinc , fcgucudoi mczigii 
eletti, fotto il configliofuo; Et, occorrendogli cofa, di cui habbia In- 
fogno per arriuar al fine , laqual non fia in poter fiio , o de gli amici » la-: 
(eia quella uia , Se fi attacca ad un'altra , laqual s'affronti con la fua pofsi- 
bilita, ouero con quella de gli anjici»Cofi, hauendo irouatoilmodo.òc» 
mezi accommodati al fine dclli fuoi .difcgm » fi mette poi a opci are , pe 
cftcquir quello , di che fi c già configliato ; cominciando P rima da ff ucll ‘ 
eff etti che furono gli ultimi ncll’intcntione fua, & arriuando finalmente 
a quelli, che furono' li primi nel pcnficro, & cagione de gli altri. A quel- 
la crmfa, che, proponendoci noi in animo di fabricarc un Palagio ; 1 ri- 
inferamente ci fi rapprcfcnta manzi la forma , nellaqualc lo uoghamo fa- 
re ; dapoi il tetto , le mura , & per ultimo li fondamenti ; Et , per contra- 
ile! , in i'abricarlo,fono ) pruni a larfi i fondamenti ; dapoi il drizzare deb 
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4èìmuraghe;fl compartire delle ftanzefil coprire del palagio; Se in alti»; 
mone rilutta quella bella forma intiera, & perfetta, che, prima dogai 
•ltra cofa,cihaucuamo porta manzi. Hora, ftringendo tutte quelle cch 
te inficine , diremo , che 1‘elettionc è un’appetito in noi caufaro , per de- 
Itbcratione fatta, con configlio, per noi Irò mtereire,o de gli amici, Co* 

E ramczi, 8c inftromcnri,i3cmodi rirrouatiiiicofepofsibili, ma dittici* 
, & dubbiofe, per confcguurc il fine , checi habbiamo propello. 


Chela uolontà bumanahapcr obietto [ho il Mero bene, 
tlqual é cotiofuuto, procuralo dal ' 
foto HirtHOjO. 
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CAPITOLO III. 


Està daucdcrc, eflèndo la uolontà del fine ,& il fine 
cofa buona, fe la uolontà (ìa di quel bene, che Tempre è 
tale.opur di quello, che par bene a colui, che lo dclide^ 
ra , potendo etiam dio edere non bene j Et di piu , fe l’at- 
tioni fatte con malconliglio , cflendo brutte » & rie, 
i'hanno da (limare per uolontarie, fi come fono tenute quelle, che Cot- 
to buon configlio s’oprano uirtuofamentc: perche, nfoluti che hauerc- 
ftio quelli punti, ci farà poi tanto piu facile , & piu aperta la (frada da 
pctuenirc alllintclligcntia di tutte le uirtù morali . Onde è da fapcre , che 
alcuni hanno detto, che tutto quello c bene, a che inclina la uolontà no* - 
Ara : Altri, che fidamente fia bene quello, che pare a ciafcuno. Ma & 
quella Se quelli ageuolmente fi conuincon di mala opinióne: Li primi; 
perche , Ce tutto quello è bene , a che inclina la uolontà delfhuomo, ne fc- 
gue l’uno, o l’altro di quelli duo inconuenienti rcioc, o che, eleggendo al- 
dino qualche cofa cattiua , in quella non concorra la uolontà fua ; per cf- 
fere (fecondo l’opinione di cofloro) la uolontà Tempre uolta al bene ; oue* 
fo concedendoli, fi come neccflariamcntc s’ha a dire, che inficine con 
Felcttione conuenga anchora la uolontà, ne feguirà , che la medelìma co- 
fa fia e buona , & cattiua : buona , per rifpetto della uolontà , laqual (fe- 
condo quella opinionc)fempre inclina al bene: cattiua poi, percaufs 
della mala clcttionc . Gli altri parimente fi conuincon di errore: Pera 
che , fe è bene ( come dicono) quello, che pare a ciafcuno , in modo tale» 
fchc non fi troui bene determinato nella natura, ne feguirà parimente, che 
Una lìcda cofa farà buona , & cattiua : cflendo {chiarifsimo, che quel- 
le cofc » che pweiono ad alcuni, come buone* fono abbonite da altri 
5: - J o per 
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per cattiue : Onde noi diremo altrimenti . Et prima diciamo, che nelU 
ottura è Inabilito quel nero bene, che ha da eflerc il proprio oggetto della 
volontà ;dapòi, che fitrouano altri particolari beni, che parono beni a 
quello, Se a quello . Et perche il uero , & naturai bene (fendo obietto prò 
pno della uolontà) deue hauer la (uà comfpondenza con qualche rubice- 
lo, clic ne fu capace ; Però diciamo , che il utrtuofo è quello, ilquale fegut- 
ta il uero bene, Se di cui h actinia cogtutionc, conofcendo, fenza punta 
ingannarli, le cofc, che fono belle, &dilctteuoli; & quello mediante l'ha- 
biro de buoni collumi, da quali Tempre prouengono opere piene di bel- 
lezza, Se di'dil etto. Quindi fi raccoglie, che il uirtuofo ha datd'cre lare- 

5 ola, Se la nonna a tutti gli altr’huomini, in difeerner il uero bene ; potcn- 
o il uirtuofo,cofi perilfuo buon ufo, come per hauer fcdatele pafsioni 
dcllanimo, Se purgata, & fincera la ragione, giudicar bende cofc, fecon- 
do il lor uero edere: il die non può hauer luogo in coloro, che li trouano 
fuori del fcnticro dclli buoni collumi;pcrche offufcati quelli tali dalle per- 
ucrfe loro pafsioni , ncllcquali fono unni cr fi, non attendono ad alno , clic 
a dilatare i fenli , Se a fuggire ogni cofa, che lia contraria ai propri loro 
piaceri. Oudefra’l uirtuofo Se gli altri, clic declinano alla parte de umj, 
in conofccrc il uero bene, & in appetirlo, e quella differenza a punto, che 
è fra un corpo fano , Se un’infermo . Quello , per hauer guado il fenfo, nó 
gufla le cole dolci,o le acctofe, nel modo, che fono; ne per lui con feri (co- 
no quelle , che al fano , per edere in buon dato, fono naturalmente fané : 
Pero il fano è la tegola per gli ammalati in conofccr le cofc, fecondo il lo- 
ro proprio, Se uero edere j Eccoli farà il uirtuofo, io comparatane del 
uiuofo . 


Che rimonto è ugualmente uolontario operatore , cofi delle brutte » 
come delle belle atuoni. Cap. LUI. 

[ A. edendofi detto, che la uolontà riguarda il due, & la clet- 
tione i mczi, che Temono per acquetarlo ; però debbiamo 
dabilire,che, lìcomerhuomo delle belle, «Se uirtuofe at» 
noni , e uolontario efTecutore, cofi ancho lia delle brutte, «Se 

_ delle uitiofe ; de non s’haurà già a dir quello, che alcuni har» 

no affermato ; clic niuno poda edere uolontariamentc cattiuo,fi come an» 
chor niuno, contea Tua uoglia,può eflcr felice: pcrchc.fi come è ucrifsimo, 
che la felicità non può hauer luogo, concra la propria uolontà deU’huomoy 
per edere lafclicttà femprecon piena fodisfàttionc dcU’animodi colui, it) 
ehi fi trema; Cofi e poi falfo, che l’huoino non polla edere uolontariamcq 
le cattwo > prefuppodo, che Ila uolontariamentc lurtuofo, Se proprio pa* 
,• * droue 



•' t f B * O fi!/* * 4)' 

ctrone delle belle & lodeuoli fue anioni . Et che cefi Ila , fipuo agcnol- 
mente comprendere per molte ragioni . Prima , perche è chiaro , che, fé è 
in nodro potere far cofe belle, è ancho in noi Irò potere nó far cofe brutte; 
& potendo noi lafciare di far le cofe belle, poliamo niedcfìmamen te 
darci a quelle, che fono brutte ; ma facendo noi cofe belle, fiatilo buoni, 
dcuimiofi, 8c quello è in faculta noftra ; perche in qual altra cagioni 
uogliamo riferir h belle attioni fatte da noi , fe non in noi medefimi ?' 
Dunque con il far cofe brune faremo medelimamente caniui , &uitiofi 
per proprio noftro uolerc. Quello iflczzo ce lo può ancho perfuadere la 
prattica della uita humana ; uedendo noi, che, in tutti i gouerni ordinati 
Con qualche ragione, lì danno gli honori,& li premi a gli huomini me- 
ntoli, per le belle, &honoratc anioni; li cornei cadighi , Se li tutu* 
peri s’clTcrcitano contra’ i federati , che fono operatori di cofe brune : 
Non già di quelle, che per forza, o per ignoranza fanno; ma di quelle, 
che fanno molto.benc quel che fono, <5c che uolontariamenr^eflequif- 
cono . 11 che c olTcruato da gli huomini , a fine , che 1 buoni s’acccndanft 
tanto piu a ben tare , & i catnui s’aflengano dal male; argomento , che 
diipoflra , eficcrc in nollra faculta il far & le cofe buone, <x parimente le 
cattiue. Perche non già ci è prohibito , o comandato , o perfualo , che, 
noi non habbiamo , o caldo , o freddo , o fere , o fame , o altre firmi cole 
le quali non dipendono dal nollro uolcre , ne cadono fono dell’arbitrio 
noljro; ma foro determinate dalla' natura , fecondo la complcfsion de 
corpi ; i quali ancho, da gl’accidenti, che ci Hanno intorno, patono ba- 
tic mutattofu , fenza potcrui noi far altro rcmedio . Ala le leggi , Se 
lccóditutioni fi fanno per cauta di quelle cofe, le quali fono in noHro 
dominio, potendo nói & feguirle, Se lafciarle; Se perle quali fumo 
ancho detti o buoni, o caniui. Di piu le leggi uoghotio , che fieno ca- 
ligati gli errori , che fi fanno per ignoranza; quando noi Hefsi dell’igno- 
ranza turno cagione; fi come fono gl*errori fatti per briachezza; li qua- 
li di doppia pena ( fecondo Pittaco ) douriano efièr puniti, per efier il 
briaco' egli (ledo cagione di alienarli dal buon ufo déirmtelJctto ; con 
tutto che fappia , che tracannando troppo uino , diuentara tale, che ufei- 
ra fuor di fc lleflbjnc.có tutto ciò, lafcia di far qucllo,che conofce cflcr mol 
to brutto , Onde Si di qucfto errore, il quale porcua da principio fchifa- 
*c , Se de gl’alni , che neuengono in confcqucnza, è ragiomeuelmenre 
b infoiato , come mentcuole di grauc cafligo . Ne fi eccettuano dalle pu 
timoni publice coloro, Ji quali fono ignoranti delle cose comandate dal- 
le leggi ; pur che non fieno cofe ofcure,& difficili molto da eller capite; 
E^qucftp,per edere" noi Hefsi padroni di curarle, Se dtfaperle. Erutti 
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quanti quelli; che oprano male, ò per rrafeurar la buona difciplina, A 
perche ltiano uolentieri auolti fra la crapula , Scaltri piaceri del corpo* 
rifluiamoci pure, che diuengon cattiui ; perche s’auczzano a brutte, de 
cattiue anioni ; Et chi non conofce, & non auerte a quella prattica, c huo 
nto molto infenfato > & debole : Onde non c marauiglia , che alcuno già 
habituato nel male , non poflapoi.bcn che uoglia.diuentar buono, fc non 
con eflrema difficultà: perche fi come, di chi s’ammala per qualche dif- 
ordine Tuonerà prima in (acuita di non ammalare;ma poi , che Tara caduto 
ncU'infcrmita,nó fia in poter fuo dilhberarfi dal male;& in quel modo,che 
la pietra gettata , prima che fi mandalTe fuori di mano, fi potcua non get- 
tare; ma dapoi tratta none pofsibilc , che non fia da noi ufcita lontana; 
coli, manzi , che l’huomo fi faccfieuitiofo , poteua non ui diuentare; 
ma poi che haura uoluto feguir l’attioui cattiue, non fia marauiglia, fe, ha- 
bituato in quella peruerfita,non polla poi, benché uoglia , riuoìtarfi all’al 
tra buonS Itrada . Ma che piu ? tanto c imprcfTo ncll’opmion commune» 
che noi ftefsi fiarnò padroni di certe attioni, le quali procedono dalTant- 
ino nollro, che infiuo i difetti del corpo , noirgia i naturali, i quali fono 
compafsioneuoli , ma gli accidentali, qual Tana la perdita di un’occ|iio 
cantata da poltroneria , ti come da troppo umo beuto,ò altra cofa brutta» 
ci fonoafcricci a ucrgogna, de a biadino. 


Come rbuomo , fecondo l’idolo rapprefentato dalla fantafia,i, in ogni 
ÌQ,uolontario operatore delle fue attiom,ofia che Cijiejfofine 
a tutti i’apprefenti, ofta, che alle buone na- 
turai nero fine, ir alle cattine 
* . il non nero appari fca. 




CAPITALO V 


-V- 



A FiMAiM*NtH, per rifoluer de! rutto quefU difficili 
rà , nducendo il negotio piu che fi può alle Uretre , nel mo- 
do però, che comporta la prefente molto delicata fpecula- 
rionc ; già non rimati altro da dire in contrario(poi che non 
li può negare, che ciafcuno non appctifca quello , che bene 
ion chcl’huomo non fia padrone della Tua fantafia, & che 


» camma. 


gli pare) fc non chcìhuomo nonna padrone della fua tanta! 
qual è quella , tale fia anchora il fine , ucrfo del quale ciafcuno | 

A che fi rifponde, che, offendo l’huomo padrone de gli habiti fuoi ( fi co- 

* ' - me per 
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Aie per li prcccdcntidifoorfi fi è fatto chiaro) fcguira, che, parimente» egli 
fia padrone della fila- fantalia; dalla quale non cónuieudirc, che uenga 
sforzato d’adhcrirc a gli idoli delle colè da lei rapprefentate; potendo 
molto bene, & feguirlì , & Ufciarlf ,a fuo piacere. Oucto, fc li uor- 
ra pur oftinatameute difendere il contrario: con dire» cheniuno uoglia 
elTcr camion di male a fe medelimo; hormai altro alle cofc dette', non li 
potrà aggiungere ;-fc non chei’huomo » fenza haucr certa cognitionè del 
uero j ò non uero fine ( come , che il fine non calchi fotto’l libero arbitrio 
noftro )entri a/ar quello, che penfa , che a lui fia per nufeire in bene, mof 
fo folo da certo (limolo di natura j la quale ; potendo edere > 5c buona, & 
ria, feorge a quelli ;ne quali buona fitroua, il uero, & ottimo bene j da 
cui deuiano gli altri , eh c hanno la natura corrotta . A quella guifa , che 
alcuni nafeono con occhi puri, & perfetti , atti a comprender le cofc nel 
modo, che danno; & altri hanno la mila tanto mal condirionata , chet 
nel uedcrc.grandcmcntc s’abbagliano , pigliando una cofa per un’altra . 
Ma, ammettendo anchora quello prcfuppofito, diciamo con tutto ciò, no 
poterli fuggire ( prcfupponcndoli, che*l uirtuofo fu uolontario operatore 
delle Tue belle anioni ) che non li confcfsi ,che medefimamente il uitiofo 
no faccia di proprio uolcrc le fuc brutte opcrationqcóciofia che, ne biaf 
momenti uno, ne laude l’altro, periluario fine, che feguono ; il quale 
(fecondo il fondamento hora fatto) non è in arbitrio dell’huomo, ma 
folo c pollo manzi a ciafcuno dalla natura . Onde, parimente cono* 
feendo , &confcn tendo coli l’uno, come l’altro, in quello, che opra- 
no, per confcguire i loro fini, conuicne , che'di tutte le loro opcratio- 
ni > ò brutte , o belle , equa! niente uolontan , ò inuolontari operatori 
* detti Gano . Ala molto meglio , fenza dubbio , fia dire ( fi come li è già 
prefiippofto da principio) che, fi come tutte 1* altre cofc inclinano da na- 
tura ucrfo il lor proprio naturai bene, coli l’huomo( benché la natura fia 
piu fàuoreuole a uno, che all’altro ) appenda naturalmente ( non però 
fenza cognitionc, fendo l’huomo dotato d’intelletto , 5c di ragione)il fuo 
uero fine; dal qual &’ alcuni deuiano, diciamo, quello auemr loro non 
per altro , che per uoler adherirc a gli appetiti carnali , carnalmente auez 
zandoliauiucrc, fenza dar luogo all’ufo della retta ragione . Per il che 
.debbiamo tenere per cofa indubitata , & certa , che noi fiamo liucri pa- 
droni dell*attioni,.& de gli habiri nollri ; ma piu anchora dcH’attioni» 
<hc de gli habici. Perche dell’atrioni , da principio infino al fine , ciò è» 
& delle precedenti, & delle fuficquenti agli habiti, fiamo fempre pa- 
droni; in quanto v chc nell’opcrar, condimmo tutti 1 particolari, che ca- 
douo fotto il noftro fenfo, il che non li può coli dire de gli liabiti,li quali 
t v *•'" D ij fc bene 
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fc bene di principio poliamo , prima* che in noi fi generino » prouccfc 
re , che non (i producano cattiui , auczzandofi noi a uiuere * Se a 
oprar bene; nientedimeno » dopo l’habitogià fatto nell'anima noftra, 
nonpius’auediamodiciòiche tuttJhia fi ua aggiungendo alle noftre ìn- 
dinationi , per hauer noi già aduefatta la natura al male . Onde ( co- 
me più uoltc è fiato aucrtitoj è di grandifsima imporanza , che , gli huo- 
mini .infinoda picciolmi, s’ufino , Se cficrcitino nelle buone operatio- 
■i ; poi che , fecondo la qualità di quelle, fi generano , parimente in ciafcik- 
no, habm comfpondcnu . 


t 


Della Mirti della fortezza , & de mtiij a lei contrari . 

CAPITOLO VI. 


- a 



OiCHi fi c fi abilito, chela uirtù morale è mediocrità. 
Se habito fondato con ragione, ilqual s'acquifia median- 
te qucll’attioni , allequali s'auczziamo , & dcllcquali noi 
ftcfsi fumo padroni , difcorriam hora appartatamente lo- 
r - - - - -- praciafcuna uirtù. Et prima trattarcrao della fortezza ; 
laqual confific intorno la paura. Se la confidenza: Edcndolapaura afpet- 
tation di male ; G come la confidenza fi può dire, che fia una ficurtà d'ani- 
mo , mediante cui limonio fpcra di hauer la falute uicina , Se il male 
lontano. Circa quefte pàfsioni adunque, lequali hanno gran forza nel- 
la uita'humana , chiunque fi porta , come fi deue , è degno di lode, 
come uirtuofo, ftando nel fegno della mediocrità; fi come chi lo tra- 
pafia , o non ui arriua , farà degno di biafimo , come uitiofo . Perù è 
Accedano faper, qual fia U timore, &qual la confidenza, che propria- 
mente cornitene allliuomo forte; perche temere la pouertà, o lacart- 
ftia d’amici , o altre cofe tali , certo non fia bene aU’huomo fauio; 
ma non però, per non temer quelle cofe, fi meritai! ucrotitok» di for- 
te. Parimente conuienc temere l'infamia , Se di non incorrere in at- 
tion federate ; ma non è però qui porta la uirtù della uirilità ; ma fi 
: potrà ben dire huoino da bene, <5c ucrgognofo, chi pauenta fimil cofe : 
idrincontro>$fàcciato,chi non le cura,& non le teme. Di piu ci Ita baie h*- 
ùcr paura, che nò ci fia ingiuriato il Patirei il figliolo; ma nò perciò quia 
di derma l’cllcrc del ucro forteo pufiUammo; Si come anchora chiunque, 
métre dcllinatamentc è códutto aUe forche, per eder fatto monrc,cohdaf- 
fc (cioccamentc^eiiza hauer attacco ragionerie di poter fuggir la morte, 
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non fi direbbe > per querto» huom uirilc ; eflendo la uera confidenza po- 
lla, non già circa! mali inamabili, ma imorno quelli folamentc, che con 
ragioneuol fondamento > fpcrar pofsiamo , di doucr fuperare , mediante 
ilnoftroualorc . Per tanto diremo /che la paura ,«&la confidenza r «i 
thè fi tramette il forte.è circa cofe graui »& terribili, ordinariamente ab 
hornte, & temute da ogn'uno ; fi come fono 1 tormenti fcuevifnmi del cor 
po, le ferire, i pericoli della morte, <& l*iflefii mone » pauentofa, fopra rat 
ti gli altri pauenri ; le quai cofe l’huomo forte , ò in tutto difprezza , oue- 
ro, in cóparariou de gli altri, in un ceno modo non lqcemc; eleggendo pia 
torto morire» che far cofa brutta j anzi ponendoli al rifehio manifcllodi 
patir la morta con ogni grauc fupplitio ; quando fiacho penfi, di far colà 
bellifsimr; come farebbe, difender la patria dalle mani del Tiranno, che 
ccrcaflè d’occuparla : la onde ancho fi confida di poter dar capo à quelle 
imprefe, nelle quali fi tramette; ponandofi inficine molto prudentemen* 
reati confiderare,per quai cole, Se quando, & come Aia bene à difprezzar, 
tfctlon temer le cofc hombih ; hauendo porta ratta la fua mira nella uir- 
?ù/$c in qucll'opcrc belle, che fono proportionatc à i buoni , & genemli 
corturtii.- Ma che da quelle cofe grandi, 6c belle, ne dermi l’cflcr forte, 
ampia fede a noi fa l’ufo de popoli ; i quali fogliona ordinar le lodi, & gl’ 
encomi», & drizzar rtatue publicc a memoria, & per ornamento di quel 
li, liqnali per amore della’ patria , non hanno temuto di fpender la ai- 
ta in guerra, ouero in altra importante occalìone, Però, nella morte, che 
Jmenga per ir, firmiti none pollo atto proprio di fortezza, in tolcrarla; 
perche, in quello non fi efferata opera »chc Gabella, con la quale fi chiu- 
da il fine delia Ulta ;nc è in poter noi Irò, in quello cafo, di combattere 
per fuggir la morte,' benché poi in quello morir anchora, chic d’animo 
forre <Sc uirile, fi porta intrepidamente in coniparation degli altri. Pari- 
mente nelle fomme, Se pencoli del mare * in non temerli, non confirte for 
tezza , ma nientedimeno » quando accade forte di rrouarfi in cfsi, yon 
potédo fuggirla morte,la fopporta con animo conrtantc ; fi come, hauen- 
do ragioneuol attacco di cófidare,di doucr ufcir faluo da querti gran peri- 
coli, ne prende giuda cófidcza,nó già fondato in ifpenenza,à guifa di Ma 
rinari, auczzi tante altri uolte a fimigliann botafclic; ma fidamente modo 
dalla buona fua difpoiìtione deiraftrrfto cflercitato, & alluci atto à non te- 
mer la morte,cofa tato trcmcda,& a cófidare.come cóuicnc ad huomo pru 
dcnte.Però della fortezza fi potrà dare quella dcfmitionejch’ella è medio 
crita determinata có uera ragione , circa la temenza, &cófidenza di cofe 
graui,Sc terribili, in foftcnerlc,cdmc,& quàdo conuicne,a fine di né far co 
fa brutta , Se per far cofa bcllifsima, per amor dcll’honcrto.Et cfsedo la for- 
tezza tale, chiaramente fi può intendere jchc,chi piu del doucr fi confida, 
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• troppo eccede, in non temere in modo alcuno le cofci che meritano di 
cfler temute ( fi come fi racconta dalcuni . i quali non temono i terremo. 
«* , de li diluui j , o altre cofc tali , alle quah noi non habbiamo modo di po 
tee far refill enza ) quello è biafmato , perche trapalTa la mediocrità . Et 
quanto fia per troppo confidare, Tara detto audace; fi come, per non te- 
mer le cole » che conuicne , de come conuien temere» fi può chiamar l’huo 
mo temerario, o inamido, nó hauendo noi altra uoce piu propria, per no- 
minar quello uitio. Chiunque poi o niente confida , o troppo teme le 
cole pauentofe, & ancho quelle, che fono indegne di efiere temute» co- 
me perfona.chc manca della mediocrità, in portarli in quello fatto» come 
richiede il decoro, è biafmato, de detto timido» de uile. Ma è d'aueru- 
fe,chc’luantatorefaprofcfsioncdinon temer anch'egli cofa ucruna, de 
di clTerhuomo forte; il quale nondimeno, neU'occafioni, che fegli fan- 
no inanznnon afpetta i pericoli, ma da loro fi difcolla; come fa parimente 
l’audace ; il qual auantiì fatto» fi raollra terribile» & poi ila cheto alftem 
podi menar le mani. Per contrario, il forte,pnmachcfi uenga a fattoi 
pacifico , de quieto ; poi guidato dalla ragione .che gli dice » non doucrti 
tolcrar cofa brutta , fi mollra fiero » de animofo . Et di qui nafee , che , ne 
gl'improuifi efialti de pericoli non preueduti , ne quali non s'ha campo di 
penfare à prepararti enti, ma la natura ìfoeditamcnte fa il fuo corfo , fi feo- 
pre la difpofitione di ciafcuno ucrfo la fortezza, molto meglio»di quello» 
che fi fàccia in lungo tratto di tempo, de nclli pericoli già fcopcrti; ne qua 
Ul'huomohacarapodi inoltrarci fimulatamente brauo , de forte ; oue- 
ro,col lungo premeditare, può , mediante la ragione , far forza à fe ftcfTo, 
per non temer le cofe tremende, anchor che a quello non baucfTc 1‘animo 
coli fermo . Se alcuno poi, ò per amore, ò per alua cagione ammazza f« 
fteflo , non fi terrà , per quefio,huomo forte, anzi molle, de debole 
:• d’animo ; non fopponando egli quello , che dourebbe fo - 

fi onere; di manifra,che per fuggire quel male, che 
l’annoia, non per cagione di cofa bella, 
con grande biafmo , a fc ftef- 
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tirìnqvt frette i mpropric di fàrtt^xa . C«p . FI/. 



0*0 poi cinque altre fpetie improprie di fortezza , te 
quali qualche poco s'accoftano alla ucra fortczzagia dell 
crina . La prima è di quei cittadini ; i quali , non per amo» 
re del bello,che è il itero fine della uirtù, ma fidamente per 

actjuiflo d'honore , oper fuggir infamia, oper paura de 

caitigi, (il che è manco degno ) fanno operationi da huomo forte ; & que- 
lla (pene è differente dalla uera fortezza , nella fola intention del fine. 
La feconda è di coloro , i quali mofsi da certa ifpertenza , che hanno di 
cofc pauentofe, ciTcrcitano atti di fortezza ; a che hauendo riguardo So- 
crate , difle , che la fortezza , era una (cienza ; Se quella forte di fortezza 
è fondata, non in habito , ma in ifperienza ; la qual fa, che l'huomo ili imi, 

E er fàcili, le cofc difficili; Onde quei foldati, che fi perfuadon d’hauer 
cn imparato il meflier dell’ armi, fogliono eflere piu animofì de gli al- 
tri, che non fono anchora ifpenmentati nella guerra. Laterzafpetiede 
riua da furore, o fia per amore, o per ira,o altro; di maniera che,un*adulte 
ro,il qnal fara.pcr natura, timido , molìo da qualche gran pafsion d* amo- 
re, fi tramenerà in graui , <8c manifcfli pericoli , fenza punto ifhmarli ; co- 
me fanno anchora alcuni altri, quando da ira acutifsima fieno (limolati, 
& fi grandemente accecati,che non fanno quello , che fi facciano; 8c que- 
lla fpetie di fortezza manca d’eletrione , effondo del tutto fondata in paf- 
(ioni , che mouono l’huomo a non curare li pericoli. Ma è d’auertirc, 
che, (c bene al uero forte conuienc l'impeto dell'ira, per incitarlo all’©, 
pere, che ha da fare; diciamo però, che in lui il principal monuo è l’og- 

S ctto del bello , che lo moue,& induce alle grandi imprefe ; all’effetto del> 
quali concorre edam dio l'ira, ma però fottola moderatione della rem 
ragione . La quarta fpetie di fortezza impropria dipende da fperanza, 
perla qual alcuni fi rendono animofi àfimentrarc in molti pericoli , fpe- 
rando di doucrneufcir falui , come c lor aucnuto altre uoltc ; la qual forte 
di fortezza manca di eletdone, eflendo tutta fondata in fperanza , che 
fuole talhora afsicurar l'huomo ne pericoli . L'ultima fpetie impropria 
di fortezza è quella , che nafee da ignoranza : per che alcuni , non cono- 
fccndo il pericolo, che fia in qualche cofa, in quel fi pongano, fenza alcun 
ritegno: la onde, fe poi auicne, che s'aucdano dell’errore. Se del pericolo, 
nel qual fi trouano , fubito lafciano l'imprefc, Se fi mettono in fuga, 

C arcndo loro d*haucr Tempre a fianchi il pericolo, che hanno fcopcrto; 

iqual forte di fortezza è pnua non folo di elcttione, ma anchora di 
cogiutionc; offendo fondata nell’ignoranza de pericoli. Onde fi può 

D ùij comprco- 
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comprendere , qualmente , in niuna di quelle forti di fortezza , è propo- • 
ilo per oggetto l’operare fcmpliccractc per amore di cofa bella, de hone- 
ila, nel modo, che alla ucra tortezza conuiene : Se però accommodata- 
mente faranno da noi fiate dimandate tutte quelle fpetie improprie di 
fortezza. . • 

. alcuni ancrtimenti fopra la uirtù della forteg * . 

CAPITOLO Vili.; 

I A eflendofi detto, che la fortezza litrauaglia intorno la paa 
ra, 8e la confidenza , s’ha da fapcrc ; ch’ella molto piu con- 
fitte circa il non temere, che circa d confidare > cllcndo co- 
fa di maggior momento, <5c più difficile, Se piu pregiata, il 

follener cofc graui.de tcrribib.che confidare d'bèucrlc a fu- 

pcracccon afTalirlc; perche» oltre dici pericoli, nequali fi tromamo , 
temprano l'audacia, de aumentano la paura; il foftcncrgli,apprcllo,prcfup 
pone, che il nimico fia potente, come quello, il quale di giaci Iliadi fo- 
pra ; La onde, l’ardir d’incontrar i pericoli, è indino chiaro , che la forza 
dcU’afialirc, fia maggiore del pericolo , uerfo del qual l’huomo fi rnoue. 
Di piu il tbllenerc, porta con feco il inai prcfcntc, cola aliai piu grauc , Se 
noiofa, di quello, che fia il pcnfaral pericolo del male, che anchor non ci 
tocca ; de finalmente chi foftien le cole terribili, de pauentofe, foggiace 
di già al prefente incomraodo,per cui, molto fi può turbarc,temcndo d ha- 
uer a foltcnere lungamente il pelo di coli dura battaglia ; La onde nell af- 
falircnon eccrtOjcheroppouo trauaghoci debba lungo tempo fopra- 
flare, potendoli per auentura ancho fchifàre . Argomenti, perequatiti 
conclude, come la parte principale della fortezza piu confitte in lòllcnere 
k cofc graui, che ncll’ardir ò’mcontrarle . Oltre a ciò fi può ancho dubi- 
tare ( (landò che ogni uirtù, come fi è dettone! fecondo libro, habbia per 
fuo fine un certo proprio piacere) come polla cflere piacere , Se diletto- ne 

gli am della fortezza, doue accadono ferite, tormenti, de TiHcHa morte} 

lequai cofc Sabbiamo già detto douerfi tolcrare daU’huomo forte . A que 
ilo Grifpondc, che le terne, de la morte fono cofc noiofc,de per fc (Ielle 
•bhorrite da ognuno, de dah’illcllo forte; A cuhanzi (de malsimamcn- 
te , quanto pm c foggetto, iu cui Rannidano tutte k belle uirtu, de quan- 
to , per quello rtfpcuo.è pm felice de gl. altri ; deuc tanto piu rinascere 
il morire; come che, u.£liuoiuo tale meriti di rollare lungamente in una, 
fopra tutti gli altri. Con tutto ciò ah’huomo umle,de forte, haucndoegli 
occafiouc di operar cofa bclkauna, de per non li condurre a far brutte 
. anioni» 
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«rioni» il trauaglio di patire i rompenti, con la morte illcffa , fi rappre- 
fcnta per dolce, Se dilctteudifisimo; Se quello , per rhonoratifsimo fine , 
ch'intende di douerconfcguire, in cui terminano i tormenti fuoi, folle- 
miti da buona confidenza, & decorati finalmente da nobdiCsima, Se ccle- 
brat «fisima lode . E ancho d’aucrtirc; che , fe bene gli huomini forti, a tetti 
po , & luogo, non pauentano i pericoli della mort(, non per quello sTtan 
no da (limare per li migliori fioldati , che fi trouino . Ptrcnc altri non tan- 
to animofi , i quali mancammo de buoni, Se genero!! collumi, fendo pie- 
ni d’ingordigia d’haucrc , faranno piu atti alla militia ;comc fono quelli, 
i quali , per arricchire, combattono; Se per fare qualche bottino » s’cfpon- 
gono facilmente a pencoli , quali facendo baratto della lor uita, con 1 ac- 
quillo del danaro , o d’altro ; La onde il torte i-folo per lTlondle cagioni , 
c (olito di pigliar l’armi. Eqdclla fortezza , badi per hora quello , che fin 
qui fi c detto . 

Della nirtà della temperan%a,& de HÌtij a lei contrari , 


CAPITOLO IX. 



E c v E la temperanza , uirtù molto conforme alla fortez- 
za; in quanto, che ambedue toccano alla parte dell’anima 
irragioncuolc,piu che non fanno l’altre uirtù morali , dcl- 
lequali fi ragionare poi : Et quello , per cfferc le pafsioni 
________ della fortezza , «Se quelle della 'temperanza , cioè l’ardire» 

& la paura, Se. la concupifcenza del cibo , del poto , & della Venere mol- 
to dipendenti dalla coinplcfsione , & dalla natura di ciafcuno : Onde fo- 
no ancho communi a gli altri animali » a quali, non meno , che a gli huo 
mim , apportano piacere , & dolore . Confillc la temperanza circa il pia- 
cere, «Se difpiacere; non di quelle colè, che piaciono all’anima, come 
l’honore, o lo (ludio delle lettere , & altro limile ; ma di quelle , che ap- 
partengono al corpo: ma ne ancho circa ogni piacere del corpo: per- 
che non circa il piacere , che fi traile dal fenfo del uedere » non circa 
quello dell’udire » ne circa quello dell’odorato (anchor che in tutti que- 
«i fenfi l’huomo polla pigliare minore , <5c maggiore dilcttationc di quel- 
lo che conuenga) non e però polla o temperanza , o intemperanza alcu- 
na. Eccettuar però fi pofiono alcuni odori, cheuanno coropofii fopra 
le uiuande, & certi odoriferi profumi , & unguenti incitali»» alla libidine» 
de quali chiunque troppo fi diletta,!! potrebbe dimàdar intemperato; ma 
quello farà per accidente; cioè, perche, folto di quelli tali odori, li rifucglia 
no i piaceri , & i dcfidcri de gli oggetti dedicati al gullo , & all’atto della 

Vcnc- 
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V encre; a quella guifa, che il cane, eccito dall'odore * fi drizza a cercar ~ 
la preda; & il leone» udita la uoce del bue, fi rallegra, conofcendo d'hauer - 
trouato a fé (ledo padura . Onde fono alcuni tanto dediti alla gola, che, 
eficndo fuogliati , per incitare tanto piu il loro appetito, infrafcano»& in- 
iettano, in un certo modo, 1 inni, <S( i cibi di diuerfi odori; fi come pari- 
mente, altri ufano diueiic inuentioni, per tanto piu ageuolarfi all'ano del- 
la Venere. Però r^la a dire, che l'intemperanza, propriamente, fiapo- 
i la intorno a piaceri , Se difpiaceri propri de gli altri duo fcnfi,che fono il 

S ullo, & il tatto ; Se principalmente per conto del tatto; poi che (per dir 
uero ) gli intemperati poco abbadano al diletto diquelTcfquifito fen- 
fodel gullo, colquale (fiche appar ncll'huomo fob) fi difcernono le diffe- 
renze de fapori ; per edere di quello fenfo il piacer breue , & quali inlen- 
fibilc,& che palla come in un momento; come apparc,quando noi gufia- 
mo, o figgiamo alcuna cofa, dallaqualc in un tratto ci fpediamo; Et all'in- 
contro , al piacere di quel gullo impcrfctto,clic i quali una cofa ideila con 
il tatto concedo all’animale, per dilcemerc luti! cibo dalnoccuolcdi mede 
fimi intemperati fono del tuno dati, per refidere, in quedo gudo , per ri- 
fpetto della congiuntionc, ch’egli ha con il tatto, il piacere del mangiare, 
& del bere con piu lungi durata; Onde Filodcnc Ericimo huomo gobio 
defidcraua d*haucrc la gola , a guifa di Gruc,pcr poter , mediante il fenfo 
del tatto, godere tanto piu lungamente il piacere del mangiare , Se del be- 
re . Ma è però d'auertire, che , ne ancho da tutti i piaceri , che dipendono 
dal fenfo del tatto, derma l’cdcr temperato , o intemperato; perche, per 
quelli piaceri , che fono da gentil’huomo, che fi fentono, o nelle fregagio 
ni, o ne bagr i, o in altro , ouc tutto il corpo inficine uenga cdercitato, & 
non una parte fola (comeauienc nell’ufo della gola, o della Vcncrc)muno 
propriamente dour eficr detto temperato , o intemperato ; fi come, ne an 
cho (come fi c già detto per inanzi) perla dilcttationc, clic fi Jh a dell'hono 
re, o del gioco , o d’altra cofa tale : Ma chi in quede cofc eccede il termi- 
ne honedo , fi potrà chiamar molle, effeminato , ouero infatiabile . Ondew 
in fomma,rcfia il piacer fob, c’1 difpiaccrc, cheli fentc, per conto del 
mangiare, & del bere, Se per conto del coito inficine ; & piu per conto dd 
piacere, che per rifpctto del difpiacere, per haucrc.la uolupta»forza mag- 
giore del difpiacerc; auenga chc’l difpiaccrc rifiliti ncll’huomo dalla pri- 
uationc del piacere , ch’ei dclìdcra . Onde, per fapcre, in qual modo hab- 
bia luogo ne gh huomini la lodata temperanza, dciuitij a lei contrari, fi 
ha da prefupporrc; chc’l mangiare, & il ocre, inficine con il coito, parte ca- 
dono, per ordine di natura, fotto’l piacere communc a tutti gli animali ; in 
quanto, che ciafcun animale fi gode, per idinto di natura, di pigliar il ci- 
bo, & il poto , per conferirne la propria uita. Si di ufar il coito, per lp 

mantcni- 





Digi 


I I B R O Ut * ‘ f| 

t mantenimento della fua fpetic .• parte cagionano particolar piaceri in qu* 

i {io, Sciu quello animale, per certa propria inchnatione, laqual fi troua in 

4 ' ciascuna fpetie , di pigliar dilecto , piu d’una cofa, che d'un'altra; coli nel 

> fatto del mangiare, Se del bere, come anchora nell'ufo della Venere, 

n* Dunque, fondo quella diuifionc del piacer commune & particolare, di- 

- ciamo ; che l'intemperanza , che prouicne dal piacere , che è commune a 

> tum|gli animali, di far fatolla la natura del fuo Infogno , confitte nel dilct- 

i to, ch'alarli pretendono di pigliare, con empirli, a tutto fuo potere, fciiz* 

■ feruar alcuna mifura ;uitio. clic li troua in pochifstmi huomini : Se tu 

c quelli foli, i quali , come plebei , Se abomineuoli , Se pacchioni, non ap- 

> petifeon altro , che di empir il uentre, quanto piu poflonoT Onde circa 

b quello piacer, che ha per fuo fondamento il bifogno di fottentar la uita, 

b ha luogo il peccato della troppo edacità,fcnza altra aggiunta di particolar 

b diletto , che l’huoino pigli piu diunacofa, che d'un'altra. Circa poi lì 

i piaceri particolari, diciamo ; che gli huomini peccano per dilettarli di co* 

> fe., dallcquali li doueriano attenere ; ò per dilettacene, non a debito tetti* 
po,o non con debita mifura; coli circa il mangiare » & il bere > come aa* 
cho nel coito ;non ufando quelle cofe, ne quanto, ne quando, ne come,ne 
con chi colimene; anzi attrittandoii molto,quando non poflano far fatol* 
le le loro dishoncttc uoglie. All’incontro, fnuomo temperato, 8e ben có* 
pollo, ufa tutte le dette cofe con debita mifura ; oflcruando primamente » 
che i piaceri non eccedano fuor de termini dell’honeftoj e inoltre, che con 
I enfean alla fanità, 8e alla buona difpolitionc di tutto il corpo ; Se che in- 
ficine non rrapafsino le forze delle (acuità fue ; ilqual , appretto, per non 
poter godere quello , a che l’appetito lo inclina, punto non s’attrma, ne di 
quello riccue trauagiio alcuno . Onde la temperanza , per definirla , farà 
una mediocrità determinata con uera ragione, circa i piaceri , Se difpiaceri 
del corpo,pcr conto del gufto,& del tatto, in ufarli nelle cofe, che conuic- 

, - ne, tjuando, Se come, 8e con chi fi deue, per fine honefto, 8e per tenere 

inficine il corpo (ano , Se gagliardo . Chiunque poi eccede da quetta mi* 
fura, è intemperato, per dilettarli delle cofe, che non conuengono, ne uer* 
fo chi* ne quando, ne come conuienc ; Se il medefìmo fente gran difpiace- 
rc , fendo impedito di metter in atto le fue sfrenate , 8e dishonefte uoglie : 
cofa ueramente brutta , Se bialimeuole , Se ttrana da fentire;che limonio 
patifcamolettia,pernon poter godere le uoluptà abomineuoli. Perche 
nò 4 già il difpiaccre.chc.pcr quello conto, fente l’intemperato, limile alle 
molclhe, che toccano allliuomo forte jilquale, per cttcrcitare la uirtù, 
che a lui fi deue , ha da fottcner cofe graui , Se pauentofe, tolerando il ma- 
le nella propria perfona : La onde l'intemperato fente dolore, fol per non 
poter godere quei bettoli piaceri, che uorria . N dia pane poi del difetto 
' * epodo 
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è porto il uitio, ìlqual non ha proprio nome ; ma fi può dimandar* infatti 
biìirà, o Stupidità; per effere in coloro» i quali, a guifa d’infenfibil pietra» 
non Temono la ritillatione depiaceri naturahjmoftrando in quello di non. 
effere, non che huommi , ma ne ancho animali : che pur gli animali bru- 
ti anchora, fi dilettano di certi propri loro piaceri, andando, per quefìo, 
cercando piu un cibo, che un'altro . Però ranfsimi Tono quelli, che traboc 
chino in querto difetto, che la uoluptà ha pur troppo gran forza fopradi 
noi,connoinafccndo, & allenandoti con noi infimo dalle fafcic. 

mietati auertimenti fopralawrtà della temperanza. z . 

nfcirooirtj j 

CAPITOLO X.&trltiroo. 

T dalle cofc dette circa la fortezza, & la temperanza fi 
può raccogliere , che la fortezza è uirtù piu pregiata della 
temperanza ; bisognando al forte foftener cofc grauf» ■& 
noiofe; ìlche è piu difficile, & di maggiore importanza* 
che non è Paftenerfi da piaceri , come fa il temperato : Et 
però l’intemperanza Tara ancho uitio piu brutto r Sc piu uitupcrabile di 
quello della timidità; Et querto può effere chiaro , per molte ragioni. 
Perche primamente il timore, per cui l’hnomo trabocca nel uirio della ti- 
midità, e per conto di cofa importantifsima,cio£ per lo pericolo di perder 
la uita, cofa a noi,fopra tutte l'altre.cara? ilchc auàza di gran lunga, l'obiet- 
to delli non naturali, anzi difordtnati piaceri , “da quali li códuce Thuomo 
nel uitio dell’intemperanza , Però, i peccati del timido,!! douranno (lima 
re per mcn graui,& men brutti, di quelli dell'intemperato ;meritando fem 
pre piu feufa de ì lor falli, colmo, i quali, da piu potente cagione , fono con 
dutti a peccarci Oltre a ciò, non c dubbio > che piu graue, & piu brutto 
nort fia quel uitio, dalquale gran campo fi ha di poteri! dillorrc, con effee- 
citarfi ne gli atti contrari fenza pericolo ; che quello, doue quello non ac- 
cade ; Ma , chiaro è, che l’occafion di fuggire i piaceri carnali, come che^ 
di continuo ci ftian d’intorno , è grandifsima , 8t l'huomo può farlo, fen- 
za metterli in alcun pericolò j La onde, l'occafionedi eflercitarl animo 
nelle cofc terribili , Se pauentofe , affai di rado accade, ne fi può fare len- 
za mamfefto rifehio della una: Da thene fegue , che piu degno di bialmo 

fia ,chi pecca per intemperanza^he chi erra per timidità. Appreflo^at- 

tendéndofi propriamente lo fpontaneo deirhuomo,nell’attioni particola- 
ri jcònciofia che molti ,rtando fu difeorfi jgenerali, pollano molto ben 
biafmare la uita intemperata, Jc l’atrioni dclì’huomo codardo, & proporli 

in animo di nò uolerui adhcrirc,& poi nell’opcrationi cilcrc in tutto con- 
trari 
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Vrarhdle Icaro'prime dcliberariohi ) fe bene fi confiderà , nortrouaremo i 
che'gliattidell’intemperato fono molto piu uolontari} di quelli del timr- 
do ; auenga, che il temperato fcguui,& abbracci* con pronta, Se franca uo 
lontà li piaceri ; il che non fi può dire del timido ; ìlqualc sforzato da tor- 
menti , Se da pericoli, che gli fopraftanno di perder la uita,lafcia, per pau 
radi quelli mali, non già per contento, che a lui ne fcgua.ditar quello, 
che rhuomo forte, a tempo, Se luogo • mcttendofi fra i pericoli , intrepida 
mente fuolccfiequire. Però fi conchiude , chc’l uitio dell’intemperanza 
fia affai piu brutto, & piu degno di biafimó, di quello della timidità . Fi- 
nalmente è d’aucrtirc ; che , chi troppo immoderatamentc sommerge nei 
piaceri del corpo* ua a gran rifehio di diueutjr huomo del tutto Cupido, 
Sccomefcnza ragione, & inetto a riceuere emendatione della fua uita: 
Onde molto conuenicntemcnte l’intemperato, è detto da Greci dxtAjc'rrw, 
quafi come inca(hgabilc,& mcorrigibilc.a fimiglianza de fanciulli; i qua- 
li, quando non habbian a canto un qualche Pedagogo in lor cuftodia , Se 
un freno, che gftritenga da quelli tanti piacer i , cne loro danno intorno, 
hanno fempre di male in peggio, in acquiftar mali coftumi. Per tanto 
deuefi fuggire l’intemperanza, Se abbracciar la temperanza , come uirni * 
laqual rende l’ingegno, Se la noflra ragione fempre piu purgati, & piu ec- 
cellenti , fi come anchora in ufar moderatamente i piaceri carnali » s’ap- 
porta maggior uigorc alla completatone de corpi nollri . 


fine iti tcrn libri. , v. 



Argomento del quarto libro delbLthica 
j di Ariftotile à Nicomacho. 



i N quello quarto libro, A ri/l otite, fcgue-in dichiarare alcune altre uirro ino- 
' rali , trattando di tutte quelle ; cioè, della liberalità, della Magnificenza» 

I della Magnanimità, della uirtupofta in mezani honori, della Manfuetudi 
J ne, dell'Amicitia del conuerfarc, della Veracità, & della Piaccuolczza; mo 
Arando quello che fia da (cuna di loro, & quali i loro eflretni : ofleruando in trattar di 
tutte quefle, quafi in tutto, hfte/To modo,che fi i tenuto di fopra in parlare della For- 
tezza, & della Temperanza . Onde, fi come fodo uarie fpetie di uinu» che qui fi 
«Ipiananojcolì faranno altreunti capi corrijpondcnti di quello libra. 
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Della uirtàdcll*'liberalitj,&deuitij ulti centrai, 
CAPITOLO L 

Ntri amo hora a parlare della liberalità, ufrtù^che là 
trauaglia intorno le fjcultà apprezzate fotto'l ualorc del 
danaro, in fpcndcrle , & donarle, «Se accettarle; confiilc li- 
do però moìco piu la bellezza fua in donare, che in accet • 
tare; fi come anchora il farlccofc honerte, c piu bello af- 
fai, che ilfopportarle;& le lodi fi danno a chi fa iprefcnti, & non a chi 
gli riccue ; fendo mafsimamcte la uirtù delle cofe inllituitc a qualche ufo» 
come fono le facultà, porta in ufarle.&difpcnfarlc bene; non già m fer- 
bjrlc , Se portcdcrle : Onde anello dal non accettare , non fi merita la lode 
dimoiti liberale , ma di giulto ; fi come poi dalllacccnarc, ninno , manco 
lodatomene. Hora, per farli Phuomo degno del titolo di quella uirtù» 
ha dajndirizzare l’attioni fuc ucrfo la mediocrità nello fpcndcre.dc dona- 
re le facilità fecondo la pofsibilitàfuajchcnons’haurà già da tenere uno 
pcrmcn liberale d’ui l’altro, perche doni poco, hauendo egli poco il modo 
di donare; Et qucfto farà a luogo, & tempo, & ucrfo perfone mcnrcuo- 
•li, facendo allegramente i doni, & le fpefe, & tutto per fine bclk» di gio- 
uarc,3c beneficar molti ; hauendo inficine riguardosi non lograre le pro- 
prie fortanze.nc in donarle indifferentemente a ognune», ne in fpcndcrle 
in qualunque cofa ; anzi taluolta accettare da gli altri ( non perche quiui 
confifta atto di cofa bella) ma per poter haucrmcglio il modo di far anio- 
ni liberali . Et per querto rifpctto accrcfccrà, có qualche legittima uia, lon- 
trate fuc, con pigliar di clic qualche honefia cura . Onde la liberalità, per 
•definirla, farà una mediocrità terminata con ucra ragione, circa il dare,5c 
accettar le facoltà apprezzate con danari, in modo, (k luogo , & tempo * 
& ucrfo le cofc,& perfone, che ccnuicne, perfine di anione bella, c loda- 
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tt. Quindi nafce, che ordinariamente , chi c liberale, non arricchifcc; 
Poi che chiunque e ciato a fpendere,dc a donare il Tuo «non può haucr 
1 animo applicato a far robba; efTcndo principalmente proprio del libera 
lc«lo eccedere in donare > in inodorale , che, de i beni di fortuita la inmor 
P art ^ P cr felci ba,& la migliore difpcnfa in altri . Onde ancho, fi come 
non latcia di bemfìcarc molti > cofi ha molti bcneuoli» Se figliaci; i quali 
biafmano la f ortuna,notninandola auara de Tuoi beni, uerfo di chi ne lana 
cofi largo, & buono difpcnfatorc . Apprcfio il liberale è parco , & rifer- 
uato in domandar quel d altri . Tolcra il medefimo, facilmente,! torti, che 
fatti gli fono per conto di robba , non cficndo, pcr quello conto, punto li- 
rigiofo' fi come ancho delle fpefe , che gli accade impiegar male , non fi 
a«rilìa fc non moderatamente j che in ucro il fai* in contrario, è inditio di. 
animo riflrcrto, & troppo curante le ricchezze. Naturalmente poi fono 
piu inclinati a. la liberalità, quelli) chepofiedono la robba , fenza haucr du 
rato lanca in acquifiarla; che quelli, i quali, con molti fudori, de (lenti. 
I hanno guadagnata ; onde, come di cofa propria , & molto a loro cara, 
elfen do amatori, difficilmente ^'inducono acommumcarla con altri. 

A li* eccello d i quella uirtù trouafi il prodigo , 5 c il difsipatore ; il quale, in 
donare , Si in fpcndere , pafia di là dal mezo. Se in accettare «teda di quà « 
coli , in quella parte manca , de in quella eccede , Ór però erra , tanto piu, 
che in donare non e guidato da ragione , di far cofa bella; ma piu tulio da. 
certa (uà i pazzia ; Onde molte uoltc gli amene di far bene a chi no’J meri- 
ta, «Se lafcia di donare a quelli, che furiano degnidella fuacortcfia. Pure; 
molto li confa col liberale; in quanto , che dona , de difpcnfa lcfoftanze 
lue , come ancho fa il liberale : Et.con l’muccchiare ( pcr clTcr proprio de 
uccchi 1 auaritia) decon la diminutione delle fidanze, lenitali di conti- 
nuo li Hanno logrando, takhc poi reda poco che donare, può aucnire,che 
finalmente egli » accodi al luogo di quel mezo, che è proprio della libera 
Ina. ht.in fomma,la,prodigalità c rntio comporteuole , argomento non 
ai malitia, ma piu todo di generofità d’animo , Scfigno (fccofi ci piace 

di dire) di jpazzia.-potchcil prodigo, fenza occafionc di cofa bella, lo- 
gra quelle fidanze , con lequali haurebbe dafillentarfiin uita. Mae 
d auertirc, che,fc il prodigo cade nell'intemperanza, de non fi pone freno, 
cimentalo fi fatta maniera peruerfo fchc, fenza riguardo deirhoncdo,fol 
perlanaix le brutte fucuoglic, piglia da ciafcuno , <Sc confuroa il fio, de 
quello, Ae da altri può cauarc con illecite uic, in adulatori , de altri fede, 
rati , & laica morir della fame le modede, de coHumarc perfonc . L'aua- 
riua , eh c 1 altro cdremo, manca in dare , Se pcr lo piu, eccede in accetta- 
re la robba ;uitio( che per elTcrc a noi molto naturalc)con il crcfcer de 
gli anni, oc con ogni altra impotenza, che ci auenga, tanto piu «elee, de 
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piu (i rende difficile da curare; Onde» anchoi piu degli huomini lotto ‘ 
auan : Et fra quedi » alcuni fono > i quali, fenza mifura, attendono a confer- 
uar la robba; li come fono i tenaci, i parchi , Se ifordidi , i quali fi guarda» 
no dall’accCTtarc ; parte per non efier poi necefsirati (come dicano) ai far 
cofa brutta, con mendicar da altri , cadendo in bifogno , per hauer uoluto 
edere liberali in donare il proprio ; Se parte per non edere sforzati a dar 
del loro , quali come a quello obligati , per hauer già accettato di quei 
d'altri . Alcuni poi eccedono m pigliar la robba d'altri, Se per farne cu- 
mulo , non lafciano di far qual fi uoglia fccleraginc; come il ruffiano, il 
ladro , l’ufurario , Se altri limili infami, che fi danno, fenza alcun ritegno, 
abrutti Se illeciti guadagni , pigliando , Se quello che loro non conuicne. 
Se piu di qucllojchc conuiene : Fra quelli fi podono metter anchora i gio- 
catori de dadi, Se d'altri cotai giochi ; poi che quelli tali , con illeciti modi» 
cercano di conucrtire in proprio utile le cofc de gl’amici, ucrfo de quali. 
Con le loro facultà,dourebbcno edere cortcfi , Se liberali .UT iranno poi, 
die fpogliadc le chicfe, Selcuadcuiolentcmcntc la robba afuoi cittadini 
con rapir il molto, donde non deue; non auaro, ma fi dimandarà ingiudo, 
empio, Se crudele. Et dalle cofc dette fi può trarre, che l’auantia è piu lonta 
na dalla liberalità,di quello che fia la prodigalità ; fi perche i piu de gl’huo 
mini peccano in eder auari , Se non prodighi ; fi anchora, perche la libe- 
ralità ua principalmente impiegata nel donare ; a che ancho il prodigo è 
molto dedito ; Se però non è di coli peruerfo habito, com’c l’auaro ; da cui 
(mentre uiuc un’huomo tanto fordido) non denua ne per fc dedo, ne per 
altri,alcun commodo ; faluo , fc non uogliamo dire , che quedo tale , con 
ipfinitidcnti hauera accumulato un gran theforo a per fona, laquale, in 
breue tempo, lo confumcrà,fi come fpcfTo interuicnc. 

, Della uirtù della magnificcn'zagr de uitij a lei contrari • 
CAPITOLO II. 

H O po la liberalità parlammo della magnificenza, per edé» 
re l’una Se l’altra di quelle uirtùpoda nell'ufo delle Acui- 
tà ; ma però coli uariamente , che fono due fperic di uinii 
differenti tta loro. Perche la liberalità ( fi comc > habbia- 
mo già detto) fi trainettcin tutti quelli atti, che podono 
cadere fotto l’ufo delle ricchezze; cofi in dame , Se accettarne, fecondo 
i ucri ordini della cortcfia; come anchora in difpenfarne , doue occorra 
di fpenderle per diuerfi bifogni . La onde la magnificenza propriamen- 
te s’uupiega nelle fpefe. Se principalmente in quelle, che l^no di gran mo 
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mento, ne quali conucnga confumar molti danari: ponendo fhaom, 
magnifico gran Audio, accio che fieno ben defignare, de ordinate con 
ragione , tal che meglio non fi poffan tare . Onde meritamente la magni- 
ficenza ha hauuto il nome da Greci di iuyxKv**v *"& ; come uirtu , dalia- 
quale dipendono anioni di gran conto, & fatte con gran decoro: pero 
il magnifico anchora, come in cofe di maggior grandezza ,fi tramette 
piu uolcntieri nelle fpefe publicc,chc nelle priuate . Et fra gli oggetti 
dell'operc fuc , quelli fono 1 principali , ciò è [acrilici , (lame drizzate in 
honordi Dio , fcpolture , (lame publice, torniamenti , giollre, edifici 
priuati o di palazzo , o di giardini , nozze , ambafciaric , accetto di fora- 
llieri, cóuiti, prcfcnri,&rcmunerationi,& altro limile ; in cui coli bene» 
& con tanto giudicio fi portara l’huom magnifico , checonl’iftcffa fpef» 
fata comparere meglio l'opra Tua , di quello che un’altro non (apra fare, 
quantunque folle liberale ; fendo prìuo di quella fetenza , Se cognitione, 
che è propria della magnificenza. Perciò il magnifico, fara differente 
dal liberale, non fidamente per le grandifsime opere, nelle quali folo fi 
tramette, ma inficmc anchora nelle mediocri, in che ancho mette ma- 
no illiberale: perche dal magnifico faranno fatte in rutta eccellenza di 
belleza, de di pcrfcrtionc, alla qual il liberale nonaggiunge; pernoa 
effer altro il fine del liberale, che d'impiegar le fpefe , fecondo la pofsi- 
bilita Tua , de fecondo il ualorc dell’ opere , che ha da fare : la onde il ma- 
gnifico non fol ha quello riguardo, ma mette appreffo molto ftudio 
(de quello c il fuo principale difegno)in far comparere Topre delle Tue. 
fpefe in modo, clic fieno compite in tutta eccellenza. Di qua nafee , che 
altro è il ualor delle faculta, de altro il ualor dcH’opcre: perche quella, 
cofa clic è di maggior prezzo, diremo, che fia anello piu honorata, fi 
come è Poro: malauirtudclPopcre confitte in elTcre grande, bella , de. 
niarauigliofadauedcrc , fecondo la qualità dcll’effcr fuo: in modo tale», 
che un pugnalino, il qual fi uogjia donare ad un fanciullo, per ilfuo ua- 
lorc, fana prefeute uile , de di poca liberalità; la onde, guarnito il me- 
tlclimo nel piu uago, de eccellente modo ch’ci polla cfferc , per rifperto 
dellauoro, fara opera di huomo grande, de magnifico. Et tantopia 

J ucllc, che fieno impiegate in fpcla di molta importanza .-come faria 
apparato di una bella Tragedia, o la fabrica d’un’cccclfo, defuperbo 
palagio: ch'm tutti quefti affari, chi è magnifico, riefee bene a marauiglia. 
Onde nelle cofe, che nò fono di molto prczzo,per farle in tutta quella ec- 
cc!lcza,di cuipottono cflcr capeuoli.cófumara ordinanamcte piu danari, 
che non farebbe un'altro fcmplicc liberale; il qual ha porto il fuo fine non 
già in eccellenza di fpefe, odi prefcnti,manclfolorpcndere, dtfarcor- 
tcfiadeccdo la pofsibjlita delle fue forze . Tale adunque è il foggetto della 
t ” " h magtufi» 
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magnificenza , Si tale è la differenza dell' buoni magnifico al liberale. 
Ma, perche la magnificenza lì frammette in cofe gradi , & la grandezza 
dice relarione di ceni rifpetti , però a fine, che il magnifico faccia le fpefe 
con decoro ; bifogna primeramc tc, ch’egli habbia riguardo alla condicio» 
ne, & grado fuo : perche non è già cóuenientc,cne un colonnello di 
mille fanti Temila medefima grandezza in far mofira di fe, qual comic* 
nirebbeadun Capitano Generale di eflercito. Poi ha da conlìdcrare la 
qualità deU’opcre , nelle quali c per impiegar le fpefe: perche di mag- 
giore fpefa, Se di fludio maggiore fono meritcuoh l’operc piu durabili, 
che quelle, che in un tratto nannoa mancare; &lc puplice richieggo- 
•no maggior fplendorc, che non fanno le pnuate. Di piu leperfonedi 
gran flato s’ hanno d’accarezzare con conuiti, & doni fplcndidifsimi i 
non già tofi quelle, che fono di bada conditione . £t coloro , i quali fono 
polli in qualche dignità , o hanno di già acquiflato fama , o hanno hauti 
»lor paflati fubluni & gcncrofi ; piu che a gli altri , che mancano di quede 
centurioni , conuie ne nello fpcdcrc,& donare fcruar la detta gràdezza , Se 
fplcdidezza.Ma fopra tutto, chi difegna edere ueramcntc Magnifico, s'ha 
da porre inanzi per fine , il far cofa bella, ài uirtuofa , & per amore della 
uirtu accommodarlì allegramente a far l’opcre lótanc daogniflrcttezzai 
fi che fieno ampie , ài piene di tutto quello fplendore , di cui poflono ede- 
recapcuoli: accordando Tempre l’opera con la fpefa; talché una ha con- 
forme conl’alrra; &piu rodo, dando qualche uantaggio alla fpefa;accio fi 
conofcanon effe rfi mancato in conto alcuno, in far l’opcrc in tutta quella 
eccellenza , con che lì porca fare acconciamente. Onde potremo defini- 
re, che la magnificenza fia una medicftrita determinata con uera ragio- 
ne, urea le fpefe gràdifsime, & bcllifsime impiegate giudiciofamentc, fe- 
condo la qualità delle perfone , ài delle cofe , a tempo , & luogo , ài con 
chi conuicne, per amor di bello ,& uirtuofo fine . In eccedo delle fpefe gra 
«bfsimc peccano coloro ; i quali fi potràno chiamare mccanici, ineleganti» 
& fenza gtudicio , fpendendo codoro le (acuita fenza decoro, oc 1°^* 
ragione alcuna; piu in quelle cofe, douc non doucriano, & mcnom quel- 
le,chc fariano degne de maggior fpefa, ài il tutto facendo per uana gloria, 
& per far modra al uolgo delle lor ricchezze . Nel difetto peccano in- 
feri, &imefchini d'animo, ài 1 fordidi ; i q uali per nuferia a . c '*” , c 
, le fpefe accommodacc alle opere, chefanno; e nello fpoi erc . 

patifcono gran ramarico;li quali uitii non fono pero mo o » P 
'che non Cogliono arreca, danioad afa. . Dalle cote dette fi raccoglie, clw 

ch,èponetlnonpoouera,nenteeiretema g n.fico.Perche.conliltado 

la uirtu della magnificenza in opere di fpefa grandifsima, la qual pero li 
ha da fare conforme alle faculu di ciafcuno , pero il poucro , per 1 impa- 
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lenza fitf non può am'uare a quefto fcgno; fi come anehora,eircndo fauiot * 
non douera aiialirc iinprcfe, che fieno (opra delle fue forze. Nc perciò fi 
toglie» che il poueronon pofia elTer liberile» donando egli allegramente 
di quel poco che ha. Da elicne fegue, che, chi è magnifico, liaanch® 
hberalejnon edendo poi ncccfario, cheogn’uno, ch’chbcralc, fiaan- 
cho magnifico. 

Delljuirtu dcIU magnanimità , & de uitij a tei contrari. Cap. Ut. 

Egvi l'habito della magnanimità, laqual meglio inten- 
deremo, applicando noi il ragionamento al magnanimo,pcr 
le molte proprietà , che in edo agenolmente fi feoprono . 

Et prima c da Capere, che il magnanimo ( fi come anchoil 
nome ci da ad intendere) ha per obietto proprio le cofe gri 
di, delle quali per li Cuoi gran meriti fi (lima degno ; nò già di picctole ,A 
mediocri, come ha da fate. chi mediocremente è dotato delle uirtu, ne le 
poflcde in tanta eccellenza ; elTcndo la grandezza non meno propria del 
magnanimo ,di quello che fia la beltà de i corpi gradi, 8c nó de i piccioli, li 
quali potranno ben edere proporcionati , Se gratiofi, ma non già belli j . - 
Oltre a ciò è d’aucrtire, che le cofe grandule quali fi uetidica il magnani- 
mo, per conofccre di meritarle da gli huoraini in rtcompenfa dell’alto luo 
ualore, non (bno già i beni dell’animo , de auali niente habbiaino di me- 
glio , non potendoli quelli transferire da un huomo ucrfo l’altro ; ma dire 
mo , che mediante quelli beni diurni dell'animo in cccellcza polTcduti dal 
tnagnanimojCgli pretende giuflamente di douer riceuer da gli huomini il 
meglio, & il piu bello di tutte le cofe , che ci uengon di fuori , che è len- 
za dubbio l’honorc; come oucllo,chc fi rende a i Dci,& è premio della uir 
tù. Sc guiderdone delle belle attioni. Per il che gllionon faranno il pro- 
prio obietto, non già i mediocri , ma li maggiori , & li (upremi , ne qua- 
li , come in bcrfaglio , il magnanimo terra ferma la mira; in quello an- 
dando (ad un certo modo) all’cftremo; in quanto che non penfara alcuno 
honore edere tanto grande , che non lo giudichi a lui conucnientc fenza 
pero già mai difcodar dalla mediocrità in procurarlo , m» fcruando, in 
quell’atto, il decoro, chcricerca il grado , & la dignità fua ; con la quajc, 
per ed cr fondata nella fomma pcrfcttione di tutti i beni dell’animo, i qua- 
li auàzano di gran lunga gli alrri beni clleriori, nedun’honore ,per gran- 
de che fia, può dare al pari nella bilancia, ma conuiene , che uada al difot- 
,0 * come infcriore,in paragon di un tanto gran merito . 11 che accio me- 
glio fi comprenda, aucrtircmo; qualmente ogni forte di bene apporta 
Tempre certa preminenza, agli huomioi, in die lì troua fopra gl’alm, che 

E ij nefono 
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re fono pria fronde è (limato piu il ricco, che il poneroj il nobile, cW 
l'ignobile ; il potente» che il debole; il dotto,chc l'ignorante; de finalinetW 
te il uirraofo del uiciofo.Ma, quantunque la nobiltà, & la potenza, & le riti 
chezzc fi tirino appretto qualche preminenza, non però fono di tanto ut- 
lorc, che fole, pollano dar a i lor po (lettori, il merito dcll*honore; il quale 
eccede di grado tutti gl’altri beni di fortuna; fi come da quello fi comprea 
de , che gl’huomini dciìderano di cttcr potenti, dt ricchi, per confeguir ho 
note; oltre, che i detti beni di fortuna feompagnati da i beni dcll‘amrao,dc 
maneggiati ( a guifa dell'arma polla in (ftano di furiofo) da imperio info> 
lente de sfrenato, non laude, ma dishonor apportano a chi di loro c poiìcf- 
fore . Però il magnanimo, il qual fa pro£cfsionc,non folam ente di dfer lon 
tanodaognibruttura,&daogm uitio, ma d'hauer anchora infc raccolte 
tutte le uirtù dell’animo, & non fecondo il commun ettcrc, ma in modo ec 
ccllcntifsnno, fopra l'ordinario ufo de glliuomini (il che cornee difficile 
da ettequire, coli ancho è cagione, che di rado fi trouino i ucri magnani- 
mi) de hauendo in oltre la nobikà, de la potenza, & le ricchezze, dellcquai 
deue abondar,pcr poter eiTercitarc le gradi, de hcroiche imprefe, che a lui 
conuengono, meritamente, fi come tanto altamente eccelle fopra gl'altri» 
deue ancho, in ncompenfa de funi meriti , rceuere da gl'altrnuomini tut 
ti quelli maggiori honori , che efibirfi pofiono ueifo di perfona tanto fi- 
gnalata . Di quelli honori adunque deue il magnanimo conofccrfc il etti» 
menteuoic,dcconofciutoliper tale, pofcia procurarli non indegnamente» ■ 
macon decoro. Et riceuendo honori non communi,ma aliai grandi, mol 
»o fi appagarà del buon uoler di quelli, i quali conofce, che maggionnete 
anchora l'nonorariano, quàdo hauettcro il modo di poterlo fare, in fentir 
poi gl’honori.fi portarà in tutto moderatamente, conofcendogli, de reputi 
dogli inferiori della fua gran uirtù, che tiene ; et de gli honori bafsi de uol 
gari, perche non hanno ia debita corrifpondcnza con il fuo {dio ualorc , iti 
tutto faràdifprezzatore ;fi come anchora de dishonon»chealui fieri fatti» 
fapendo,cheingiuftaracntc,dc oltre il merito della f«a dignità gli riceue. 
Dalle cofe dette fi raccoglie, prima.che la magnanimità è un raunamentoh 
& ornamento di tutte le uirtù morali; conciofia cofache (otto di quetta 
uirtù tifo rari, de hcroica.fi cóprcnda tutto qucllb,che in maniera grande. 
& bellifsima fi può cflcrcitare in ciafcuna uirtù : di piu , che per mezo fuo 
fi vedono, & fi procurano gli ornaméti di tutte l’altrc uirtu,cioe la bcllifsi- 

maueftcdcU’honore. Onde fi poma dare di lei quella denmtione ; che « 

magnanimità c una mediocrità fondata nell eccellenza di tutte l altre unr- 
tù ,r»er cui l’huomo c degno , deli (lima degno con ragione di grandii- 
■ fimi honori , in quefh tTamettcndofi , de curandoli, douc, quanto, de come 
couuicnc, pcrnfpeito dette uirut, che haiQ fc , allequai comucncogm 
^ ' omamea* 
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iò. Quindi(per tornare al magnanimo) molte proprietà fi pol- 
ire, per le quai fi fcopre , qual egli fi fia, de qual elTcr debba. 
Per che primamente il magnanimo » coli nelle auerfita , come nelle prò* 
fperita, non pallai debiti termini in rallegrarli, ne in dolerli , ma fcr- 
oa in uno & Talrro (uccello, una equaltfsima modcratione d’animo: fi 
come parimente , nell’ufo della potenza, che polTcdc, feoprefi , con 
icruare il decoro, a marauiglia modello; modi a lui molto ben conue- 
nienti , de proportionati. Perche, fc nell’honore , il qnal auan za tutti fai- 
ne cofe, che uano fottopollc alla fortuna , fi porta con gran modellia in 
riceuerlo, & procurarlo , quanto, piu douera far quel to nel fentirc, Se 
ufare i beni che non fono tanto grandi , ne coli degni ? 11 magnanima 
anchoraha per colluinc di non fi mettere in ogni forte di pericolo, ma 
in quelli foli , che fieno ucramentcl grandi , de belli , de proportionati ala 
la grandezza del fuo raro ualorc . A pprclTo il magnanimo lì fcòprira o» 
diar la feruitu , compiacerli molto di far benefici ad alcri , & uergognarfi} 
■in un certo modo , quando a lui ne fian latti , de fentir uolenticri T bene* 
fici fatti, & non già li riceuuti, de quali ‘però procura fem predi rendere 
il contracambio’, de con uantaggio ; & quello , per edere la feruitu chia* 
eo indino di uilta,dc di bafiezza d’animo, a clic l’altezza dclli {pirici del 
magnanimo, (come per diametro ) lì oppone ; & il far benefici cofa 
bella , de predante , che rende l’huomo fupcnorc a fuoi beneficati . £ an- 
ello proprio del magnanimo fuggire, quanto piu può» diroodrarlì, al- 
mcn molto bt fognofo, delle cofe d altri,nel qual atto li uicnc a dar al di fot 
.to: & di communicar poi largam ente Jcfue.per eccellere io quello , lo* 
pra gl’alt ri, che hanno bifogno del fuo foccorfo; de dimettere parimen- 
te maggior dudto nelle cole, che contengono piu predo bellezza , eh* 
Aitile , de nccefsitajpcr edcr le cofe belle piu conformi alla grandezza det 
la potenza fua , di quello die liano le cole utili , de le neccuarie . Non fi 
fenteper l’iflcda cagione a far querela di cofe , che liano di picciol mo- 
mento; de grandemente abomina di edere pregator di alcuno in colà ue- 
runa, parendogli , in quello, di abbadàrc , de difgradar molto della fua 
gran reputationc . Haucndo occaGone di trouarfi inficine con perfonaggi 
di grà diina, con quedi fi porta ueramete da grande; cercando di preualcr 
Joro in qualunq; affare: in che atto fi uié a far non fol importate, ma ligni- 
ficatolo anchora di grande generalità d’animo.Con huomini poi mezani 
la pafla có maniere parimele mezanc, per feraar’il decoro cóformc alle p- 
fone, co le cjuali fi trouaj’fi come poi,có i baisi, nó fi trauaglia in cóto alcu- 
no; giudicano cofa brutta, c fproportionata,uolcr trattare atti di gràdezza 
io in humile e bado dato;in quel modo, che dtfcó* 

: fi trouallc molto gagliarde del corpo andar a contcfe 
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di gagliardi* con uno, che forte molto debole di forza . A nchora il ma- 
gnanimo di rado, ò non mai fi riduce in luoghi, doue ad altri fieno dati i 
primi honori: fi come, doue fi rapprefentano occafioni di qualche impor 
tante , Se fegnalata imprefa, non è pigro» ne mai fecondo in andar ad alfa- 
lirla : Se quefto;perchc, da un canto reputa munhonore elTer tanto gran- 
de, che non conuenga al fuo ualorc ; Se dall’altro canto conofee, alla prò* 
fefsione , che fa di eccellere in tutte le forti di uirtù, appartenerli le diffici- 
li, Schonora te fàttioni. Apprefio il magnanimo ha per colhime di odia- 
re, amare, Jc dir in palcfe il fuo parere, & piu curarti della ucrita, che deU*- 
opinione ; <Sc di non uiucrc alle uoglie d*altri,faluo fc non foffe amico; fo- 
gni tutti della liberta. Se grandezza delPanimo fuo . Dalla qual è pari- 
mente condutto, & a non temer le cofe, che non fono da elTer temute , de 
a.non curare, cheli dicano le fue lodi, e attenerli tanto piu di raccótar egli 
queHe d’altri . Non ammira Umilmente alcuno , per non moli radi, fi co- 
me aucho non deu’cficre, nouo huomo nelle grandezze, o priuo dell’ec- 
cellenza di qualche uirtù; difprezza apprefio gl’huomini da poco, 1 quali 
mancano di quelle conditioni,chc rendon l’huomo per dignità maggiore 
fopra gli altri. Non tiene ancho memoria dcU’ingiuric nceuute 5 ne fi coni 
piace didir mal d*alcuno, fc non quàdo foflè per ingiuriare il nimico, pa- 
rendogli, che corali anioni conuengon a bado animo , Se uile. Con la det 

ta grandezza s’Uccompagn» appresola grauita della uoce, il parlarripo- 

feto. Se il caulinare con pafsi pieni di fofsiego ,8e di maerta; pcrche,do- 
ned oede preftezza di parlare, ouero il caininar frcitolofo, chiaro indino 
fi ha , che cofa èquiui , la qual molto preme , & e grandemente curata . 
La onde il magnanimo niuna cofa conofce per tanto grande, che lo debba 
mouer in modo , ch’ei non habbia a fetuare mifura , Se decorain mut i* 
parole , & attieni fue . Nel difetto di quella uirtù. fi ttoualabaiTczza d ar- 
mino , & la pufillanimità; dalla quale chiunque è opprefib,coraepigTo,<3c 
da poco , non cura quelli honori, che meritamente fi deuono al fuo uatortt 
cola brutta , coli per la dishonoranza, che fa alla uirtu * la qual inoltra di 
non conofccrc , ne di (limar quanto fia mcritfcuole ; come anchora, Se rnol 
to piu, per lafciarfi, un’huomo tale,tiraradietro da molte belle art ioni, alle 
quali farebbe attifsimo , non per altro, che, per riputar cne in * 
Allccccfio è pofto il uitio della uanita ortcntatimie; per 
euni infuperbui,& fatti infoienti, fenza pofieder C ,^' r 

chi, & potenti, onero nobili, fiuendicanotuttrgfh » ’ £ 

pri ; difpregiando gl’tltri, non per elTer loro degni d honore ( comc P ar « 

prezzar ciò è tener in uilpregto le cofe inferiori ) ma per cerca uana , 5c 
rtolta lor bona ; per la quarparimcittc non lafcian di lar oltraggio^que- 
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fto, et quello ; pcrfuadcndod di meritare ' coli bene ogni honore , come 
fieramente conuiene al magnammo . A cui nelle cofc citeriori , che con- 
fiftono in apparenza, cercano di afsimigliarlì , quanto piu poflbno; ma 
non già nelle uirrù*chc fono il fondamento della uera grandezza. Di 
quelli duo uitij, la pudllammita è piu contraria alla uirtu della magnani- 
mitajdi quello che da la uanita ; parte, per edere umo affai piu com- 
tnune de gli huomtni < parte ancnora , per eder di molto peggiore 
qualità; cagionando la battezza d’animo, che gli huoniinifì q^mnoda 
belle arcioni, & da (ludi honoratifsimi, ne quali ponrebbonoriulcirecceb 
lenti , non fenza gran beneficio d’altri : per la qual dapocaginc , diue- 
nendo di lor medefmi fadidiod , come condili > Se irrefoluu , vanno fem- 
predimal in peggio, perdendod, con quello loro ritiramento , nell*i- 
gnoranzadi ciò, chedoucnano fapcrc, circa il modo di portarli con de- 
coro , ne gl'honori , Se dishonori . La onde il uano , quantunque grande- 
mente s 'abbagli in conofccr fc flcfTo , per ucndicarlì quelle prerogariuc 
d'honorcuolczza, che non merita; nondimeno, applicando egli l’ani- 
mo, con moka folicitudinc, all'acquilto delle grandezze, che uaambicn- 
do, & procurando con molti citeriori apparati , almeno uiene ogni gior- 
no piu ad mtlruirfi , Se a imparare le maniere ; che a grandi huomini 
conuengono, Scinderne a far palcfc la potenza , Se Jcricchcze fue;pct 
le quali può (limarli d’hauer prennnéza fopra gli atlri, clic nefonopriui. 
Con tutto cio,l v uno Se laltrò di quelli duo uitij , quanto a modi, che s’hatj 
no a Tentar intorno a gl’honori , Se dishonori, non fono di molta malnu^ 
oc manco apportano nocumento ad altri, ben che diano male. Se do- 
no biadneuoli. 

Ma virtù polla i« metani bonori,& de uitij à lei contrari. j 

CAPITOLO IIIL 

, . • rji 

Il Comk poi circa Tufo della robba d fono allignate due 
uirtù;una ,che d trauagliain cofe di gran fpela,cioè le 
! magnidcenza , Se un’altra occupata nelle fpefe mediocri, 
chcèla liberalità; cod intorno gl’honori, oltre alla ma- 
gnanimità , che ha per obietto li dipremi honori , li troni 
un’altra uirtù impiegata nel ftudio de mediocri honori, douuti ahuo- 
mini dotati di mediocre uirtù* li quali ben fono quelli del maggior 
numero ; che pur rarifsimi d trouano degni ucramcute del nome di > 
magnanimo. A quella uutu non è appropriato alcun certo nome me 
"w ' E ùij diremo 
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diremo ; clic» fi come è riprenfibile, come ambitiofo, chiunque fopr*r 
menti fiioi prerende» Se procura, non come conuiene» grhonori ; Et meri 
Ha poi ancho maggior bialimo, ehi» per dapocagine , trafeura quelle h ono- 
ranze, cheal fuo ualor fi dcuono » come troppo inambitiofo » fendo Tutr 
«litio di eccedo, & l’altro di difetto ;cofi quelli » i quali dcglrhonori me- 
diocri corrifpondcnti al mediocre loro ualore, quali come modelli, fi (to- 
rnano degni , Se gK procurano ne modi, & douc conuiene , faranno , per 
queftg^jiito, degni di lode, come uirtuofi ; & fi dimanderanno huomini» 
•C io tutto ambitiofi, nc ancho in tutto fenza ambinone, 

Bill* Hirtà dell* 7MnfuetuSnt,& de Mittj a lei contrari. 
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Irca Tapalsi&n dell’ira trouanfimedefimamente duo ha 
bitiuition, che uanno addiremo; & un’altro uirtuofo » 
pofto nel mezo il quale comprende la uirtù della man- 
fuerudine (coli la nominarono , non hauettdo lei proprio 
nome) poi che c officio fuo di mitigar l’animo nell'ira ; do- 
lendo Phuomo edere fempre piu facile a perdonare, & a placarli , che 
a fare la uendetra, & fcorrucciarfi : il che conuiene-, che fi faccia per 
debite cagioni , Se con mifiira , a tempo , Se loco » Se con certe per- 
itine, Se non cefi con ogn’uno . Onde fi potrà definire quella uirtù, con 
dirc,*chc fia una mediocrità dcrerminata con ucra ragione*circa lapafsio- 
nc dell’ira, in fuggirla principalmente» & in fcguirla anchora.in quelle 
cofc» cop quelle perfonc, come, Se quando, Se douc conuiene, per amore 
del buono & bello, <5c pacifico uiuere. Nel difetto peccano quelli , i quali 
fi hanno da dimandar (non elTcndo manco pollo nomea quello uitio)rnio 
«nini fenza colera; come flupidiv Se mhabtli a fentir quello, che ci debba 
^piacere, Se difpiaccre; non fi feorrueejando quelli tali,nc quanta, ne 
quandb.nc come, ne per quelle cofe , che douemno ;il che c adai brutte* 
& fpcfleuolte, non fenza graue danno; Concioliache fopportar oltrag- 
gio, lia atto da fcruo^ie fi polla dire idoneo a uindicar 1 ingiurie, chi non 
^scacciato da qualche {tomolo di colera. Alf eccello di quella uirtù fi tra 
Va l’iracondia, nome non filo proprio ( che qui manco fi ha) ma impollo 
per dinotare una- forre di uitio ecccdcntcjiell’ira; nellaquale (per dTcr paf- 
fionc afiai communc) fi puopeccarMn uari modi; non Ibi diuerfi , ma an* 
«ho , ad un certo modo , inficine contrari ; cofa a noi di moho utile; che A 
«naie fi llrugga in fe ltcfio, che altrimenti unito tutto indente farebbe tir- 

fopportabilct 


digiti 
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fopportabile . Pero, per. conto del uirio, che fi commette nelTccccffo 
dclPirai alcuni fi dimandano colerofì, detti da Greci IftÌKti r facili , per 
qualunque minima cofa, a entrar in colera con ciafcuno » de Tubiti anello* 
raa ucndicarfi dcll'offcfc , de a sfogar l’ira jlaqual eflalata, r diano poi 
pacifici . Et quella forte di colera è piu comportabile di tutte Taltre. Air 
Cuni altri fono amari, uencnolì, detti in Greco i quali , Te bene 

confi fcorrucciano con ognuno , nc per ogni cofa, nientedimeno feor- 
cucciati Ternano in petto la colera; la quale penetra lor Unto, che noni* 
rimettono fc non con lunghezza di tempo > oueramente con Tatto della 
uendetta, la qual ferueloro per un refrigerio dell'animo infiammato, «Se 
offefo dal dtfpiaccrc hauuco . Quella colera è molto cattiua: Conciofia 
Cofa elici colerofi di quella forte foglian tener aafcollo ilucleno» che 
hanno dentro nel petto, non lo sfogando, ne dando ad altri occafionc di 
medicarlo, perula di configlio; Onde diuetigono noiofi a lor ftcfsi, dea 
i piu cari amici che hanno. Altri poi fono , ;che fipoflono chiamare f^ 
(lidiofi, detti in Greco ^«Ai«#i';i quali ucrfoogn’uno, de per ogni forte 
di cofa fi (corruccntno , de fcruano Tira lungamente > ne la rimettono mai 
fenza uendetta . L’ccccflo di quella uirtù e piu contrario alla manfuctu- 
dmc del difetto ;parte, perche, ipiu de gThuominipiupeccano in ecce- 
dere, che in mancare nell* ira ; parte anchora, perche tutti quanti quelli» 
cioè i colerici, gli auari, dr i faftidiofi polfono cflcrc di gran danno alla 
tepublica . Ma è cTauertire ( fi come fu già tocco anchora uerfo il fine del 
fecondo libro)chc non fi puo,per uia di difcorfo,cfplicar a pieno li partico 
lari, ch'occorrono circa le perfone, il loco, il modo, il tempo, de le co- 
te > per le quali ci conucnga , o non ci conuenga fcorrucciare ; che quelli» 
«(Tendo indeterminati , de come infiniti , cadono fotto il comprendimcnp 
to de fenfi» de non fi riducon mai al Mcthodo , che conuien alle feienze. 
Diremo però quello }f he fa medierò aluirtuofo cercar d'accollarfi al mc- 
zo , de di declinare piu in allentare , che in hauer troppo tefo l’arco . Et 
deueogn'uno afsicurarfi, che delti piccioli errori, per li quali fi declini 
dalla mediocrità , non fi riccue biadino , ma fi bene per li grandi errori • 
- Effondo anello nelle occorrenze particolari , molto a propofito.chc 
Thuomo ricorra al configlio dei prudenti.de aucrtifca» 

Con mettere in un certo Jmodo a fe deffo freno , di 
< non correr a fùria, ma di dar loco alla ra- 
gione, con cui. regolando noi le ' 

■ noftre anioni , non potremo 
£ farle , fe non degne 

d» lode* „ > 
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Dell* uirtù delCumicUia del conuerfare,& die uitij a le i contrari. 
CAPITOLO VL 

Elle conuerfationi poi de gl'hiiomtni , per cagionedi 
ragionare, de pratticar inficine, nafconoanchorain noi 
habiti, parte uitiofi , 8c parte uirtuofi ; & fra gli altri, auo» 
nendo, che noi, quando male, & quando bcneci portia- 
moncirattioni, & ragionamenti nollri, di quinafcc,che 
horal'un l’altro ci puntiamo, bora ci lodiamo; Et chi è libero in fareque 
fti offici, & chi coperto ;dc chi con modo, Sechilo fa fenza mifura . Per 
tanto quindi forgeuna uirtù, laqualcfi poma chiamare amie itia; Perche 
con quefta rhuomo lì porta, come amico, nel conuerfare; non perche, a 
per amore, o per odio egli fimouauerfo di coloro, con quali conucrfa, o 
afare, o a dire quello, che Aia bcncjma perche ancho con quelli, che 
non fono fuoidomcftici, procede ncU’iftcflò modo ihauendo per ime di 
compiacerli (quando lìa nella conuerfation d’altri) delle cofc ben fatte, de 
ben dette da loro, de di fargli apcho rauedcrc, de accorgere de gli errori, 
che fanno; ma ben ingolfatale, che fi conofca , ch’egli, non per Audio di 
annoiare, gli riprende dcllcloro biafmeuoli attioni , ma per buon fine, coi 
me perfona amica del ucro, «Sedei bello. Onde ancho, accerta in buona 
parte le lodi , Se li biafimi , che a lui dati fono da altri , con ragione ; Et cb i 
na quella uirtù, farà però qualche differenza fra i giouam, & i uccchi , 3c 
fraleperfoDCtConlequah ha molta famigliarità , Se quelle, che non hatan 
to in prattica; haucndoinficme riguardo alla diuerhtà delle nature de gli 
huomini , Se delli cofiunu loro , Si alla dignità di ciafcuno, Se alla condi- 
tion de tempi, «Se de luoghi; Et piu prcftoffaluo futile, «Se l’honcfto) incli- 
nala a compiacere, che a trauaghare,&ciTcrmolc[ìo ad alcuno, con bia- 
fimi , Se fue riprenfiom ; Onde ancho quella uirtu fi chiama amicitia, per 
edere proprio dcH’amicitia,di fare, che un’amico appora all’altro , piace- 
re, Se non difpiaccre . Et fi potrà in quello modo definire ; ch’ella è una 
mediocrità determinata con uera ragione, circa il compiacere, o difpiace- 
re nelle conuerfaùoni de glihuomini, per conto de biafimi, o Iodi, de 
fatti, Sedetti loro, fecondo la qualità delle perfone, & tempi, de luoghi, 
per amor del bello, Se deH’houefto . blcU’ccceffo fono gli adulatori, 1 qua- 
li, perfine di guadagno, attendon fempre a compiacere , dea gratttar le 
orecchie, de non mai s’oppongono in alcuna cofa conrra quelli, con li qua 
li conuerfano . In che ancho Ipcccanoh placidi; i quali per {debolezza, 
non già per caufa di guadagno, fanno il medefimo; hauciido paura di 

dir 
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dir colà «che poterti recarli a noia amico, o altro, con cui fi trouano ; 
Nel difetto peccano alcuni , » quali fi pofTono chiamare impratticabili, & 
fartidiofi ; coli duri , Se difpiaceuoli fono, che continuamente pungono, 
& mordono il compagno; ne mai lo lodano dicofa, che habbia, obcn 
detta , o ben fatta; «Se però fono fuggiti da galant’huouuni, come nxmict 
della gioconda, & anucheuolc touucrfationc- 

Dtlk Mirti della aeratiti i & de nitij a lei contrari. 
CAPITOLO VII. 

El commercio de gli huomini anchora c da tener conto, 
come fi portino nel parlare, «Se in fàrparcre l’artioni , come 
Hanno, -o pure fiotto coperta di fallita ; laqual , fenza dub- 
bio, c motto brutta, &uitupcrabile; fi coinc,aH'incomro,4 
di coHuine lodato il raccontar, & far parere le cofc in quel 
modo, che fono: non douc occorre di far la confcdion d’alcun tatto ;o 
dmic intercfTc deila giuflitia intrauenga . Perche, diig in quelli cafi il ae- 
ro, appartiene ad altro habito.chc ha maggior dominio fopra di noi ;cfTcn 
do ngn’uno dall'imperiodcllagiuftitia sforzato adirla uciun, circa li con 
tram , o altri nofln affari. Però officio è d’huom ucramcnte da bene, il dir 
la uericà di fua fpontanea difpofitione , 8c indifferentemente in tutte le co- 
fe , o che non importano , cnc fieno dette piu in un modo che in un'altro, 
ouero in ejueUe, cnc pur è di momento , che fieno dette , come {tanno j Si 
come ancno, é molto ben fatto andar ritenuto in parlar di fe fteflo,cflcn- 
do molto commendato»chi,inqucrto,(èrualainoaeHia ,<3cmifura. Onde 
quefla uirtù fi può definire , che fia una mediocrità determinata con ra,- 
gione, che l'huomo ufa in dire» Se meditar la ucrità delle cofe, fi come ftan 
no , decimando nell’cfler parco, piu torto che no, in dir le cofe , che fono 
in fua lode, «Se quello , per fine di cofa bella, «Se lodata . Neli’ecccfTo pec- 
cano quelli , i quali fono dati in tutto a dir la bugia : Et di quelli» alcuni có- 
mettono quello errore per mal ufo , non per arre , o difegno di cofa alcu- 
na ; altri attendono a quella profusione con difegno ; & di quelli » alcuni 
per farfi filmare huomini grandi , «Se famofi ; come fono li uantatori , Se li 
boriofi , i quali s’attnbuifcono alTai piu di quello ^ che lcr conuicnc , Se 
magnificano, «Se eiraltancv fuor di modo i fatti loro; per ceno habito pie 
no di uamtà ; altri poi commettono ilmedefimO errore , per conto d’inte- 
relTe jacciò portili, peruiidcllc menzogne, in credito, Se rcputationdfc 
facciano temere. Se acquirtino guadagni : Come fanno quelli, che fi tuia 
uno d’crtcrc ualcnti medici , o buoni mdouxni , in ebe fi feopre fordidez.* 
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za . Nel difetto » che è l’altro diremo » declinano li difiirnulatori j i quali, 
iranicaraentc abbalTano , Se humiliano > & fc,Sc i lorfatti ; D: che fc fan- 
no in cofc d’importanza» riefeon affai grato» inoltrando in audio gran 
rooddtia ; ma lc’1 fanno anchor nelle cofe picciole, hanno dcll’odiofo » 
Se uengon molte uolce tenuti per tanto piu uanagloriolùuolcndo coltoro» 
fotto coperta di finta bafTczza , cfler tanto piu reputati grandi . Da che lì , 
conclude, che'l uantatore è piu contrario al uentiero ad difsimulatore; 
poi che quello pecca in tacere il uero, a che parimente inclinati ucritieroj 
& l’altro fi diffonde in parlar molto contra della ucrità. 

Della kirtù della pUceuolt7^*>& de uitij a lei contrari. Caf. Vili, 

Inalmente nelle compagnie de gli huomini , è ancho 
di grande momento il motteggiare, & dire piaccuolczzc* 
cola nccdTaria » fi com*è ancho jl gioco , per ricreation 
della uita huniana , Lo dTcre piaceuolc , Vrbjno.Se gra- 
, , tiofo , 8c deliro in dir motti , Se in dare , e torre ( come lì 

dice uolgarmcntc )h baia , rende la perfona grata a quelli, con chi pratti- 
ea.Sc la feopre di belle maniere , che inoltrano le qualità deH’animo , fi co- 
me dalli mouiraenti del corpo fi mamfdta la uirtu del medefimo. Con- 
uienc per tanto burlare a tempo, Se con decoro ; attefo che le leggi prohi- 

bifeano certi motti troppo mordaci, Se pericolofi da eccitare tra gHiuo- 

mini inimicitia . Hafsi cfhauer nfpetto a luoghi, alle pedone, Se a pacli : 
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iufiira,laqual m fc comprenda decoro ; perche in quello modo goucr- 
nandù fi , far.', dotato della uirtù della piaceuolczza; laqual fi puodchn^ 
xe s che fia una mediocrità determinata con ucra ragione , circa il dare , Se 
accettar la burla , come , con chi, Se quando , Se doue colimene, per fine 
piaceuolc, Se honeftifsimo della conucrfation humana . Alcunipoi ecce- 
dono in troppo burlare , i quali ne mifura , ne decoro , ne luogo , ne tem- 
pore qualità riguardano di perfona alcuna, Se fono detti fcunii , o uoglii 
dire buffoni . Altri inclinanoall'alcro cftrcmo; i quali, come 
troppo rozzi , Se fcucri , Se feluatichi» non mai par- 
lano con piaceuolczza, ne tolcranogli 
altri , quantunque gentili» 

% & garbati bur^ 

latori# . f 
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' Delta parme della uergogna, & delti fu» etirtmi. 
v Caf IX. 0 -ritinto. fi;’’ 


yT per haucr noi già detto nel fecondo libro » ebe par (la 
® bene a giouam uergognarfi di certe cofc; per non lafciar a 
dietro cofa pertinente alla confidcratione de noftri coftu- 
mi , diremo; che nel uergognare non confitte ueramente 

r — * atto uirtuofo ; eflendo la uergogna un'affetto, & unapaf- 

iìone,ch*apparifcc nel corpo, per la qual l’huomo arrofsifcc in uolto , pet 
dubbio di non cflcrc infamato; fi come lapaura,ches’habbiadi qualche 
gran pericolo , ci fa diuentar pallidi . Ma pofsiamo pero dire*che la uergq 
gna,conditionataincnte, cioè, (otto di certo prefuppofito , puoeflcre tenù 
ta in conto di cofa buona : in quanto che ne giouani può produr buon ef- 
fetto. Perche , eflendo i giouani molto fàcili a gli errori, per 1 incontrante, 
loro età, laqualua ordinariamente iinmerfa in uarie forti di pafsioni , pe- 
rò torna loro molto a utile, che temano la uergogna ; la qual, in qucfto ca- 
fo,a feruir uicnc per un freno da ritrargli dal male, & per un rantolo da in- 
citargli a caininar dietro delti buoni coftumi . Alfhuomopoi giiucnuto 
inctà matura, la uergogna ucramcntc non conuienc i Perone ella fia fcin* 
prc in huoin tale argomento de gli errori fuoi, per li quali no può effer de- 

K o di perdono , fi come il giouane,nc fàcile ad eme darli , per efTerc que- 
i tale arriuato troppo inanzi con gl’annijin pigliar mala piega dicoftu- 
mi. Quefta pafsion e adunque dclParrofcirc , che fi cóporta nc giouani, nel 
modo che fi c detto, haurà gfatia in loro, Se farà molto lodata; quando, per 
cagion de gl’ctrori commefsi la riccuano>& aramettino con qualche raifu 
j 3 < D rrrYii. n«.rirrti»nar(ì trnnon.4 di orni cofa. e da fciocco , attonito » & 


uo- 


i . Perche uergognarfi troppo>5c di ogni cofa» è da fciocco , attonito , 
fpauentato ; fi come il non li uergotmarc di cofa alcuna, quantunque fi u_ 
ghabiafimeuole, c proprio dello sfacciato , <3c impudente . Nc lia mara»- 
«iglia, che in qucfto atto del uergognar (ben che nel detjp modo fia lode- 
uole) non fi ponga uirtù alcuna: poichemcdefimamente della continen- 
za, la qual c cofa in fe buona, Se per cui gfhuomini fono molto lodati, non 
« manco afsegnata propria uirtu: Et ciò, per hauerc preffòdi fe cofa tale, 
«he la rende non in tutto ucra» & purgata uirtù, fi come poi fi fari chiaro 
•1 proprio luogo. 


Fine del quarto libra. 
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Argomento del quinto lìlro dettLthìc 4 t 

di Arrotile à Nicomtcho. 

A giuttitia, di cui fi pari» in| quello quinte libro, è molto difettare 
dalli! tre uirtu morali . Prima in quetto ; ch’ella è una mediocri ri in 
tal modo ordinata fra duo ettremi, che a punto ella è tanto dittane* 
da uno> quanto dall’altro, & li ellreroi fuoi hanno una tale cerrifpo* 
d enaa infieme, che l’ette re di uno dipende nccettariamente daU’effe- 
re dell’altro; Onde ferue ad ambidua l’iflcflonome dell’ingiuflitiaj 
Et quell o,perche non fi può render il fìio ad alcuno, come comanda 
fa fluititi a, fe non fia telò quelNUeffo, che tocca a uno, e all’altro di coloro,che hanno 
iatteme differenza, & non piu ne meno . Pero conuiene, che la giuttitia calchi, coma 
fiero limitato, fra quello piu, & meno : La onde l’altre uirtu morali (li come li ì gii 
moflro per auanti ) fono polle in un mezo,ilqual può edere piu uicinoad uno da 
ali ettremi, che all’altro; li comeanchora quelli ettremi non li corrilpondono inficine 
in maniera tale, che in quel modo che li è detto del l'ingiutti tu, uno dipenda necci!*» 
riamente dall’altro; Perche fono inlieme differenti, & di nome,& di natura; li come 
la timidità è differente daU’audacia,& l’auaritia dalla prodigalità, & coli net retto. Se* 
condariamentc poi è diuerlà la giuttitia dall’altre uirtu, per eflcre al ben publico ordì 
nata in ogni forte di gouerno; Onde l’altre uirtu poflono eflier nell’huomo lenza il ri- 
fpetto publico ; lequali pero s’ordineranno in quella citta, che lia infatuiti a ottima 
fine ; non già nell’altre, che hanno altro difegno diuerfo dal uiuere bello, & uirtuofo, 

G ualcii Tirannico, l’Oligargico, & il Popolar reggimento. Hora per cauta di quelle 
ifferenze, cheli rrouinfra la giuttitia, &l'altrcuinu morali, & per le molte diflìM- 
ta appretto, ch’occorrono in quella materia, è da crederebbe Arittotile, molto conuo 
nicntemente, s’induceffe a trattare di quella uirtu appartatamente dal l’alcre , come ha 
fatto in quello quinto libro ; di cui faraano cinque parti principali . In una, che fi»*!» 
prima, Arittocile moftra il modo,qual è per tenere in trattare dalla giuttitia , & inficine 
di qual giuttitia uoglia parlare . Onde di quella prilla pane faranno tre capi ; Nel prl 
ino (peraccommodare li ragionamenti a piu facile nollra intelligenza)proponc di uo 
ìer prima tratare de gli Oggetti, cioè delle cotte giudei ingiulle, da poi dell’attionl 
Joro conformi ; & infine de gli habid della giuttitia,& ingiuttitia ,in quella maniera, 
che ne libri dell’anima fi trita prima degli obietti defenfi; dapoi dell’attioni; & in 
ultimo delle potenze loro . Nel fecondo capo ripiana li uari lignificaci guitto, & 
ingiullo . Nel tetro fa palefe , come fono due foni di giuttitia; una deca uniucrfale, 
che fc uno aggrega» di tutti gli ordini , Sedi rune fe leggi, che fi propongono in ogni 
forte di gouerno, appropriate alla conferuatione di cialcun flato ; Ec un’altra panico* 
lare, eh è intenti,parte alla dittributioae de beni , o grauetzc, che s’hanno da compar 
lire fra cittadini ; parte alla correttione delle difùguaglianze loro; da cheli rifolue, 
Ariflotile, di parlar folo della giuttitia particolare; come cofànecefiariajin tutte le 
città, & che concerne fe particolar qualità dell’huomo uinuofo ;dafciando poi il cari» 
coaciafcungouernodi tratare della giuttitia uniucrfale; che è anco, come dire dell* 
generale conttitutione d’opni cica; proprio fubietto della Politica . Nella feconda 
patte principale fi ragiona della giuttitia , & ingiuttitia particolare; trattandoli prima 
ffecódo l’ordine propotto) de gli oggetti, dapoi de gli atti, 8c in finedegli habitiloroj 
dcllaqual parte faranno quelli quattro capi . Nel primo mollra Arittocile, che cottali* 
il giutto diitributiuo, mediante ilqual fi ferua una conuenien te mi fura in diftribuire gli 
bouori, & li commodi, & legrauerze fra i cittadini, fecondo il ualore, & merito, d 

- ciafcunm 



cu felino- NeJ fecondo capofi pirli del giudo corrett'uo,eon e|iì fi emendi no, & cor 
leggono gli eccelli, 6 c Rifece!, ch'occorrono fra iciccadinijo per conto di robba,o per- 
ingiuriai o per altro dannojchc nafta lira loro. Nel terzo cjpo,riprouafi la dennitione 
della giudici! dati da alcuni, ch'ella folle contri cambio dcifequiualente j da che per 
• confegucnte lì dichiara, come ballato ncccllano nella citu il cambio mutuo dellc co- 
le; & quanto bella inuentiooclia data quella dell'ufo del danaro, per ageuolare il eoa 
- mcrcio, & lacouimodira ;>ublica>fragli huomini . Nel quarto, & ultimo capo(hauen 
do già Arillotilc parlato de gli ergerti della giuditia) ddeendendo a gl» ani, «Cagli 
haoiti, dichiara quello clic fia il far cofa giuda, o ingiuda, 8t quali fieno gli habiti della 
giullitia & ingiù lima . Nella terza pane principale poi, in un capoiì diltmgue la giu* 
Jtitia,di cui fi parla, come, di colà propria de cittadini, a differenza del giudo paterno» 
defpotico, fic economico, che può edere tra'l Padre, & i fipIioli,tra’l padrone, e i forni, 
«c tra il marito, fic la moglie. Nel fecondo capo lì diuide la giuditia, parte nella narU 
tale, che è quella, che,pei ordine di natura,^ la m ed ehm a ap predo tutte legentijflc par 
te nella legittima; laqual rilultada certa propria impolìtionc di leggi fàcrcabcneple* 
cico delle citta Nel terzo,# ultimo capo,cótra l’opinione d’alcuni,li difende, come fra 
grhuomini Igtrouada giuditia naturale. Segue poi laquarta parte principale diuilà 
in fei capi, per conto <\f fci auertimenti propolli per maggior chiarezza del giuilo, fic 
dcll'ingiulio . Nel primo de quali s’inlcgna, in qual modo a ‘intenda, che ogni giuda 
tia come un loco gencra!e,fotro di cui li comprendano in certo modo, infiniti fatti pa* 
titolari. Nel fecondo capo li modra la dilferenza,che è fra’l guido fcritto,& il giudo 
operato . Nel terzo lì dichiara, quali opere fieno propriamente, & quali aceidentalmc* 
te guide , & ingiulle . Nel quarto capo lì manifcda,quali huomini lì poflàn Arcuerà- 
niente giudi, ouero ingiuHi . Nel quinto capo appianano turai modi dei/opere in* 
giude,chc li pollo n farc,& delle giufie Umilmente . Nel fedo, fic ultimo capesii feoprev 
quai peccati fieno degni, «c quali non d.gm di perdono. Nella quinta, & ultima par* 
le principale del libro, fono poi propoitc, & rlfolute diece queitioni Onde di tutto 
quello ragionamento (iranno diece capi . Laprima quedioneè , l’alctfno polla patir 
ingiuria d i Tuo proprio uolcre,6c fi rifolue di no . La feconda, fe chi diliribuifce il fuo 
fenica inibirà, fia ingiudo ; fic fi conchiude di no. La terza, le il giudice ineguale di- 
fpcnlàtore delle co(e,che s’hanno a partir fra i cittadini, fia ingiudo, o pure colui, il 
qual riccue piu di que!lo,che gli tocca, 8c fi determina, che al giudice, inquedo cafo, 
conuiene il grauame delHugiudo . La quartale il giudice, il qual faccia la fcntfza in- 
giuda, pcnlàndo di giudicare fecondo il giudo,fia iugulilo, o no ; & lì tifponde,ch’ei fa 
bene colà iagiufia ; ma non è pero ueramentc ingiudo . La quinta, fe il fapcr quello, 
che conuengaalla giuditia, fu làcile , o difficile; & fim.lmcnte Io dfequireij giudo; 
& fi rifolue, come non è già molto difficile il Caper gli ordini della giuditia; ma c ben 
d ifficillimo porgli ineflecucione, fic giudicarli, come cómene. La fella, fe per ogn'uno 
fia a propoli to,o ncceflaria la legge ; Et fi rìfolne,che a gl'huomini fragili, fic non fede- 
rati confcrifcono le leggi per tenerli infreno, fic renderli migliori, fic che alti teiera 
ti, come incorreggibili,# inamabili nuda giouano; fic che agli huomini poi di uirtu 
Hcroicafic diuina non conuengon le leggi, per dler loroidefsi un «ero ordine delle 
leggi . La fectinuifc l'eqmta, detta da Greci epijchia,è dilfcrcnte dàlia giuditia ; 8c li 
modra, che ambedue uino Ibtto’l medefimo h abito ; effendo l'equità una uirtu aggina 
ta Copra la giuditia, pei rilòlucrc l'infinite uaneta delle nodre attioni , I equa li non li 
polfono comprendere Cotto certe leggi . L'otnua, fe a leuno può ingiuriar le delfo; 8t 
li rifolue di no, propriamente parlando. La nona,fe fia colà peggiore far ingiuria, ouero 
patirla; et fi conchiude effer peggio il farja. La decima, et ultima qudliohc Coprale 
parti dell anima nofira,oue U modra; come l’huomo (Metaforicamente parlando )£ 
f u<5 dite et giudo, et ingiudo uerfo dife à defio . - 
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$cUa Maniera , ebe fi ha da tenere in trattare dell* 

giufUtia, & ingiuriti* • • 

CAPITOLO L 

Està per compimento delle uirtù perfette, ch’apparten- 
gono a noflri communi cofhimi da ragionare della giudi- 
uà, circa quali atrioni li trauagli,&m che confida la me- 
diocrità fua : ragionamento parte difficile , per le uaric fi- 
^ v gnificationf, cheuanno fottol nome di giullitia, Se per le 
molte difficultà, che qui occorrono ; parte anchora di molta importanza, 
per rifpctto de gouerni ciudi, liquali tutti, nel mantenimeto della giuditia, 
& delle lor leggi fi confcruano . Dunque, per rendere, quanto piu li può, 
fàcile la prefentecontemplatione, non entrarono di primo falto a parlare 
de gli habiri della etudiua, Se ingiuditiajma ragionaremo prima dell’at- 
tioni loro ; conciona che da gli ettetti,fi fogliano a noi far paleti le cagi<>> 
■i delle cofe ; fi come ancho l’attioni piufacilmcnte a noi fi fcopriranno, fc 
confideraremo prima gl» oggetti, ne quali* s’impiegano Toperatio- 
ni della giuditia,& ingiullitia . Per d che, primamente del gia- 
llo, & ingioilo } dapoi deU’atrioni giulle,.& mgiudc j de 
in fine de gli habiti della giuditia, 8c mgiudiua 
trattaremo : a quella guift,che ancho , ne libri 
dclTanima , fi parla prima de gli 
obietti de fenfi, dapoi delle 
opcrationi, Se in ultimo 
delle potenze 
loro. 
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Veili uteri figtiì ficcai delgittjlo . & ingiuflo. Cap . XI. 

. 

V nqv* prima d’ogni altra co fa, poiché in piu modi fi 
piglia la giudiria, 5c l’ingiuditia(accio fi feopra di quale fia 
per edere il nodro principale ragionamento) cominciando 
dal nome d’ingiudo, comccofa anoipiumanifcfla, aucr- 

tirano; qualmente rhuomo può eder detto ingiuftoin tre 

modi; o per e dìcrc illegittimo, o per edere fupcrchieuole, o per edere ine- 
quale. IUcgittimofcn’è termine molto umucrfale) fi dimanda ogn’uno, 
il qual uada centra gli ordini delle leggi, in qualunque modo ciò fia . 
Superchieuolc è detto ehi, piu di quello che gli tocca, fi ufurpa odi 
dignità, odi danari o, d’altro, che fia rrai beni di fortuna: li quali, quan- 
tunque fieno in fe Tempre buoni, nondimeno non indiffcrcntemctc in ciaf 
cuno, ma in alcuni fidamente nefeon buoni; conciofiacofa che giornal- 
mente fi ueggan molti dall’acquido delle ricchezze , & gran dignità cal- 
care in molte, Se graui mifcric . Onde doueria imparar l’Tiuomo di pregar 
Dio, che in lui facede riufcirc a bene quelle cofe, i ufo delle quali può ede 
re indifferente, ciò e, & t buono, & cattalo; con appigliarfi poi del tutto à 
quelle, che in fe lìcde, & nell’ufo comune fono Tempre buone; quali fono 
le uirtu, Se l’attioni loro conformi . Incqualc finalmente è detto limonio, 
cofi per eder ingiuflo in tutti 1 detti modi, come parucolarméte anchora, 
perche del male, Se delle grauezze piglia per fe la minor parte, Se ne cari- 
ca il compagno, fopral doucrc . Onde, perche Thaner manco mele, è be- 
ne in un certo modo; pero, in quello, l’ingiudo incqualc fi può ancho dire 
fupcrchieuole . Perii che l’illegittimo Tara come genere dcH’incquale, & 
del fupcrchieuole , il qual poi Tara genere dcU’inequalc: In modo, che di- 
remo, che chiunque fia incqualc, o fupcrchieuole, e ancho illegittimo; ma 
non già ogni illegittimo Tara fuperclucuole.o incqualc: Perche quelli, che 
contrafanno alle conllitution legali , fono fenza dubbio [illegittimi : Et 
podono eder tali per difubcdirc a gli ordini delle leggi, non fido nelle co- 
fe concernenti l’haucre in piu o in meno del bene, o del male; ma in altro 
anchora , come faria, abbandonar federato nell’atto del coinbatcrc, cofa 
uictata dalle leggi nelle) ben ordinate citta. Laonde, chi ucndicaa fe 
dirobba, o d’altropiudiqncllojchcghuienc , fe bene dal nomccom- 
mune può eder detto illegittimo, per farccontra il dcuicto delle leg- 
gi; nondimeno fi piu appropriatamente parlandoli ) fara detto fupcr- 
clucuole , come occupatore di robba , o d’altro,fopra quello , che gli toc- 
ca; fi come poi, cbtè ingiuflo non fol in quedo modo, ma in uolcr ancho 
rapcr Tela minor parte delle grauezze, caricandone gli altri fopra il do- 
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mire fi dimandata, & illegittimo, Se fuperchicuole,Sc inequale, chefiàil 
fuo ptoprio nome. l anci duq; c tali fono i modi, ne quali è detto l’h uomo 
ingioilo. Oiide, p cótr»rio,(ara giullo cimino; uiue fccódo gli ordini del- 
le leggi, & fcrua l’cquahtajclie cóuicne nella dillributionc del bene , & dei 
male, Se le cofc giullc:Sc ìngiufie Tarano parmu te in tutti, i detti modi . 



Della differenza, che è fra lagiuflitia uniuer fale, & la particolare. Cap. HI » 

O r a, elTcndo ingiuflo tutto quello, che non è fecondo l'or 
dine delle leggi, quindi ne fcgue.che (la giulio tutto quello, 
che dalle leggi e ordinato: Et poi che le leggi fi tramettono 
in tutte quelle cofe, le quali importano per la felicita pubii 

— » ca > ° h a gouerno Popolare, o d’Ottimati, o di Signoria 

«Regale, o ordinato liafccondo la uirtu, o pur in altro modo ( auenga che 
intintili fiati de gli huomini, che uiuono inficine adunaci, li a propolio 
per fine la conferuatione deili fiati loro jpcro tutto quello , che dalle leg- 
gi oucra in ente e ordinato che li Terni, o e uictaco cric non fi faccia, Tara 
quel giurto, il qual produce, Se confcrua quella felicita , nella qual ciafcu- 
na Republica ha pollo il fuo proprio fine > Etaueneudo, cheli trouafie 
un fiato , & un gouerno ordinato Torto di tutte quelle buone, Se fante leg 
gì, chcfipolTon lare, non è dubbio, che in dio, per publica ordinacione, 
fi comandariano tutti i fatti uirtuoli, Se fi proli ibiriano i ut t ioli : fi come 
per la fortezza, che fi combatta per la patria, & non s’abbandoni l'ordi- 
ne dell ellercito , Se nó fi getti l’arme: per la temperanza , che non fi com- 
muta adulterio j Se. per la manfuctuduie,chc fi urna in pace fra i cittadini. 
Uno non faccia oltraggio all* altro ; Secoli arca falere uirtu» Se arcai 
uuii la ben regolata Repub fica commetterla il bello, Se l’utile, il brutto, 
«Se il daunofo uiccana . Da che ne nfultarcbbc un legame. Se una cate- 
na di tutte le uirtu , le quali per efier in quello modo comandate dalle 
lc §3' • a confcruation del ben publico , uengon acadcrc fotto il nome dei- 
le bella giufiitia umucrfalc. Le l’huomogiufioiu quella maniera, farebbe 
(come dotato di tutte le uirtu) compitamente uirtuofo:fi come Tingiu Ilo 
fuo contrario farebbe pieno d'ogni bruttezza,Sc d'ogm uitio- Perciò il pof 
feder ciucila giullitia è cofa , dimcillima; coli» perche bilbgna,cherhuo- 
mo liabbia in fc raccolte tutte le uirtu; com’ancnora, perche ha da operare 
anioni uirtuofe in relatione del publico, fi che lia non fidamente in le ftcf 
fo uirtuofo(comc fi ricerca ncll'habito di ciafcuna uirm particolare Jma 
anello uerfo d’altro fendo tenuto ciafcuuo a mdrizzar l'opcrc fuc in pro,Sc 
conferuatione di quella Rcpubhca, della qual egli e membro. 11 clic por- 
ta Reo molta difficulta ; conaolia che molti fi tiouiuo, i quali ue propni 
. i / aftari, 
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affari» Sapranno, 8c potranno ufar bene de termini delle ttirfn; Bt mll’attto 
ni publicepoi commetteranno moiri difetti: Scudo uenfiima quella 
-ronza famofa,che,perfàr un’huom perfetto, non balta, ch'ei fia buono a fe 
folo(fi come per renderlo pefsimo, balta, che ufi la tnalitiaocontra di fe, 
o contra d’altrOche gli fa medierò apprefTo di clTer buono in relation d’- 
altri. Per quello molto ben diccua Biantc,chc’l M.igiflrato inoltra il ualor 
delfliuomoi poi che ne gouemi non folo s’ha a far quello,che al particola- 
re (ta bene, ma molto piu anchora quello, che cóuienc al publicoj in che fi 
ricerca prudenza (ingoiare có pari bontà d’animo. Quclta adunque fia la 
giultina nniucrfalc, la qual, m (oftanza, cuna cofa iltclla có ciafcuna uir- 
*u particolare, ben che poi fieno inlieme differenti, quanto all’ufo publico 
o priuato. Onde fono di lei fi cóprcndono tutte le cofe utili. Se belle, che 
feruono alla confcruationc di ciafcun gouerno: il qual fe fia ottimamente 
inlhtuito» non mancara di comandare tutte le uirtu.per condar 1 cittadi- 
ni, quanto piu fi puo,uiciui alla ucra felicita. Gli altri gouemi poi, che de» 
clincrano da quclta eccellenza, pur haucràno la giultitia lorouniucrfale,in 
cui fi cóprenderanno quelle uirtu? & quei comodi, che fanno al propofito 
della cófcruation loro; Et gli offematori di quelle cofe comandate dalle 
leggi, fi dimandaràno giulli legittimi; fi come ingioiti illegittimi fi diran 
no quelli, chcconrrafarannoa quelli tali ordini. Ma, otrrc quella giullitta 
untucrfalc, la qual habbiamo detto clTer un’aggregato di tutte le uirtu mo 
tali, è da fapere, come fe ne troua un’altra particolare, che c parte dcll’uni- 
uerfalc; a cui.m quclTo,s’afsimiglia; che, fi come la giulliria uniuerfalc rac- 
coglie fotto di fe tutte lemmi a fine del ben pubhco>co!i la giultina parti 
colare ha jepre riguardo ad altri,comc quella che rimira ucrfo la pamei- 
patione di robba,o di honore, o d’altro che fia comune a piu perfone.Nel 
le quai cofe, perche fogliono alcuni talhor ufurparfi piu del giudo, fupcr- 
chiàdo gli altri: quindi fi raccoglie, che l’oggetto proprio di quclta uim», 
è di moderare il piacere, & l’auidira di guadagno, che può efferc ncll’huo- 
mo; per le dette cofe . Onde fi come, chi batte un altro per intereffe di pia- 
cer carnale, meglio fi dira intcpcrato, che inequale;cofi,chi per guadagnar 
danari, o altro cómettcffc adulterio, fi douera propriamente dimandar in- 
giurio ,& non intépcrato.Pcròjfi come umido fi dimanda chi fugge dall - 
dlcrcito nel tepo di cóbattcre,<Sc intemperato chi uiuc tra i piaceri uicta- 
ti; coli ingiulto fecondo la giultitia particolare fara chiunque, per auidita 
d’auàzar in robba, honore, o altro, piglia pi u di quello che gli uicnc,offcn 
dendo in quello gli altri, che riccuon meno; ouero delle grauezze poco (è 
carca,& molto gi’alrri fopra il doucrc. Di quella giultina particolare fara 
la prefente no(lraconfidcratione,in uedere il mezo, nel qual c polta,& da * 
cui declina l*ingiu(lKxa,uitio a lei cótrario. Perche della giulbna umuerfa 
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le n’è determinata la feieza, Se la disciplina dalle le^gi . p quella eh accade 
^pdi parlarne fecódo ciafcun goucrno . Si poma pero dubitare in quello lu<? 
go;fe il trattar delle uirtù particolari. per lequali l’huomo in Te Redo è buo 
no, de uirtuofo.fcnza hauer altra rclationcal ben publico , appartenga alla 
Politica.o pure ad altra facultà:Perche poma forfè cdcre.che nó folle una 
cofa ideila rhuomo da bene, & il buon cittadino; & quello, per li uari, de 
non buceri goucrni, che fi trouano. Ma li chiarirà pero; quando fi tratta- 
ri de gouerni ciudi, elicmene uno perfetto fopra tutti gli altri ; ilquale , m 
formar il fuo buon cittadino,fi ualerà dclli medelìmi principi) > che lì riccr 
can anchota per far l’huom buono in fe dello ; da che tanto piu lì Scopri- 
rà ; come appartiene al ucro Politico di trattare delle uirtù morali} lì come 
già fu ancho accennato nel primo libro . 

Dclgiuflo , dr ingiuflo dijìributiuo . Cap. UH . 

Ora, impiegando noi del tutto, li ragionamenti circala 
giuditia particolare, diciamo primieramétcj come fono di 
lei duefpctic; una, clic fi trauaglia intorno la didnbutione 
de gli honon, de della robba, o altri beni publici , de delle 
grauezze anchora,che li hanno da fare fra i cittadini.fccon 
do la dignità, de merito di ciafcuno; Onde e detta giullitia didriUutiua; 
Et raltra,chc corregge, de riduce ad uguaglianza li falli, de li difordini, clic 
occorrenone ttaliiclii.de cornerei de gli huomini, o liano uolótarii, come 
il ucndcrc, de l’impegnare j o fieno fuori del mutuo confrnfo,cotne tono le 
cofe fatte di nafcollodicoinc i furti, & i ucncni;o fieno uiolcnze palcfi, co- 
me l’homicidio, de la rapina jErperò e detta giufiicta corrcttiua. Oltre a 
ciò» perche la giuliicia e fra'l numero delle utrtù molali , dcllequali è pro- 
prio hauer il luogo di mezofragli ellrcmuperò èdauedere,qualc fiala 
mediocrità della giuliitia dillnbutiua; il che poi li coutidcrarà anchota 
circa la giuliina corrcttiua. Onde diciamo primieramente , denominan- 
doli l’ingiullo audio incqualcSficomegiàèilatoprefuppoflojcomiicp 
dire; che.fi come l’mcquale è termine, che comprende in l e gli eli remi del 
piu.de del meno, 1 quali uengona elTer fuori dcll’cqualitàjcolì ancho, lo 
cquale fia un inezo , fra quell» direni» del piu de del meno; de che il giullo» 
nominato ancho equalc,lìa parimente quella mediocrità , laqual cade fra 
qucfli duo temimi direni! del piu, de del mcno,p cóto di tutto quello, clic 
fi ha da diliribuire fra i cittadini . Oltre a ciò, per che il giufto concerne in- 
terrile di uarie perfone > ncllequah s* ha da fare la diflributiooc delle cole 
publice, proportionatamentc , fecondo la dignità , de mento di ciafcuno ; 
però ne fcgue j che il giullo diilnbuuuo , olite li duo detti termini del piu 
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& del meno > rifpetto alle cofe, che fi hanno da diftribuirfc dhie appretto 
hauer riguardo a duo altri termini inficine differenti , per riTpctto delle 
pcrfonelche fono di maggiore, de dt minor merito » nelle quali r ha da fa- 
re la paninone delle dette cofe. Da tutto quello fi raccoglie, che la medio 
crtta del giallo diffributiuo confiilc nella proportionc di quattro termini» 
duo de quali nguardano la cofa» che fi ha da difpenfarc. Se gli altri duo fo 
no uolti alle peTfone, nelle quali fi ha da fare la dillnbutionc . Onde» 
quanto alla cofa, che fi ha da diflribuire , fi hauera riguardo ( uolendoli 
feruarc la debita mediocrità). che non fene dia ne piu» ne meno di quello» 
checonuiene: Et per rifpetto poi delle pcrfonc, ncllcqualifihadafarela 
dillnbut ione, s'haucra riguardo coli alla dignità, Se merito di uno, come 
a quello dell'altro : Onde, fc duo cittadini dt mento, de dignità faranno 
pan , di pari honore auebora effere doucranno ricomperati : Se anche» 
un cittadino eccede l'altro in merito (come accade necefiariamentc nella 
tanta diuerfiia d’huomini ) in quella proportione, nella quale il merito di 
ano cittadino auanza il merito dell'altro , nella medefima , il dono & pre- 
mio, chcfidcuea maggior merito, Tara maggiore di quello, che fi haue- 
ra a dare a minor merito; 11 quale poi, fecondo la uancta de goucrni.ua- 
riamente uien confiderato ; conciofiacofa che alcune citta ìfiimmo priiv» 
cipalmentc le ricchezze «altre la liberta, altre la nobiltà, Se altre la uirtù; 
hauendo, ciafcuna Republica li fuoi determinati cenfi & riti, lotto de 

3 uahfiiannoIedi(lnbuttoni delle ricchezze publice, de de gli lionori; 

c non del bene folamcnrc , ma anchor del male, de delle grauezze, che 
giornalmente s’ impongano per occorrenza della guerra, o d’altro. Per* 
che non deue già il poucro edere carco di que taglioni , che conucngo- 
noalnccoinetan poco conuicfie,<hc fi tramigli il nobile in quelle baf- 
fe, de dure fatiche, che i’hanno.a commettere al contadino, ouero all’arti- 
giano . Con quella cqualita fi couferua l'unione fra i cittadini ; altrimcn 
ti ne uengono romori.de difcordic ciudi per l’ingiufiitia,che fi commette! 
èperdar aincquali cofa equalc; oper dara cqaali cofa mcqualc. Et 
perche fi c detto, chc’l giudo dillnbutiuo è un mezo di proportione con 
tenuta in quattro termini ; duo per la cofa che fi ha da dillribuire , de duo 
per rifpetto delle perfone» nelle quali siia da far ladifinbutionc, pero 
è da fapcre;che quella proportione, la qual è detta Geometrica , può dfc- 
redi due forti, o continua, ouero di filimi . Continua c quella, nella qual 
uno illcllo termine fi piglia due uolte ; come farebbe a dire; che la 
proportionc, che ha la A con il B> la medefima ha il B con il C» douc appi 
re, clic hora il B c comparato con la A, de hora con il C : Et cllcndo tre tei 
mini foli A.B.C li B fa l’officio di dua,in cógiungcrc inficine gh aliti duo 
dlrcmù Oude,in un ceno modo, la proportionc nefee in quattro termini. 
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aJifarinajidunquetiuolildoiier.cheducentobbrefcne diano all’altro cit- 
- ladino, il qualhaucraaccommodata la Republica di mille feudi , nelmt- 
defuno bilogno della guerra; che» m quella guifa,il giudo ddlriburiuo 
«terra a contentarli fra loro. Etti modellino l'ara delle grauezze, nelle 
quali fi ha da fa r la didnbunone » non a punto fecondo 1* egualità di nuihe 
co i ma a proportione , fecondo il ualorc * Se dato, & mento di ciafcunò. 

Del giufto, dr ingiallo carrettino . C*p . V. 

L c i v s to correttimi poi hauera parimeute polla la 
mediocrità fua nella equalita;fi come l’ingmfto fuo contra- 
rio, è, per eftrcmo, incqualc, coli nc contratti in pigliar pi» 
di quello, che onuiene , come anchora in altro, doue fi of- 

fenda altrui uiolentemente o nella uita, o nella robba, o in 

altro, di che l’offcndttorriccua guadagno, Se l’ofefo danno. Hora que- 
lli falli , Se difordini diciamo compcnfarfi,<Sc corregcrfi mediante il giudi» 
detto correttiuo: Et a quello effetto uanno gl’huomini inanzi al giudi- 
ce ; il qual leggiadramente E potrà dimandare nella lingua Greca hywrri* 
fcrittoperla. in luogodi tinMmtì fcritto per la . * . come quello» d 
quale, ha da partire in due parti equali, le differenze, ch’occorreno fra d- 
tadini . Onde il mezo di quello giudo uien Tempre ad «fiere fecondo l’A 
'ritmetica proportione : perche qui non s’attende a ueder altro, fc noi» 
quanto fiail danno patito da una delle parti, Se quanto il guadagno fat- 
to dalPaIrra; ne fi ha rignardo(propriamente parlando)quanto tocca alftt 
To della corrctriua ,(che già non ci è nafeodo erter ordinato dalle leggi » 
che molto piu granemeute fieno puiuti alcuni errori » efTcndo accompa- 
gnati da certe circondanti, che fe fonofenza, come faria il furto di co- 
la facra, ouero l’offefa fatta ad una perfona publica polla in magi ftrato, 
per efTerfimiliecccfsi molto enormi) alla qualità dclleperfonc; ma fola- 
mente ficonfidcra quanto importi il danno fatto ad alcuno , & quello fi 
compenfa con proportione determinata folto ceno numero, con lcuara 
quei cittadino, che pofTcdc piu di quello che gli tocca, quello , che egli 
ha di fouerchio,& rimetterlo all'altro cittadino, il qu»l ne pateildanno;da 
«he nfulta il mezodcH’cqualitaa punto fccódo il numero folo,fenza con 
: fideratione d’altra proportione : Come, per eflempio diremo, che il nu- 
mero otto auanza il quaternario in quattro pani; Pero lcuandofi dua da 
otto, 5t applicandole a quattro, fene tara l’cqualita di fei da un canto»& 
di fei dall’altro; 5c cofi conuicnc ofTeruar nella giuditia correttiua; delle 
il giudice far ben il computo , Se del guadagno , il qual fia di fouerchio da 
«ina delle parti. Se del danno patito ^all’altra ; ofiaqueftopetpcr conto 
* F liij dì robba 
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•So a ciò gfi tmomìnifdaUt proprij bifoeni; non fodero dati fofpinti) ordi- 
nar, che un’arngiano fermile altro del rno proprio medierò , «Se che uicciv» 
tdcuolmenrc tutti i cittadini lì prefiaffero, l’uno all’altro, l’opere loro, o al* 
tro. che forte ncceffario per il uitto , & commodo humano; riceucndo un 
cittadmoyin ncompcnfa dell’opera, de delle cofe fuc» altre operc,o altre co 
4e dall’altro cittadino; &<]ucdorfecondo la proportione deiualore, de 
nona punto fecondo l’cquahtà di mimerò . Perche * fe l'architetto fati 
una caia al fellaro , non è il douere, ch’egli in cambio ne nccua una fella ; 
ma piu felle a proportionc del ualore della cafa: Et il ualorc poi,o prezzo 
di etafeuna cola s*lia da flimarc , fecondo il bifogno , per l’ufo , che gior- 
nalmente di lei (ì piglia; Et perche di continuo fi mutano i prezzi delle co 
fc»o fieno rendite della terra ,o) opere manuali , o altro ; però fu ritroua- 
to l’ufo del danaro , inditutiunc fatta a beneplacito degli huomini (on* 
de r»i*u [ul da Greci , è detto , come inucntionc fatta per humana legger 
& non per ordine di natura ) ilqual cagiona duo buoni effetti {l’uno e di 
far rrouarercquahtàinciafcunacofa: Pcrcce*in ogni modo* acanto ui> 
no fi accominoda tanto danaro; a una lcttica tanto, Se coli in tutte l’altre 
cofe . Onde, aucncndo che l’architetto faccffe una cafa al fellaro* & que» 
(lo all’Architetto unafeila, poicheuna fella non ualc al prezzo d’una 
cafa , fi trouarà l’cquiualcntc col danaro ; eflendo ordinato , che per una 
«afa fi paghi tanto dauaro,& per una fella tanto: Onde rarehitetto pi- 
gliare in danari quello di piu , che gli uicne per l’opera fua piu pregia- 
ta. L’altro buono effetto , che derma dall’ufo del danaro è;chc, poren- 
do edere, che alle uoltc qualche cittadino non haueffe bifogno di quelle 
cofe, che foffero in poter d’altri, potria non uoler barattar delle fuc, 
con altri * che ne foficr bifognofi : La onde, fapendo di poter haucrf 
in cambio di ciò, ch’egli uende * equiualcntc danaro, ilqual arefiar uie- 
nc in mano deU*huoino per pegno » & ficurtà di tutti i bifogni, che poffo- 
no auenire nella uita hutnana , lenza difficultà , egli s’mducea mettere in 
uenditail fouerchio di quello, che pofsede. Coli adunque, per mezo del 
danaro corre il cambio dcll’opcrc manuali, & delle rendite della terra, & 
di tutte forti di mcrcantia fra gli huomini; Etogu’unouiencacomnio- 
darfi di quanto gli bifogna per 1 occorrenze fuc : Perche , fe bene 
tal’horail danaro uaria nel fuo prezzo , egli nondimeno fi mantiene in 
un ceno fiato piu fermo dcll’altre cofe ; il ualor dellcquali , inficine 
col danaro s’ha da pigliare fecondo la necefsità dell’ufo , che fe ne ca- 
lia ; <5c in altra maniera non è pofsibilc fermare la uarictà del loro ualorc • 
Per fiche del cambio dcll’arti, fecondo la proportionc del ualore dcll’ope 
fe di ciafcuna*pcr mezo del danaro fi farà l’equiualcntc in quello nio- 
bio* Se analettica ualc dicci feudi * & una fella oc ual cinque , due felle 
^ ù daranno 
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fi darannomer ti guatar il prezzo d’una lcttica ; & cofi il letticaro donnei» 
ceucr due (elle dal fellaro, in cambio d’una lettica , ouero tanto danaro* 
proportione . Et in quella guifa fi potrà dire» cffer ucro.chdl giudo fiata 
contracambio, che corre fra i cittadini nella reciproca loro communicatts 
ne.neceflaria nella citta, per rifpetto della uarictà delle cofc» che tutti infie» 
me » ma non tutti feparatamente pofleg’gono . Et quedo tal giudo andrà 
fotto la giuditia corrcttiua ; poi che il cambio, che s'ha da fare di una co(m 
per un’altra, ha da edere proportionato alla ualuta delle cofe^&noa fccoa 
do la proportione del merito.o della dignità delle pcrfonc. 

tieff opere giufle , & ingiuHe , & degli babitideOé 
giufiitia , & ingiuriti * . 

CAPITOLO VII. 

Tn qjv i habbiamo parlato, fegucdo l’ordine propofto da 
principio, de gli obietti della giuditia, Se ingnillirla ; cioè 
del giudo, & dcll'ingiudo. Entriamo hora a dire , quale 
fia l’attion giuda , Se a definire inficine l’habito della giu- 
flitia. Anione giuda adunque è tutto quello, che cade 
in mezo fra l’iogiuriare, Se edèr ingiuriato j quando fi faccia in modo,che 
Ciafcuno ha il fuo dritto $ lì come chi ingiuria, per contrario, ha piu di quel 
lo, che gli u iene, Se l’ingiuriato meno. Confeguentemente la giuditia farà 
una mediocrità ; ma non già tale , come fono l’altre uirtii dichiarate per 
manzi; lequali pode fi' fono in un mezo determinato,fecondo l’cqualita in 
rifpetto nodro » Se non fecondo la natura della cofa , com’è la giuditia ; la 
qual c mezo di duo edremi.in modo tale, che equalmente a punto è tanto 
differente da un’cftrcmo , quanto dall*altro;Sc fi potrebbe definire in que- 
llo modo. Giuditia è qucll’habito, fecondo ìlquale l'huomo giudo , per 
propria elcttione , è operatore , Se difpenfatorecofi del bene , come del 
male, fra fe, Se altri, o fra altri, Se altri, fecondo l'equalitào di proportione 
geometrica, ouero aritmetica, per fine del bello, & dell’utile accommoda- 
toallafclicitàpublica. Ncll’ccceffo,& difetto cófidcl’ingiuditia; Uqual 
comprende infieme Se l’uno , Se l’altro edremo ; non potendo dferc , che 
uno poffeda piu di quello, che gli uiene, fe un’altro non ha meno di quel- 
lo, che gli tocca. Quindi fu detto,che la giuditia è bene d’altri j cori per 
hauerfi, da chi ufa le cofe giudamence, rif petto alle cofe d’altri < come an- 
chora,pcrche chiunque fi troua al gouerno d’altri , come cudode del gui- 
do, difpcnfa come minidro , Se prefidente, fra i cittadini il bene, o il male, 
che fi ha Scompartir fra loro , Se didribuifcc a ciafcuno qucllo»chc di ra- 
gione. 
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(pone gli tocca? Se di quelle cofe non deue il prefidente hauer parte alci», 
na ;ma fi ben qualche premio , o honorc.in ricomprnfa dcU’oflficio , de fa- 
tica fila ; altrimenti, chi non fi contenta» di quello,haurà l’animo uolto al 
h tirannide : de per ciò le fauie città non uoglianoKhe l’huomo fia quello» 
che gouemi ; ma la ragione , cioè la legge, fondata con ragione ; dcllaqual 
il magi firato ha cara, che fia fcruata ; Coli adunque,fccondo l’ordine pro- 
pollo da principio, haucremo dichiarato primamente gli oggetti » dopo» 
l'attiom , & in ultimo gli habiti della giufljtia, 3 c ingiulhtia • * 

.il» 

Che il giufio , di cui fi tratta, non è demotico , ne falerno, ne 
economico, ma cimle, 

CAPITOLO Vili. 

Ora, repigliando noi quali nouo principio di ragionare» 
diciamo , come il giurto , de i’ingiuflo, di cui fi è parlato 
per manti , appartiene propriamente a quella moltitudine 
ài’huomini, li quali fieno inficine adunati per far uita felice» 
in modo tale > che fra loro può cadere de equalttà , de difu* 
guaglianza . Però tra’l Padre , & il figliolo (mentre. che il figliolo è fotto 
la tutela , de poterti del Padre, de non e diuenuto huomo , Se cittadino fé- 
parato dal Padre, fi com'è fcritto nel primo libro de gran morali ) de tra 
al padrone e'iferuo, non cade querta ragion del giurto , de ingiurto quiui 
dichiarata ; laqual prefupponc leggi porte tra perfone pari, lcquali porta- 
no reciprocamente de comandare , dcobcdirc all’imperio d’altri, de farfi 
inficine ingiuria ; il che tra’l figliolo c’1 padre non può allenire, ne trai pa 
drone , de il fcruo ; per cflere il figliolo , e’i fcruo.conic membra, de parti 
del Padre, de del padrone ;Ertendo chiaro, che doue non può cflcr ingiù» 
ftitia , quiui non può aiicho hauer loco la giurtitia;6 come parimente un- 

f inflitta non fi troua fra quelli , i quali non fono capaci dell’ingiuria . On- 
c,non douédofi propriamente dirc,ch*akuno fia offendi torc di fc dello , 
però trai figliolo, de il padre, de fra il fcruo, de il padrone, (ch’c quanto a 
dire fra un’h uomo ideilo) non potrà cflcr propriamente ìngiuftitia , ne 
riurtitia ; ma fi bene una certa obedienza , de ragione di bontà ; mediante 
laquale il padrc,dc il padrone trattan bene,i figlioli, de U fcruitori,dc quell» 
• padri, de a padroni prertan il debito oflcquio,dc fcruitio. Onde i I giurto, 
che può cflere tra’l padre, de il figliolo, farà paterno j de quello tra’l padro- 
ne, dt il feruitore dcfpotico ; de non già ne l’uno , ne l’altro ciuile . Fra il 
manto poi de la moglie*, piu che fira’l padre, de il figliolo,!! poma dir, che 
fia quel giurto, che li c dichiarato permanili per cflcr ira loro una cena 
3 «qualità 
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«qualità di reggere in parte ,dc di cttcr retti uicendcuolmente; toccando 
dicerie cofe della cala il carico al marito, de di alcune altre alla moghe;ma 
però, ucramcntc, quello giullo anchora farà economico , de non ciuilc, di 
cui al pr dente parliamo. 

DtlgiuRo ciuile naturai* , & legittimo . . Cap. IX. 

Ora quello giudo ciuile > diciamo , edere di dueforti; per- 
che può edere o naturale, o ucramentc legittimo, detto altri- 
menti poluiuo. 1 1 naturale è quello, il quale in tutti i luo- 
ghi fuolhaucre la medeiima forza, & non c giullo, perche 
para ad alcuno , ma perche c tale di lua naturai come farla ucncrar iddio, 
&honorarc il Padre. Il giullo legittimo è quello, ilqualc,per ordine de 
conllitutionc fatta da gli huomini , fi fa giullo; di modo tale , che fatta la 
legge , s'ha da flimar per giullo, quello , che manzi della legge non s’haii- 
reboe tenuto per giullo; come faria, che il fantaccino fatto prcgionenel 
fatto d'arme, lì rilutti con pagare tanti danari, de altre limili conllitutiq* 
ni latte da gli huomini ; Delle quali,alcune fono generali ,.dc communi a 
molte natioui , altre fono particolari , per edere propri) danni , de ordina* 
tioni di priuatc città ; JElTcndo però coli i decreti particolari, come le leg- 
gi piu uniucrfali , mutabili aquellaguifa,chclcmifurc di uino, odi gra 
no fi mutano alla giornata ; Et quello per eder anello uari , de diuerlì gli 
ordini delle città; le] quali, de per le proprie loro intcntiom, de per li ua- 
ri accidenti, indituifcono uarie leggi municipali . Manó però li toglie, 
che non (ia una qualche città, che e tempre la medeiima in tutti i luoghi ; 
eflendo almeno quella, che comma di flanatura, Tempre la medeiima 
in ogni luogo • 

Come fi trotta il giufio naturale. C*p. Jf. 

A non c mancato di quelli» che hanno detto non trouarfi 
nel mondo il giudo naturale , dicendo ; che predo di no» 
ognigiudonccuemutarionc;laonde le cofe naturali fo- 
no tempre le mcdclimc; li come il fuoco ha ridetta uirtu 
Egy'gaa in tutte le parti del mondo . A che nfpondendo, primiera 
mente diciamo; come , almeno appretto a Iddio, c (labile quel giullo, che 
dimandiamo naturale. Oltre a ciò, molte cofe della natura riccuono pref* 
fo di noi fhutatione , ne però lì toglie, che non fieno naturali ; fi come nel- 
la delira parte dclThuomo nliedc naturalmente il uigcre , & la forza , per 
cui lì lamio le gagliarde opcrationi; & poti» nondimeno aucmrc, che 

palcunJ, 
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dafcunóy cofi dal dedro, come dal finidro I mo diuenifTe forzato, nc per 
ciò s’hauria a dire» che la delira non fotte dtf Itinata dalla natura perla prirt 
apalpar cedei uigorc. Parimente adunque, il giudo naturale , benché 
polla, per ufo,uanare fra gli huomim ; non è però j che non habbia detep* 
minato rdTcr Tuo in uncerc’urdinc naturale; dalqual diucrtendolì , ucr- 
rà inficine a farli cofa,contra la norma di effà natura . La onde il giu Ho po 
fitiuo e totalmente mllitutiGne humanajlaqual può da principio cllcrc 
altramente ordinata, «Se poi che farà indituita, lì potrà anello tramutare in 
altri modi . Et queda uanctà del giudo pofuiuo nafee dalle uaricfpcnc 
dillcpublica, chefitrouano,lcquah hanno uan fini, Se diuerfi ordini 
di confcruarfi; benché quella , che ,è ottima per fua natura {, fia Tempre 
laàucdciìraa. t - , 


t4ucrtimento,che dimoflra il giu fio e/fere cofa uniuerfale,che cotto- 
prende diutrfi,& quafi infiniti particolari. 

Cap. XI. 


\ per dare piu didima notitia del giudo & ingiudo ciui- 
le, toccarono alcuni zucrtimcnti degni di molta confìdera- 
tionc. 11 primo auertimcnto e, cheli giudo,iSc l’mgiudo 
è Tempre cofa uniuerfaie , fotto dellaqual fi comprendono 
diuerli tatti particolari ; fi come > fotto il precetto della leg- 
ge, clic dice, clic li renda il depolìto > fi comprende l'oro , il grano, l’ar- 
nicnto. Si 1 arme , & al tro ; che aduno , o foralticro , o nodrano , o pupil- 
lo >o di età matura laici in depofito d'altre, o publicc, o priuatcpcrfonc. 
Onde,pi r cfler polla in quedi fatti particolari una grande , Se quafi infine 
ta uariet.i d accidenti , hanno, di qua,prcfo gli huomini occafionc di cauli» 
lare , & di dare diuerfe intcrprctationi alle leggi : da che poi fi è partorito 
nel mondo un labirinto di liti quafi incdricabili . 



Uucr Cimento , nelqual fi dichiara la differenza, eh' è tra'l giufio & fin- 
giufio ferii to , cìrilgtuHo & l' ingiù fio operato. 


CAPITOLO XII. 



L secondo auertimento è , che il giudo detto da Gre 
cihntùtr,3c lo ttnauùfiA ({he pofsiamo dimandare opera 
giuda, non hauendo noi altro proprio nome ) fono infic- 
ine differcti. Perche il ìiiuùtt e quel le iudo, ilqual è ordina 
tu dalla legge; 8c lo lutuifu t c l’idcfla opera fatta fecondo 

ilprccctto 


£8 L"*t T H T C A D'ARFJT, 

il precetto della legge: benché, piu appropriatamente, &piu didintamert 
te parlando fecondo l’ufo, & forza del la lingua Greca, l'opera giuda fi dirà 
■fn9j*Tpdyti/4*.-> <Sc l’opera fatta fecondo l’ordine della giuditia , per emen- 
da de gli atti ingnillì, fi douerà dire ìituuSfx*n\uzCi come opera corretti- 
ua , & emendatola delli torti fatti . Similmente l’ingiudo (detto da Greci 
iS iKt» ) è tutto quello > ch’c uietato dalla legge ; 5c e differente da quello» 
<l>c i Greci dimandano «X/k*/**, ch’è Piftclfa opcration m giuda. 

« Auertimento , per cui fi [copre » quali opre fimo propriamente, & 
quali accidentalmente giuiie , & ingiufie , 

, 

CAPITOLO XIIL •» 


L terzo auertimento farà , per dar regola da fooere, quali 
opere fieno propriamente, & quali accidentalmcte giude, 
oucro mgiullc . Et per quello c da ridur a memoria quel- 
lo, che fu già determinato nel terzo libro circa dello fpon- 
taneo,& non fpontaneo ; cioè, che tutto quello, che l’nuo- 
mo fa per ignoranza, per non faper in fatri quello, ch’ei faccia, o in che mo 
do, oucramentc ucrfo cui, o per quaffìnc lo faccia, non è di fuo fpontaneo 
nolere, ne men quello, che ucngaa fare effondo sforzato da altri,- oche 
c in poter fuo di fchifarc, clic non auenga ; com’è lo inuecchiare,o al- 



non 


rro.ch'accadc per ordine di natura: & che Ijpontance uengon aefTcrcqucl 
le fole operationi , kquali l’huomo opera, lapendo ciò che fa, & conofccn 
do tutti quelli particolari , che fi ricercano per operare 5 effondo in poter 
fuo l’operare , Se operando in effetto , fenza edere da forza eflrinfeca uio- 
lentato. Per il che debbiamo dire, chclecofe giude, & ingiude fieno 
«ll’hora propriamente operate dall'huomo , quando egli per fe defTo, cofi 
uolcndo, & non per eder sforzato da altri , opera le cofc comandate, oue 
ro le uictate dalle leggi ; Et non effondo Poprc forte in quedo modo , fi di* 

manderanno acci dentalmente, & non propriamente guide, o mgiudc ; fi 
come, chiunque modo dalla paura di edere ammazzato , rende il depofi- 
to, non fa opera propriamente, ma accidentalmente giuda : cperand’egl» 
pettini ore, quel lo,ch'cffendo fatto con libera uolontà , farebbe neramente 
opera giuda. Parimente qualunque huomo uiolcnrato dall’altrui forza, 
non rendeifo il depofito, uolendolo, quanto afe, redimire, non faria in tal 
cafo neramente, ma accidentalmente opcrator di cofa giuda. Da cheli 
conchiude, che, per for opere propriamente giude , fi ricerca il libero con 
fentimcntodell’huomo, accompagnato da ueracogmtionc, & dalla fua 

propria forza, ■ 

, Aucra- 



' 
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. Auertimento, nelqiule fi dichiara quando fi potfa propriamente 

dimandar Plutonio giujio,o infinito » 

CAPITOLO XIIM. 



L quarto auertimento è, per fapcre, quando limonio prò 
priamcntc fi poda dimandar giudo ,o ingiullo;& dicia- 
mo a quello ricercarli, che l'opcrc fian fatte non (blamen- 
te di fpontaneo uolcre , ma clic ui concorra approdo l'clet 
l w ‘^~'l none, & il proprio configlio in operarle: che tali eflen- 
do, renderano l'huomo propriamctc giullo : fi come fia propriamente in- 
giullo, quando, per propria clettionc, & configlio fia operatore di cofe 
ingiullc ; in modo tale, che s’ha da dire ; che l'operar cofe giufte, o ingiu- 
lle per libero nodro confcntimcnto , rende l’opcrc nodre ueraincnte giu- 
de, o iugulile; per lequali poi, aggiungendoli il configlio, «Se l’clcttionc» 
diuicn rhuoino propriamente giudo, o mgiudo . 

• , ©figlit i lutici . si . ••• , .. ; y - :#• 

Auertimento , ne tonale fi dichiarano tutti i modi > ne quali fi 
poffon far opre giufie , o ingiufie . 

CAPITOLO XV. ■ t 

L Quinto auertimento è fopra^nodi, ne quali fi pofTon fare 
op er e giude, oucro ingiudc ; iaqual confideratione (ari princi- 
palmento fopra l'opcrc ingiude 5 come quelle >nellcquali piu di- 
dimamente quede tai differenze apparirono . Onde diciamo, tutti 1 dan 
ni , «Se loffefe, ch’auengono fra gl’huomini , proceder da uno di qucdi ca- 
pi ;o perche fi offenda alcuno per ignoranza, k> per pafsionc, oper elct- 
tione. Però l’offcfe fi riduranno tutte fottounodi quedi quattro capij 
cioè , o (òtto l’infortunio, o fotto peccato fcnzamalitia ( che ual quanto è 
dire fenza-penfainemo di far malc)o fotto ingiuriai fotto ingiuditia . Gb 
infortuni j fono, quando l’huomo per ignoranza, non fapcndo , ne liauen 
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ao in fc principio di fapcre quello, che poffa aucmre in «alcun fatto , 
a qualch’uno; come faria, fetrouandofi l’huomo in una folitudinc , 
gl liuomini non pratti chino, mentre chcpcnfadc di lanciar l’arma c 
d una fiera, andaffe a colpire in alcun huomo , ilquale , per forte , s’abbat- 


noce 
doue 
arma contra 
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tene quiui a padar oltre In quello indantc. Li peccati poi fenza malitia, fi» 

no parimente, come infortuni); perche fono quelli, quando l’huomo of- 
tcnuc alcuno per ignoranza , non pcnfaudojnc fapcndo di poter, nc di do- 

ucrlo 
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ticrlo offendere ; ma perche fi mette a operar cofc in luogo» o modo tale# 
chcragioneuolmcntcfipoteapreuederc,per potabile» il cafoauenuto# 
però a quello tale s’afcriue l’infortunio per peccato; come faria tirar la 
pietra per piazza » oue ordinariamente molti Cogliono pafTeggiarc ; che » 
s’alcuno, mentre tira la pietra per la piazza, haucrtc in animo di batterti 
cane » & pcrcoteflc in alcun huomo * egli , in quello cafo , non fi può gii 
dire, che hauefle fatto offefa per malitia, cioè di fpontaneo uolcrc, Se con 
Capere d’hauer a far danno ad alcuno; ma, con tutto ciò, egli Cara colpcuo- 
ledi peccato ,qual haurebbe potuto fchifàre , ufando il debito prouedi- 
mcnto di ragione; potendo antiuedcrc, che, col tirar 1 falsi dictroa cani» 
doue frequentai! gli huomini di (lare, fi polfon ofFendcrc gli huommi,non 
meno che i cani . L’ingiuric poi fono quelli errori, che fi commettono, no 
già per clettionc, ma per qualche pafsione ;comc amore, odio, ira , Se al- 
tri allctti, che offufeano talhor Fhuomo in tal modo , che non lo lafciano 
ufarc la debita prouidenza ; benché fappia , «Se conofca quello,ch e faccia ; 
Et quelle offcfc fono dette ingiurie. L’mgiullitie poi finalmente fono 
quel le opere rie, lcquai l’huomo commette conconfiglio, Se clettione, of- 
fendendo altrui, contra’l debito della giuflitia didributtiua , 8e correttiua . 
Per il clicl’opcrc ingiude faranno in quattro modi; cioè, o fatti d'infortu- 
nio, o peccati fenza malitia ( 8e in quelli duo modi 1 opere non fi diman- 
dano propriamente ingiulle, ma folo per accidente) ouero ingiurie, o in- 
giuflitie ; & in quelli ducultimi modi Popcrc faranno propriamente in- 
giullc; Se tanto piu quelle, che fi faranno fotto , forma d mgiullitia , per lc- 
quai fole è detto l’huomo ingiuftò . All incontro, 1 opere Giulie per acci- 
dente fono quelle, quàdo alcuno per buona fuauentura s abbatte a far co- 
fa giuda, fenza conofccrc di operarla . Et opere propriamente giulle fo- 
no quelle, quando l’huomo fa cofc giude, fapendo quello che fa; ma 
è però mollo da pafsione , o fia amore, o ira, o altro limile af- 
fetto, che lo traile a far quel bene, che forfè per fua elcc- 
tionc non farebbe. Finalmente opere giude fi dira», 
no quelle , che fifànno con delibcrationc,& 
per configlio , per lequali l’huomo uicn 
detto propriamente giudo, 
fecondo U proprio Ct- 
' - ■ gnificato di 

giudi - 
tia. 

af r’<‘. . . * » * . -tjf 
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libro V. 

^uertimento, neiquale fi dichiara, quali errori fieno degni quali 

non degni di perd ono . Cap. XV l. 


9 * 



L fello, Se ultimo aucrtimento c, che degne di perdono fo- 
no quelle opere ingiufle, lequali gli huomim commettono 
iniK>lontariamentc,oper ignoràza de particolari, che fi ri- 
cercano ncli’opcrarc , come amene ne gl'infortuni) , Se ne 

_ peccati fatti fenza malitia; o ucranicte,perchc gl’operator» 

di tai cofe ingiufte,fono in un certo modo, ignorati di quello, chc,ueU'uni- 
tierfales’hauriaafaperc;Etció,pcrcfTirmofsia far il male da naturale. 
Si humana pafsionc, che diflrahe l’huomo da qucll’cfquifita confidcratio- 
nc, che fi doucrcbbe porre ne gli affari humani ; qual c la fame, la fcted'ira, 
la mifcricordia, & altri fimili affetti . Altrimenti, efTendo le pafsioni fuo- 
ri dell’ordine naturale, & fiumano, non potrà l'ignoranza uniucrfale ifcu» 
far l’huomo de falli commcfsi , ma di quefli haurà a patir cafl igo, fecondo 
l’ordine delle lcggi,5c giudicio de prudenti. 

. IV . 1 

QueSìione, fe l' buono di proprio volere poffa patir 
ingiuria. Cap. X IT II. 

Ecvono alcune qucflioni necefTarie per maggior chia- 
rezza di quella materia . Et prima, hauendo Euripide in- 
troduco Bellerofontea dire, ch’egli haucua ammazzata 
fua madre, perch'ella cofi uolfc ; fi può dubitare , s’alcuno 

polla patire ingiuria di fuo proprio uolerc . Perche da un 

canto pare, che quello non polli efiere .-perche , fi come alcuno non può 
far ingiuria, fe non fpontaneamcntc , cofi pare, che niuno la riceua uolcn- 
do:|Dalfaltro canto, fi come molti patono cofe giufte quàdouolendo, Se 
quando cétra il proprio uolere, coli pare ragionatole, clic limonio pof- 
la patire, Se né patir ingiuriaci propria fua uolontà.-Etcrcfccpiu ladiffi- 
cuìtà,per quello, che fi uede nell'incontinétc.ilqualc guidato dall'appetito 
carnale, fi códuce a farcofa,laqualc né uorria poi haucr fatta, co tutto che 
fappia quello, che fu, Se come, Se p qual fine la faccia: llche ci porge capo 
di dubitare anchora,fe alcuno polla offendcrc,Sc ingiuriar fc flcffo,di fpé- 
taneafuauolontà. Ma.lafciandopcrhora quella difficultà da parte, al- 
1 altra rifpondendo, diciamo; che, a far ingiuria,!! ricerca non fidamente, 
che fi fappia quello che fifa. Se per cui, oc come', ma che appreflo el- 
la fia contra la uolontà di colui, a chi uicn fatta : perche alcuno può ben uo 
ler patir qualche colà dannofi», & mgiufla, come che gli fia tolta la robba; 

G ma 
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ma non »ia mai partir ingiuria di fuo confcntimcnto: perche, fi come Ifr 
*«r che e ingiuriare, non può cffer fcnza Caputa, & confcntimcnto di chi 
uuol far Toncfa contra un’altro,cofi anchora il contrario, detto da Greci, 
«JWrdiu.ch’è patir ingiuria , nò haura luogo, fc nó contra il uolcre di chi 
la riceuc, douendofi quelli termini di fare , He patire l’ingiuria , corrifpon- 
dere inficmc come correlatini che fono; di modo che fi come colui, il quale 
ingiuria altrui, pretende di far cofa dannofa , & repugnate all’animo della 
perfona offefa,cofi l*ingiuriato(a uoler che l'ingiuria habbia in lui ueramé 
re luogo) conuieneche di mano d’altri riceua quel danno, o feorno, qual 
in niun modo egli uorria patire : pero c cofa repugnantc dire, che alcuno 
uoglia riccucre, & patir ingiuria di fuo proprio uolere. Parimente tw 
mfnyùr , che è operar cofa giuda, non può dare fenza il fuo contrario, che 
è patir opera giuda; di modo che, fe l’attore ha da metter in arto compita- 
mente l’opere giude , bifognache ilpatiente Umilmente ui concorra in 
accettare fpontancamcntc l’opere medefimeper giude . Per il che, am* 
piando noi la dcfinirionc della giuditia , diremo; che «JWr.chccfar 
ingiuria, oueroingiudia, c un’attione ingiuda fatta con Caputa, &con 
clettione, a offe fa di perfona, la qual tolcra danno contra il fuo uolere . Et 
che , che è il far giuditia , è un’attione fatta con faputa , «Se có 

clettione in giouamento di perfona, la qual fc ne contenta; &m quedo 
modo faranno perfette le defimtioni. Quanto poi a quello, che fi è detto 
deirincontinente, diciamo elTcr uero, ch’egli opera per l’incontinenza 
fua quello , che piace all’appetito carnale , Se non già quello che c confor 
me alla ragione, che è in lui . Onde , affolutamcntc , non s’ha ;a dire, che 
Pincoutincnte operi quello, clic non uoria,ma che operi quello che pia- 
ce all’appetito fcnfualc, Se è in effetto repugnantc alla fua uolonta, Se alla 
ucra ragione. 

Queflione , fe chi difpenfa il / ito ferrea mifur * , è giuflo,ouero 
ingiurio. Cap. XV III» 




Onsegventemente fi ricerca, Cechi diftribuifee il 
fuo con darne piu ad altri di quello, che ritenga per fe.fia 
ingiudo,o no . Diciamo che no; perche , fc quello tale ri- 
tiene per fe minor utile , può in ricompenfa participarc piu 
di honorc, o di gloria. Di piu, facendo quedo di propria uo 
o nta , non fi può dire , che faccia ingiuditia a fe dello , in quello, di che 
fi contenta, perche in quello atto uicnc a fare quello , che uuolc , fcnza 
e ffcrc sforzato da altri * 


mm 


QucSltonc 
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Questione» fi il giudice, che dìfpenfa inequalment e, i ingiusto , • 
w fnr colui, che riceue piu di quello , che gli uiene . 

Cap. jx. 

N’altra quedione è, fc difpenfando il giudice la robbi 
o altro, piu a uno, che a gli altri, fia ingiudo, opur colui, 
che riceue piu di quello, cne gli uiene . Si nfponde , che, di 
quello atto l’ingiullitia , tocca al giudice, il qual è princi- 
pio » da cui dipende, & derma il far cofa ingiulla . Onde, a 
quello propohto,fc ben fi può dire, che il fallo, &la mano sforzata, & 
lo fchiauo comandato facciano colà ingiulla , fi come ammazzar alcuno» 
nondimeno , ne il fallo , ne la mano , ne lo fchiauo fi potranno dimandare 
ucramcntc ingiulli, non clTendo in loro facilita, la dcliberatione di quello 
chef come mllrumenti) fono mofsi a fare da elettione, & dall, arbi- 
trio d’altri. 



Questione, fi il giudice , il qual per ignorane dia la fintemi* 
ingiusta, fui ingiusto. Cap. XX. 

V enendo che il giudice, per non faper quello che con- 
uenga , dia la fentcnzacontra la determinatione delle leggi, 
in quello cafo, s’ha a dire, ch’egli faccia cofa ingiulla , per 
contrafarc al precetto delle leggi , ma non fara pero ingia- 
llo , non fapcndo egli di fare contra gli ordini delle leggi , 



i 

contri 


fc pero non deuiafTe da quel giullo naturale, chcpuo efier^n ciafcuno 
Ma fapendoil giùdice lordine della legge , & dando lafentenza coni 


della legge, in quello cafo, egli fara ucramente ingiuflo , 8c inequale; par- 
ticipando forfè, in ricompenfa dcll’iiigiuditia fua, o robba, o gratia di fi- 
gnore , oucro il contento di qualche fua uendetta. 


, Quefiione ,fifia facile a effer giufio,& fapcre, gli ordini della giuflitia, 

& porgli in effecutione . Cap. XXI. 

N’a l t r a quedione, è, fc cofa facile fia all’huomo efler 
giudo, 3c fapcre gli ordini della giuditia, per bene ammini 
tirarla : Per chc,ucdcndo alcuni, che in potere fia de gli huo 
mini il far l’ingiuria , penfano per quedo, che fia anchofà- 
, n c de a cfTer giullo : Et prefupponcndo li medefimi pcrafsai 
piana 1 intelligenza delle leggi, (limano parimente, che fia ageuolc la dra- 
• G ij da 
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da all'huomo per farli buon giudice ; Ma s’ingannano nell'uno» 8c Caler* 
Parere: perche» le bene nó è forfè diffìcile il porger la roano » & tor la rob- 
ba,o giacerli có la donna d’altri ; è però gran difncultà, li come in tutti gli 
altri uitij, ottener l’habito dell'rògiuttitia ;per fapcrc, con maniere a [Iute* 
come conuicne all’huomo ingiutto, operare a luogo, e tempore cofe ingiù 
(le: per ilche, mcdcliinamentc lo effer giufto , fecondo il ucro habiro di 
giuttitia, non farà fc non diffìcile ; perche non balla far quelle cofe, lequa 
li fieno di fua natura inulte, clic apprettò, perche l’huomo Ila propriainc- 
tc giufto, conuicne, ch’egli operi con il confìglio buono , Se per propria 
elettróne; «Se che non erri punto in far quello, che la uera giuftitia, Se l’equa 
lità richiede. Quanto poi a quello, clic dicono, etter facile l’intelligenza 
delle leggi, diciamo ; che » per bene clic non fotte difficultà alcuna nell’in- 
tendere le cofe gròtte, clic fono comàdate dalle leggi, non perciò facile fa- 
ria lo cttcrc buon giudice ; che anzi è diffìciliimo ; perche le cofe comanda 
te dalle leggi non tòno propriamente le ittettc cofe gròtte; ma le opere fat- 
te fecondo i precetti delle leggi . Per ilche, fi come nella medicina , non è 
gran cofa il faperc , quale fìa la forza del miele ,o del rcubarbaro ; o a che 
fia buono il cauterio, o altra cofa tale; ma il faper applicare li rcmedi, & le 
cure, a tempo, Se luogo, Se con debito modo , fecondo la coraplcfsionc de 
corpi , fi che in efsi fi produca l’effetto della fanità ; quetto fi, eh c quello, 
che importa molto ; Se ch’c di tanta importanza ; che fi può dire , che in 
quetto fìa polla la uirtù. Se l’eccellenza del medicare. Parimente adunque, 
per amminittrar bene la giuttitia , non batta faper le cofe comandate dall? 
leggi ; ma (ilche molto piu importa) bifogna dcfccndere a particolari.pcr 
aucrtire tutte le circonttantie , & le qualità de cafì,che occorrono, Se l’mtcn 
rione apprclfp de gli operatori delle cofe grotte , o ingiuttc; Se applicar 
poi all’atto prattico l’eflccutione della giuttitia, con quell’habito, cnc con- 
uicne ad huomo neramente gròtto, llcheporta con fecopiu diffìcultà, 
di quello che fìa lo clfcrc buon medico: Poi che effer buono, nó può l’Imo 
mo, fecondo che richiede l’habito della giuttitia , fc non con lunghezza 
di tempo , Se con fottomettcre alla ragione, gli appetiti fcnfuali . Oltre 
che, il faper penetrare in fin dentro ali’occulte intcntioni de gli huonaini» 
per {coprire, per uia di congetture, le cofe fatte da loro di nafeotto. Se ridur 
ZC tutte le difuguaglianzc alla ucra cqualità di giuttitia, non può cadere fc 
non in perfona , laqual fìa dotata di grande prudenza , Se che 
fia diligcntifsima in giudicarci piena di difcrctio- 
ne,Sc coli ben regolata di uolonta,chc punr 
lo, per pafsione alcuna , non deuij 
dalla retta ftrada. 
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Queftione , fe pano neceffarie le leggi , & la giu Riti* 
per tutte le forti d’huomni Cap. X XI l. 

N'a l t r a quedione anchora fi potrebbe fare fopra la già 
dina, ricercandoli , in quali huomini con le fue leggi ella (i 
troui : Et diciamo,per rifolutionejchc la gradina con gli ef 
fetri fuoi , nel modo, che è qui confiderai , ha luogo in 

quelli foggetti, i quali fono particcpi de beni afioluti, che 

fono le uirtu. Onde, per eflerne partecipi. Se non intieramente poiTcfio- 
ri, pero fogliono tal bora commetcrc de gli errori, o in ecceder troppo, 
o in mancare dalla mediocrità : Perche, in quelli huomini* che fono come 
Dei ,tanto fono eccellenti in bontà, che non mai peccano, non ha che 
fare quella giu flit i a; perche quelli tali non hanno medierò cfalcun incita- 
tncnto.ouero di corrcttion legale, effendo lor dcfsi una norma cccclen- 
tifcima delle leggi. Parimente in huomini fcelcratifsimt, Se pieni di mali- 
tia , fi che ficnoiticurabili , Se ogni rimedio torni lor in uano, la giudi* 
tia anchora fara uana , & non hauraparte in codoro . Onde reda , che la 
giuditia habbia potere fra quelli huomini foli, quali errano alle uolre, Se 
non hanno in tutto Tanimo pemerfo , anzi ammettono uolenticri le buo- 
ne prouifioni : perchtfin quelli tali fa gran frutto la legge, per tenergli 
in briglia j aedo troppo non inclinino a gli edremi : Et quella è ben rego- 
la humana; poi che la maggior parte de gli huomini confidono in un tal 
dato, che nó fono, ne di bota fopra modo rara, ne di malitiaancho ccccf 
(iua; la qual in pochi fi troua , fi come auienc anchora, Se molto piu di ra- 
ro, della fomma bontà. - 

Queftione > fe f equità fta differente dalla giuflitia. 

Cap . XX III. - * * r< 

Da leuare anchora un'altra diffìculta, ch’occorre per 
conto di quella bella uirru , detta da Greci itiu'/um noi 
la potriamo nominar equità, o probità: Perche eden- 
do officio di queda uirtu di correggere gli errori, ch’acca- 
__ _____ dono nelle leggi , & circa la giullttia , pero pare, che 
li polla dirc.o clic la giullitia non ila perfetta umu,o che l’equità fia di fo- 
uerchio.Pcro s’ha dà fapcrcjche le leggi nó fi pofTono mai ordinar tato cf- 
quifirc, che a puntino lotto di loro li cóprendano tutti i cafi particolari. Et 
qucfto,p 1$ uarieta delle cofc humanc che fono per il piu ìnccprcfibih ; Se 
' G uj incapaci 
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incapaci di una regola generale ; a che i lcgiflator i hannno l’occ h io, qnan 
to piu pottono, per determinare in quel miglior modo, che è pofsibile, 
quefte nolfrc actioni, che fono come infinite : i quali appretto preuedeno 
iholto bene, che le leggi da loro ordinate pottono cttcr corrette in certi 
cab ; fapendo molto benecfsi, che fi trouano alcune materie tanto irre- 
golare , che non pottono edere decifc per uia di legge ferma, ma deueno 
ifpedirfi con uari , Se noui ttatuti : non ettendo ineonueni ente» che a ma- 
teria infinita di Tua natura» come fono lenóttrc attieni, fa anchopro- 
pofta regola infinita di noui, <Sc Tempre uan ttatuti , & dccifioni ; le qua 
li fi addattino alla uaricta delle noftri attiom.a quella guifa, che il regolo* 
lcfbio fatto di pióbo a tutte le pietre che fi mettono in opera per fatica- 
re s’accommodaua, fecondo la figura, che ettehaucano. Hor’aqucfta 
imperfettione della lcg»c rimedia l’equità; non che ella corregga la giu- 
ttitia.chc è ordnnata dalle leggi, ma quclfolo, che non potcua cttcre 
comprcfo dalla legge, & che può effcre llato antiucduto dal lcgittatore 
nel tempo, eh* ei formò la legge : Et perche humana cofa è , haucr com- 
pafsioncachincèdegno,& declinare piu torto alla mifcricordia.che 
alla fcucrita , pero l’huomo dotato di querta equità , in corregger le leg- 
gi, o in interpretarle, fi rifolue il piu delleuolteafccmar qui torto , che a- 
crcfcerc l’accrbitadel giudicio . Ondeqtertauirtu trina/* quali bontà. 
Se Immanità c detta, la qual Tara corrcttiua , «Se cflefutiua della perfettione 
della legge, & della buona intentione del lcgittatorcj & èhabito nondif 
ferente dalla giuttitia, benché fauauzi, in un certo che , per li rifpetù 
già detti . 

Qucfìionc , fe rhuomo po/fa ingiuriar fcftefjò. 

Cap. XX Ull. 

Està da terminare la queftione già accennata di fopra»fe 
ueraincrc alcuno putta fare ingiuria a fc inedef mo.Et da un 
canto pare di fi, per due cagioni .'Prima, perche, fe quello, 
che non è comandato dalle leggi» s’intende edere uieta- 
to, perche non fi faccia, dunque, non comandando le leggi, 
che alcuno ha micidiale di fe medehmo , ne feguita, che lo ammazzar fe 
detto Ila cofa illegittima , & ingiutta ; &,per confegucntc , che, chi leua a 
fe ttetto la ulta, faccia afe (letto inficmc ingiuria . Dipiu,fc il fare ingiuria 
è,quando l’huomo , uolendo , offende contra l’oddine delle leggi > Se non 
per Tua difefa, ne per uendicarfi d’ oltraggio , che riceua,fapendo mficme 
quello , che fa, iSc per qual fine; certo non fi può negare; che, chiunque 
per colera ammazza fc llfcflb , fapcndo quello , clic fa, «Se uolcndolo fare. 
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non commetta in quello facto ingiuria . Ma a chi diremo noi , ch’egli la 
fàccia ; certo a Tuoi cittadini, & alla patria ; dal cui grembo fucile una piau 
ta.de un membro, che è egli (ledo. Onde ancho, chi toglie a fc (ledi» 
la uita, riccuc.per cafligo di quella ingiuria fatta alla Rcpublica, ignomi 
nia.de difpregio, che dal publico è fatto contradei corpo, de nome f«o. 
Dall’altro canto non poliamo dire, che alcuno polla ingiuriare fe (lefTo,in 
modo tale , che, come peruerfo di maheia K faccia quella ingiuriai ma li be 
ne , come infermo , & opprclTo da grauifsima pallone , che lo conduce a 
difpcratione : a quella guila, che, alcuno grandemente da natura paurofo, 
fa molti errori per timore, de non per habito di mala uolontata . Pero chi 
ammazza fe (IclTo , non fa afe Hello ingiuria (propriamente pcrlando] 
non potendo ciò fare, fenza edere ingombrato da qualche grauc palsio- 
ne: altrimenti ne feguircbbe , che il nicdciìmp piu toghede dell’cqualita, 
di quello che conuicne, a fcmcdelimo, Se lapplicade inlicmeafc mede- 
lìmo; il che non può edere inun’idedo tempo, in unaperfona, & nella 
medclima anione : Oltre che bifognarcbbe, che quello tale opcrafie con 
elcttionc,dc per habitofaccde l’ingiuria ; il che manco può cadere nel mi- 
cidiale di fcllcflò, nó potendo alcuno piu (Cuna uolradarca fcla morte: 
Aggiungc(i,chc,in far l’ingiuria, lana attore :& m farla afe, inficine la 
patirebbe; onde il medcliino faria, Se patina la iflcdà ingiuria; Di piu, 
li come non li dice, che alcuno paté ingiuria, per patir cola, la qual non 
fiacoutra’lfuouolcre, coli non li potrà dire, cherhuotno faccia a fein- 
giuria; perche feguiria, che inficine uolcde . 8e non uolcde patire aiutivi 
cola: Et finalmente non edendo l’ingiunc fe non dicofe particolari, co- 
roetorla robba d’altri, far adulterio, de ammazzar alcuno, cotai modi 
d’ingiuriare non cadcranno in una fola perfona , di maniera che lei fia de 
offcnditrice, Se inficmc offefa : per le quai ragioni fi conclude ,ch« l’huo- 
mo non può ingiuriar fc tnedefimo. 

Qucftmcftfia cofa peggiore ilpapr t ingiuria o tifarla. 

Cap. xxr* . , ’ 

S 3 e n D o poi coli il far l’ingiuria, come il patirla, cofa cat 
tiua , per ellcr da una parte eccedo nell odenditore , Se dal 
l’altra difetto ncH’oflfcfo , noi diciamo; che il far l’ingiuria 
è cofa peggiore del riceuerla; perche, chi là ingiuria , è bia 
limato, o come tndo del tutto, o come poco monche tri- 
fio; ma nel patir l’ingiuria ,nó ha loco^ltro, che il danno, che riccuc l’in- 
giuriato. Maèucro,che,per gualche accidente, poti ia aucnire , che, a 
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pcggior concinone fi trouaflc l’offcfo, che l’offcnditorc, quando, perfine 

S luna riceuuta , l’ingiuriato cadefie in rabbia, Se difordine tale, ch’egli 
apoi fi conduceflc a far moire ingiufiitie , per lcquali , coufegucntcmcn* 
lc * fi renderebbe di peggior fiato, de conditionc dell'altro . 

; 

Queflione , (c in alcun modo rììttomo pojfa ejjire ingiuflo 

confra di ft Jle fio. * 

CAPITOLO XXI. de vltimo. 


Inalmente c d’auertire,che(metaforicamente parlati 


analmente co auernrc>cnc(rnct«ironcJinicntc p3 
do)pcruia di certa fimiglianza, fi può dire; che limonio 
fia ingiufio contra di fc fiefio ; non già l’ificflo huomo rut- 
to, contra di fe fteflo , ina per rifpetto d’una parte contri- 

^ria ad altra parte di fc ficfio^l che haurà loco,nó già fecon 

do la norma generale del giufto ciuile , ma fecondo quella del giufio eco- 
nomico , & defpotico ; nclqualc il padre, & il padrone, ha dTiaucr un cer- 
to imperio, quello, fopra de figlioli, & quello fopraiferui, come fopra 
quelle perfone, che fono come parti , Se membra loro. ElTendo adunque 
nell’huomo due pani inficine differenti, cioè la ragione, & laconcopifcen 
za ;& effendo ordinato dalla natura, che il fenfo, mfieme con l’appetito, 
foggiacela alti precetti della retta ragione. Però diciamo ;chcy ogni uolra» 
che c feruato quello ordine ncll*huumo,$*ofrcru»infieme il grullo domi- 
no tra le parti dell’animo dcll’huomo; fi come nediuienepoi l’imperio 
Tirannico; quando laragioncc sforzata di (lare fotto l’appetito carna- 
le; In che u iene limonio a offender Se ingiuriar grandemente fe medefi- 
mo; fendo grande mgiufiitva; che la parte ignobile, & inferiore comandi. 



& predomini alla nobile , Se fupenorc . Cotale ingnillirla c come quella, 
che farebbe, qualunqueuolta il figliolo nonrcndeffclaidcbita obedienza 
al padre . Se il fcruo uoldTe qiforgere , Se fignorcggiarc fopra il padrone, 
effendo tenuto l’uno & l’altro, per ragione di giufio economico,di far tui- 


A fimiglianza adunque di quello, fi può dire, che lTitio- 
" eflo; ogni uolta che la parte con 


»ò il contrario , 

ma fia offcnditorc, Se ingiuriatorc di fc ftcf 

cupifeibrle.m lur, contra l’ordine della guiftitia'naturalc , predomina fo- 
pra la parte dcli’auuua ragioncuolc. 


Fine del quinto libro. 
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E R inrroduttione di quello libro fello, fi mefliero ridurrei memoria quel 
lo,cbc fu gu prefuppolto da Arillotilc neiprimo, & nel fecondo libro di. 
quefl’opera {come due foni di uirtu poflon elitre ricU’huomo; cicc.le mo* 
rali , che conliflon in actioni fotropolle a gli appetiti regolati da retta ra- 
gione, & le intcllettiue, che hanno l'eflerloro polio nel proprio atto delhntelietto» 
Onde, hauendo A ri Iloti le dato compimento al trattato delle uirtu morali , entra ho- 
raa parlarejdelle intellettiue,con clplicare, fotto il methodo proprio di quella faculta 
(ilqualc non già di eóliderar la natura deiranlmi, & delle potenze lue , che tal officio 
appari iene alla fetenza naturale , ma di proponer folamente quello, che importhpcr la 
felicità dcli’huomo , ciafcuna uirtu che può eflere in lui) la natura, loro { tallen- 
dole, con molto artificio, raccolte tutte intieme in quello libro { lì come tutte ancho- 
radipendon da opra d'intelletto { coli quelle , che fi fermano nel loto fàpere, quali 
la faenza, & lafapienzajcomel’altre, che appoggiate al giudicio. Se interior difeorto 
dell’anima, fono infìeme indrizzate alfine di qualche operatone eflrinfeca 3 lì co- 
me è l’arte , & la prudenza : dellaquale particolarmente importaua molto, cheli trat- 
tali in quella tìlolòfia morale ; Perche, oltre che ella lia uirtu dell'anima ragioneuok» 
ì apprefio quella uirtu, ncllaqual confitte la norma, & la uera regola, con cui lì mode- 
rano tutte le uirtu morali. Quello adunque, in fornirà, è il ioggetto contenuto in 
queflo libro : delquale, per maggior chiarezza, faremo quattro parti principali, ch’an- 
dremo partendo in d merli capi. Et nella prima pane, Annotile, per modo di certo 
proemio (che fuol ufarcrnolte uolte, per dilporre l'ingegno de lettori all’intelligen- 
za della materia , che fi tratta) fa una riceicata generale : con laqualfcoprc, qualmcn 
te tutte le uirtu intcllettiue fi riducon fotto la fcicntiale, laqualha folo per hnfuoil 
Capere; ouero fotto la confultatiua, laqual è Tempre indnzzata a qualche operatine 
eltnnfeca : & infìeme fa palefe il nome, & il numero di quelle uirtu intcllettiue. Nel- 
la feconda parte poi , uacfplicando la natura loro, &lc differenze , che tanno in- 
ficine; di chetarono fette rapi. Nel primo de quali fitratta della fetenza. Nel fe- 
condo dell’arte. Nel terzo della prudenza . Nel quarto li mofira la differenza, che ha 
la prudenza con la feienza, con l’arte, & con l’opinione. Nel quintfe fi parla dell'in- 
telletto . Nel fello della fàpienza . Et nel fettimo capo fi dichiara la uaria fignificatio 
ne della prudenza ; trouandofi & la prudenza ciuil e diuila nella legale, Oc nella con- 
fultatiua, & nella giudicale ; & la prudenza economica, Jcb e attende 'al reggimento 
della cafa; & finalmente quella prudenza, laquale, propriamente, s’haa dimandar 
prudenza, per efler d editata al goucrno, & interrile della uita, & total fine di ciafcu 
no. Nella terza parte principale poi del libro, repigliando Arifloulc,come da capo, 
il ragionamento della prudenza , per manifedar meglio tutto l’efTer fuo , ua l'opra lei 
teffendo uarie conliderationi ; di cheli tiranno cinque capi . Nel primo fi mcllra , 
come alla prudenza fi ricerca una generale Iperienza delle cofe humané;dachc ,in- 
Ceme fi rende la cagione, onde auenga, chei giouanetti pollano efl’erè matematici , 
ma non prudenti, ne filolòfi 'naturali . Nel fecondo capo fi tratta del buon configlio, 
checofaegli lia, & come è differente dalla congettura > & dalla Capienza, habti 
pur intcllettiiii , liquali li riducono, in qualche modo fotto, la prudenza . Nel terzo 
capo (i pirla della capac ta; uirtu , per laquale ageuolmente l’huomo comprende , OC 
capifcequel difeorfo, che può clfer fatto dall'huomo prudente intorno alle att oni 
Immane. Nel quarto fi dichiara i’tabito della buona dii erettone > laquale li riduce 
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foijo della predenti , come fpetie fui ; e (Tendo officio della buona difcretloM , £ ri- 
golar] huomocircailgiudiciodi quellecofe fole > che [fono appropriate all’equità; 
laquaj e hab.to morale comorefo lotto la giuftiria , dimandato da Greci epijchia.con 
cm .declinando huomo dal rigore della giuftitia , «‘accofta alla parte della benigni- 
ta,ac dell indulgenza ; La onde la prudenza li uendica il campo uniuerfàle di tutte 
ra tuoni tremane . Nel Quinto capo li dilcorre fopra cera conucnienza , che hanno 
1 intelletto, la buona difcretione, la capacità ,& la prudenza; in riguardar lecofu 
particolari, 8c indiuidue ; da che , conleguentemente , uien fatto palefc.come queftj 
habiti tutti s'acqui ftano da noi , in certo corfo d'anni . Segue poi la quarta, & ultima 
partcprincipaledel ibro, dellaquale faranno fei capi. Nel primo fi propongono due 
dtfficulta circa gl habiti della prudenza ; l’una è per prouare , che non Cernono al pro- 

£ >(ito del la noltra felicita : l'altra è in dimoftrare, che la prudenza fia fiiperiore della 
pienza. Nel fecondo capo fi nlòlue la prima dtfficulta , moflrandofi, che la (àpien- 
ta.& la prudenza molto importano alWremana felicita . Nel terzo fi tratta dellidif- 
terenza,ch’e tra la prudenza,* ltftutia. Nel quarto della diueriita.che hanno infiemc 
le nircu morali, Se le naturali. Nel quinto del la diffcxenza,ch*c tra la prudeaza, Se 
le ujrtu morali . . Et nel fefìoj& ultimo capo G difende, come la iàpienza sta c iole* 
«ore , ma lupcriorc della prudenza • ~ « 
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Trcambolo , neiquale fi motte a , come tutte le uirtù mtellettiue 
lotto la fcicntiale, onero confultatiua,cbc fono due parti 
di ferenti dettammo notte a ragionerie. 

COITOLO I. 

Avendo noigia detto di fopra, che le uirtu morali con 
fittalo in una cena mediocrità, laqualc debbiamo inge- 
gnai di trouaresper quella Grada, che a noi feorge la drit- 
ta ragione ; però è neceflario mfegnar hora quello, che fi» 
queltadnrta ragione. Et poi che» infili da principio, fi 
diuife l'anima nollra in due parti » una dcllequali è fagioncuole , & l’altra 
irragioncuolc ; hora , ripigliando noi la ragioneuole, diremo ; come que- 
lla è medefimamente di due forti : perche una è , per laquale contcmpla- 
nio le cofc fo tropo Ile a principi) immutabili » 6c li può chiamare fetenti»- 
le, detta da Greci rnm;x»rnu» ; & un’altra, per cui confideramo le cofe,che 
poflono uariamcntc auenirc, detta da Greci a» yirruul , noi poGiamo nomi 
Darla, difeorfiua, o uogliam dire confultatiua . Et non fia marauiglia, che 
dell’anima ragioneuole, laqual è una fola, fi facciano quelle membra diffe 
tenti ;auenga che la diuerfità delle cofe, ch’ella apprende, &conofce, ca- 
gioni in lei quella uarictà.fempre afsimighandofi l’anima alle cofe, ch’ella, 
intende . Onde fu detto , che l’anima , in un ceno modo, è ogni cofa : Et 
ben, da fe flcfTo.ogn’uno può comprendere, che dentro dcH‘imaginatio- 
nc , o intelligenza , ch’egli ha del cane , o del leone, nfiedclafimigliante 
forma di quelli animali) de coli del redo. Hora, elTcndo^alcientialcj & 
la confultatiua habitf dell’anima ragioneuole , s’ha a uedere, quello, in che 
fia polla la uirtù dell'una, & dell’altra ; & le uirtù loro fi faranno palei! , 
coiiliderando noi le loro operationi ) perche ncll’opere di cialcuna cofa ri- 
luce parimente la uirtù fua. Ma pruna cd’aucrurc; coinè circa la ucrirà» 
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& Tamofli human? , hanno dominio tre parti dclTamma noftra } il Tentò» 
l'intelletto, <$c l'appetito: Mail (enfo, benché fia origine d’ogn» nollra co- 
gui t ione, non ha però ( propriamente parlando ) alcuna parte nclTattioiii 
nollrcjperche lebeftie hanno ben fenrimento , ma non fono però capaci 
dell'actioni, per lequali fi ricerca il confìglio , Se Tclcrtione ; <3c» per confe- 
gucntc, l'intelletto! Se la ragione, dcllaqual mancano . Fatto quello prc- 
iìippofito , diciamo, come opera buona deH’iiuclIcrto»c feguirc il ucro, & 
opera cattiua del niedelimo e appigliarli al falfo . Però habito buono della 
facimale farà la ucrità di quello, che noi contempliamo ; fi come dalla fai 
fica ne deriua Thabito cattiuo della medefima . Nel compimento poi de gli 
habiti, ch’appartengono alla confultatiua, laqual è fondata nella buona 
attio»e, detta da Greci , non fol fi contiene il ucro.e'l falfo; ma“è 

di medierò anchora , che Thuomo fegua.o fugga appreflo alcuna còfa, co 
ine buona, o cattiua; clTcndo nella parte appetitiua, il fu egire, & il feguire, 
afinnglianzadel negare, & dclTaffirmarc, che fa l’intqlìccto . Ondehabi 
ro confultatiuo buono e quello, quando il ì^tro intelletto; è coli affinato* 
ch'apprende quello, che ueraincnte conferirne a no Uri difegni ; Se con ef- 
fo lui confronta Tappctito,in feguir il buono, & l’honefto ; Se in fuggire il 
dannofo, e'1 dishoneflo ; Il chef onuiene alla uirtù inorale» per edere ha 
biro élcttiuo ; eflcndo i’elettionc appetito in noi caufato da configlio,fi co- 
me già fu detto dìTopra nel terzo libro . ParimAte, dalTintcndcrc, & di- 
feorrere falfainentc,& dal fuggire, o feguire quello, che non fi deue, ne ri- 
fulta Thabito cattiuo dflla confultatiua. Ma, perche noi ci mettiamo aope 
rare col mezo delTelcttionc» e da fapere, che quella demone» ncltaqual ci 
rifoluiamo, percoufulta già fatta, è principio, & caufa efficiente di farci 
poi operar, Se con li debiti mezi eflequir quello, che uogltamo; fi come» 
per farci eleggere qual fi uoglia cofa, concorre per caufa finale Tappetilo, 
Òc quella ragione, che c indirizzata a qualche fine. Si come ( per eflem* 
pio) haueiRK>(ì,la buona Rrpublica,propofto per fine Tumon de cittadini, 
quindi in efia fimouonoglihuominiaconligliare, &a elegger infieme 
quelle cofe, & quei mezi , con i quali poffon ottener la defidcrata quiete .. 
.Onde attendono poi con li fatti, alTcflecutiotietlcl configlio loro. Perciò 
deue faper ogn’uno, che lafolitariacognttione dell’intelletto, dimandato 
fpcculatiuo , fenza aggiunta di fine da noi defiderato, non ci mouc già 
mai a operare alcuna cofa, che fia fuor di noi , ma lì ben l’intelletto prattH 
cojilcui fine, cllcndo ben ordinato, c di cambiar uerfo di belle anioni» 
lequali fono defiderate da appetito beneauezzo, Se fono l’ultima cofa, per 
cui ogni habito fattiuo di tant’operc artificiali fi cflcquifce; Se in cui con- 
file tì ucro npofodcllc noftrc fatiche. Perche, in nero, Thuomo, ch’ufi ben 
la ragione, per eflcr partecipe della Felicità» non ha altro fine» che di uiuer 
. 0 . bene; 
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bcnejflcheìil medefimoconil far opere buone: & è efpredo da Greci 
con molta efficacia , in quella uocc, TparriTr didima da qued'altra uocc 
w«/«r . che fi accommoda propriamente all’opcrc artificiali; lequali non 
hanno in fe il uero ultimo fine ;ma uanno ordinate al fine delle nodrcat- 
tioni: ilqual èilmcdefimo con la felicità , che rifulta dalla uitaattiua. 
Onde diremo; che l’clettione ,dallaqual dipende il nodroben operare di. 
tutto il corio della uitaj è appetito intclletriuo , o ucramcnte intelletto ap- 
petitiuo ; in che confiltc l'cfler ucramcnte huomo ; poi che, per l’intelletto 
ucrace,£c per la uolontà buona, è differente l’huomo dalle befiie.Hora,rac 
cogliendo quanto in fin qui , per modo di proemio fi è detto circa quelle 
due uirtù deli’anima ragioncuolc, fi può uedere , come l'una , & l’altra ha 
per fuo obietto la ucrna : Et però , non fenza indierò, fi è riferuato il trat- 
tare, in quello libroydi tutte le uirtù pertinenti all’anima ragioneuolc ; coli, 

{ >$r r jfpetto di quelle, che fono indrtzzate adoperare ; come per cèto deb 
'altre, che hanno folo per fine il contemplare. Et per faper quante, Se 
quali fieno, debbiamo prima prefupponerc, come, in cinque modi, l’ani- 
ma nollra è uer.icc;o lia eh’ affermi, olia che neghi alcuna cofa; Et quelle 
fono la prudenza, l'arte, la feienza, l’intelletto, & la fapicnza; lafciarcmo 
hora da canto l’opinione, Se la lliinatiua principio di lei , detta da Greci 
v«W4<r ; per edere l’una, & l’altra, atta ad appigliarli cofi al falfo ,come al 
uero ; Onde non può in loro eder [labile fondamento di uirtù. 

Della Scienza. Cap. II. 


A feienza adunque ( per cominciar da quefio capo ) è di 
cofc necedarie, & immutabili per ogni tempo; compoda 
parte di conclufionc, che fi modra per li luoi propri) prin- 
cipi), & parte d’induttionc, laquale, per uia d’ifpcncnza, 
ci rende notifsimi , & ccrtifsimi i detti principi). Onde, 
lafciando lo fpatiofo campo durattar di quella facultà a i libri rcfultori, la 
potremo per hora accoinmodatamentc definire in qutdo modo. Scien- 
za è habito dimodratiuo, compollo di principi) ucri, necedanj , 
notifsimi, <3c pròpri), da quali , per ordine di follogifmo , fi co- 
nofee la conclufionc cofi ccrta,che non fi può dubi- 
tare, che non dia in quel modo, che fi di- 
modra ; di che gli eflempi fono 
. pronti , Se. adai noti 

predo de Matc- 

* mauri. 




Del- 
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Dell’arte. Cap. III. 

I R c a le cofe poi, che portono uariamente auenire, fono 
duo altri liabiti deH’anima ragioneuolc; uno fattóio detto» 
da Greci, cronii-oui, ìlqual conuien all’arte j Se l’altro attiuo» 
detto irfa.ii.TiKn, che c proprio della prudenza ; liquali ha- 
biti,non è ofeuro , edere inficine differenti j poi che, infino 
per il parlare , che fi può dire, in un certo modo , foraftiero alle fcole de fi- 
lofofi.Sc proprio de uolgari, chiaro è, che la fattione (per dir cofi) detta da 
Greci mimritt Sciamone da medefimi detta fono inlìerne molto 

differenti. Et l’arte, chiaro è, che è intenta a cercar la uia,Sc il modo, nel 
qual s’habbi a far alcuna cofa , fotto di artificio > com’c il fabricar cafe, far 
felle, Se altre fimili opere, che fono contingenti, Se della lor fattura non 
hanno ueramente in fc principio alcuno ; ìlqual rifiede folo nell’Idea del- 
l’artefice operante . Perche già il legno non ha in fc propria inclinatione 
di diuctar Icttica j ma dal macllro,pcr uia d’efTcmpio,ch’egli ha nella men- 
te, ne riccuc, con certa induflria, cofi fatto lauoroi Laonde, per contra- 
rio, le cofe naturali , qual è il germogliar della pianta, l’andare a bado del- 
la pietra, hanno iti loro il principio di quelle tali opcrationi , adequali an- 
chora fèmpre inclinano. Però l’arte, per definirla, farà un’habito fattiuo, 

É con ucia ragione circa le cofe , clic polTono uariamente auenire ; Et il fuo 
contrario detto, da Greci Àrt^rt «, farà habito fattiuo con falfa ragione cir 
ca le medefìme cofe uanabili . 




Della Truden %a. Cap. Il il. 

Vello poi , clic fia la prudenza , fi può medefimamen- 
tc far palefc, (lafciando noi da parte la recondita, Se cfqui- 
fita confidcratione propria de fapienti)per quello, che 
communemcntcdilciuicn ragionato: Pcrciochc, infino 

da uolgari fi fa , clic prudente fi dimanda colui , ìlqual ha 

maniera di pigliar buon configlio ; non già circa qualche ben particola- 
re ; come Tana, configliar di quello, che gioua alla fallita, o ueramente ren- 
de ilcorponodrorobullo (di clic hanno compofto gli huomini due arti, 
che fono la medicina, Se la Gin. .ialhca)ma fopra quelle cofe, che apparten 
gono a tutto il corfo della ulta nollra, non crtendo ordinate fotto di arte al 
cuna , ne neccffaric , ma pofsibih , Se porte in nortro potere , Se riufcibili, 
pcrconfcguirc li dclìdcrandifcgni. Però definiremo, la prudenza erte- 
re un’habito attiuo con uera ragione, circa cofe pofsibili, per conferir il 
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bene, & fuggir il male, per fine della ima felice. Ondei buoni padri di 
famiglia, de i buoni goucrnatori delle città ; come quelli, i quali indirizza- 
no la lor prouidenza all’uniucrfal bene della caia, de della città; fono, meri 
tamente, dimandati prudenti. A che s’accorda anchora il nome pollo da 
Greci alla temperanza , detta vuqpwriì, che è , quanto dire , confcruatri- 
cc della prudenza , da medefìmi dimandata fporwn perche , fe bene le uo 
luptà del corpo non ci poflono leuar dall’animo ogni credenza, & cogni- 
tionc, che u riabbiamo impreffa (che la Icicnza di Geometria perfettamen 
te acquattata non fi perderà giamai, per qual fi uoglia piacere) fono però 
badanti a leuarci la credenza di quelli principij,hquali dentro di noi fi era 
no introdutti fatto pretedo di qualche atrionc , o nne , alquale inclinaua- 
mo : auenga che l’animo nodro non anchor ben fermo nella uirtù, ingom 
brato da piaceri, facilmente fi fui j dalli buoni pcnficri , Se s'accodi airi cat- 
timi per effer quella notitia, che riabbiamo in noi con propofito di ope- 
rare , Tempre accompagnata da qualche particolar nodro appetito. Onde, 
prefentandofi dinanzi a noi nouo appetito , ilqual fia contrario alla buona 
uolonta primiera, inficmc fi oiTufea, de a poco, a poco, s’annichila la cogni 
rione, che primamente haucuamo apprefa. Et quindi deriua fpeflo il 
contrado fra l’appetito, carnale , & la ragione ; quando queda ci incli- 
na ucrfodi un fine, de quello ci tira ucrfo un altro . Da cheli pim ne- 
dere, quanto importi , alla conferuationc della prudenza, l’ufo detti ulta 
temperata . 


Come fia differente la prudenza dalla feienza, dal • 
Carte , & dalt opinione. 

CAPITOLO V. 



A , per intender meglio queda uirtù dell’anima nodra,c d« 
fapere; che la prudenza e difTcrcntc dalla feienza , dall'ar- 
te, de dall’opinione . Et prima dalla feienza ; Perche que- 
da è di cofe nccedarie ; de la prudenza fi rramettc folo nel- 
I lepofsibili. Dall’arte poi , -prima, perche l’opera dell’ar- 

tefice è Tempre indirizzata ad altro fine; come fi uede della fella, chcfcr- 
ue alla commodità di caualcarc ; ma, ncH’attioni fottopodc alla prudenza, 
non fi troua altro fine , che la medefima attene ben condutta ; laqual con- 
fidcinuiucr bene, de uirtuofamcntc, de come priuata,& come publica 
perfona; Et quedo, per eflcr la prudenza un’habito attiuo,con ucra ra- 
gione , circa i bem humani , & non circa particolar fatmra , fi come è l’ar- 
te. Di piu, dell arte e uirtù, cioè grado di pcrfettionc; eflendo altro, lo 

efler 
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«fi cr dipintore, & altro clTcr buono, & eccellente dipintori; Il che non 
ba luogo nella prudenza, laqual non può edere , che non inuolgain fe 
ogni debita a lei pcrfettionc . Appredb, per conto dell’arte, a miglior ter 
mine fi troua uno , ch'erri fpontaneamente (perche quello tale almeno (a 
le regole dell’arte ,)ch’un’altro,ilqual faccia gli errori non uolcndo .-poi 
che, in quedo modo, fi inoltra ignorante di quell’arte, di cui fa profefsio- 
ne: il contrario amene della prudenza , de delle uirtù morali doue è 
peggio affai peccare con l'adenfo della uolootà, che fenza ; & quello, per* 
che le uirtù morali non {blamente tanno, che l’huomo fia habilc a lare le 
belle opcrationi, mala rcndon anchora di pronta uolontà, per operarle. 
La onde l’arte, & gli altri liabiti intcllcttiui ( eccettuando però la prudeza, 
clic ua del pari con le uirtù inorali ) rcndon l’huomo foto conolcitorc di 
quella uentì , ch’c conforme a ciafcun liabito ; non lo facendo però cale, 
clic ufi bcnc,&fi fcrua di quelli habiti, nel modo, clic conuiene a liuomo 
gnido,& buono. T ale adunque c la differenza tra Tane, & la prudeza ; le 
qual è differente anchora dall’opinione: Perche, fe bene il difcorfo conuie- 
ne parimente all’opinione, de alla prudenza, de l’iina,& l’altra di loro s’oc- 
cupa intorno a cole uanabili , nondimeno diciamo, clic la prudenza c dif- 
ferente dall’opinione in quello , che ropmiorc non è difcorfo fatto con 
Inibito, & con clettionc di line alcuno > Et però riccuc agcuolmctc la muta 
tionc,& l’obliuionc; che pur, tutto’l di fi ueggono gli huomini mutarli di 
opinionc:malaprudcnza, fi com’è habico acquetato dall’anima noltra, 
per lungo tempo, cofi è ferma norma, con cui l’huomo Tempre inclina uer- 
fo di belle anioni: Et fctalhor non fucccde il propollo dileguo , quello 
prouicne dalla mutabile conditionc delle cole Immane, che fono di lor na- 
tura incerte, & non già , perche l’huomo prudente non fi porci bene, in 
proueder quello , che fiumanamente fi può aucrtirc. 


Dell’Intelletto. 


Cap. yi. 


O Intelletto poi cóli (le in appréder la ucriti fenza difcorfo 
de principi) delle fcicze.com’c, che'il tutto («.maggior del 
la Tua parte, allaqual propofitionc prediamo fede, non per 
uiadi ragione, ma penfpericnza tolta , & npprouata da 
_ fcnli. Però l'intelletto non è feienza, laqual Tempre ua con 
a ragione j ne fapienza, laquale ammette le ragioni alcuna uolta , & maf- 
finiameme quelle ragioni, che conducon l’aucrfario alla contradittionc, 
fi come appare da i molti difeorfi fatti nella prima filofofia. Non è ancho 
arte, o prudenza , per clTerc l’inrelletto circa le cofc neceflarie, & l’arte, Se 
Ja prudenza, circa lcpofsibili. Però 1’intclleuo ucrfarà folo intorno a prin- 
cipi» 
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dpi} indcmortrabili, cflendo la Tua uirtu porta , in intendergli chiaramco- 
• tc, come (tanno, & in ccrcifìcarli della lor uefita, 

Della Sapienza , in che confifla , & conte é differente 
dalla Voliti ca. Cap. VLl. 

A Sapienza poi talhor fi Cuoi attribuir all’ cccllenza di tjual 
clieprofefsionc.chc fia in alcuno.Ondc faggio fu detto Po 
licleto.pcr l’eccellenza chi hebbe di far ftatuejnó uolcdofi, 
quiui.pcr fapicntc intender altro', che una certa uirtu, & per 
fettionc del l’arte, ch’era in Policlcto : Ma in uero, il nome 
di fapicnte non conuien.fc non a chi è uniuerfalmentc irtrutto nel fapere; 
ricercandoli al fapicntc j che non folo habbia la notitia di quelle cofc , che 
fi dimollrano per certi propri) principijjma che ancho fi certifichi della ue 
rita delli primi, de communi principij ; officio proprio della Capienza, & 
non d’alcun* altra feienza inferiore. Onde fi può dire , che la fapienza fia 
& feienza , & intelletto ; cflendo pero fcicnza.fopra tutte l’altre > efquific- 
tima; 5c a cui tutte l’altre fi rimettono in haucrc la certezza della cognitio- 
ne delli principi), che fono communio tutte le faenze) la qual apprcflb,fc 
ben fi llcr.de nella cogitinone di tutte le cofc, ha pero, per fuo principai 
oggetto, quelle, c he l'ono,fopra tutte l’altre,honoratifsimc : Et quefte quali 
fieno, non c qui loco da confidcrare.ma dircm bene, che alla feienza ciuilè, 
la qual tratta del goucrno de gli huomini,non conuicne il nome di fapien- 
za '.perche il Capiente è in un modo folo , ma il prudente può edere in mol 
tc maniere : perche, cflendo prudente, chiunque fi configlia bene, in quel- 
lo, che cdifuogiouamentojdrtrouandofi uari giouamenri .alcuni pu- 
bhci , altri priuati, <Sc alcuni propri) de gli huomim,& altri peculiari delle 
bcfticj Pero farano anchora diuerfe forti di prudenza, fecondo che fia ap- 
plicata a cofc differenti: Et non è dubbio, che mfino alcun aaimali irragio • 
nati, per certa buona prouifioncche hanno nel loruiucre,fono rtimat/pra 
denti, come, fra gli altri, laformica, nell’operc fue, tanto bcnbrdinata.Sc ac- 
corta ; Ne li ha da dire, che la Politica meriti il nome di Capienza j perche 
confiderai bene, Ch’c proprio dcll’huomo.ilqual auanza di perfettione 
tutte l’altre cofc: perche molto s’abbaglia chi crede, che l’huomo fiala 
piu honorata , & piu perfetta cofa del mondo) che.fenza dubbio , fi tro- 
uano cofc piu perfette, & piu eccellenti dcH’huomojdcllc quali chiun- 
que ha cognitione, quanto piu da noi fi può haucrc , è ueramentede- 
gno del titolo di fapicntc: Onde Talcte, Anaffagora, Se alcuni altri huo- 
mim famofi furon detti fapicnti per la notitia, che hebbero delle cofc rare, 
dcmarauigliofe , difficili, & diurne j Et non fi nominarono pruduntij non 

H hauendo 
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haucndo porto il lor fi tulio , in conofcer quello , che forte di utile* & gio- 
uamcutoall'huomo; Et quefto, perche la prudenza è polla in configlur 
bene delle cofc humanr;li conte buon conligliero s’intende chiunque, per 
uu di congettura, fa trouar qucllo,chc confcrifca a fuoi difegni ; con fape- 
rc le cofc, non folamcntc'in generale, ma ancho in particolare,»! clic prin- 
cipalmente li terminano tutte le nollre ameni , Onde molti lì trouano piu 
attiui, Se meglio cllccutiui in molte opere, di molt’altri, che fono poi piu 
dotti, &piuicicnti di loro, come è lcntto nel primo libro della prima 
filofofia. 


Che nella "Politica fi trova una cornimene Jrchìttttonh a prudenza 
Jimilean ceno che, alla fapitn^a , e fendo poi propria 
prudenza , quella , che è volta al particolar 
bene di elafe uno. 




CAPITOLO Vili. 



P , Quantunque alla Politica non Conuenga il nome di fa- 
pici za, non e pero, che non habbia con elio lei una gran- 
de conformità in querto;chc,fi come la fapienza tiene 
grado rrincipahfsimo fopra tutte le fetenze; col'» eflendo 
, „ . „ la prudenza la bafe,& il fondamento della Politica, Inra una 

prudenza fopra tutte l’altrc principahfsima,& architettonica; & quella fia 

S uclla.ch’c detta da Greci ro,u»3»7/JW, cioè prudeza ordinatrice delle leggi, 
a cui nafee la forma del gouerno della Citta. Oltre della quajc.c poi la Po 
litica , che attende ad ifpcdire , & proucdcrc quello , che giornalmente bi- 
fognaper fcruitio della Rcpublica; & quella e di due forti; perche parte e 
confultatiua, e parte giudicale; quella è intenta a fare nouc conlhtunoni, 
& deliberare , & pigliare partito fopra le uaric occorrcze della citta; que- 
IValtra termina le deferenze , che nafeono fra i cittadini , & gli honnni ef- 
fettori di quelle opere fono aguifa, di manuali operatori della Republi- 
ca. Ma quelle uarie forti di prudenza , cioè 1* Archttcttodica legale, a con- 
fultatiua , & la giudicale (aggiungiamo anchora l'Economica, che appar- 
tiene al reggimento della càia) con quelli particolariiiomi di prudenza, lo 
no Hate dimandate jeffendo poi propriamente, & alTolutamente nomina- 
to prudente l’huomo,il qual attende a procurare il beneficio proprio di fé 
ftcrto. Benché pofsiamo dire, che il bene del ’huom priuato, non può et 
fere compito bene, fe inficine non concorre il bene de a ca a , e que o 
della Cutajfeudo l'homo nato per mucre in compagnia d alcn, li come poi 
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nelli ragionamenti della città fi farà chiaro; Aggiungendoli a quello ; che, 
fi come èofcuro ben fpelTo , in qual modo fi debba procurarii ben priua- 
to, coli ancho fa bifogno di confrica , iaqual molto meglio fi prende dalla 
compagnia di molti, che da un folo , fi come è fiato già determinato di fo 
pra nel trattato dell’elettionc, 

Che all* "Prudenza è neceffaria lajperien'^a , ilcke è cagione , (he * 

< giouanetti non potfano efjcre , ne prudenti , ne filofofi 
naturali , potendo però e/fere Matematici. 


Cap. 


IX. 



3 A., per intender meglio anchora quello habito della pn*- 
11 denza , andremo fopra lei confidcrando diuerfe cofe, fenza 
lcquali non può clfcrc; ina prima , per tanto piu certificar- 
ci , clic la prudenza confitte in attioni, <3c ìlpcricnza delle 
— - — cofe Immane, farà bene da considerar la cagione , pere- 

quai i giouanetti portano clTere geometri , «Se non prudenti . Quello adun 
que amene, per eli ere alla prudenza neceffaria l’ifpcricnza, laqualc, fenza 
oiTcruationc di molte cofe fatta con lungo tempo, non s’acquifia , fiche 
non potendo haucr luogo ne igiouani, come quelli, che non hanno an- 
chor uiuuto molto, pero li mcdclimi non pofion ancho cfierc fapicnti , ne 
filofofi naturali; & pur fi trouaranno molti di loro , affai ben fanciulli, che 
diuentcranno matematici. Et quello, perche i principi; della filofofiana 
turale fono fondati in ifpcrienza , in modo tale ; che, chi gli impara , con- 
uicn clic fi accerti» cljc la proua tolta da fenfi, confronti con la ragione j Se 
Scopra, nel fatto delle cofe. le definirioni naturali.per uere . llchc non può 
liauer luogo ne giouam , per non cfierc a baftanza ifperimcntati nelli re- 
conditi Secreti di natura . Onde ancho non danno credenza alle definitio 
ni delle cofe naturali , non ne effendo loro ben certi; feben talhora con la 
bocca le pronunciano , Per contrario, nelle faenze di matematica , trat- 
tandoli quiui le fpeculationi per modo attratto ,& lontano dalla partico- 
lare, & propria ifpcricnza (perche, Se del triangolo fi parla.fi confiderà So- 
lamente, ch’egli fia fatto di tre lince, «Se habbia tre angoli cquali a due ret- 
ti; & non fi ha alcun riguardose fia fatto di cera.o di legno.o di qualche al- 
tra materia. ) Però i giouanetti pofion apprendere affai bene i principij di 
focometria, o di aritmetica, proporti loro damatematici , per uia di regole 
attratte dalle cofe particolan;poiche,có la detta artrattione, non faiorbifo 
f"° ‘ ' uc *™ c co *' P\ u detro.di quello, che fono loro mortre dalli macflri» 
ct-colt certa la nccefsità della fpCricnza,&pcr cófcpente, le definitioni di 

H ij matematica 
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matematica uengono ad effere affai facili» Occhiare. Pero romando al 
noffro primo propofito » diffidi cola è a ognuno» ma principalmente a 
giouani » l’acquillare nome di ucro prudente > Se quello per la molta fpe- 
rcnza,chebifogna haucre delle cofehumane, la quale con lungo tempo, 
& non altrimenti s’acquifta . Et quella difficulta uia pm crefèc per quello ; 
pereffer neccffario al prudente, haucrla cognitione delle cofe nonmen gc 
aerale, che particolare, -che non balla Capere (per dar un’cffcmpio) che 
tuttcl’acquc gricui liano mal Cane, che bifogna appreffo conofccre, che 
quella. Se quella tal acqua lia grtcuc.Sc mal fana;Et chi, s’abbaglia nclluna, 
o l’altra di quelle cognitioni, marca di prudenza s Et mafsimamcnte er- 
randoli ne particolari, ne quali li rinchiudono tutte le nollrc anioni. Per 
clic (Ti come fi c detto per manzi) la prudenza non è come la faenza, la 
qual mette tutte le fue prouc in ragioni , Si Tempre Ila fu generati, ne s’ab- 
baffa a zìi mdiuìdui , come fa la prudenza : la quale , per haucre per fuo 
fine l'operare, ha bifogro del tcllimoniodc lenii .per confida are tutti li 
particolari, che cadono Cotto dcll’attioni nollrc . Benché c d’aucrtire, co- 
me ancho nell’ufo della prudenza, non li vuol ucderc coli ogni cofa per mi 
auto ; ma ci deuc ballare a mirar le cofe fecondo i fcnfibih communi , fen- 
zadcfccndcrc totalmente ai propri) > come ancho offeruano di fareima- 
tematici : i quali , hauendo a trattare del T nangolo , fi contentano di con- 
fidcrarlo, fccondoil fenfibile commune, coraefigura tolta in generale ; ne 
fi occupano in ucderc, fc fia caldo» o duro» o molle, o lecco, clic quelli fo- 
no fen libili propri) de (énfi > Coli adunque ncU’atrioni,nclcóli£liarli,dcuc 
l’huomooficruarc una certa mifiira, di non s abballar troppo alle cofe prò 
prie, Se particolari; macontcntarfi delle communi, che uanno in uolta per 
Perdi nano ; come Caria, Ce fi conCulta nella Republi v di armare, & di I are 
un’efferato dimoimi» da combattere, ballerà per la nottua, che s’ha d’ha 
nere de gli huommi, che fi uogliano pigliar al foldo,di conlidcrare, Ce lia- 
no di buonafede, di buon nemo. Se di buona di fciplina ; & non accadcra 
già mettere in confidcratione.fc fiano di color bruno, o biancone ufi a ma 
nco^iar la delira , o la linillra mano j che il mirare acotai particolari, è 
un cercare, & ucntillare le cofe troppo a minnto» piu di quello , clic 
fa di bifogno: Ma pero gli huommi prudenti, nelle _lor dclibcratiom, 
inclinar anno Tempre piu ucrfo le cofe particolari , di quello , che non 
(annoi Matemat. ci. Et quello , per elfcr Tonerarc proprio obietto, 
& fine della Prudenza- Onde ancho, per quello rifpetto.il fcnfo.che 
ferue alla prudenza» ha pia neramente del Cenfo,d» quello, cheli abbia 
il fenfo , che ferue aUmquifiuonc di Matematica: Perche in quello 
non s’ha riguardo a particolari , che fono il proprio oggetto del fen- 
£> , per ri (petto de particolari » ma folo per agcuolar (fi corne e 
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'Scritto nell* A nalitica) la (bada aU'intclletto, con quella eognitione del firn 
io , ali’apprenfione a (tratta delle cofc: la onde la prudenza ha da dar prm 
cipalmcnte intenta .de occupata circa dclli ftcfsi particolari, con li qua- 
li parimente fi terminano le noftre anioni. 

8**ltfia il buon con figlia , & carne è differente dalla 

congettura, & dalla fagocita. '■ < al 

* • -'ì ■ - ì t :', giriti a ìcrj 

A CAPITOLO X. 

I piu diciamo, per dichiaratione della prudenza, come el- 
la non induce mai l’huomo a operare , fenza il concorfo di 
configlio buono. Pero è da uedere quello che fia il buon 
confìgge Onde primieramente diciamo; che confultare, 
c un cercare (non già in quel modo , che nelle fetenze fi 
cercano le cagioni , per hauer poi la propria notitia degli effeti) ma è un 
cercare, con il nOltro difeorfo, quello, che intendiamo operare,pcr confc- 
guire qualche noflro fine. £t per fapcre, quale (la il buon configlio detto, 
da Greci, iuCova?* , andremo primamente confutando , ch’ei non fia alcu^ 
na di quelle potenze, o habiti dell’anima, con li quali ha qualche fimigliaa 
za, effondo in fatti da loro differente ; & poi fi fermarono in quello, che 
fcopriremo ch’egli fi fia. Il configlin adunque non è feienza; perche gli 
huomini non cercan quelle cofc, che già fanno; ma quelle fidamente, del- 
le quali prendono configlio, per chiarirli , quali fieno buone , per conduc 
a finci lor difegni Non èanchoilbuon configlio congettura detta , da 
Greci, fvt tyf <t. perche, queda è una prontezza di mente ,per trouar pre- 
fto, fenza opra di difeorfo, quello , che fi cerca ;ma ne buoni conigli con 
uiene andar lento, & madicar prima ben le cofe , Se cauame il meglio , de 
poi ufar prodezza in cfTequirlc. Non fara ancho fagacita detta, in latinq, 
folcrtia , da Greci , iyynti'a. ; perche quefla è fpctic di congettura; de è, 

3 uando l’huomo, lenza penfarc in un tratto s’aflrontaa ueder la cagione 
1 qualche effetto, di che è dato parlato ne libri rcfolutori; Ma, percne al- 
le uoltc l’huomo in configliar s’abbaglia, c calhor ancho fi configlia bene; 
pero la buona confulta fara (per dir coli; una rettitudine, ijó di fiienza;pcr 
che della fcicza nò c propriaméte rettitudine, ne peccato; clfendo la fciéza 
fondata in ragioni nece(Iarie.Non fara, ancho rcttitudincd’opinioncjla cui 
rettitudine è poda nella uerita, potendo l’opinione clfcr capace ancho dei 
falfo;01tra che c Inabilito tutto quello, di che s’ha opinione ; di modo che» 
chiunque ha opiaionc(diciaino per cffempiojche il mòdo fia fatto di méte, 
L- t:; ' i H n) prouuntia 
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pronuncia rifolutamentc quella propofitione, come cofa , allaqual preda 
ti Tuo confcnfo,dc che giudica per uera ; ma nella confulta, inanzr, che 
l’huomo fi conlìgli per cercar » Se tf ouar quello , cWc fia buono » pcr giun- 
gere al fine da lui delìdcrato, non Ha anchor l'animo Tifoluto , nc ferino in 
cofa alcuna, che creda, & che giudichi edere a propofico de fiioi dilegui, li 
come può giudicare dapor la rifolutione prefa dal configli». Dunque, et 
fendo ITabiliro dal canto dell'opinione «quello, diche *ha opinione; ma 
non già dal canto della confulta, quello, che fi uoglia eleggere, Se appro- 
uare; clic bifognaprtm» pigliare con diligente mquifitionc buon appun- 
tamento delle cofc, che uogliamo- operare; Perdi non farà labuona conful- 
ta, rettitudine d’opinione. Ma diremo, che la buona confulta è rettitudi- 
ne diconfiglió; Et perche il configli» può edere di cofe indirizzate a 
mal fine,, li comcl’mtempcraro fi configlia per ottener cofa, onde fac- 
cia fatollc le fueuoglte Crenate per che anchóra alcuni fono, f quali, 

con tutto che babbiano ramino uolto abiionfinciTiondimenos'inganna- 
no , per non cambiare a quello con li debiti mezi ; Et altri folio troppo 
lunghi, Se lenti in configliarc, altri troppo predi ; pcrò»acciochc la coniul- 
ta iia buona, bifogna, ch’inuolga in fc cofa, che confcrifca a qualche buon 
fine, & che fi tratti con r debiti mczi>& fi clTcquifca in tempo conuciucn 
« ; laqual apprcfTopuo edere generale. Se particolare ; edendo generale , 
quando s’applica a cofc pertinenti a tutto il corfo , Se fine della una ; lì co- 
me c particolare, quando a qualche particolar fine è indirizzata; & po- 
tnafi definire in quedomodo. Buona conflilta c il dritto giudiciod af- 
ferrare, con difeorfo, quello, clic conferilce a cotal fine, di cui la ucrapru- 
deza è comprcnditricc : Et queQo diciamo ; perche gli aftuti fanno ben 
anch’cf$i,con difcorfo,t touar quello, che gioui per condur a fine i loro di* 
fègnijmafono poi lontani dal fine honefto»&uitruofo> comcltdirà poi 
piu chiaramente qua difotto; laonde gli huoiumi prudenti non fblamcn* 
tc fanno trouar la uiadrfac bene i fatti loro» ma hanno anchor la mete fera, 
prc ìndrizzata a fine bello, de ucramcnte buono .. 


Della Capacità. 


Cap. XU 


A. Capacitai poi detta > da Greci «iwu e differente dal- 
la fetenza, Se dall’opinione : Perche in ciafcuno può edere 
qualche faenza; & opinione; manon già ognuno può ef- 
fcr capace » procedendo lì wpacitidiiccru felicitaci io - ! 
gegno, imptegata però, noain materia di cofc neccflarie* 
nc di quelle , che fono dedinuTcfotco’1 giudici» d’alcuna faenza panico* 
lare, ma folamcnte. intorno aqucllc cofc dubbiofc , Copra lcquah loglio- 
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no gli huomini prudenti confidare : in modo tale; che il (oggetto, in 
che fi tramette la capacità, è rublTo con quello della prudenza: becche 
poi fra loro fia quella differenza ; che la prudenza, conmaturo difcorfb 
fondato neirifpcr!enza,giudicaqucllo,die piucoouenga farli, per ottene- 
re il fine, alqual uuole, decomanda, che s’indnzzino l'attioni proporti©- 
nate. .Ma la capacità folamente rende glihuominiatti,& pronti a gru 
dicar bene,peruiadicerta pcrfpicaonà, quello, che dal confielio de pru- 
denti fi raccoglierebbe . Tàlchenon è la capacità, quelloiftetlo «che c la 
prudenza ; ne è. haucr prudenza; ne acquiftar prudenza; mafolo un’ufa- 
rc della propria opinione in giudicar bene le cofefoggette al coufiglio de 
prudenti, lenza applicar l’animo adakuna operatone :a fimighanza di 
coloro ,iquali fi dimandano capaci, &iocelhgcuti, per ufar benc lc fcie» 
ze , in quanto che , con molta Facilità» apprendono quello , che loro t ino- 
ltro, & infognato. * 


1 iella buona diferetione . 


fCap. XI t* 



A 1>uona difcrctione poi, o temenza, i> parere, che fi vo- 
glia dire, detta da Greci yrùfxn è la retta ragione, circa 
la uentà delle cole giufle, che fi troua nell’huomo buono» 
& difercto ; ilqual facilmente s’accammoda in hauer com- 

pafsione a chi erra, & condona giudiciofamcnte certe im- 

perfettiom humane a coloro, mequali firrouano. Ondeè dettoda Gre- 
ci .ffvyyrmfMtiKÌe t cioè huomocompafsioneuolc? cheta in fediFcrenone 
fondata ni giudicio, & accompagnata dall'equità, dicuiquautopiu pu* 
è uero eflecutare. 

"i jH I c. »» • v 1 U . :'rb 

Della Convenienza , che hanno infume t intelletto , la "Prudenza, la Cm- 
f aciti, &ìa buona difcrettone ,coneffcrhabm infume diffe- 
renti dalla Sapienza , t*r alalia Scienza . 

CAPITOLO XIII- 

Ora auertiremo, qualmente quelli quattrohabiti ; che 
fono la prudenza, la capacità, la buona dilcrcrione, dcTm- 
telletto , confidenti ( non già fecondo la lor potenza natu- 
rale; ma in quanto , che attualmente fi trouano ne gli huo- 
mini , conuengono nitri in quello ; che , nelle proprie loro 
-confiderationi, s'abbalTano ucrfo di cofc particolari , & indiuiduc, che ca- 
dono (otto a fenfi . Quelle? c molto ben chiaro della prudenzai laqual 

‘a \ H iiij habbiam© 
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liabbiamo già detto, tutta occuparli circa le facendo humane * le quali aU 
ero non fono , che cofe particolari . Per confcqucnza , fara l'iflefio della 
capacitatine quclla,chc s’impiega nel giudicio delle cofe foggette al con 
figlio de prudenti > Se della buona difcrctionc anchora; mediante la quale» 
con la feorta di certa particolar prudenza , s’attende con equità , a termi» 
ilare le differenze, o altre cofe, che toccano al particolare inter effe di quel- 
ito ,& di quello. Segue appreflo Pmtelletto » il quale pur finfoluc in cole 
particolari, per rifpetto de termini indiuidui cóprefi fotto della fua potcn 
za; o fieno le fpeculationi pure lontane dall’opcrarc (douc , Se le fupreme 
indemoflrabili propofitioni, dalle quali l’intelletto piglia il nome di priu^ 
cip io » hanno i termini limitaci , per non darli procelTo in infìnitò , come 
fi e dimoflro nell’ Analitica, & le conclufioni parimente, dalle quali l’mtclr 
letto riceue il nome di fine , riferuandofi il luogo di mezo fra quelli cflrc» 
mi alla ragione, finifeono in certi ultimi termini, fono quali altri piu par, 
cicolari non fi trouano ) o fieno anchora li difeorfi non puri fpcculati- 
ui , ma indrizzati all’ operare ; perche in quelli medcfimarncntc T intellet- 
to Tempre fi profonda nella confidcratione de termini limitati ; non tanto » 
per l’attioni particolari ; quanto anchora , per la parte della propofitione 
uniuerfale, ch'apprende l’intelletto prattico; la qual lemprc è accompa- 
gnata da certa ragione di fine,che è la principal cagione d ogni nollra par 
.cicolar opcratiòne. Onde, in tutti quelli modi, appoggiandoli laconfide- 
-ratione dell’intelletto nollrofopra certi ultimi, ile finiti termini (non che 
comprenda le cofe fingolari nella guifa » che fanno » i fenfi) ma cagionan- 
doli l’uniucrfalc nell’intelletto, per l’isperieza fatta mediante 1 fcnG , fo- 
pra le cofe fenfate , ne fegue ; che » fi come il fenfo s’abbafia alle cofe de- 
terminate, Se fingolari»coli etiam dio uenga a fare il limile, in un certo mo 
do , l’intelletto ; diuenend’egli ogni cofa per mezo del fenfo ; Onde è una 
colili (leda con il fenfo, quanto alle cofe, clic apprende; perche, fono quel- 
le medefime , che fi trouano ancho ne fenfi ; benché poi fia molto diffe- 
rente il modo, nel quale nfiedono le forme delle cofe. nell’intelletto , da 
quello , nel qual Hanno ne fenfi , fi cornee chiaro da quello, che s’infc- 
gna ne libri dell’anima. Quindi nafee, che l’intelletto , & la capacita» 
de la buona difcrctionc » infieme con la prudenza » (per cfTcr habiti» 
- « quali infiHono nel modo , che fic detto » intorno le' cofe particolari 
det fapcre. Se dell' operar nollro) da noi s’acquillano per uia nanira- 
k conforme alutucr ciuilc, incerto corfo di una; di modo » chee ccr 
ta conditione di era » nella quale noi non diremo che il fanciullo 
habbia anchor intelletto ; ma afpettarcrno , clic fia fatto piu adm- 
«oifi come medefimameme la giouentu non e propriamente capace 
della prudenza jkiqn.il couuienc ad «mi molto piu maturi , per liquali, 
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habbia Phuomo potuto oflcruare una lunga ifperienza circa le cofe huraa 
ne; & il limile farà della capacità, & della buona difcrctione . Per ilchc. 
dalle cofe dette fi raccoglie, come qucftihabiti predetti faranno dificren 
ti da gli babiti delle feienze , & della fapienza ; liquali, per qual fi uoglia 
fpacio di tempo, non già mai s’acqui Ha no, per conto del folo ordinario 
corfo di uita ; fc inficine non ui soggiunge un lungo , & peculiare Audio, 
cheli ponga in molte, &uarie olìeruationi,*chc confiltcno in certe pro- 
prie nieditationi , lequali l’huomo, parte fa da fua polla , & parte riccuc 
dall’aiuto de precettori . Si raccoglie anebora dalle cofe dette; che i uec.- 
chi, per la ulta lunga loro, diuengono naturalmente prudenti; Ondci 
giouam.hanno ad edere molto attenti , & pronti inafcoltarc, Scofierua- 
re li configli loro , predando a quello , che dicano i uccchi fopra le cofe ha 
manc(anchor che, nonio parlaflero coli fotto maniera di difcorfo) non 
manco credito di quello, che in altri conti fi pre darebbe alle ragioni dimo 
dtatiuc ; Conciofìa cofa, che i uccelli , per l’età, & lunga ifperienza , ucri- 
gano ad acquidarc un’occhio cofi buono d’intelletto, che agcuolmcntc 
ucggòno, & difccrnono poi tutto quello, che conuicnc auerurfi, da chiua 
que uoglia bene, & cautamente uiucte. 


filarne dijficulU contrala Sapienza, 
& la Prudenza . 

CAPITOLO XIIII. 


<JUr« 





Or a ci reda da rifoluere alarne difficultà, ch’accadono 
circa queda uirtù della prudenza, Se ancho circa la fapien- 
za ; & da chiarire appreflo la differenza , che c fra la pru- 
denza , & l’adutia; & fra le uirtù morali , & le naturali,^: 
fra la prudenza , Se le uirtù morali . Et prima , pare che 
la prudenza, inficine [co» la fapienza non apportino alcun giouamento 
all'huomo , per l’acquido dcll’humana felicità. Perche la fapienza, non 
confiderando la gencrationc > oucro operationc di cofa alcuna, non pare* 
che habbia parte nella felicità, laqual confide in operare. La pruden- 
za poi, fe bene confiderà l’attioni » Se quello, che Gabello, Se giudo , & 
profittcuolc all’huomo, non però farà, che l’huomo uiua uirtuofamcnte 3 
che quedo deriua folo da gli habiti uirtuofi deir animo ; fi come ancho nó 
confide la fanità, inhauercognitione della medicina, ma nella buona di- 
fpofitione del corpo; Et fc fi uorrà rifponderc ; che la prudenza fia buona, 
per effer quella , che ci indirizza alle buone operationi ; diremo all’in- 
contro • ch’ella non gioua a buoni , 1 quali fono di già uirtuofi» ne ancho 
,V - acattiui. 
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« cattiui, a quali, uolcndo lor clTcr buoni, batta pigliare il configlio de 
prudenti; fi come, a gli inferrnuper guarire delKnhrmirà, tion è uccellano 
iaperiarte odia medicina ; ma balla loro accettar il configlio, & appi- 
gliarli alle regole del medico. Vn'alrra difficulrà occorre anchora , fopra 
la prudenza: Perche , cflendofi prefuppoflo , che, nella città, la 'prudenza 
ha il capo, & il fondamento di tutto il retto, come quella , mediante la- 
oualc , s'ordinano le leggi in ogni cofa > Peropuo parere, che la prudenza, 
di digiu ta auanzi la Sapienza , douendo a lei eflerc fuocriore , nell'ordine 
deUc leggi : Et , pure la fapicnza è ftimata, la miglior*cofa del mondo. 

Che la Sapienza ,& la prudenza fono habiti import antffimi 

per godere la felicità no lira. ■ 

cap. xr. 



O r a , per rifondere alla prima difficultà, primieramente di- 
ciamo^helafapicnza, & la prudenza, in quanto che fono 
uirtu dell anima, fono cofc buone, de dcfiderabili, con tutto 

che daloro non utittìr alcuna operatione. Ma di piu s’ag- 

2 e, che la fapicnzaha il fin fuo poftom operare; In modo, che da 
» habito di Capienza, & dalle fucoperationi , checonfittono in con- 
templar cofc rare, de diuine,ne deriua la felicità, che ttà raccolta in quello 
liabito folo, «Se nelle fuepTopricopcratiom ; iequali rendonol’huomo fe- 
lice; in quel modo, che la fanitàrcndcl'habito del corpo buono, de dipo- 
li 0 in maniera, che fa poi le fue operationi da fano; de non giàinqucl ma 
do, nelquale rartcdcllamcdu:inainfcgna,ccine l’huomolì poflà confer- 
uar fano, de gagliardo, fenza Tenderlo m effetto tale; perche nelle medita- 
no™ delle cofc alce, & diurne, rificdeiluero eutto della felicità, feiiza biro- 

li 110 di attendere a cofa piu oltre. Quanto fiapoi per nfpetro dcllaprn- 
denza, diciamo; che le buone attioni dcriuano dalla uirtù dettammo bea 
auczzo.de dalla prudenza anchora: Quella ci feorge il buon fine, 
de quella ci indirizza peri buoni, de conuementi meza 
ad acoui darlo . Onde la prudenza èdi gran- 
-■ difsimo giouamemoall'huomo.pet 

V - farlocmifcguircla felicità, ' 

eli e polla nella ui- 

■ « ù a^ wnit/taattiua. 4 . 


Della differenza , che i naia Truden^a & l’alìutia, 

CAPITOLO XVL 

A per entrar anchora un poca piu indentro , per chiarire* 

J juanco importi la Prudenza, per fluita felice , non c da pen 
are, che alcuno Ila prudente, perche fappia & confi j’har 
! bene, <5t clTcquire i lùoi difegni ; perche fc quello tale e tri» 
i Ho, ^ ha Tammo uolto a cattiuo fine-, pofsiamben dire, che 
fia dotato dclì’habilità conucmcnccairopcrare, detta da Greci ffllrne. ma 
non già di prudenza ; laquale li è prcfuppolla c fiere habito confultanuo* 

& attiuo,di cofe, che giouano alta felicità dcli’huomo; non potendo- (lare 
la prudenza fenza la corninone del buono, &ucro fine; per cagion dei- 
quale, tncdcfiniamcnte,fi tramano con conligi ro*& inficine fi mettono ita 
opera li inezi atti, pcrconfeguirla. Laonde alcuno potrà eficr fagace, <Sc 
al luto, in trouare,& tirare a fine i fuoi pcnlicri-, ma non farà però pruden- 
te; inancaudoquclto tafcdella buona, & uutuolaintcntione,dacui fi re» 
gola il corfo di tutte le nollrc anioni . 

Della differenza , che i na la Mirti morale ,&la\ naturale „ 

I . ■ .1, .. , U , i t jlL I ' -i '» 

CAPITOLO XVII. 

I come poi Hi abilità contitene qualche poco con Iapru» 
denza, eficndo l’una, & l’akrafotto la facultà dell’anima: 
coufultatiua, & è anello differente dalla inedelìma» per 
cllcrc la prudenza uolta a buon fine , & la fagacità, a catti- 
uo ; Colt ancho auieoe delle iiirtù morali , o proprie-, che 
fi uoglia dire, in coinparationc delle naturali : Perche non lì può negare, 
che molte uirtù non apparifcano da natura, in diuerfi buoni mi, di tempc- 
ranza, di fortezza, (Se di giulìitia; perchef, infino ne fanciulli, -Se nelle bc- 4 
ftie fi comprendono inniglianti habitr naturali nientedimeno quelle uir- 
tu naturali (ono molto differenti dalle uirtu morali, dcHcquab fi c ragiona, 
to fin hora jperchc nelle um umorali lì ricerca là prudenza, di cui manca 
no le uirtù naturali ; onde a quelli, che ne fono poficlTori , intrauicne facil- 
mente quello, choccorrcaduncieco,.ilquar ha dr molta grandezza , & 
gagliardiadicotpo . Perche, fi come , fc auicne*che quella tale cami- 
nando trabocchi, riccuc,pcr là (ùagran mole , tanto maggior percofia ; 
coli, in quelle iudinationL delle uirtù naturali, gli impeti , cou i quali c 
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p urtato alcuno a operar naturalmente, fc non fono accompagnati dali*oe- 
e hio buonodelk prudenza, lo fanno fpedo precipitar in molti , & graui 
difordim , per non fcruar nelle attioni lue , ne tempore mi fura, ne deco» 
ro alcuno : La onde la propria uirtù morale ha femprc, predo di fc, la drit- 
ta ragione, die confitte nella prudenza fondata in otteruationc di molta, 
Se lunga ifperienza . Onde Socrate diceua, che le uirtù erano prudenza; 
ma erraua in quetto, uolendo che la prudenza, & la uirtù morale fodero 
una cofa ittetta : Ma noi diciamo, che le uirtù non pottono edere fenza la 
prudenza : & però fu già definita la uirtù, che fode un’h abito clettiuo,con 
dritta ragione, & ciò, per edere femprc accompagnata la uirtù morale dal 
la prudenza ; laqual femprc s’appiglia a configlio buono, con cui mfierac 
fi I anno opcrationi uirtuofc accommodate al fine della uirtù, & della feli- 
cità fiumana . Da che ancho fi può rifoluere la difficultà fatta da alcuni, fe 
le uirtù hanno a edere tutte inficme raccolte ncirhuomo,o pur, fe alcuna fe 
ne poda trouare fepaiata dall’altrc ; non apparendo , che naturalmente 
egn’uno fia atro a diuentar uirtuofo , fecondo tutte le maniere di uirtù» 

A che fi rifponde, che qualche uirtù naturale potrà edere in alcuno > fenza 
compagnia dcll’altre ; ma fe le uirtù faranno proprie , cioè acquittate con 
ufo, Se per olTeruatione, una non potrà edere giamai fenza tutte l’altre; 
Et quello, perche le uirtù morali fono fondate nella prudenza,con laquale 
non può Ilare inficme alcun difetto : Ne importa, che nel ragionamento 
della magnificenza fi dicede , che il pouero non poda edere magnifico; 
Perche, non però fi ha uoluto inferire, che il pouero retti macchiato del 
tritio contrario di quella uirtù ; anzi diciamo, chc*l pouero , ilqualc fia or- 
nato dell’altre uirtu morali , quando occorra, che acquitti il modo, di po- 
ter fare le fpefe da magnifico, eleggerà di farle f fc non coli in un fubito) 
almeno in poco fpacio di tempo , in quella gvnfa » che conuiene a quetto 
habito gcnetofo; & batta poi per haucre la felicità, che ciafcuno open be- 
ne quello, che fia proportionato alle lue forze . 

Della differen%a t eh' è tra la "Prudenza t & la uirtù morale. 

' CAPITOLO XVIIL 


A , per fapere anchora piu diftintamentc la differenza , che 
è fra laprudenza,& le uirtù morali, diciamo; che la pruden 
za c il fonte di tutte le uirtù morali, come quella, che fcrue 
all’elcttione diquello,che conuenga farfi, per ottener il 
.. . buono , & uirtuofo fine , a cui inclina l’habito della uirtu ; 

laqualc non può edere feuza la prudenza, fi come ancho la prudenza non 
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ha luogo lenza la uirtu morale; Se è però altro lauirtù, Scaltro la pruden- 
za . Perche, per la uirtù, s 'intende quella mcKnatione,che ha fhuomo ac- 
quifera per ufo, uerfo di buono, Se ragioneuol fine : ma la prudenza con- 
tiene il fano d ifc orlo, eh e necdlano per trouare i mezt conuenicnti a con 
feguircil fine; fi come (per eflempio) altra cofaè.che l’huomo fia bene 
habituato in ufar la liberalità, & altro,ch’egli fia prudente a far qucllo,che 
fi ricerca per operare gli attiliberab: fendo poiMiuomo compitamente 
uirtur>fo,& buono, quand», con la buona difpolltione indirizzata a ho- 
norato,Sc uirtuofo fine, habbia inficine congiunta la prudenza, per oprar 
quello, che llxa bene. . • ». 




Che la Sapien ^ non è habito inferiore della "Prudenza * 

CAPITOLO XIX. Scvltirao. 
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Està, per fine del prefente libro, da rifpondere all’altra 
difficultà latta per manti, nellaquale fi è dubitato, elicla 
prudenza ciuile foflè fupcriorc della fapienza »pcr eflcrc 
officio della prudenza di ordinar le leggi fopra le feienzet 
che hanno a clfcr nella città ; A che rif|3ondiamo,diccndo. 
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che non per ciò ne fegue.che la prudenza , Se la faculta ciuilc fia padrona, 
& fupcriorc della fapicnza ; Perche, a fine, che la fapienza ottenga il loco 
fuo nella città » & uenga bene cflcrcitata.Sc infegnata , diciamo dalla pru- 
denza ciuilc fopra ciò ordinarli leggi, ina non però in modo» ch’ella co- 
mandialta fapienza. Altrimenti ne fèguirebbe , che» perche la facultàci 
mie fi tramette hi dar ordincallcchicle,-& alli faenfici , che s'hanno a fare 
a Dio, ch'ella perciò comandale a Dio ; colà che per niflun modo , 
i'ha a dire . Onde , rimanendo la fapienza nella città ; dteia- 
mo, ch'ella hauera in efia il primo luogo, come cola 
piu perfetta, Se piu duiina di qualunque 
altra, che partoritala felicità no- 
fìra,fi come, con lungo difeor 
Io, fi mofira nell'ultimo 
di quelli libri Mo- 
rali « 
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Argomento del fettimo libro delbEtbica 

di Ariftotile à Nicomacbo . 

- * " •• * . \ì 

Er intelligenza coli dell’ordine, come delle colè trattate in quello 
fettimo libro , primieramente c d'auertire > come li coftumi nollri fi 
pedono confiderare in tre maniere; cioè i parte fecondo la bontà, & 
malitia , ch’auanzi l'ordinario ufo degli huomim( da che ne dcri- 
ua lauirtu Heroica,Sc il fuooppolìto detto ferita) parte fecondo la 
communebonta, & malitia fiumana, da quali ancho fi cagiona uir- 
tu, & uitiocommune; & parte finalmente fecondo una cena bona, 
& malitia imperfetta; onde fimilméte ne diuengono qualità di coftumi imperfetti :per 
liquali, f»e quelli che ne fono ben difpofti.G dimandan propriamente uirtuofi.neuitioG 
gli altri , che pendono all’oppofita malitia, quantunque quelli di biafimo fieno degni, 
& quelli di commcnJatione. Ma , con tuttoché quelle tre fòrti di coftumi fieno in- 
fieme dtftinte in quello modo ; nondimeno è da (ipere , che Ariftotile, fopra quelli 
coftumi, che tirano alla diurniti, ouero alla beflialita, nonha fatto alcun particolar 
trattato; ma,pa(Tandola alTai alla leggiera, folamenre nel principio di quello fettimo li 
laro hebbe a fardi loro unapicciofamentione,con palefarne i nomi, 8c porqli.inpa- 
ragon delleuirtu, Se de uitij communi : Et quello forfè, per edere una tanto cccellen- 
te bontà, & euidence malitia, coli fuori dell'ufo humano,che di quelli collumi, non 
potTono gli huomini hauere fc non poca cognitione; fi comcancno dal pofleflb loro, 
li trouano (generalmente parlando ) molto lontani. Sendofi poi dillefo con pieni, Se 
efquifiti trattati, circa le uirtu, & i uitij communi ; come quelli , i quali fi pollon tro- 
aur negli huomini, &,di loro,ueftigi fognatati in molti apparirono . Rclianalaccn- 
fideratione dell: coftumi imperfetti s de quali fimilmentc conueniua trature con accu 
rato Audio, per ciler quelle qualità (coli h buone, còme le cattiue) quelle, dallequali è 
renuca oppi ella la maggior pirtc de gli huomini; effondo molto pochi quelli , i quali 
fieno o compiti uirruoli , o 'interamente uitiofi . Pero Ariftotile, hauendo già parlato 
delleuirtu perfette morali, & dell'intellettiue, nelprefence libro, per compimento del 
li coftumi humani, è prr trattare delle uirru imperfette. A maggior notitiaddlcqua- 
li,c d'auertire , come fono differenti dalie uirtu perfette, principalmente in quello, 
che le ninu perfette , fi come lignificano un’habito fermo , Se radicato; coli rendono 
quelli', nequai fi trouano, pronti, & ifped iti a far l’honefle loro optrationi» fenza fa- 
lciarli , ne crauagliare , ne conturbare dalle pacioni , che iorófoprauengono ; Ec que- 
llo, per hauer eia fatto l'babito in fentir le paflìoni, nel modo, che conuiene a uirtuo- 
fo . La onde leuirtu imperfette, mancando di fodezza, come quelle, clic lignificano 
una mobile, & non confermara difpofitione, non apportano tanto uigore all’animo del 
l'hucmo.chc non refti turbato, & ccmmoflòda'le paffionifenfuali, effondo doloro af- 
fai ito, & combattuto; quantunque poi; chi è dotato di quelle buone qualità, redi in 
fin: uincìtore, nel contrailo dclledfttepaflioni . Parimente le cattiue qualità di que- 
lli coftumi imperfetti, fono differenti dalli uhi; opporti alle uiitu perfette in quello ; 
che il uitiofo, hauendo già facto l’habifo nel male , facihflimamentc, anzi alle uolte, 
feoza hauere a fianchi flimolo alcunòdi paflione, a lingue freddo (come fi fuol dire) 
commette enormi peccati : Etprro,come quello ,ilqtialc ha la ragione corrotta (cioè, 
difiiiata dalla fua naturai mclinatione, che e, di feguire il bene) & uo!ta , in confcntire 
a sfrenati appetiti carnali, per l’ufo già fatto, d.fficilifllmamét:,puo clfore ridotto nel- 
la buona ftrada . Li onde, chi pcndenclla malitia imperfetta, non lu la ragione po- 
lla intaldifordinc; ma la p oftiede, fecondo il fuo ucro, & uaturale flato. Per ile he, fe 
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b<ti l’huomo.-che Gì inclinato, fc dilpoflolierftj la militi* imper fetta , fiioireflar aLdi. 
lotto nella battag li ielle pal oni carnali, per haucrc in lai, ih quell» atti, maggior po- 
tere l'appetito fenfuale, chela ragione, è pero atioa fepuiie anchora ageuolmenie Jì. 
ricordi delia retta ragione-, rbme appare da quello, cheli pente del male operatolo- 
po Imita ia battaglia. & fi propone IpcHo nell'animo tl i uolcr fare cótrafto,li come può, 
con maggior foizai, fit uigorc. eentrt quelle pafltoni dei leni© per non elitre u nta 
da loro ucH’auenire . Da che fipuo'comprenderc, tome quelle qualità di cofitimi un 
perfcttlvfono. tanto le buone, quanto le cattive, (a usa, per cui fi peruieneal termine, o 
delle uirtu perfette, odelli din; contumaci'. Et perodeucogn’uno n olio ben haucrii 
intorno grandcauertenzi, per tenerli nel carni no, che ci guida al luogo delle uirtu per 
fette. He per fuggire, di non inciampare negli aboituncuoli uitq conlumati . Et quan- 
tunque circa tutte le uirtu perfette, & i tritìi loro oppolti habb a luogo la predetta con- 
fideracione, per eflir (come fi c dich arato nel principio del feconde libro) pollo il prò 
prio cimento deli’acqu Ito di. tutti gli hahici morali*, nel fatto dei piacere, U di (piace- 
re, da quali lì laici l'huoino o piegare, o non piegare ; Se da che ne (orge l'oc catione 
del trattato dell, detti collumi imperfetti, come quelli, che fono la uia di cammar ucr» 
lo dell, perfetti ; nondimeno c da laocrc, co tnc,Ày/lotile ha principalmente applica- 
to quelli ragionamenti alla materia 0c piaceri, & difpiaccn concernenti gli atti carni* 
li, & particolarmente di quelli, chi toccano a fcnlì del gu!lo , & del tatto, j>cr conto 
del mangiare. Se del bere, Se per J’ufó del coito, ne quali propriamente riliedcnogli 
Iva bit; pei fctti della temperanza, 8, intemperanza . Et quello, peredere pollo nel eoo 
trailo di quelle pallioni , la maggiore , tìt piu contìnua battaglia, ch’occorra ali’huo- 
mo di laqualc, & Iiumcitori meritamente riportan laude, & li perditori acquetano 
biadino, predo del commi ne credito de gli huomini , fopra tutti gli aliti piaceri appro 
priau a gli h < bi ri dclPaltre u rtu , St de uic j loro contrari ; de quali pero a buon.iuc- 
go, non ha lardato Arrotile di fare particolar mentionc. Haucndo per ciò, fopra la 
materia de p aceri, propolla la continenza , & l’incontinenza, Se l'opra li dilpiaccri, la 
toleranza,& la mclhtie d '..nitro, nequah c’impiega la prefente conliderationc : A cui 
poi li è aggiunto an -hora il trattato della uolupta, molto comienicntemente , per eller 
le qualità delli detti coftiimi imperfetti uoltein tutto (come fi c già detto) al p accre,& 
dilpijccrc.Etquellic la fomma di quello, che li tratta in quello fettimo libro ; Di cui, 
a maggiore facilita, faremo tre parti principal ;Et della pnnu parte, nella quale fifeo- 
prc le matenaidicui »’ha a parlare (ellcndo aeuifadi proemio, che Teme alle colie, che 
leguoro) faranno tre capi . Nel p, imo, A ri Itoti! e, fi pitele- la Tua mtentione, che c di 
tratiare delle quelita de cofiumi imperfetti . Nel fecondo propone alcune dich arailo- 
n ,& prefuppoliti.per maggiore intelligenza di tutto il (oggetto; Et nel terzofueglia 
d merle dlhc ulta molto conurnicnti al dileguo fuo princpale. Nella feconda parte 
principile poi del Ibio, ua dirhlirando le cole dianzi accennate, & rifoiucndo li dub 
bi prcfuppolli ; di che (iranno dod ci capi . Nel primo fi rìfolue, in qual me do l’huo 
mo polla cflerc incontinente, in ir odo tale, che conofcendo il bene, lo lafc> da parte, 
& legua il male; d f iculta molto (limata da gli amichi. Nel fecondo li dichiara, quale 
fiala continenza, & incombenza afloluia, Òr quale laconditionata. Nel terzo, quale 
fu la continenza,®; incontinenza humana, a differenza della belliale & ferrigna Nel 
quartoG d inoltra l’incontinenza della uolupta eller peggiore, & piu brutta di quella 
dell'ira. Nel quinto , che gli animali irragioneuol non s’hanto a dimandare ne tem- 
perati , ne intemperati ; & che la ferita c piu formidabile del nino , fi come il uit o è 
peggioredi lei Nel fei o li ripianano le differenze, che fono frail temperato, intcm- 
peraro, infenfibile, continente, incontinente, lolcrame, n olile, & giocatore. Nel 
fìrttin o (I n offra la d fttienza,ch’è fial’jncontinrrza debole. & la temeraria, & quale 
ìocóuncnia ha piu difficile da curare . Ncii'otuuo lì dichiarano gli cótxaii della con- 
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ùnen?» affolliti . Nel nono (ì rifolue, Ae Kntemperanza 2 peggiore dclTmeontinen- 
% 3 . Nel decimo, che la continenza nel Tuo proprio fignificato,e (empre buona, fi come 
pj ^continenza, fuo contrario, è Tempre camita . Neii'undecimo , che l'intemperato fi 
• può am. ho dimandare continente, & l'intemperato incontinente . Nel duodecimofi 
rifolue , che’l uero prudente non può efler incontinente, ma G ben 1 attuto. Nella ter 
-, & ultima parte principale poi del libro, fi parla della uolupta, di che faranno jet 
capi. Nel pnmo fi rende la cagione, per laqual il filofofo ciuile ha da parlare della 
uolupta, ponendoli infieme diucrle opinioni in bialimo della uolupta. Nel Tecondo U 
confutano le ragioni fatte in deteftacione.Sc biadato della uolupta . Nel terzo li ma» 
tiene, che la uolupta è cofa non folamente buona, tnaancho ottima. Nel quarto, che 
la uolupta corporale può effcr buona . Nel quinto fi rende la ragione ,per laquale le uo 
lupu carnali paronopu eleggibili dell'altre ; 8c onde fi fieno ingannati quelli, chele 
hanno Rimate, in tutto, cattiue. Nel fcflofi rifolue, onde fia, che l'huomo non couu- 
«ua nella medcfima uolupta , ma tfolcnticri patta da un piacere all’altro . 
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della parafrasi di 

M. ANTONIO SCAINO 

NELL’ETHICA DI ARISTOTILE 

A NICOMACHO L I JB. VII. 



Vrocmio ,nelquale fi toccano brcuemente tutte le qualità de coli unti 
nofiri , con reflringere il f oggetto del prefente libro • 
alla confideratione di quelle qualità , che non 

fono compitamente ne uir - . 

tù , ne uitij . 

CAPITOLO I. 

Oi che, qui è principal noflra intentione, di trattar 
delle qualità buone, o cattiuc de coltomi nofiri, & è già 
fiato parlato de uttij, & delle uirtù perfette, che hanno 
luogo fra gli huomini j per npn lafciar a dietro cofa per- 
tinente a quella contemplatione, entraremo adir fiora 
d> quelle parti, o lodeuoli , obiafimcuoli, che fogliono efTcr ncll'huo- 
mo, non cficndo compitamente ne uirtù, neuitij. Per cucito è da fa- 
pere, che fono tre fpctic di coftumi riprcnfibili, il uitioduicontinèza, & 

la feriti} Se tre al tre fpctic di coflumi lodeuoh, che fono la uirtù, la con- 
tinenza, & quella rara perfettione (contraria della ferità) che fi può 
nominare uirtù hcroica, & diuina , attribuita alli celelli fpiriti , ne qua- 
li propriamente non cade neuirtù, ne uitio; ma una certa perfettione 
molto piu predante. Onde coloro, iquali peruengono a quello al- 
to grado di bontà, quali cangiati d’huomimin Dci.auanzano di »ran 
lunga li coftumi degli altri huomini buoni; Si come, per contrario , la 
ferita c bruttezza propria delle fiere; come chea loro non conucn<*a 
il nome di uirtù, ne di uitio, ma di cofapcggiorc; Pcròquellihuotni- 
ni,i quali eccedono, in quello modo, in malitia, no/i piu uitiofi, ma 
ferrigni s’hanno a dimandare , come quelli , che fono peruenuti a quel- 
la mainanti , che c propria delle fiere; Ma , perche in pochifsimi fi tro- 
uano quelli coli grandi ccccfsi del tene, & del male, però lardandoli 

1 per 
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per hora da canto, s'appigliarcmo al ragionamento di quelle qualità, clic 
concernono in fe coflumi imperfcttiinc quali fi trouano inuolti.commu- 
ncmcnte, tutti gli huomini, Et l'arano quelle, la continenza , detta da Gre- 
ci, iynfJti» la tolcranza detta de le contrarie qualità, ch'c fono, 

l’incontinenza, cioè la de la mollitic detta M*A<tx/«, le quali fe 

non fono una copi mcdcluiia, quelle corrifpondenteiqcnte con la uir- 
tu, & quelle confimi), non fono ancho in tutto difforme da loro: Ec 
per intender meglio , quel che fieno > poi che fopra quella materia acca- 
dano molte conlidcratiom difficili, & diuerfi pareri fi trouanojpero uede 
remo prima quello, che communcmcnte è ragionato di loro, de poi toc 
cando, de rifoluendo 1 dubbi , che ui fi fanno intorno, finalmente (tabi- 
liremopcrucro, quello .che reftera libero, de fciolto da ogni oppo- 
rmene. 

jtlcunc dickiarationi , & prefuppofiti , chtferuon » 
al trattato de coturni /inperfetti. 

CAPITOLO n. - 



RIMA adunque c ammeffb da ognuno, che la contine* 
za, la toliranza fonoqualita dell'animo nollro buonc.de 
lodcuoli.fi come per cattiue, de bialìmcuoli fi tengono 
le lor contrae, cne fono l’incontinenza , de la molline. 
Oltre a ciò continente s’intende, chiunque fimantien fer 
mo nella fua opinione] di modo.chc hauendo la ragione, che lo dilTuade 
da qualche cofa cattiua , non fi lafcia trafportarc dalle male cupidità, a far 
quello, che non deue, come fa l'incontinente jil quale, co noicen docile 
l’appetitolo inclina a qualche male, da cui la ragione lo feonfiglia, non 
pero s’afticne di non farlo. Apprcirocommunemcnte il temperato c temi 
to ancho per continente, de per tolerante ; ma che il continente , oucro 

il tolcrantcfia temperato, chi lo afferma, & chi lo nega; fi come ancho- 

ra alcuni confondono in fieme» come una cofa iftefia, 1 intemperato con 
l’incontinente , de con il molle; de altri li {limano inficme differenti. Del 
prudente anchora alcuni dicono, che poffa cflerc incontinente , deal- 
tri che no. Et in fine, effendo la continenza, de incontinenza propna- 
jnente circa la uolupta del corpo, non è pero, che alcuni non fieno an- 
cho detti continenti, o incontinenti di colera, di honore,dedi guada- 
gno, de per altri conti. Et quello, in foinma, è quello, che fi ragiona com- 
tnunemente della continenza, de dell’incontinenza , de della tolcranza.de 
molline d’ animo . 

Le 



imo vii» 


le difficulta , che occorrono interno ni co- 
filimi imperfetti. 

CAPITOLO III. 



E difficili ta poi, che occorrono in quella materia , fono 
molte, & non di poca importanza. Perche prima, par co- 
fa molto (frana, che , chi è incontinente , habbia la ragio- 
ne, che gli fcorga.chc le cofc mal fatte, non s'hanno a fare, 
ne pero lafci di nò farle. Et pero Socrate, il qual tencua que 
fta conclusone > che niuna cofa potelTc hauer maggior forza della faen- 
za , hebbe a dire, che non lì trouaua nel mondo incontinenza; cioe'huo- 
mo,che conofcendo alcuna cofa per cattiua , la uoledc opcrare:Ma,di que- 
fto,rifpcrienza è in contrario; che, tutto il di ucdiamo huomini molto ben 
indrutti di quello, che doueriano fare ;i quali nondimeno, non al bene* 
ma al male s’appigliano, tratti da contrario appetito. Alcuni, parte accor- 
dati con il parere di Socrate , & parte conuencndo con la detta fpericriza, 
hanno detto, che gli huomini, che fono incontinenti non hanno faenza 
di quelle cofe, che crcdbno, ma {blamente opirtione ; Onde , fi come l’opi- 
nione, è per fua natura, uariabile,cofi dicono, non è marauiglia,che in lo- 
ro fuccedano opcrationi contrarie alla mutabil credenza , che hauno . Ma 
all'incontro, noi diremo, che, fé la coguitionc dell’incontinetc è coli debole, 
xhc non fia ballante per farlo refidere al contrario appetito, dunque, egli 
nieritarebbe perdono de gli errori fuoi ; Et pur è chiaro, che, ne de pecca 
ti cominefsi per malitia,uc d’altro fatto bianrneuole,che l'huomo coinmet 
ta, Capendo ciò che fa, non fi concede perdono, ne fi ha compafsione in- 
tieramente a chi fi fia. Ma dira forfè alcuno (et qucffo{fia un’altro dubbio) 
che la prudenza, come uirtu potentifsnna,fara quella, per mezo della qua- 
le fi fa refidenza alle cupidità sfrenate :Ma, fe quello folle ucro, ne fegui- 
rcbbc,che ancho il prudente farebbe incontinente, come fuol’elTcrc radu- 
to; il quale, con tutto che fia molto limile al prudente nel difcorfo, incor- 
re non dimeno ben fpclTo ncH’iucontincnza;Sc pure nò conuien dire, che 
il prudente tato circonfpctto in tutte le fuc attioi>i,& dotato di tutte le uir 
tu, calchi nel difetto dell’incontinenza. Appiedo fi può dubitare, che non 
fia nero quello, che fi è prefupolto, che il temperato pofia efler continéte; 
perche, lì come il continente è combattuto dalle pafsioni , che lo molcfta- 
no,cofi ne douerebbe edere trauagliato il temperato , mafsimamcntc pa- 
rendo cofa molto Iragioncuole ; che, à chi ha da meritar la lode , con- 
uenga ctiain Dio fcntire , & fupcrarc il coutrado dclli podenti di- 
moli delle cupidità : Et pure non c ucro , che il temperato fia 
. li) trauaghato 




1 x6 . L’ETHICA D'ARIST. 

trauagliato da gli affetti dishonefiijfi come è il continente.Di pia pare, che 
fi polla dire , che la continenza fia qualità mala dell'animo noilro; perche» 
s’clla mantien faldo i’huomo nelle fuc opinioni , dunque , chi fi manterrà 
fermo iu qualche opinione mala, & falfa ; in queffo cafoffara continente, 
& la continenza fara cola cattiua; Dal’altro canto’par mcdefimamcntc, 
che fi polla dire , che l’incontinenza fia qualità buona; Prima /perche, 
(‘alcuno fi rimoue da qualche mala opinione, che habbia prima hauuta, 
co nc aue ine a Ncottolemo, il quale (fi come appare nella tragedia di So- 
focle, detta Philotcte) perfuafo da Vliffca dire la bugia a Philotcte, di 
poi fi penti, Sclafciò di far quell», che haueua promeffo ad Vlillc , in 
quello tale, l’incontinenza ucrra a partorire buon’effetto : Oltre a ciò 
operando Tempre l’mcontincnte il contrario di quello, che crede, che fi 
doueffe fare.s’cgli s’abbatteffe ad affrótare in qualche opinione, per la qua 
le ftnnaflc alcuna cofa , che folle ueramente cattiua , per buona , <Sc pofeia 
dall'incontinenza ucmffe indutto a fare il contrario di quello , che crcdef- 
fc , in quello cafo nc feguirebbe , che, operando egli il contrario di quello, 
che (ìiinaffc bene , & è in effetto male , uerrebbe a far cofa buona , & de- 
gna d’huomo uirtuofo. Anchora ui è una ragione, per la qual pare , che 
fi proni, che l’intempcranAi, la qual è uitio manifefto, fia infamità pm 
curabile, &mcno cattiua dell’incontinenza: Perche, chiaro e, che quel- 
lo, che fa l’intemperato, lo fa con elcttione , Se per efferc modo » Se per- 
fuafo dalla ragione, la qual gli dice , che coli debba fare : mal meonti- 
nentc opera tolo per cupidità; in cui ha luogo quel prouerbio» clic 
dice; quando l’huotpo è affogato, che accade elicgli piu bcua?cofi 
l’incontinente , poi che non fi moue, nc fi lafcia pcrfuadcrc dalla ragio- 
ne, che gli dice quello, che non dourebbefarc, lafciandoli in tutto 
foffogare tlalla sfrenata cupidica,non accadc.ch’ egli piu ritorni per con 
figlio dalla ragione . Onde perche, quando la ragione gli ha detto 
quello, clic doueffe fare , non è retato perfuafo, ne fcguita, che, come 
incapace di ragione , non polla ancho cllcr dilluafodi lafciarc le cote 
mal fatte. All’incontro L’intemperato, facendo l’attioin fue , come ipcr- 
fuafo dalla ragione, benché cattiua, pare, che potrebbe da qualche altra 
buona ragione, efferc diffuafo a lafciarc la fua mala lìrada ; da che ne fc- 
guc.chc rintéperato fia piu atto a guarire dell’infirmita fua di quello»chc 
nonèl’iucontincnte. Finalmente, poi che in piu modi li dimanda 
l'huomo continente, <3c incontinente , haucrcmo a determinare , 
quali fieno’ le proprie , Se quali non proprie lignificationi 
della continenza, Se incontinenza. Et tali, c tante 
fono le difficulta, ch’occorrono in 
quella materia. 


Come 
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Come pofja e fiere che t buono, conofcendo alcuna cofa per cattiua , 
la fegua , come pare , che attenga del? incontinente. 

CAPITOLO IIIL 

Ora. Per rifolucrc delle diffìculta propoli c, quelle , che 
, fono repugnanti al ucro, cominciarcmo da quella , nella 
quale fi è dubitato, come polla eli ere, che l'incontinente 
uoglia farquello .checonofccclTercattiuo. Perche dirceli 
come hanno uoluto alcuni, che l'incontinente non habbia 
fetenza ; ma opinione dèlie cofe. che crede, quello non è a propolìto, per 
leuare il dubbio, che lì è fatto, auenga che, molti lì troiano coli fermi nel* 
le lor opinioni , come s’hauclTcro la fetenza dimollratiua di quello ch’efsi 
credono : Onde noi.pcr altra uia.ufcircmo di quello intrico . Et prima 
prefupponiamo , che in noi la (cicnza, ouero l'opinione può dTcrc in duo 
modi , l’uno c in haucrla fecondo l'habito , Se l’altro in cllcrcitarla fecon- 
do l’atto ; di modo che, uno , il quale lìa Geometra, mentre chedorme, 
pofsiamo dire, ch'ci non habbia quella fcicnzajnon perche nonl’habbia 
dentro di fe , ma perch c , in quello tempo non la ciTercita. Oltre a ciò, cf- 
fendo due forti di propofìtioni , per le quali lì regola il nodro difeorfo, & 
intelletto prattico ; una uniuerfale , come dire , clic tutti li cibi fecchi con- 
uengono all’huomo, & un’altra particolare, come che quello tal cibo Ha 
fecco: può occorrere, che alcuno habbia la notitia della propolìtioncuni- 
ucrfale, & non della particolare: Sapera facilmcnte.che li cibi fccchi fono 
di tal, odi tal natura, òccbcconuengon all’huomo & non Tara poi rifolu- 
to > fe quello tal cibo di uccello , o d’altro animale ha lecco j o Sapendolo, 
non Tene feruira nella prattica delle lue operationi: il che c di tanto mo- 
mento, che, in un certo modo, lì può dire, chenelTuno fappia perfetta- 
mente alcuna cola , fe non quando in generale , & in particolare la conf- 
itte , & in fatti , la mette in elTccutione. Pero chi dorme , ouero è briaco, o 
furiofo , o opprcllo da qualche pafsionc,o d’ira, o di’amorc, o d’altro , che 
foglia apportare alteratone a corpi nollri , Se leuarci fuor del proprio fen 
timcnto, non può haucr la perfetta cognitione di quelle cofe , che doueria 
operare. Quello ideilo adunque intrauicnea gli incontinenti, inuolti nel- 
le immodcratc cupidità carnalijpcro non c marauiglia, fe oprano in con- 
trario di quello, che conolcono, che doucrcbbon fare j perche quella co- 
gnitionc, che hanno, non è polla in atto prattico, anzi c offufeata dall'im- 
petuofo appetito, che lor foprauienc. Ma in contrario, qui s’opporra al- 
cuno , con dire ; che fpclTc uoltc gli incontinenti*, mentre che opranolc 
. .1 I iij cofe 
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cofc mal fatte, mandati fuori della lor bocca fentenze conform e a quello» 
clic dóucrcbbon fare; in modo tale, clic, con le opere male, parti che 
inficine concorra Tdfo della detta fetenza , Se della buona opinione . A 
clic fìrifponde, che gli incontinenti , in quello fatto, s’afsimighano a i 
fanciulli! che incominciano a imparare, i quali congiungono lulìeme 
quelle parole , clic anclior non intendono , oucro a un lltnonc , che rcci- 
ti in Tragedianti quale ò forfè non intende quello, che dicc,ò non lo 
crede , ò almeno non ha in animo di porlo in cfiecutione . Ma > per chia- 
rir meglio la ragione, per la qual l’incontinente non lafcia di tar quello, 
che, in certo modo conofce, clic non dourebbe fare, c dafapcrcjchc na- 
turalmente accozzandoli inficine due propofitioni , una uniuerfalc. Se 
l’altra particolare, alle quali l'animo nodro ponga credenza , fubito ne 
cauaJaconclufionc; coinè, fapcndo» che ogni huomo catto a imparare, 
Se che Socrate ha huomo, conchiude.aduuquc Socrate è atto a impara- 
re :Et fc appreflo alla cogmtionc. Se credenza delle dette due propolitio* 
*u ^'aggiunge intcreflc d’appetito di qualche operar ione, la qual fi poti* 
da noi mettere in eficcutione, fenza dimoralo facciamo ; fi come, conof- 
c cndo > Se credendo noi, che tutte le cofc dolci ti debban gullarc, Se 
clic il miele lia dolce , dedato in noi l’appetito del miele , il quale appetito 
(aguifadcl timone, che mouc una gran nauc) c badante a moucr tutte 
le parti del nodro corpo, non eticndo noi impediti da oltacolo alcuno, 
gullaniofubito il miele. Mora, fuppomamo, che alcuno fia nfoluto in 
queda, opinione; che tutte le cofe dolci , perche cagionano in noi la cole- 
ra , s’hanno a fuggire ; fappia l’idefio , che tutte le cofe dolci fono dilcrtc- 
uoli , Se uengagh prricntato malizili miele, il qual ecciti, ne Tenti Tuoi, tan- 
to appetito , che lo gufii ; fenza dubbio diremo, che quello tale opera eoa 
tra quello , clic couofcc, che non dourebbe fare; Et in ciò , non c già mot 
fo da ragione contraria alla prima ragione , ma dall’appetito; il quale l’of- 
fùfea li , che in lui l’ufo della ragione non ha, in quell’alto , perfettamente 
luogo: Etpcro,qucdo talee incontinente; perche nò fi mantiene faldo in 
quella opinione, che ha ; ma, m un certo modo, da lei ti diparte, per cau- 
fa dell’appetito > al quale ti da in preda. Per quello gli animai bruti, i qua- 
li uiuon con la fola imaginanoue et memoria delle cofc comprefeda Tenti, 
non fi pofTon dimandar incontinenti, non hauendo in ior la ragionerà 
qual pofsino abbandonare, per andar dietro all’appetito. Come fia poi, 
che l’ incontinente, dopo ’l fatto ruornincl fuo prillino fiato , ricuperan- 
do la cogninone , che liauca di prima , ne lafciaremo da ueder la cagion 
al Filofofo naturale iti come al medefimo appartiene di rifolucrc, in 
qual modo, chi dorme, oucro c briaco, dallo dato, nel qual pare igno- 
rante di quello, che prima fapcua, fi redi cufica nella primiera cogni- 
i rione 
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tìone:3c nòti per adcffo, conchiudamo; chcl’mcontìnentt oppreffo dall’ap- 
petito , non ha , o non fifenic di tutta quella cogmtiòne , clic poffede ; di 
modo tale, che} fe (a guifa dei pazzi, che cantaniuerfi di Empedocle, o 
altro poeta, Se non gli intendono) egli, con fare coijtra alti precetti della 
ragione , pronuntiafle quello , che la ragione comanda, che fi debba fare, 
habbiamo a dire j che , in quello iflantc, egli non attende a quello, che di' 
ce ; come auienc anchor del pazzo , oucro del briaco . Et dalle cofe dette , 
fi potria Tatuare, in un certo modo, l’opinione diSocratc j il quale non ere- 
dcua (ficomcgiafudettodifoprajche.con la faenza, potette hauer luo- 
go l’incontinenza : perche noi anchora confcntircmo , che l’incotincnte , 
in feguire l’appetito , non habbia propriamente alle mani pronta , ne met- 
ta in cffecutionc quella ragione, clic c atta a fcorgergli il ucrojfi come man 
teniamo anchora, che la ragione, & la faenza, che ha l’iiicontinentc del 
bene,<Sc del male, non c propriamente in lui cfpugnata;ma il fenfo è quello, 
che retta conuinto dall’appetito, acuì l’huomo adhenfcc, non per hauer 
perfa la ragione, ma per haucrnc mtcrmcllo l’ufo ; Et di quella difficulta 
dclluiconunenza, balli quello, che fin qui fi è detto. 


Della Continenza , &, incontinenza ajjoluta , 
& della conditionata. 


CAPITOLO V. 


*•> 



Ora, per Papere quale fiala continenza affoluta.&quai 

le la conditionata.diciamo $ qualmente fono tre forti di co- 
fc , le quali cafcan Tortala concupifccnza, & il piacere del» 
rhuomo. Alcune fono uccellane, che feruon-al bifogno, 
& mantenimento de corpi nottri; com’c il mangiare il 
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bere di quelle cofe , che fono conformi all’humana natura , le quali non fo 
no,dafe,nclodeuoli,nc bialìmeuoli jma dall’ufo d’effe , o moderato > a 


iminodcrato, ncrifulra all’huomo olode,o biafimo; Altre fono Tempre 
biafimeuoli , & aboniincuoli , come fono le uolupta delle cofe a noi 
uictacc dal buon’ordine di natura j come faria tl pafeerfi di carne hu- 
mana , ufanza bellialc d’alcune barbare natiom ; & come fono an- 
chora gli atti di tutti , li uitij che hanno luogo ne gli huomini ; 
Altre finalmente fono , le quali , come buone di loro naturarono. 
& dcfidcrabili, & eleggibili , fi come l’honorc , la uittoria , le ricchez- 
ze, & altre cotai cofe j le quali , per cagione poi dell’illecito ufo , 
Q per lo immodcrato appctito.de gli huomini, riefeono in alcuni , 
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dannofe , & bialìmeuoli . Fatta, & prcfuppoda queda trimembre diuifio 
ne, diciamo ; che la continenza afioluta confili e m aftenerfi dalle uoluptà 
carnali, uiftate dalla legge di natura, & in godere moderatamente di quel 
le , che fono uccellane per il nodro uiuere : & che l’incontinenza adoluta 
fara, parte, perche Timorno, per dilettarli, li ponga a far cofe uietate dal- 
la natura, degne per fc dede di biafimo,& di edere abhorrite, o in mangia- 
re, o in bere (a che propriamente conuicnc il nome d’incontinenza bedia- 
le ) parte anchora, perche, fuori del douere, & dcMioncdo, t'occupi nelle 
uoluptà naturali, peccando in trapalare |il modo debito dell’ufo de leciti 
piaceri ; & non già, per elettionc, ma per edere uinto dalla cupidità immo- 
dcrata. Perl’ altre cofc poi, lequali non fono ncccdarie per manteneri 
corpi , ma il feguirlc, & non feguirle, cade fptto di elettione , com’c l’ho- 
norc , il guadagno , & altre cofe tali ; diciamo>chc non è detto l’huomo af- 
folutamente continente, ouero incontinente: ma , chi [mette troppo ec- 
cefsiuo fludio, o ncll’honore.o nella robba, o in edaltarc i figlioli , o in al- 
tre cofe tali (lequali, lì come fono buone, & honefie, per natura loro > coli 
eflendo ricerche con troppa anlìctà , o procurate con indebite uic.o non 
trattate, come conuicnc, rendono alla perfona qualche macchia) farà det- 
to incontinente con aggiunta , cioè, odi honorc, o di robba, o d’al- 
tro ; fi come , chi eccede in colera, c dfrtto incontinente d'ira, a fimiglian- 
za dcH’alTbluta incontinenza: a quella guifa, che qualche medico fara det- 
to cattiuo ; non perche adultamente fia cattiuo, come il uitiolo > ma per- 
che fia poco prattico , o poco intelligente della profefsionc del medicare ; 
«(Tendo poi adolutamcntc cattiuo, chiunque fia ingiufto,o pieno di mali- 
tia , Et cne quedo , che habbiamo detto, fia uero, ce lo deuc ancho perfua- 
dcnl comniun credere de gli huomim ; i quali (limano l’incontinenza af- 
foluta non folo per errore, ma ancho per un certo uitio jilchc non già at- 
tribuirono all’immoderato appetito , o lludic d’honore , o di robba , o di 
altra cofa tale ; ma fi bene all’illecito ufo dclli piaceri carnali ; liquali pof- 
fon eder cattìui : li perche (come fi c già detto) ne fieno alcuni contra l’or- 
dine di natura ; fi perche, i piaceri naturali non fieno ufati,con la debita mi 
fura. Aqùcdo fi aggiunge! che il continentc,&l’incontinentcnoncon- 
ucn°ono con il temperato', & intemperato, fe non per conto delle pre- 
dette uoluptà del corpo . Onde ragioneuol è, che il nome di continenza, 
propriamente, s’intenda per conto clclli piaceri carnali , Se non altrimenti,, 
Ma è però d’auertirc , che’l continente, & rincontihcnte fono, in quedo, 
differenti dal temperato , Se dall’intemperato; che quelli oprano lenza elee 
rione; ma il temperato, & l’intemperato fanno le loro opcratiom con clet 
tionc . Da che ancho ne fegue , che tanto piu intemperato fia chiunque, a 
(angue freddo (come fifuoì dire ) fi caccia nclfondo de piaceri uietati , 
° ' fenza 
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lenza hauer a fianco la cupidità, che lo (limoli ; perche quanto piu farcb* 
bc quello tale intemperato, quando forte combattuto dalle grandi* «Se po- 
tcntifsnnc pafsioni ? 


Della uariettì de piaceri corporali » da che fi raccoglie la differen- 
za , che è tra la continenza, & incontinenza buma- 
na, eia befliale . Cap. V I. 



A perche , circa le uoluptà del corpo , fono diuerfi gradi 
(acciò querta materia fi renda tanto piu didima, & chiara) 
abbracciando noi di meglio fotto diuifionc tutte le cofc, 
chcpollono efler dilett cucii , per conto del corpo , ucdre 
meda quai uoluptà rifiliti la propria huniana continenza, 


o incontinenza ; Se da quali fi cagioni la continenza, & incontinenza non 
humana, ma di altra natura. Dunque diciamo 5 che alcune cofc piacio- 
no , per ordine di buona , Se approuata natura ; Et , di quede , parte piace 
generalmente a tutti gli animali , come il fonno, il mangiare , il bere ) par- 
te a particolar forti d'animali , onde auiene , ch’alcuni, fi pafeon di uenni, 
altri di herbe. Se altri d’altro cibo j Alcune altre cofe poi fono , lequali pia 
cionofuordi ordine naturale; parte per infinmtà; parte per ufo,- eparte 
per ferrigna natura,da quali dcriuano*nc gli huomini,habiti appropriati a 
querti piaceri ; fi come habito ferrigno era di quella donna, laquale fpac- 
caua i uentri de pregnanti, & de i cauati embrioni fi pafccua ; Se come effe- 
rate fono quelle nationi, che uiuon di carne cruda, & pafeonfi di carne 
humana, dando l'uno all’altro, nc conuiti , i propri figli , per uiuanda ; ri- 
ti propri) di lupi, d’orfi , & d’altre fiere ; Per infirmiti poi naturale, o per 
pazzia forgono altri codumi ; fi come per infirmila , & per certa mala di- 
fpofitione del corpo, alcun ifi dilettati di pigliar per cibo, il carbone , o la 
terra, o altra cofa tale ; Se per pazzia ( che c lefìonedi ceruello)uno am- 
mazzò fua madre , & la diuorò, Se un’altro mangiofsi il icore del fuo com- 
pagno . Per ufanza finalmente, alcuni fi compiaciono di cofc oltra l’ordi- 
ne di natura) qual è ilcodumcdicoloro,chcfidrcppanoipclidelIa bar- 
ba, o fi rodon Pugne, o fi dilettano, per ufo già fatto, del coito mafcolino; ui 
tio, clic 111 alcuni anchora fi troua per cagiòn di natura deprauata . Onde 
quelli tali non fiportbn chiamare propriamente incontinenti i-fi come, nc 
ancho le donne, per conto del coito) poi clic foggiacionofolamétc all’Imo 
mo, come partenti )lequali, fi cornee dccifonc problemi pcrtinèti all’ufo 
della Venere, fi dimandaranno piu todo infat iabili , per defidcrarc le don 
nef a quella guifa, che la materia appctifce la forma ) fuor di modo la con- 
giuntione del mafchio , di cui fono bifognofc, per compimento della lo- 
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ro imperfetta natura ; Anzi diciamo in generale; che tutti quelli , iquali 1» 
dilettano di cofe,che Geno fuori dell ordine naturale, o per prauità di nani 
ra,o per infirrnuà contratta, non (i dcuono,ne (ì poiTon ueramente chiama 
re inconsueti , per non elTcre in loro potere lo all enerfi da quelle cofe,alle 
quali, per maluagità di natura,o per inlìrnnta lì trouano mdinati;ma come 
quclh.chc feguono un rito di uiucrc,o di dilettarli di cofc,ch’cccedono tue 
ti 1 termini dclli communi , & Immani collumi, fi di manderanno propria^ 
mcntc»kuomiqj ferrigni ; & non folamcntc quelli tali ; ma quelli anchora, 
iquali, per ufanzajfono immcrli in una cotal ulta aboinincuole f Perche, m 
ticro, agni uitio.chc trapafsi fuor di modo il termine de gli huomini uitio- 
fì ; o lia intemperanza, o durezza di conucrfarc, o timidità, o imprudenza, 
o altro, non fi de propriamente dimandar uitio ; ma o ferita , o mtio d’uv 
fìrmità . Ne lia inarauiglia.chc l’ccccfsiua timidità, 5t la troppa impruden- 
za fi pongano fra li uiti) ferrigui; Perche l’clTcr tanto timido, che l’huomo 
habbia paura d’ogni cofa (ilchc auicne ad alcuni per natura,& ad altri per 
natura, Se ad altri per infirmità, fi come uno hebbe già humor malinconi- 
co di cllcre un gran di miglio, onde {iene fuggiua da polli, «Se da gli uccelli 
pernoncller -da lor inghiottito) & parimente uiucrc in tutto fenza pru- 
denza, fi come molti fe ne trouano limili a gli animali bruti , certo non fo- 
no collumi Immani, ma piu tollo da belile ; Onde, per concludere quale 
fia la continenza, & incontinenza hùmana , Se quale non humana, ma bc- 
flialc ; diciamo , che la continenza Se l’incontinenza humana , coniiltono 
circa le uoluptà del corpo, communcmentc ufate da gli huomini ; la conti- 
nenza, in uincerc il contralto dell’appetito, & in feruirfi di quelle uoluptà, 
come conuicne, per l’humana ncccfsità ; & {incontinenza poi, in lafciarlì 
uinccrc dal contralto dcirappetito>& in ufare immodcratamcnte le uolu- 
ptà permeile dalla natura . licitiate continenza poi, è l’altencrfi da ì piace 
ri,che fono fùor dell’ordine naturale, clTcndo l’huomo Itimolato a fcguirli 
dall'appetito ; Et incontinenza belliale farà.lafciarli uincere da i piaceri nò 
ufati propriamente dagli huomini, con fcguirgli , per llimolo d’appetito, 
ueramente efferato, ìlqual fuperi il poter della ragione. Onde, li come, 
quella incontinenza, è, per conto dclli piaceri non ufati propriamente da 
gli huomini , coli non farà ancho da eficr chiamata, per fiomc pro- 
prio d’incontinenza humina; ma fi doueràdire incontinenza 
ferrigna, o ueramente belliale. Et delle differenze 
generali , clic fi trouano fia la contincn- 
za,& incontinenza, balli quel 
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Come pi» brutta, & pìubiafimeuole fiat incontinenza della 
uoluptd , che quella delhra . 

Cap. rii. 




pi? 

vm 


Ora, poi che fi troua incontinenza propria delle uolnptà 
del corpo, & incontinenza ancho di colera, farà bene, che fuc- 
cmtamcnte ucdiamo, qual delle due fia peggiore, o mcn cat- 

tiua dell'altra : Et, per couclufionc, diciamo; che l’inconti- 

nenza dell'ira c peccato afiai minore , & piu tolerabile , & piu degno di 
feufa di quello, che fia l’incontinenza dclli piaceri, & quello per piu ra- 
gioni . Prima, perche il colcrofo, nell'atto della colcra,afcoltr. la ragione, 
de fa quello, che dalla ragione gli c porto inanti , fiotto forma di difeorfo . 
Perche, adirandoli alcuno per qualche oltraggio riceuuto, a quello puq 
anello effer incitato dalla ragione, che gli dice, che l’oltraggio rende mac- 
chia a chi, fopporta, deche non dee tolerare, per cflercofa brutta; On- 
de poi l’iiuomo corre alla uendetta . Ma è ben ucro , chc’l colcrofo attiz- 
zato dal fuoco dell’iracondia ( a guifa di ragazzi Tubiti, de pronti in uolcr 
far l’ambafciara de padroni, i quali per quello non attendon bene alle 
commifMom , de però difordinano 1 fcruigi ; et come i cani , ch’abbaiano, 
frinito che hanno il romore.ad ogn’uno»fcnza uedere fe fia di cafa,o no)n6 
afcolta tutti quelli pieni ricordi , de difcorfi , quali la ragione li potrebbe 
por inanzi > fi come circa le perfone , circa le qualità dcli’oltrasgio, o 
della uendetta , o del modo , o del tempo , neiquale sTiauefle a uendicare ; 
Et però il colerof o precipita in molti dffordini : Tutta uia egli porge orec- 
chio alla ragione, de opera fecondo certo difeorfo , che da lcipropofto 
gli uicnc. Ma chi è incontimfnte per conto delle uoluptà carnali, ad ogni 
mimmo cenno fattogli dal frnfo, o dalla ragione, che quella, o quella 
cofa fia di piacere, fubito dictro^iifi pone, fenza amméttere particella 
alcuna di difeorfo ragioncuolc ; però il peccato fuo fi deuc (limare piu 
graue.de quello dell’iracondo piujeggiero. Apprcflb, quelle pafsioni, 
clfc fono pm naturali, fi come fono piu potenti di farci fdrucciolarc ne gli 
errori , cofi anchora ci deuon rendere piu fcufati : Et di qui è, clic , non e» 
allenendo noi da i piaceri, che fono naturalmente comuni a tutti gli huo- 
nnm, fiamo piu degni di feufa, che fe ci lafciamouinccrcdalleuoluptà non» 
tato ordinanciMa che la colera fia affetto piu naturale della uolupta, è dua 
rojpoi che ucdiamo da padri colerici nafeere figlioli fimiglianti a loro, in 
quello affetto . Onde, ifeufandofi già unoriprrio da un’altro,perche batte 
ua fuo padre, difTc, de mio padre diede delle botte al fijo, de quell altro mio 
figliolo farà il meddùnocó meco. Di piu la colera c afletto aperto, non 
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infidiofo,4e però lontano dall'ingiuftitia ; laqual ua Tempre accompagna* 
ta da mille nafeofle trame j Per confcgucnte il peccato dcirira Tara mcn 
brutto di quello della carnalità j laqual è piena d’inlìdie : Onde il cingolo 
di Venere è dipinto di ilari pezzi, & colori, per dare ad intendere le frodi, 
le lufinghe, e i tradimenti, ch’occorrono fu gli amofi, Se nel godimento 
de i piaceri carnali . Finalmente, chiunque angulìiato da trauaglio , che 

S ii lìa dato da altri, faccfle alcun male, non è dubbio , che come huomo , 
a cui.in quello cafo>nó procede propriamente il far ingiuria, farebbe piu 
degno di feufa, & mcn ingiufto, Se mcn odiofo d’ un’altro, ìlqual opcraflc 
il male, folo per diletto ; in cheueramentccon(ì{lc,il far uillama ad altrui; 
ma, l’huomo infuocato dall’ira, Se dalla rabbia, che li rode il core , chiaro 
è»che mena le mani contra de gli offenditori fuoi, non pendlcre egli il pri 
no a far oltraggio ad alcuno,ma folo per ucndicarfi dall'onta riccuuta; Et 
pcrcontrario, il carnale appctitofo opera il male con piacere , ìlqual fem- 
pre fi troua in quelli, che fanno ingiuria ad altri . Dunque men odiofo, 
men ingiufto conuien dire , che fia li colerofo del carnale: in quel modo, 
che nofdircmojchc, maggior odio concitarcbbe contra difc,uno, ìlqua- 
le,fenza hauer riccuuto difpiaccrc, faccfle oltraggio ad alcuno , che un’al- 
tro , ilqualc.a qucltosìnduceflc,pcr ucndicarfi deU’otlcfaa lui già fatta. 
Onde, per tutte quelle ragioni lì conchiude, che l'incontinenza dell’ira c 
peccataminore, Se piu comportabile di quell o,dclluicontincnza de i pia- 
cer carnali, detta incontinenza afloluta. 

C «me gli animali irragioneuoli non fi dicono temperati , ne intempe- 
rati , & che la ferita è pfu formidabile j del uitio ,fi c<h 
, - me il uit io d\ di lei peggiore . 


CAPITOLO Vili. 

0 

i T dalle cofc dette fi polTon cauarc duo belli auertimenti; 
l’unojè ch’cflcndo i piaceri* di piu forti, alcuni appropriati 
alla natura buona, altri all’oflcfa per infirmiti, Se altri alla 
ferrigna, però diciamo , che all’huomo conuengono i pia- 
ceri naturali, ncquali può cader temperanza, o intemperan 
. zajhabiti, chcpoflon hauer luogo fidamente ncH’huomo, &non già nel 
le beflic, lequali (a guifa d’un pazzo ufcito fuor di fenno ) mancano di 
configho, & di clcttione,& fi potranno ben alcune beflie dimandar piu 
contumcliofc, una dell’altra, o piuuoraci, opiu falaci, ma non già intem- 
perate . L’altro auertimcnto c, che la ferita , come quella, laqual, con pa- 
ucntofafuria,&difficilliiua da rimediare, fpingc le fiere a gli aliala gra- 
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oifsimi,c piu formidabile del uitio j ìlqual, all’incontro poi,in queflo c peg 


ausimi, e piu formidabile del umo; ilqual.alrmcontro poi,m queito e peg 

t ;iore , che li dilata molto piu , eflendo come un larghifsimo fonte , da cui 
ògliono fcaturire infiniti mali . Pcrche.fi come l’huomo , tifando bene il 


dmin dono deirintclletto.auanza tutte le prontezze de gli altri animali. Se 
è atto in molte maniere a far di continuo buone operationi j coli, hauendo 
corrotto quello cofi degno, & gran principio, per haucrlo pieno di con- 
cetti, Se di maligne intentioni, è attifsimo a commettere di continuo in- 
finiti misfatti j òc quello, per hauer Tempre in pronto li modi del mal ope- 
rare, mediante l’habito già fatto nella malitia : La 011 de le fiere, fidamen- 
te comraoile da certi naturali incitamenti, che loro loprauengono da cau 
fc citeriori , o per conto di pafeere la uita.o per uendicarfi da chi le offen- 
de (iquali appetiti non Hanno Tempre fermi nelle bellici ma fen uanno, 
& uengono con uari intcrualli) fanno le loro fierezze; Et non pofleggo- 
110 già quello gran principio, di machiiiar Tempre fcclcratezzc ; come, a 
Tangue freddo , Thuomo muoio, Se maligno,è fedito di Tare; In quella gui 
fa, che potremo dire, che Tingiullitia, perclTcrcofa cltrcma ,e peggio 
re delThuomo ingiulto ; ìlqual, alTincontro, per efler atto a commettere 
uari atti ingiulli , fi direbbe , in un certo altro modo , peggiore dclTin- 
giullitiajlaqualc.flando ferma ncireftrcmo Tuo , non mene cofi Tpefio 
polla in elTecutione . 


Delle differente , che fono fral temperato, l’intemperato , 
j cnfibile , il continente, l’incontinente, il molle, il toleran 
te , & il giocatore. Cap. 1 X , 


Pin- 



Oti a, perche l’intemperato, il molle, l’incontinente» 
«Se li loro contrari , che fono il temperatoci tolcrante , Se 
il continente confillono, pane circa i piaceri, ci defi- 
dcri,& parte circa idifpiaceri, Se gli abbonimenti di 
quelle cofe , lequali, o ci dilettano, o ueramente efoffen 


dono ne fcnli del gullo ,& del tatto , farà bene ; che noiuediamodiitin 
tamentelc differenze di rutti loro. Dunque c da fapcre, clic rintempc- 
ranza, &Tinfcnfibilità, & la temperanza fono collumi eiap&fiati in ha- 
bito , 1 quali parimente confillono circa i piaceri, Se di (piaceri del cor- 


! >o, & fono accompagnati Tempre da clettionc . Però intemperato c co 
ui , ìlqual è dato a i piaceri uietati del corpo , Se fògge inficine i di (pia- 


ceri 


uqual 

, che dourebbe fòlle nere, non perche relli uinco nel contrailo di 
quelle pafsioni, ma per fua elettione: Et perche l’intemperato pecca nei 
l’ellremo di troppo dilettarli dell’illecito piacere , però l'altro diremo 
proprio dallinfcnfibilc, & dello itolido, farà di non curare, nc ptfnto 

inoucrlì 
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moucrfi dalli piaceri > & difpiaceri conucnicnti allliumana natura . Nel 
«nczo poi di quelli duo cflremi, c polla la uirtù della temperanza, per la* 
qual l'huomn, con propria clcrrionc, honellamente fi compiace di quel 
le cofc, che Cogliono communcmcntc dilettar a glihuommi, & abnor- 
rifee quelli difpiaceri , che conuien fuggire, & foiticn quelli, che fi deuo- 
no foltencre; Et tutto fa per configlio,Òc per clcttionc , & non già per pau 
radi effer uinto da loro. L’incontinente poi , Sai continente, il tolcran- 
te, & il molle non hanno colf umi partati in habito perfetto ; poiché /og- 
giacion al contrailo delle pafsioni, che forge dalli piaceri , o difpiaceri; 
confillcndo propriamente il continente, & l’incontinente, circa il contra- 
ilo delli piaceri carnali, & il molle, inficine col tolerante , circa la batta- 
glia de contrari difpiaceri. Però diciamo, che rincontinentc è quello, il- 
quale da quelle uoluptà , che nella moltitudine de gli huomini non han- 
no piu forza, che tanto, fi lafciauincere per affetto, & per appetito, non 
già, perche cofi elegga di fare . Molle è chiunque non colera quei difpia* 
ceri , che foghon eìler fofferti , & fi pofion communementc (offerire da 
gli huomini, & quello non per clcttionc, ma per effer uinto dalle dette 
pafsioni. Continente è chi combatte contro io filinolo de piaceri uicta- 
ti,da quali la maggior parte de gli huomini c uinta,&nerimanuincito- 
je, con l’ufo della ragione , con cui prcuale all’appetito. Tolerante, &co- 
ilantepoic, chi renile aquei difpiaceri «dai quali, liphi degli huomini 
rimangono opprcfsi , di modo, clic non (la lor di (otto, ma fopra. Et per- 
che il uincert, che è proprio del continente, è piu bello affai, che il difen- 
derli, di non eller uinto , come fa il tolerante, pero la continenza fara 
* qualità d’animo piu degna della toleranza . Ma, perche in quelle defini- 
tioni fi è fatta mentionc del communc ufo humano; però c da fapcrc,che 
li piu do gli huomini non fono, ne temperati , ne intemperati , ne del 
tutto continenti , o tolcranti , o incontinenti , o molli » ma zoppicano fra 
il tnczo di quelle qualità de coflumi buoni , & cattiui > benché piu pre- 
ilo, che altrimenti, declinano nella parte del male, per l’impcrfcttione 
della noilra natura ■„ Onde c cofa mollo ragioucuole , che s’habbia gran 
compafsion a coloro; i quali , da potcntifsimc pafsioni uengono cfpu- 
gpati , dopo hauer fatto il lor debito contrailo ; Et che, per confcqucnte, 
fi dia lode a quelli , i quali ufan lauirtù, & preuagliono in quello , ouc »n- 
<tampa la maggior parte de gli huomini; et bialìmo fiaulmcntc , a chi 
commette quella forte de peccati, da quali,! piu de gli huomini foglio- 
no effer lontani :In che. però, fi deue hauer riguardo al fello, per eller 
la donna piu fragile, & piu molle del mafchiodi fua natura; et a gli ufi 
delle "-enti, & alle nature inferme: Pcrchc,in qualche luogo,a gran ui- 
riot & peccato s’attribuirà quello, che, preffo di altra narionc,fara mcn 
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gràue errore; Et mcdcfimamente le infirmi» naturali ifcufano.in alcuni, 
niol ti difetti , quali, in altri ben difpofli , s'hauranno a tener per degni di 
biaiiino. Il giocatore poi fi deue dimandar non intemperato, niamoU 
le , Se effeminato ; poiché e troppo dedito al gioco, ilqjial ha da fcruire* 
per allcuiamcnto delle molte .fatiche, &non già per dclicie, lequahci 
facciano difcollare dairhonellc.Sc graui imprefc,comc auiene a ehi e trop- 
po molle . 

Della differenza, che è tra t incontinenza debole , & la teme - 
raria , dr qual incontinenza fia piu facile , & 

qual piu difficile da curare . •» 1 

' 1 . * ' n . *■ lf-tr , 

CAPITOLO X. T 

A, per intender meglio anchorala diuerfirà, chcfitrotia 
dcH'incontincnza , s’ha a faperc, come ue n’c di due forti j 
una, clic fi può dir temeraria , & l'altra debole . La temer 
raria e in coloro , i quali , fc bene fuori de gli affetti cono- 
feon quello, chcdouenano fare, o fuggire, nondimeno 
afialiti da qual fi uoglia piacere , gli corronthetro , fenza altro configlio ; 
Ilchc auiene particolarmente a malinconici , i quali, parte per la fpieVeofa 
loro natura; & parte per la troppa affiflatione, che pongon alle cofe, che 
hanno dentro aU'imaginationc , non afcoltano la ragione; ma feguono 
impetuofamente quello, che è loro prefentato inanzi dall'appetito car- 
naie. La debole incontinenza poi è in quelli, che combattuti da qual- 
che appetito fcnfualc, con il buon difeorfo, uedono quello, che doue- 
riano fare , ma poi non obedifeono alla, ragione ; mali perdono dietro 
agli illeciti, & dishonefli piaceri. Et quella inconrinenza, fi cornee 
nominata debole, coli e peggiore della temeraria; aucngacheil lafciarfi 
fottomcttere , con tutto il buon configlio proueduto/da gli affetti , Se 
piaceri uictati, fia fegno di grande impcrfettionc, Se dicflrcma meonti- 
ncnza;laqual dimyltra l'huoino limile ad uno, ilqualc da ogni poco di 
uino che beua , fi lafci inebriare: Mafsimamente-, auencndo fpeflc uoltei 
chc,l’huonio affalito da cofa piaceuole, o noiofa,non fi perda, ma riman- 
ga fupcriore jquaudo s’habbia già fatto un qualche riparo per difefadi 
quella battaglia, con inanimar, (Scecccitar fcflcfTo, antiuedendo quel- 
lo, che gli potefTeuemrin contrario: In quel modo, che alcuni, con 
preucnire 10 far a lor lfefsi, imprcfsion in quella; parte del corpo , ncl- 
laqualc fogliono patire la titillationc , o le carucciolc , che fi uoglia 
«ue , fi diicudoao con quello rimedio « in guifa tale , clic poi non 
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le fentono > quando fian tocchi da altri . Et fi come 1 incontinenza de- 
bole è piu difficile da curare dciraltra, detta temeraria,- coli quella, che 
prouicn dalla natura , è piu difficile da fuggire} di quella, clic uenga con 
tratta dall’ufo ; per cllcr la natura piu (labile dell'ufo . Onde anch >,l ufo 
fuol drercallc uoltc molto difficile da mutare, per cfterpaflato quali nel» 
l’iftcffa natura . 

i 

Delli duo e firmi contrari della continenza . 

Cap . X l • 

I come poi circa la uirtù della temperanza-, fi fono affi- 
enati duo elìremi uitiofi, l’uno detto intemperanza , & 
faltro infenfibilita , cofi circa la continenza, che c quali- 
tà buona (Te non perfetta uirtudcll’anuno noftro^) fi dc- 
uomo parimente afcriuerc duo eflremi contrari di mala 
qualità ; de quali uno fara l’incontinenza già dichiarata , per la qual fi laf * 
eia l’huomouincerc da quei piaceri, i quali non hanno ordinariamente 
dominio fopra l’umuerfita de gli huomini; Se l'altro cftrcmo, medefi- 
mamente, fara incontinenza propria di coloro; i quali fi propongano 
jn animo di attenerli , non tanto da i piaceri illeciti, quanto anchora dal- 
li leciti , Se poi fi partono dalla lor deliberatone , con lafciarli fuperare 
da quelle uolupta, contrale quali faccuano profusione; di doucr reftar 
uincitori; onde meritamente pofTono cfler detti incontinenti. Ma 
perchcrari fono gli huomim diqueflaforte, pero l’incontinenza c tolta 
piu propriamente fecondo l’altro cftrcmo ; ciò è, quando l’huomo fi laf- 
ciauinccrc dalli piaceri illcciti,àcheancho la continenza s’oppone, co- 
me a contrario fuo principale . 

Comi l’intemperato è dicondition peggiore delT incon- 
tinente, Cap . XII. 

Està hora da rifolucrc alcune altre.difficulta già fatte 
nel principio del libro: Et primamente quella .per la 
qual pare, che fi prouaflc, che 1 incontinenza fòfic infir- 
inita peggiore, Se piu difficile da curare dell inteniperan 
t— — , za : perche la uerita c al tutto in contrario , poi che 1 in- 
temperato , come già habituato nel male ( come fi è già detto Jopcra con 
confido , & con demone le cofe d.shonefte. Se non perche ha (limola- 
to dalli appetiti ; onde ancho non fi pente de gli errori ; Se 1 anioni fue, 
come ‘fatte con animo penfato , Hanno nafcollc , Se celate i Et c in loia* 
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ma, firn ile alf Idropico,la cui infìrmità e continua : Si come» all’incomrcv 
l’incontinente è a guifa d’un’infcrino di mal caduco, auenga die, fc talhor 
cade ne gli errori, ancho ne riforgc, Se fi pente del male, che fa,lo cono le ^ 
& non l’opera malignamente; ma per affetto, che molto lo (limola. Onde 
anello l'attiooi lue fono aperte, Se non uelatc damalitia. Però, rifpondcn- 
do alla ragione già fatta in contrario, diciamo ; che l’incontinente, in quel 
mentre, che mollo dall’appetito, fa cofa alcuna dishoneda, non è a ciò per 
fuafo.o modo dalla ragione; laqual anzi lo cóforta in cótrario, ben ch’egli 
nonui predi obedienza, per cfleruinto dall’appetito fenfitiuo, che in lui 
preuale: Però ne fcguita, clic l’mcontinenteliabbia la natura dell’intellcc- 
to fano^k nó corrottojpoi che s’auede,# fi pete del male, che fa.bcnchenó 
fia in lui cófirmata la ragione fopra il dominio della carne: Onde ancho 4 
atto a fanar ddl'infirmità fua,& a lafciar le male opcrationi ; potendo,!! co 
mcconofce il bene,# lo abbraccia , quando nó fiaangudiato da cupidità 
isforzarh d cffequirlonel tempo anchora del cótrado,chericcuc dalle paf 
fionn Et conofce l'incontinente il bene, in quàto, che, il fine, ch’è principio 
delle nodrc anioni, è buono nell’Idea della mente fua; Et pur e chiaro,chc 
dal fine cffcquito,nafcc in noi o la uirtù,o il uitio; dal fine cattiuo, il uitio; 
& dal fine buono.la uirtu j Et quale fia poi il buon fine,nó s’ha già da mo- 
llrarc con ragione, fi come ne ancho nó fi prouano li principi) di Materna 
tica; ma baderà hauere la natura, o l’educationc buona , per attaccarli con 
la uolontà,& con la credenza nodra, a buona demone. Dunquc,fc l’incon 
unente e di narara non anchor corrotta,#: l'intemperato l’ha guada, baué 
do dentro di fc maligne opinioni, nellcquah e habituato,cflcndo rifoluto, 
&pcrfuafo dalla fua peruerfa ragione, di fceuir li dohoncdi piaceri , ne 
quali con demone fi tramette, conuien concludere, che l'incontinente fia 
habilc a guarire della fragilità fua ; Se. che l’intemperato fia di cura, come 
difperata, & quali impulsi bile da curare. Pero l’intemperanza farà allo* 
Imamente peggiore dell’incontinenza. 


Chela continenza tolta nel fuo proprio /tonificato è fetnpre lodatole, fi come 
l'incontinenza [no contrario è biafimatole . Cap. X HI, 

I e ancho dubitato dell incontinenza, che non fia buona, 
quando alcuno fi miglia mantener faldo in qualche falfs 
opinione; et deH’incontinenza.chc nó fia cattiua, in cafo , 
che l’huomo lafciade qualche inala opinione, che haueffe 
’ hauuta per manzi . A che nlpondcndo, diciamo, che in 
un certo modo, largamente parlando.fi può dire continente uno , perche 
tenga laido propoiuo in qual fiuoglia opinione, &iucóiincme,chiunque 

K non 
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rò c termo in adhctirc a quello, che ha creduto per iiianzi ; Ma in fatto f» 
continenza, fecondo la propria lignificationc, ricerca, che gli huomtnt ti 
confermilo fermi nclli buoni loro proponimenti; li come anchora l’incou 
tinenza propriamente contille in abbandonare le buone S: dritte ragio- 
ni; di maniera che, per l’inconrincnza non può circrc,che l’huomo uè Ita 
biafimato,Sc all’incontro, lodato per la continenza. Sono poi alcuni orti- 
nati tanto nelle lor opinioni, che, per ncrtuna'artc.nc poflon clTcrc diilua 
iiji quali, per quella loro cortàza, paiono continenti, mafono molto diuer 
fi . Perche il continente Ila fermo nel fuo proponimento , morto da ragio 
ne, Seno da appctito.-la onde gli oftmati , o come troppo pcrfuafiui di lor 
nicdcfìmi,o come rullici» o come ignoranti, s’af firtano nelle loro opinio- 
ni in modo,chc non hanno maggior piacere, che, che i loro pareri fieno 
tenuti, come oracoli, Se patoncTgrandifsimo cordoglio, quando fi ueggo- 
no ributtati da chi fi fia . Apprcilo fi fermano nelle loro opinioni , nò per 
uirtu di ragioneria folo,pcrchcdiloro medefimi fimfuratamcntc fi com 
piaciono. Onde l’ollinato,in comparatone del contiiicte.ua aH’cftrciiio* 
come l’audace rifpctto al confidente, Se come il prodigo in paragon del li 
bcrale. Parimctc s’alcuno fi rimouefle da qualche falfa, Se peruerfa opina- 
ne, che hauelTc hauuta per manti, nò doucra per quello ellcre biafimato,o 
notato d'iucótinenzajanzi meriterà lode.cbc.haucndo abbandonato il reo 
configlio.fi fia appigliato al buono: come Ncotolomo,il qualperlualo da 
Vlillc a dir la bugia, Se hauendo promeflo di fodisfàrlo , poi li pcuci ,co- 
nofeendo quanto quello difconuencrtcaH’huomo da bene. 

, ‘ *•% 

Che il temperato/! può anebo dimandar continente l'intempe- 

rato in continente , benihe fieno di coflumi infteme 
i t differenti. Cap. Xllll. 


Vanto a ciucilo poi, che fi ricercò di fopra.fc il tempera- 
to porcile clTerc continente, Se l’intemperato incontinen- 
te, fi rifpondc.chc, per certa firailitudine , il tempera- 
to fi può dire , che fia ancho continente : Ma c ben 
quella differenza fra loro ;chc il temperato punto non e 
molcftato dal c male cupidità» ne in quelle fi compiace fuor di quello, 
che colimene; Si come il continente è grandemente combattuto da gli 
affetti , Se fente qualche titillationc , Se piacere delle cofe , clic 1 ap- 
petito gli propone , benché poi fortificato dal riparo della ragio- 
ne, rcrta uincitorc courta le dishonefte uolupta. Slmilmente 1 in- 
temperato c incorninone ; perche fegue i piaceri melati, come fa 
r lincon» 
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l'incontinente; ma è poi difsimilc da lui;perche l’incontinente non opera 
per eletrione lccofemal fatte; anzi,dapoi hauerlc operate ne riccuc nmor 
dimento dalla ragione; ma Pintépcrato, per cletttonc.c pcrcófìglio, con 
cui filma ben fatto feguire i piaceri di qualunque forte , mena uita dif- 
honefla. 

Che il Mero prudente non può effere incontinente. Cap. XV. 

I El prudente anchora fe porta effere incontincme, come 
1 già fi pofe in difficulta, rifluiamola co poche parole, che 
non può cfTerc.fcfiauero prudente; il quale deue hauer 
ornato 1* animo di tutte le uirtu,& conofccrc.Sc operare in 
_ — — fame quello, che colimene, le quai cofc nò cadono ncll’in- 
cótincntc. Ma, perche Paffuto è fimilc (fi come già dicemmo nel feflo li- 
bro) al prudente, non già nella demone, ma nc configli,con i quali Paffu- 
to fa cautamente códurrc a fine i fuoi difegm, come fa ancho il prudente, 
pero, alcuno poma attribuire l’incontinenza al prudente tolto per l’aflu 
to; il qualc.fcnza dubbio , trabocca nell’incotinéza, fendo ancho di pc°- 

gior conditone dcll’mcontincnte:Pcrchc(fi come tante uoltehabbiamo 

dctto)l’incontincnte nó ha inalo, ma anzi buono intendimento; benché, 
per certo mtcruallo , ne ucn*a diff ratto dallo {limolo delle cupidità • fen- 
do a guifa di quella cittadc, che ha buone leggi, & noie pone in effccutio 

la onde l'alfuto ha l’an uno infrrrfii-r» Ai m-, 'it. ... ■ ■ 




.. _ Air,- u e rotai uitio,ma me- 

zo tutto. Et queffo baffi per quello , che occorreua di ragionar hora circa 
la continenza, & incontinenza, & circa la toleranza, & mollitic dell’a 
mino cofi, per chiarir quali habiti foffero delli noftri coflumi ,coiuc 
anchora per far note le molte, «Se uarie loro differenze. 

Dtl pia cere, & prima come fta impugnato da alcuni , 
come cofa cattiua. Cap. XVI. 

s 

Ora, paffaremo a ragionare della uolupta , & del dolo^ 
re, clic c tanto, come dire del piacere,# difpiaccrc , confi- 
deratione, ch’appartiene al filofofo ciuile; cofi, per cfTer 
egli il principale Architetto, & confidcratorc di tutti i fini 

Tr fv fon f ° !) P ri ” c, pal fubictto di quella filosofia ciuile. A^giùee 
fi, che la f elicita.fccodoil comunejaarer de gli huomini,nó può fiar lenza 

, K ij della 
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ddla uolupta:onde,il beato» da Greci detto ?m • e dcriuato cal nerbo 

greco » che lignifica gaudio» Se contento. Ma, perche alcuni hanno 

impugnato il piacere, come cola cattura, & deteff abile, è dauedere, in che 
fondino la loro opinione, per poter poi tanto piu ficuramétc llabilire, cho 
il piacere è buono, quanto deuc cfTcr cola, la qual ua lempre in compagnia 
della felicita» ultima notlra perfcttionc.Pero e da faperc;comc, circa il loia— 
fimo del piacere, fono Itati tre modi di dire. V no di coloro, li quali hanno 
affermato, eh e ndTun piacere c buono in conto alcuno; il che penfarno di 
prouarecó quelle ragiom.Priina, per elfere il piacere (come clsi fuppógo 
no) unagencrationc fcnfibilc, che li produce nella natura di chilo riceue. 
Onde, cflendo il camino, che tende ucrfo il fine.diucrfo dal line, fi come al 
tro è la cafa,& altro il fabrìcarla;& ellendo il fine folo quello, inchc li con 
tiene la pcrfcttionc delle cofe, pero infermano,, che il piacere, come cami- 
noiche tende al fine, non cflendo Tilteflo finc.nó fia buono. Da poi ancho- 
ta, perche l’huomo temperato, & prudente, fi come fogge lecofe moiette, 
coli fi allontana dalli piaceri, coinè quelli , che in guila talcci ottuicano la 
mente, che ci impedifeono dal filofofare, òc dall altre buone opcrationi; 
Et all’incontro, 1 fanciulli, 5c le bcftie ui corron dietro fenza freno alcuno: 
argomenti, clic par che dnnoflrino in effetto, die il piacer non fia buono ; 
il che ancho pare che da quello fi confermi; perche, fe il piacere folle temi 
to in conto di cofa buona, qualche arte fi faria trouata.che n'harcbbe fatta 
particolar cófiderationc , fi come c aucnuto di tante altre cofe. Al I cuni altri 
hàno dcttojchc tutti i piaceri nó fono buoni, & honeff ijopponido in con 
trario molti piaceri brutti, & che fono di gran danno a gli huomini. Altri n 
nal mente hanno detto , che fe pur fi vuol ammettere il piacere Ira le cofe 
buone, almeno in nefluna maniera, s'ha a coccdcrc, eh egli ha frale cole 
perfette; Et quefto per la ragione già tocca per manzi; cioè, percilc- 
rc il piacere gencranonc di cofa indrizzata a certo fine ; Onde non pa- 
re capace della perfctrionc , la qual fi troua nel folo ultuno fine. 

Si confutano le ragioni fatte ìndctcflatione, & biafmo 
delpiacece. Cap. XPll. 

A tutte quelle opinioni , «Se ragioni non impedirano, che 
nó fi manten ea il piaceremo (blamente fra le cofe buone, 
ma ancho frale ottime. Perche prima diciamo; che, li co- 
me fono alcune cofe aflblutamètc buone, le quali pollo- 
no cfferc cattiuc I un certo modo.;& altre aflblutamètc cat 
SicSn altro modo buone ad alcun./, come diremo del robbare, 
eh’ è femplieeméte cattiuo , & è poi ancho buono a colu,,,1 ^ l j^° u | 
fato iE.qftocu.ro nó «irò «Ih negl, b»h g "gf 
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generationi, deopcrationinollrc;Cofi ancho può cflcrc qualche piacere 
allolutamcnte cattiuo, che in alcuno riufcira, in un certo modo, buono; de 
fc non fcrupre.almcno in qualche tempo;anzi può edere qualche cofa no- 
iofa a ogn’uno, la quale, per certo particolar rifpctto , parerà ad alcuno di- 
letteuolc; fi come accade all'infermo; il quale bcucli con piacere l'amara 
medicina, confortato dalla fpcranza t di haucre dapoi a ricuperare la defide 
rata falute. Pero non conucniua, che quelli bialimatori , de impugnatoli 
del piacere, fenza far dillintionc alcuna, affermando , che il piacere non 
poteflc elTcr buono ;perche noi diremo (fecondo il fondamento hora fat- 
to) che, fc alcun piacere non Tara buono afTolutamente, potrà almeno elTcr 
buono ad alcuni, & fe non fia buono a quello, o a quello , de in certo tem- 
po, ballerà, che lìa buono nella fua natura uniuerfalc. Oltre accio, uencn- 
do noi piu alle Uretre diciamo;che,fra le cofe buone lì trouano, alcune opc 
rationi, & habiti: Onde, feuoi remo concedere, che quelli piaceri, che ri- 
fultano dalla conflitutione, deprcfcruationc de gli habiti naturali , quali 
fono quelli, che fi traggono da gli atti del mangiare , & del bere , da quali 
l’habiro dcH’clTerc naturale in ciafcun animale li confcrua , fiano per acci- 
dente buoni piaceri, cioè,pcrchc producano il bene, che fi è detto , de non 
ailolutamente buoni , per nauerinlìeme congiunto difpiaccrc di cupidità 
molclla.comc è principalmente la gran fame, de la gran fete,per le quali ci 
piaciono tal hora inlìno le cofe agre , de le amare, le quali poi, fatti noi 
(atolli, abhorrimo ; diremo; che almeno lì trouano alcune opcrationi- 
rifultanti da natura, de da habito già confermato, le quali, fenza aggiun- 
ta di dolore, o di cupidità molella, fono per fe lidie dilcttcuolifimnc , li co- 
me principalmente fono l’opcrationi, clic prouengono dall'habito dell’in- 
telletto fpeculatiuo; Da che appare non toglierli, per qual li uoglia ragio- 
ne fatta in contrario, che non lìano piaeen per fc llefsi, de non per altro ri* 
fpetto,dilcttcuoli. Oltre a cio,permàttnere, che il piacere lìa cofa ottima, 
diremo, có gettare a terra la ragione fatta in oppolito, che non cucro(fico 
me prefuppongono gl’impngnatori del piacere) ch’egli fia una generano 
ne. Il che forfehanno detto, per non haucrintcfo,chc altro folle la genera 
none dall’opcratione; la quale noi attribuitilo al piacere, ma pero in modo 
tale:chc,fi come non uogliamo negare, che qualche piacere non prouenga 
infieme con la generation de gli habiti (in che non li troua uria (incera, de 
piena dilcttationc,ma (blamente accidentale , in quanto che fucccdono ai 
reimpimcnro del l’habito naturale de noflri corpi , rillorati dalla natura 
mancante) coli m riteniamo , che fi trouano alcune operaticni,le quali han- 
no raccolto in fc un uero,dc afloluto diletto;li come, fra l'altrc,fono le con 
téplarioni de Filofofi piene di marauigliofo piaccrc.Ondc nó è neccllario 
cófcllarcjchc fia alcuna cofa migliore del piacere, almeno di quello, che ua 

I iij inficine 
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inficine col fine, cioè có le perfette opera noni, che rifili rano dagli habin 
già confermaci nella propria lor natura: Ne meno fi ha da ammettere per 
uera la dcftìnitionc, clic hanno data alcuni del piacere, con dire, che ioti e 
gencratione (allibile, per rifioro della natura mancante ; ma piu prello 
s'hauera a definire, che tia anione non impedita dcll’habito naturale;»! 
guifa tale, che, nelle mcdefime operationi, che fono liltcfTo fine, al qual 
fono ordinati gli habiti,(araancno collocato il piacere. Quàto poi a quel- 
la ragione, con la quale fi fono biafimati 1 piaceri , per etler molti di loro 
cagione d'infirmita, o altro male; diremo ;che parimente molti piaceri» 
che fono gioucuoh alla famta dell’huomo > fi potranno filmare per cac- 
tiui , per eircrc contrari all’arncchire. Ma che piu?a quello modo anchora 
il filofofarc fara cofi catciua; poiché dal troppo ltudio>& dalle lunghe me 
ditationi, fpeflc uoltc l’huomo incorre in uaric infirmita.Ma,pcr dir il ue- 
ro» conutcn cófiderare,fe la uolupta è buona in fua natura.o no,& atta per 
inuigqrirquell’habito, di cui ella è condimento, per che efTcndo tale, fara 
buona fc iza alcuna oppofitionc; non fi doucndo quiui haucr riguardo ad 
altre uolupta, che forfè la potrebbono dcflruggcre.o grandemente impe- 
dire j & in quello modo, noi trouarcmo;che, quanto piu 1 huoino fegue , 
& gulla la nlofofia, tanto piu fempre <3c atto , Se dclidcrofo diuicnc di fe- 
guirla , il che accade anchora di tuttcl’altre uirtuofeattiom.Pcrchepoi i, 
fanciulli, & le belile feguano quelli piaceri , da quali s attengono gli huo* 
mini temperati, & prudenti, non per quello, s’ha da inferire, che il piace- 
re lia aflolutaincnte cattiuo; perche noi diremo» che 1 fanciulli lcbe- 
flic feguono quelle cofe» le quali aflolutamente non fono dilettcuoli ; ma 
folo, perche piacion loro ; dalle quali poi, come da piaceri non ueri» ne fin 
ceri, li guarda il prudente , Se il temperato , come quello , che ha pollo il 
fuo diletto in cofchonellc, Se alTolutamcnte buone. Finalmente a quello, 
che fu oppollo, che non fiaartcalcuna, la qual tratti del piacere, ri fpon- 
diamo, che quello non importa; perche il piacere confitte negli atti , de 
quali non fifa arte, ma fi bene delle fàculta; Se de gli habiti» da quali deri* 
uano poi l’attioni; oltre che, fi potria ancho dire, che fi trouano alcune ar- 
ti, le quali trattano della uolupta, fi come è quella del cuoco, & quella de 
Profumiero, <Sc altre limili. 

Cheti piacere è non [diamente buono, ma ancho ottimo. Cap. XVUT. 



dimoflriamo có appropriate ragioni, qualmente la uolu- 
>ta è nó folamcnte cofa buona, ma ancho ottima, hlla adun 
tue è buona, perche c córrana al dolore, che e male, il qual 
i fu<r?e,o perche è del tutto male,o perche ci fia d impedì 
neiuo a quello, che fi defidera. Onde,cfiendo il ucro bene 
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contrario del malc,conuicne,chc la uolupta contraria al dolore, Ha buona; 
E ancho ottima: perche, trouandofi in qualche habito attioni 11Ó impedì* 
tede quali in quello modo fono perfette, & con lìftendo la felicita humana 
in anioni nó impedite, o per conto di tutti gli habiti uirtuofi,oper l’ottimo 
almeno, che c quello del contemplare, c ncccllarto dire, che la uolupta fia 
cofa ottima, «Se dcfidcratifsima j non clfendo ella altro , che attione di ha* 
bito non impedita; che pur c chiaro;quanto ciafcuno fi compiaccia di f^c 
compitamente qucH’attioni , che fono conformi a gli habiti, & alle lue 
proprie inclinationi: Et di qui è , che ognun dice, l’huomo felice menar 
ulta gioconda , & la felicita c fiere Tempre accompagnata da piacere; 
& quello, perche attione alcuna non può e fiere perfetta, efien do impedi- 
ta, ne la felicita fi troua,fc non di cofc perfcttc.Quindi nafee, che , oltre le 
buone qualità dell’animo, fi ricercan anchora 1 beni del corpo, & quell» 
di fortuna; accio che l'huomo,chc ha da efier felice, non habbia nelle fue 
opcrationi alcun’impedimento. Perche,pcr dire il ucro, non s’hanno da 
afcoltar coloro , i quali dicono, che l’huomo polla efier felice, mentre che 
fia uirtuofo, anchor che fi trouafie nell'irtcfio abifio delle difaucnturc:per 
che non s’accorgono quelli tah,chc(ciuilmcntc parlando)un’huomo tale, 
non può metter in atto l’opcratiom uirtuofe, effendo da tanti contrari o- 
fiaculo combattuto, & impedito. E ben ucro, che , a Ha ucra felicita, non 
fi ricerca ancho cccefsiua profpcrita di fortuna; perche una tanta copia di 
fortuna al fine, è piu tofio per ritirare l’huomo dal ben operare, che per 
giouarh ; Et in tal cafo, non fara buona fortuna; ma cattiua, fendo cagio- 
ne, di far difcofiar l’huomo dall’opcrationi uirtuofc , Apprefib,ucden- 
do noi, che non folo gli huoinini ; ma le bcftic anchora feguono il piace- 
re, debbiamo credere, ch’ci fia cofa ottima; fendo uertfimilc , che non in 
damo una fama , una opinione di rant'anni fi fia fparfa prefio di tante 
nationi . Ne fia poi marauiglia, che ogni animale, & ogni huomo non fc 
gua un'ificfio piacere; poi cnc uaric nature, & differenti habiti fi trouano, 
li quali ragtoneuolmcte hanno da'dilcttarfi di diuerfccofc: Erpotriamoan 
ebo dire, clic non Gaiamente gli huomini, ma gli animali. irragioncuoli 
apprcfio.non feguono differente piacere, non feguendo loro propria- 
mente quel diletto,, che penfano per buono, & quale diriano, potendo 
parlare, di feguirc, ma quel diletto, che è il medefimo predo di tutti , ciò 
e il ucro, & perfetto diletto ; Et quello diciamo, per cffercin cfgm fpc- 
tie riporto un certo Teme di diuinita;laquale, per lua natura, è inclinata 
a godere il uero,&diuino piacere; fc ben poi gli ammali bruti, per la lo- 
ro ìmperfettionc, & gli lmomini anchora, che fono habituati nel male» 
domano dal ucro, & lineerò piacere. Il chcprincipalrrfcnrcfi feorge 
ne gli incontinenti, i quali, conofcendo molto bene le cofc, che fono 
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veramente honeflc, & gioconde, non pero le feguono; ma uanno dierra 
a gli illeciti piaceri del corpo , tram da jgli appetiti fcnfuali. Et di qua è 
auenuto, che» per cfler 1 piaceri carnali, quelli , inchc fono inuolti tutti gli 
animali, Se da quali gli huonuni anchora, il piu del tempo della uita loro » 
fono opprcfswche pero a quelli piaceri del corpo.comc piu palclì , de piu 
tifati de gli altri, è llato appropriato il nome della uolupta.chc è pero com 
mune anchora a gli altri piu ucri diletti. Ma finalmente, fc la uolupta , Se 
l’operare coinpiramentc non folle cofa buona, ne feguina, clic l'buomo 
felice non haurebbe ulta gioconda; perche, fe il piacere non è, ne buonq, 
ne cattiuo, il difpiacerc anchora non farebbe, ne malo, ne buono; Onde il 
beato uiuerebbc lenza diletto ; Et nondimeno e cofa certifsima .chcl’huo- 
mo, per efier contento, fugge il difpiacerc ,'tc feguita il piacere. Pero con- 
cludiamo, che la uolupta ha cofa non folamcnte buona; ma ancho ottima» 
Si neceflaria alla ulta felice. 

Che li piaceri corporali pofono efer buoni, eflendo ufati 
conia debita mijura. Cap. XIX. 

A , perche alcuni fidamente approuano li piaceri honefii, ri- 
buttando del tutto quelli del corpo, come abomineuoli, di- 
modriamo h ora, che, fi come i dolori corporali fi friggano, 
per efier cattiui,cofi le uolupta del corpo fono buone, ufa- 
tc pero infino à certo fegno, cioè per li noftri bifogni. Pero 
è da fapcrc ; che, in quelle attioni, Si habiti, ne quali non c eccello del me- 
glio, in modo che l’ccccfio fia malo, lì come fono le belle doti ficcammo, 
& l’operationi loro conformi, non c ancho eccedo di uolupta, la qual fem 
prc ua congiunta con le proprie operatiom; ma douc lì trouara eccedo del 
migliore, fi che l'ecccfio fia malo , quiui anchora potrà eder eccello di uo- 
lupta. Onde,potédo edere eccedo ne i beni proprii del corpo, com’è man 
giare oltre il bifogno della natura, l’immoderato ufo del coito, qui ancho - 
ra il piacere trapallcra i termini de l'honedo. Per fiche diciamojche chiun 
que in quelle cofc fi compiace, quanto balla per l'ufo , & per la conferua- 
rione del corpo, fenre uolupta repugnante al dolore , che è buona , per cf- 
fcr di cofa necedaria alla ulta nollra ; Et , all'incontro, chi ufara le dette co- 
fc fuor di inifura, incorrerà in una forte di uolupta immoderata , Si degna 
di bia lìmo, la qual c feguita da untoli. Onde li conchiude la uolupta del 
corpo elfer cofa buona, effendo ufata nel debito modo : <Jc per 
. contrario, fi dolore edere cattiuo, & naturalmente 

* abhorrito da tutti gli animali. 
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Ter qual cagione i piaceri del corpo fono communemente pia de - 
fiderati degli altri , & onde fi fono ingannati coloro , 
i quali hanno tenuto, che i piaceri del 

corpo foffero in tutto co - • < 

fa catttua. t 

!... , . .-.-.M » . •••• 

CAPITOLO XX. 

A perche la ucritd maggiormente aTThora fi confermi, 
quando fi feopre la cagione , per laqual alcuni fi fieno 
inofsia creder il falfo , in luogo del ucro , però uederemo 
hora , onde fi fieno ingannati coloro , i quali hanno det- 
to, che le uoluptà carnali fono totalmente cattiue; Et pe- 
ro confiderarcmo prima la cagione, dallaqual procede, elici piaceri del 
corpo communemente fieno piu bramati degli altri piaceri . Quello 
adunque diciatto allenire ; perche naturalmente ciafcun fugge, de ab- 
horrifce il dolore; de perche, fi come dicono i medici, un colmano cac- 
cia l’altro, & quanto piu le medicine fono gagliarde» tanto piu fanno 
gagliarda opcratione, di qui è, che le uoluptà del corpo, lequali, pref- 
lo della nollra natura, hanno gran forza, fono procurate per rimedio 
delli difpiaceri , che ci foprauengono; oper rifpctto della fame, o del- 
la fece, o appetito del coico, o perche l’attioni non fucccdano profpe- 
re , fecondo il noftro uolerc ; Et mafsimamentc da quelli huomuu ,i 
quali , non hanno il modo di ricrearli per altrauia, che con le uoluptà 
corporali . Onde alcuni fi trouano coll mal auczzi , che ,per hauer mag- 
gior dilettò del corpo, preparano molte mucntioni , Se modi da pigliar 
piacere; fi cornei beoni, per potere tanto piu bere, ufano di mangia- 
rclccofc falfc;Eti lulTuriofi ,pcr potere tanto niu esercitare l’atto del 
coito, fi uagliono di molte cofe mcitatiuc alla libidine; He a coloro, 11- 
quali mancano di cotali refrigeri.^ confolationi, pare» clic lauita ha 
molto noiofa, de rmcrcfccuolc; Et quello , per clìerc la natura nofira 
fottopolla a continuo moto , defatica, dimodo tale, che ( fi come hanno 
detto i filofofì naturali ) infino nell’udire , & nel uedcreè polla qual- 
che molellia ; anchor che, per cfferc» noi auezzi , poco , o niente la 
Tentiamo . Da clic ne fegue , che continuamente hamo bifognofi di 
qualche conforto; Et di qui è , che i giouanctti , per lo continuo crefccr 
dell’età loro, fono molto appetitoli, de uannofempre cercando noui pia- 
ceri ; fi come anchora i malinconici (per caufa della colera , che tuttauia li 
rode , de morde; fono tanto appetitoli, che altro non fanuo,chc procurar 
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di continuo, hora qucdo, & hora quello piacere, a fine di pattare il traua- 
-glio» che li moietta; Et coli pian piano, fenza quali aucdcrfenc,di- 
uengono intemperati, & diperucrfo coflume. Perilche,duccaufc hanno 
motto alcuni a credere, che le uoluptà del corpo fodero del tutto brutte, 
& abomincuoli jl’una, perche l’operationi de gli huomini di mala natura ( 
&di rei codumi, fono impiegate in quedi piaceri; l’altra, perche nel re- 
do de gli huomini anchora, 1 piaceri corporali fanno officio di medicina, 
con leuar , per uiadicqntrario, li dolori, & li difpiaccri, che ci danno 
intorno; da che pare, che le uoluptà carnali non pollano eITcr buone. 
Manoicófefsiam bene, che le uoluptà corporali, eden do immoderatc, fo- 
no brutte , & cattiuc ; ma ufatccon debita mifura, diciamo, che fono buo- 
ne; &fc non aflolutamentc , almeno , in un certo modo , per accidente; 
cioè , in quanto , clic confcrifcono alla conferuatione de corpi nodri , i 
quali hanno bifogno di cibo , & di poto , per conferuarc l'mdiuiduo; 8c 
del coito appretto, per lo mantenimento della fpetie; Etten do poi natu- 
ralmente, & propriamente gioconde quelle cofc, Icquali fempre perfet- 
tionano l'opcrationi di quella natura , con cui danno; quali fono i pia- 
ceri, che fi prendono dal filofofarcji quali fempre piu aumentano lo du- 
cilo , Si l'operationi proprie della filofofia. 

, * v . . ' * * ' 1 

Ter qual caufa l’buomo non continua fempre 
in uniflejfo piacere. 

CAPITOLO XXI. &vltimo. 

N d e fia poi , che , appretto di noi, non|duri fempre uno 
idelTo piacere, diciamo quedo aucnirc , per cagione della 
nodra natura non fcmplicc , ma compolta di'cofc diuerfe : 
Perche in noi non è l'anima fola, ma habbiamo appretto il 
corpo , cagione della nodra mortalità: Da che ne fegue, 
che, qual hora noi operiamo cofa, che dipenda dalla propria natura del- 
l’anima, conuienc,chcciòfia rcpugnantc alla natura del corpo; onde 
poi.dall’opcrationi fuccede in noi la fatica; laquale, come cofa noiofa, ci 
leua,per confequcnza, il piacer goduto dipnma ; fi come, per contrario , 
in quelle operationi , nellequali , con equa] bilancia, conucngono inficine 
il corpo, & l’anima, non fi fente ne piacere, ncdifpiacerc, come accade 
neU'operationi pertinenti alla una nodntiua. Laonde, fe fotte in noi la 
natura fcmplice , fempre daremmo nclTidettc opcrationi; per Icquali 
( non cflcndo cofa alcuna rcpugnantc) goderemmo fempre , fenza in- 

tcrimfsionc, 
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termifsione , un'iftefTo piacere ; fi come fa Iddio , per eflere di natura (em- 
pltcifsima; ìlqual gode un’ifteffo, eterno, & perfetto diletto; non già 
perula di moto, come a noi conuiene; ma con unaferraa immobilità* 
con cui molto meglio la uoluptà fi ripofa , che con la mutationc; la- 
qual ,anzi per fe, c indino di mala natura, fi come appare da quello; 
che 1 huomo mutabile e tenuto in mal conto; quantunque poi 
per accidente, la mutationc fia a noi molto accetta; ìq 
quanto che , alla noftra natura , laquaf non è fem- 
plice, neretta , piace accodarli, hora que- 
llo , & hor a quel piacere : allaqual im- 
pcrfcttioncbifognofa di conforto, 
riguardando Hcfiodo, dilTc, 

che dolcifsima era la ' . 

mutationc fo- • 

pra tutte le « 

cofe. 


Il fine del fettimo libre. 
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parlare delbamicitia,oltre che fia di cora,Iaquale importa aitai per 
compimento della felicita humana,capprelTo molto conforme al» 
l'intentione , che hebbe Anftotile in quelli libri delI'Eihica>di for- 
mare il uirtuofè, per applicarlo poi alla uia del buon cittadino ; non 
eflendo finalmente altro la citta, che un'amicitia d'huomim unici 
infieme peruiucrpiucommodamente . Perii che, dopo hauerdato 
fine al ragionar delle uirtu dell’huomo , opportunamente entra a 
dir dell’amicitia in quelli doi libri, che feguono; difeorrendone nclbotcuuo in uncer 
tomodopiu generale, con toccar principalmente le cofepiu elTeniiali,& nel nono 
piuin particolare, emanando le proprietà, cheuanno preffo albainicitia; fcruando 
nel porger quella dottrina, una maniera limile a quella, che hebbe a tener anchora 
nella Mcufilifa.Ooue,uolccfo difeorrere fopra lo cflère, genere fupremodi tutte le co- 
le,© fieno foftanze feparate, o cógiunte a corpi, o parti di follàza.o accidenti, che uan 
no appoggiati alla follanza,o altro, thè in qual fi uoglia guilà habbia corrifyondenza 
con il detto c(Tere(anchor che per ri (petto della nottra imperfetta intelligenza ci in- 
camini in quella contemplationc, dallecolèfcnfate alle incorporee, & diuine)perri- 
dur materia tanto uaria fotto maniera di dottrina facile , fi propofe per Pegno, alauale 
indirizzalìele fue principali conliderationi, quella prima Portanza, ch'è Iddio, da cui 
có ogni pienezza ficóciene lTdea ptincipalilsimadi tutto Peflire, & il tutto infiemedi 
pcnd'èin modo tale; che, dal la cognitione tratta (fecondo la capacita noflra) di quel- 
la puri (lima, 8: fimplicifiimaeflentia, hebbea far uenir in luce lanoriria di tutto il re 
fio, che fotto il genere dello edere Gcomprende : Medefimamcnte adunque, in que- 
lli libri dell'amicitia, poi che il fubictto c molto uario, che abbraccia & l'amicitiadc 
uirtuofi , & quella di coloro, i quali non hanno in amaraltrodifegno.che il proprio 
utile, opiicere;& cofi l’unionidi perfone pari, come balere di difugual conditione, & 
tanto la compagnia di duo foli , quanto quelle di aual fi uoglia moltitudine , compren 
dendoioficnie le quali innumerabili proprietà, che uanno predo alle tante forti di 
congiuntioni humane ; Pero , a fine , che coli uaga materia fi potefle ridurre a modo 
di facile intelligenza, Arili, fi pofeinanti per Pegno, a cui indirizzare li Tuoi difeoru 
principali, l'anucitia de uirtuofi ; laquale, fi come è perfetta, cofi ritiene il uero nome, 
& il principal loco fra'l genere dell'amicitia, in guifa tale ; che, dalla cognitienc dcl- 
l’amiCitia uirtuofi, quali come da certa regola, è facile poi adifcernerc balere, lequali 
non fono cofi p oprie, & a chiarir appreflo tutto quello, che uenga in conferenza di 
quello lèggerlo. Et quello modo d’infcgnare propriamente conuienc a quelle cofe.Ie 
quali fi contengono fono di genere non uniuoco (doue tutrelefpetie ugualmente fo- 

no partecipi dclnome, & della definit.one)mafotrogenereproportionato, di cui la 

dehmtione non ugualmcnteccommunea tutte le fpetie.ma in una principalmente ri- 
luce , 8: a finiiglianza di quella , fi ua poi uerificando(ma non maicofi pienamente) 
nell'altro , ma concerta difuguaglianza ; per laquale quello proportionato genere li 
rende aliai difficile da eflcrcomprefo, in paragondcl genere uniuoco; quali in quel 
modo , eh auicne anchora dell'angolo obliquo per binequabtà fua, in comparatione 
dell’angolo retto ; Onde ancho , li come l'angolo retto , per l’unità, & equale Tua na 
tura facilmente Rapprende dall’intelletto noftro, & di piulcrue all'intelligenza de - 
l'obliquo ; cofi l’umuoco genere, per l’uniforme fua natura, eh c ugualmente «immu- 
ne a tutte lefpctie, è non, folo per fc dello molto facile ah'intellctto, ma porge ancho- 
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ra molto giouamenco per lappandone del genere pr©port3on3to,riduccdo(ria fu a de- 
(milione alla’ conformità del genere uniuocO,alincno nella Iperie piu principaleida cui 
poi fi riccucil lume pèrincemier falere. Ma>lafciandoJa logici il parlare piu dillin- 
todiquelte cole uediimo brniemente quello, che Arili. intende di lare in quello li- > 
broottauo circa l'amicicia; dcllaquale diciamo edere Tuo proponimento infignat • 
quel lo, ch’ella (ìa , & di quai parti li componga, cfplicando inficine lefuc uarielpc- 
tic,& mollrando quali fieno le piu principali; decorrendo approdo circa la uarie- 
ta de fogge tti , ncquali può cader aiuicitia. Onde, potendoli confidente gli huo- 
mini, & come pan , odifpari di riaro, & come polii in compagnia , o di duo lidi, odi 
una moltitudine, & come congiunci,o non congiunti inlicmc di fanguc, pero, fecon- 
do quella uaria diuifionede foggetti , atti alfamiritia,ua Arillonle parimente tirando 
uari difcorli , iquali faranno proprie conliderationi determini cOcntiali delfamici- 
tia. Onde, per maggiore chiarezza di tutto querio trattato, diuidcrcmoil libro in cin- 
que paro principali; aucrtendo, qualmente nella prima parte, laqualc tome ma- 
nieri dipi ocmio, li contengono le lodi dell’amicitia, & il modo , che fi hada te- 
nere In trattar di lei, che cquelfòa punto, che già per inantihabbiamo (coperto. Et 
nella feconda parte fi parla di audio, che cono iene alla propria natura dell’amici- 
tia,di che faranno tre capi: Nel primo fi feoprè la definitionc genetale deH’amici- 
tia; Etqfl fecondo li moriracomefonotrcfpetiediamicitia, fra lequali ja princi- 
pal è quella de uircuofi , da cui , per cerca fimiglianza riccuon l'altrc il nome, & lo 
edere dell'amicitia ; fèndo quella del piacere ancho piu principale di quella dell’uti- 
le, laquale ,comeimperfettifsima, c polla nell’infimo grado di tutte l’altre: Nel ter- 
zo capo li dichiarano tre condicioni nccedarie allauera amicitia; l’una è, che deue 
eller polla in atto diconuerfatione, & non in habito folo di beniuolenza; l’altra, 
cheuuol effer fondata in elcttione, & non inaffetto; 8c la cerea, che hada cflcrfia 
pochi , & non fra molti la perfetta amicitia . Nella terza parte poi , palfando Arilton- 
lc alla confideratione de fosgeni , nequali può cadere amicitia, parla in generale del- • 
la parila, & difparicadcgliamici ,di che faranno quattro capi: Nel primo ctylana 
la diderenza,ch’c fra l’amicitia de pari, & quella dodi (uguali . Nel fecondo.dimollra, 
come none ogni difiiguahanza capace di amicitia: Nel cereo, qualmente non con- 
uiene defiderar al l’amico il bene , fuori di certa mifura: Et nel quarto , che Iauirtu 
deh’amicitia piu’ confido in amare, che in edere amato. Dapoi nella quarta parte 
principale, piu anchora allargandoli ne foggetti capaci di amicitia, & comprefi in 
una moltitudine, abbraccia in generale tutte lecommunanze, & compagnie, che 
poflono edere fra gli huomini; diche faranno cinque capi: Nel primo fi fa chia- 
ro, qualmente tutte le commuoanze, & compagnie de gli huominl uanno , come 
membra 8c parti, fiotto ['amicitia communc della citta, & con ordine tale; che fe- 
condo la llrettezza dell’amicitia, hanno da corrifpondere inficine gli offici , lotto 
cera forma di giuflitia fra gli amici: Nel fecondo capo fi parla de fri fpctie di goucr- 
ni politici, de quali tre ne fono baioni , & tre altri cattiui: Etnei terzo fi (copro- 
no fei altre fpctie di gouerno economico , corrilpondenti alligouerni polititi: Nel 
quarto a’infegna, che in tutti i gouerni, ofieno ciuili , o della cafa, coirifponde 
conforme giullitiaall’amicitia, in quanto che, fecondo che è maggiore, o minore il 
uincolo d’amicitia, maggiore anchora, o minore hada effere l’obligo degli offici, 
che hanno da piflar fra gli amici : Etnei quinto capo fi difeorre circa i uarigradidi 
amicitia corrilpondenti a i differenti gradi delle unioni di (àngue, chelbno fra gli 
huomini; Fra quelli comprendendo infieme lacongiuntione del marito con la mo- 
glie; & mollrando in tutti loro, come lubbia loco famicitia uera (odalitia. Nel- 
la quinta, & ultima parte principale poi, accodandoli Ariliotile alle proprietà del- 
l’auucitia,entra a dire delle differenze , Se difpimi, che occoirono fra gli amiciimo- 

tìrando 
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Arando nel primo capo, che fornichi* fondati in utile è piu (oggetti di tutte r<afrrck 
alle querele: & in un’altro dichiarando, come quella amicitia d’utile c parte Grnilc 
al giullo fcritto, & parte al giulio non fcritto ; Et nell’ultimo capo dando alcuni ri- 
cordi perconferuare l’amicttia, malli inamente quella, che èfondata nell’utile; Con 
che terminando quello libro ottauo , apre la Arida a 111 ragionamenti del libro die 
fegue . 
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Vrornio i neiquale fi toccano le lodi delfamieitia > & la maniera » 
che in trattare di lei fi ha da tenere . 

CAPITOLO L 

A r l i a m hora dcll’arnicitia, laquale, fe non è uirtù, alme- 
no non può Ilare fenza le uirtù inorali ; eflendo poi tanto 
nccefiaria(pcrnondir utile) alla uitaluunana, chcniuno, 
per agiato che Ha, giamai eleggerebbe di uiucrc fenza ami 
citia: laqualc torna bene a grandi, & a potenti, coli, per 
hauere uerfo di chi pollano cfTercitarc la beneficenza , & liberalità loro , 
dcllaquale fono piu debitori a gl’amici, che ad altri, come anchora per af- 
ficurarelc ricchezze, deli (lati che pofleggono: Gioua appretto molto a 
poueri, per hauer doue ricorrere nelli lor Difogni ; Se. aj giouani , per feor- 
tadacaminarc dritto’l fcnticro dclli buoni coilumi ; Se a uecchipcr ap- 
poggio fermo dclfinipotente età ; Se finalmente a gl’huomini uirili è mol- 
to opportuna l'annuua, per pigliare tanto piu ficuro confi gho» nelle co- 
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fc ardue, Se difficili > con l'aiuto d’amici fidcli, >5: permeglio cflcquir hm- 
prcfe, che aifalifcono . Et chi non fa poi che Tamtam è cofa naturale ? 
aucnga che il padre ami naturalmente il .figliolo, & il figliolo il padre i 
Se quello non tanto fi uede nella fpctic humana, quanto fra gli uccelli, & 
ne gli altri animali : da che fi cagiona, che le compagnie, 5c li greggi, come 
quelli , che fono adrctti da uincolo naturale, uiuono inficine con amor re 
ciproco.Etli faui legislatori hanno principal riguardo alla cócordìadcl 
li cittadini, non per altro , che per efier lei quella, che piu importa alla con 
fcruatione della Republica,di quello chefàccia la giullitia; laqualc, nclh 
difeordi uolcr i,non è badante a mantener la pace ; fi come, all’incontro, la 
concordia , Se una buona unione de gli animi ha poco bifogno de gli or- 
dini della gtufhtia . Quindi anello amene, che il giudo ciuijc, per l'cqua- 
lità,<Sr molta communione, nellaqual conuengono inficine i cittadini, 
s’accorda molto con la uera amicitia; &non cofiquel giudo, che ha 
luogo tra’l padre , Se li figlioli , Se tra il padrone e i ferul , per edere que- 
lli tali inficine molto didcrcnti di dato , Se di condirionc . Ma aliai chia- 
ro è, che Tamicitia e molto da dimarc, non fidamente per rifpctto del- 
l'utile, che apporta.ma inficine anchora per edere cofa molto bella; fen- 
do molto lodati gli amici degli amici. Se tenuti in gran pregio gh huo- 
mini diuitiofi dannane , & non edendo infino mancato di quelli , che 
hanno tenuto per una cofa iftefla l’amico , Si Thuomò da bene . Ma fi po 
crebbe ben mettere indubbio, fcTamicitia nafea fra pari ( fecondo l’an- 
tico prouerbio, il Greco con il Greco) o purfradifsimih , come pa- 
re, clic ne fode opinion di H crac Ino , Se di Euripide, Se d’alcuni altri filo- 
lofi naturali , alzando codoro la quedioncpiuinalto. Se fopra ìldifc- 
gno & intcntione del prefente negótio; laqual perciò lafciando noi da 
parte ,fi compiaceremo d’impiegare il noltro difeorfo in altre cofiepiu 
imponanti alli ammaedramenti della uita humana: come (fra l’altrc con- 
fiderationi) fc,fra ogni forte di perfone,poda edere amicitia ; Se fc Tamici- 
tiaèdi piu duna forte: Perche, per ritrouarfi Tamicitie didcrcnti folo 
in piu, Se in meno circa l’atto dclTamare , non però fi ha da credere, 
che tutti fieno d’una medefima fpetic; poiché già per manti, in cofa li- 
mile, li e inoltro il contrario in alcune uirtù morali; lequali per la fola 
differenza del piu, & del mcno»fi fono afsegnate inficine di fpetic diffe 
tenti ; come fi è modro della liberalità in paragone della magnificenza , 
& della magnanimità in rifpctto della uirtù poda ne mezani honorijil 
che panmente (copriremo ucrificarfi in quèdo genere dell'amicitia , 
in cui, molto bene apparirà, edere fpcticpnncipalc,lamicitia de uirtuofi, 
allaquale , per quello faranno indirizzati tutti i prcfenti difcorfi prin- 
cipali, in guifa tale ; clic » dalla dottrina) che fi trarrà da quella ami- 
citia 
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citia uirtuofa , fi piglierà etiamdio la norma da difccrnere l’altre fpetiedi 
amicitia , & chiarire* & rifolucre inficine tutto quello* che potrà ucnirc in 
confidcratione di quella maceria. 

Optilo che fu amicitia ingenerale . Cap. 1 1. 

Ora» per fapere quali, Acquante fieno le fpetiedi amici- 
citia, c dauedere, chccofafia amicitia in generale. Et pri- 
ma diciamo , che l'amicitia prefuppone amore , ìlqual è defi- 
derio di ueder bene in altnu ; cofa, laqual non può edere len- 
za qualche obietto amabile che ci moua a quello dclidcrio ; o fia poi tal* 
per fe llcdo ,0 perche lo llimi l’huomo tale, per particolar inclmatione. 
Olcreaciò l’obietto amabile conuicnche fia, o bene adoluto, coin’èla 
uirtù.o diletteuole, o utile; il che può edere in duo modi,o perche gioui 
al bene adoluto, o perche gioui all’acquidar diletto. Da clic ne fegue, 
clic ogni amore a cagionar s’ha, oda bene adoluteso da diletteuole , o da 
utile , ìlqual ci moua a defidcrare il bene in altri . Ala perche fi può an- 
ello, in un certo modo , dire* che l’huomo ami il uino * o altra cofa inani- 
mata, non però fi ha da prcfupponcrc, che tra noi , & le cofc inanimate 

{ loda edere amicitia jnellaqual fi ricerca non Colo «che fi uoglia il bene, <Sc 
1 conferminone della cofa amata , ma che fra l’amante , & l’amato, fia an- 
chora una reciproca bcniuolcnza ; laqual nelle cofc inanimate , fendo in 
tutto priue di cognitione , lenza dubbio, non fi può trouare . Arffei di piu 
diciamo, che amando alcuno ardentemente un'altro, fe da quello non è 
ricambiato .nell’amore , non fi potrà dire, che habbia con cdo feco amici- 
tia j laqual non può già edere fenza amore, ma ben femore può dare fen- 
za amicitia . Appretto, acciochc fia amicitia.fa medierò, che gl’amici fie- 
no corrifpondcntcmcntc certi, l’uno dell’amore dcH’altroj^t però Ira quel- 
li, iquali fi portano affettionc , laqual non fia fcopcrta fra loro , non fi tro- 
ua propriamente amicitia, ma folamcnte una tacita beniuolenza. 
Da quelli prcfuppofiti raccoglieremo una defiiiitionc genera- 
le dell’amicitia , con dire, ch’ella è un reciproco, Òc 
palcfc ben uolere , nato fra gl’huomini 

per opinione di bontà , :l " ’ 

che uno ha del- 
l’altro. 
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Come fono tre frette di ami citta, de quali la prmcipal è quella de turino fu 
da poi fegue quella del piacere, fendo polla Coltra del' 

Futile nel infimo grado di tutte . 


CAP. 


III. 



I come poi l’amore può edere fondato in opinione di tre 
forti di bene.o adoluto, o dilettai ole, o utile , quindi pari- 
mente ne defccndono tre fpctic ci amicitia; dcllcquah una 
appoggiata ua al bene adoluto» l’altra al piacere, & la ter* 

__ za all’utile i edendo le due ultime foetic, in ccmparatione 

della prima, di cofi baffo dato, che quella ha da edere detta, Se tenuta per 
uer3, de propria amicitia, atta a ritrouarfì ne foli uirtuofi, de quede per im- 
proprie, de non uercamicitic, come quelle, che fono ancho communi a 
gli liuomini cattiti!. Perche, fc bene in ogni omicida lì defidera il bene 
dell’amico, non c però clic quelli, i quali tengon l’amicitia d’altri , per ri- 
fpctto di utile, o di piacere , clic di cfii traggono, uoglian bene a codoro, 
perche li giudichino cofi meritare per la bontà loro, ma folo per eder mof- 
fi dal proprio de particolar intereffe: Onde morono anchora facilmente 
quede forti d’amicitia, laiato l’utile, e ’1 piacere, liquali podisti mancarciu 
molti modi. Quindi li «cechi, per efTere naturalmente auari, molto at- 
tendono aU'ainicitie utili: Et i giouani, all’incontro , fono mirabilmente 
uaghi dell’amicitic piaccuolt , conformemente all'età loro, ch’c molto in- 
clinata ai piaceri. L’amicitia poi, ch’abbracci infiemc utile de piacere, 
difficilmente fi può trouarc fuori della compagnia de uirtuofi ; l’amicitia 
de quali, per edere fondata inobiettodiucro.de adoluto bene, cioè la 
uirtù, non induce un'amico ad amar l'altro, propriamente, per commodi- 
tà,o diletto , che indi attendino 5 ma perche l'un giudica l’altro, degno, de 
mcriteuolc d’ogni bene; d: ciò.per nfpetto della uirtù che polfeggono, a 
cui conuienc ogni bene . Ne però fi toglie, che da queda amicitia uirtuo- 
fa non prouenga.de utile, de piacere , reciprocamente da un’amico ucrfo 
l’altro» poi clic da un canto la bontà, de fofficicnza del loro ualore, per- 
mettere non può» che, amandoli indiane fraternamente, l’uno non procu 
ri il coinmodo dell’altro,comeilfuoprop.io, de dall'altro canto, la conucr 
fationc congiunta ad attioni belle, lequali rimirar in un’altro limile afe 
flcdo , c di fomma giocondità, non può non edere fc non piena di fuauif- 
fimo piacere ; Per ìlchc, edendo raccolto indiane, in queda amicitia,ogni 
' forte di bene, meritamente di lei s’hauerà a dire, ch’ella fia perfetta amici- 
tia ; fi come anchora è dabilc, de molto ferma, fendo piantata nella uirtù, 
... # L laqual 


S 
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la quale fi mantien Tempre in un (beo uniforme. Oltre * ciò e ancho rat**, 
& ucramente (ingoiare, come quella, la quale difiipilmenccjitroifa >cèu, 
p Cr ciTcrc rari gli huonumuirtuofi , come a rf irli or a, per cnc.doucndo gl a- 
mici di quella Force, giungere ad un tal fegno.che l’uno approui molto be 
ne i collumi dell’altro, comcconformi alti fuoi proprij.de che Ira loro li ge 
neri, \ confermi u . a confidenza licura,non può quello feguir fra loro, le 
nó col mezo di una Uinghifsima cóucrfatione, che habbiano hauuta lidie 
me, in ciò confuimd o.comc dice il prouerbio, gran quantità di falc . On 
de fi ua confcnnando quello , chcgia fi prefuppofe, cioè .chela urrà, & 
propria amicitia e quella de uircuoh , a cui il nome, de la dchtncionc drlra- 
micttia principalmcte cóuienc.Sc per rifpetto fuo poi.all’altre Tpctie d ami 
citia; le quali (poi cbccofiha portato l’ilio, che habbiano il nome di amici 
tia) hàno ciò dariconofccrc da quella dcuirtuofi,có la quale hanno qual 
che fimiglianza , de proportione. Perche, fi come in quella gl’auinn con- 
uenzono nella conformità de coflumi.da quali fono mdam ad amarli , de 
a procurarli reciprocamente commodo.de piacere; coli in quell'altre.un’a 
nnco.conuiene con l’altro, in dcfidcrarh fcàbieuolmcmc il bene ; a quello 
pero mouend .fi.pcruedcr ccfcruatoqucll’oggmo,da Ciri, utile.o piacere 
afpcttano Per quello l’amicina.la qual coli da una parte, come dall altra è 
fondata in una medcfmia forte di d.lctto.com’è quella de gli huomini pia 
ccuoh.de faceti piu fi auicina al ritratto della urta armena; fouc ogni co- 
fa cornfpóde ìnficme da ambe le parti) Se è inficine piu atta a inatcnerfi.di 
quello che fieno l’altre aimcitic , nelle quali diucrfita di obietto li rroua , il 
qual ecciti l’amore di un’amico ucrfo l’altro, fi come auic di coloro, de qua 
I, uno ami l’altro per la fua bellezza; Se quello namitamate per i piacere, 

clic ha di uederfi da lui amato per la fua beltà Per che il piu delle uolre, 

mancato il fiore de Ila gioucntu.de la bellezza del corpo, ceffi in quclh ta- 
i. Vo.„.«„ 9 ^,.ando nó fi azziunea la fimiglianza d’amabih.dc grati colta 



razione ,a piu ballo grado anchora fi troual’amicitia di quelli, de qu- 
ii uno fia mofro ad amare per l’obtertò della bellezza , de l’altro per quello 
dell’utile: Perche, douc corre intcrefTedi guadagno, q u, “' “ , " 1 " 

chora cade l’amicitia.dt molto facile appreso ffrede dadtlfoluerfi, conci' 
Sia cofa che quelli tallirne troppo ingordi dt intcrefiat. nel fatto dell ir- 
tilc.ucngano facilmente inlieme, dalle querele, alle rotture, ammetten o 
leggiero le falfc relation de mormoratori, li quali n olalc, ano difufurra" 
aliWchio maligne diffiderà che malageuolmetc puc icflere 'Jno'eU* 
midtia de uirtuofiji qual pl’approbatione reciproca de co lumi, latta co 
[a lunt pratt.ca,peruégono a lato grande.de a col, beuta cofiden* nnfij 
me, che non ne poffcno afete dif S «umi,pct artificio di mezogoe dAveu 
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Stile condì tieni, che fi ricercano nella aera ami citta. 

CAPITOLO II1I. 


Or Ai che fi c latto chiaro, che lamicitia de buoni eia 
principale Copra tutte l’altrc,a quella adunque principal- 
mente aneli ora indirizzando li ragionamenti nollri, uc- 
dcremo le conditioni, ch’ella deue haucrc, per efler perfet- 
ta. Et prima c uccellano, che (ìa polla in atto,& clTercitio». 
habito folo;qucl 3 odiccdoli;Perchc,tn quel modo, cheuien 
detto uirtuofo folamente per habito, chiunque non cllercka gl’atti della 
inrtu, coinè auienc del liberale , mentre clic dorme, & uirtuofo poi in atto 
s’inter.de effcr quello, eh' dlercita l’operc della uirtu , com’è il donar da- 
nari, o altro a’tempo, Se loco, Si alle perfonc che meritano , come coltu- 
ma di fare il ucro liberale ; cofi ncli’amicitia, alcuni lì dimanderanno ami 
ci di habito. & altri amici di atto . Di habito s’intcjidono cffcrc amici co- 
loro, i quali , anchor che a certe occafioni ufi manchino di feruirfi l’un Tal 
tro, non dimeno per Ilare difgiumi l’uno dall'altro, mancando di conucr- 
fare, Se di uiucrc inficine, & eli ellcrcitare giornalmente gl’atti ccucnicnti 
aU’anucitia , come oiiolì.^k inuoln nel fonno, uengano ad clTcrc inlìeme • 
amici folamente per habito, ciò c in haucrc le qualità, che fi ricercano alla 
profuma difpofittonc dcH’amùitia , fenza pero porla in cffecutionc,<Sc in 
effetto,- in che, fc troppo a lungo perfcucrano, fanno ucnire a meno l’arai 
citia : Onde fa detto, che il non laucllarc dillolue molte amicitic . Di atto 
poi , ouero di effetto s’intendono edere amici quelli, i quali uiuono infic- 
ine, &godon lì della reciproca conuei fanone, &11110 non manca all'al- 
tro di qual fi uoglia diinollrationc amorcuolc ; da che derma l'cllitrc del- 
la perfetta amicitia, di cui hanno bifostio anchora i beati , uolendo far ui- 
ta gioconda , fi come è naturai defìderio di ciafcuno; Per quello or- 
dinariamente i uccelli , 8 c tutti gl’huomini fcucri fono malamente at- 
ti aH’amicitia; per cfierc nriui di quella dolcezza , la quale tanto fi apprez- 
za nelle cóucrfationi j Et; all’incontro , i.giouam , & le perfonc pia- 
ccuoli , per la molta allegria , che fpira dalla lor compagnia , ageuol- 
mcnte contraggono amicitiacon altri . Sccoudariamcntepoi, fi ricerca 
alla perfettionc della uera amie ina, ch’ella lia fondata in dettarne, & non 
in affetto d'amore j Perche l’amore , benché li ricerchi ncU’amicitia, 
non c pcroriftcflo, clic amicmaj perche amore c un’affetto, il qual fi 

L ij llcndc 
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non ..7rHi-^f^ ail 'f eren ^ 1 <kU*rMcitia tra pari, &difn&naU. 

CAPITOLO V. 

T perche Gamo entrati a parlare deiramicitia.che foglio- 
no hauer 1 Principi con i loro inferiori, liora auertircmo ; 
come tutte le forti d'amicitia, poffono clTcrc coli tra pari , 
come tra difuguali. T ra pari s’intende efTcr ainicitia ,quan 

do in un'amico non c eccedo di mento, o di dignità (opra 

l'altro , ma in ambiduc (la la bilancia uguale : Onde , per fcruare inlicme 
corrifpondcnza d’amore, Se d’offici, atanto uicnc obligato l’uno di que- 
lli amici , a quanto l’altro , douendofi fcruare fra loro una parità d'amore 
limile alla giuditiacorrettiua; la quale ordina* che tanto liabbia uno eie? 
tadino, quanto Paltro.Tra difuguali poi s’intende edere amicitia, ciuanda 
da una delle parti fi troua eccello di merito : il che mafsimamcnte na luo- 
go fra li Padri ei figli, fra’mahto oc moglie, Se fra i padroni ci ferui,l'a- 
micitia de quali è differente di genere dall’amicitia delle perfone pari. Ali 
zi , che , per cfler le uirtu , Se l’opere , Se gli oggetti degli amori loro dif- 
ferenti di fpctic (perche fenza dubbio altre (odo le uirtu , & l’opcre pro- 
prie dell’huomo, altre quelle, che conuengono alla donna , Se altro (I- 
ruilinentcc l’officio del padre, altro quello del figliolo , Se dclligno- 
re in paragon del fcruo , come fi modra nella Politica, Se altro confequcn- 
temente c l’amore di ciafcuno di quelli amici difuguali, fi come l’amore 
del Padre ucrfo il figliolo è diuerfo dall'amore del Signore uerfo il fcruo) 
pero conuicn dire, che ancho l'amicitie, che fono fra loro» fieno in Ge- 
me differenti di fpctic; fi come altra cl’amicitia tra’lPadre e ’1 figliolo» 
altra quella del marito con la moglie, & altra quella del Padrone có il fer- 
ito; onde in tutte quelle amicitic difuguali fa medierò, che la partejla 
qual c inferiore di dato, Sedimento, crcfcain affettione, & riucrcn- 
za ucrfo l’altra, per appareggiare in quello modo l'amicitia; in 
quella guifa, che nella giullitiadidnbutiua fidif- 
penfano gli honori , Se l atrc cole » 
fecondo la proportionc 


Hi »t.. 

». rfci 


della dignità Seme 
rito di eia- 
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Come non ogni difugnaglian^a è capace di amicìtia. ■ 

•CAPITOLO VI. 


/ 

MX/4Ì- 





A potria alcuno in quello loco ricercare , fc in ogni dilu 
guaglianza di pcrfonc polla liauer loco lamicala. A che 
li refponde che non e prefiifo cerco termine di dilpantà, 
oltre il quale s’habbia a dire, che elTcrc non poiTa amicìtia r 
ma (bno bene (lenza dubbio) alcune difuguaglianzc, ne! 




( / tyh^~{o , di 


li (lati de gl'huomini , tanto differenti , de cccefsiue > che, in guifa alcuna , 
poffono edere capaci di amicitia ; (i come per edempio , Iddio di huo 
il Re del fuddito plebeo de uilc, un gran nlofofo , ò un uero uirtuo- 
uno m tutto ignorante, ò di un gran uitiofo, non può edere ucr*j 
dente amico. 




Come non conuiene defiderar alt amico il ben » 
fuor di certa mifura. 


CAPITOLO VIL 



N’altro quefito fi può farea quello propofito, ricercando; 
fi,fc all'amico couuenga delìderare ogni forte di bene. Per 
che da un canto pare di fi, fendo l'huomoobligato all'ami- 
co d'ogoi buon uolere, in modo, che mancar in quello, par 
rebbe atto d’animo muidiofo de maligno . Dall’altro can- 
to , a chi uorra ueder ràgunati tutti i fommi beni nell’amico , talché mol- 
to in alto fi lcui, padan do quali dalla natura humana alla dtuina,nc fegue, 
chfcuoglia priuar fc di tal amicìtia , la qualora pcrfonc tanto difuguali 
non può effere propriamente, come fi è già prcfuppollo. Si rifponde, che 
l’amico porta amore all’amico huomo: adunque a lui, come huoino ha da 
delìderare il bene , & quel bene, che lo coufcrui nel proprio flato, non già 
quello, che lo licui fuori di effer huomo Pero non li lafciara huomo ra- 
gioncuolc tirar da dclìdcrio, di ueder lamico fuocangiarfi di huomo in 
JddiojMioneficndo manco l’huomo tenuto a dcfiderarc m altrui turni 
gtanbcnihumani»chcprima,comc piuobligatoafc Hello, che ad 
altri , non gli debba de polla delìderare di uedergh podi 
in fe «elfo» tnasfi mani ente quei beni, che lwa- 
no in fe piu del bello dc>del diui - 
no, che gl’altri. 
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Che U HtrtM iaFamicitia piu amftfle m amare, che m tfferamato. Cap. Villi 


O NSE0 v entem ente debbiamo uedere, fc il ner- 
bo dcH'amicitia piu confiftcin amare» o in erter amato. 
Perche, da un canto pare » che l'cilcr amato ila cofa mi- 
gliore: poichcdiciofimoftran uaghi , & difiofi la mag- 
gior parte de gli huomini ; dal qual fonte fono ar.cho ufei- 


ti gli adulatori) i quali fc fìngono amici infcrioridicoloro, aiquailufin-. 



ceuendo qualche fauore dai loro fignori, ne fanno gran ftima,& capi- 


tale , come d’arra hauta di douer riceucrea’tempo, & luogo qualche be- 

dicrte 


ncficio da Padroni; Et altri Umilmente molto apprezzano 


lere hono- 


tappr 

rati da huomini di bontà , & ualor eccellenti, fol per lo defiderio.chc han 
no cTeflcr tenuti anch’efsi buoni ,&ualorofi. Talché pofsiamo dire, che 
l’honore, per altri fini , & non Tempre per fe fterto fi defìdera ; La onde 
di clTcrc amato cgn’uno cuagoSc difiofo, conte di cofà per fertcfTafom 
mamcntc dcfidcrabile»& eleggibile ; il che dunoftra la grandezza, e’1 ualo- 
re dell’airucitia , la qual per Te ftcfla , & non per altri nfpctti c degna di ef- 
fcre abbracciata. Ma con tutto che la moltitudine fia piu inreta a uolcr rice 
ucrc, che a portar amore , noi pero come cofa piu bella , & piu pregiata * 
& piu propria dcH’amicitia debbiamo dire, che fia l’amare , che I elle? ama 
to. Per che chiaro c (fi com’c fentto nel fcttimo libro rd Eudcmo) che l’a- 
mico, quando fia in luogo tale, che non pofia inficmc <5c con ofccre l’a- 
mico, & efl c*conofciuto da lui, eleggerà fcinprcpiu torto di conofccre,che 
di erter conofciuto , ilchec fegno efprcflo di amar l’ainico;fi come liauer 
uoglia di erter conofciuto dall amico, farebbe indirio chiaro deldefiderio, 
che l’huomo haueffe di erter amato da altri; da che ne fcgue,che amare fia 
naturalmctccofa piu propria dciramicitia; che l’crter amaro: Di che anello 
ampia fede fanno quelle madri, che danno i propri jfis;li a nodnrc in lm*- 
;hi lontani, & (branieri.li quali fempre accópagnano có fmifurato after to, 
enza atteder da loro la ricópcnfa dell’amore che gli portano : Per qucfto 


I 


. , 0 /da che principalmente 

dipende l amteitia ; la onde fra cattiuidì come, per che concordano infieme 
in mal fare, può clTereamicitia, coli, per ertcrc mutabili diuolóta, & proni 
dicótinuo al malc,m breue tepo fi ddloluc. Quelli poi, i qual i per rifpetto 
1 L illj dell’utile, 
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dell’utile, o del piacere, che trahe uno dall’altro.hàno infieme am i fi ;ì, fo- 
ro atti a mantenerli amici infin tanto, che l'utile, oil piacere rolla Caldo. 
Et chi confidcrara beneftwucitia dell'utile, trouarà ch’ella propnamen 
te nafee fra perfone contrarie ; fi come uedefi il poucro amico del ricco, 
l'ignorante del dotto , Se il bello del brutto : Onde grandemente meri- 
tano d’eli cr burlati coloro, i quali, non eflendo amabili in parte ucruna, 
fi dogliono , che amando cfsi, altri, non fieno da loro riamati ; fciocchi, 
chcpurdouerianoconfidcrarc, che non hauendo in loro qualità tali, 
perlequali meritino d’cfTc re amati, nonconuicnancho, chchabbiano 
rincontro di pari amore da quelli , che fono loro fuperion di merito. 

- Conte l’amicitie,& tutte le congiuntioni degli huomini uanno,come mem- 
bra , /òtto la città con tal or dine, che, al grado di etafeunadi 
loro t corri ffionde ugualmente la giuftttia (tua 
. > l'ufo dellt Jcambieuoli offici . 

CAPITOLO IX. 

A per tirare la confideratione dell’amicitia in quello piu 
ampio campo ,che fi polla, andremo hora toccando tutte 
le compagnie , Se communanzc»che poflono cllcr fra gli 
huomini, per diinollrarc, che in tutte è qualche amicitia, 
.. con ordine di appropriata, & comfpondentc giudica : 11 

.che, come habbia luogo in tutti i goucmi ciudi, Se domedici.a fimiglian- 
za della propria de uera amicitia,andremo dapoi dimollrando , fc prima 
hauremo chiarito quello, che fu già accennato nel proemio del prefcntc 
libro > che l'amicitia ua del pari con la giudica, in modo tal^the 1 una,& 
l’altra, nell’idcflc cofe,& nelli mcdcfimi huomini fi trouano,& riccuono 
infieme li medefimi gradi di aumento, Se di duninutione, circa la ragion 
de gli offici, liquali uiccndcuolincntc un'amico ha da predar all’altroifi 
come dal prefcntc difcorfo fi farà chiaro . Perche diciamo , che tutte le 
compagnic(o fia tra padri Se figlioli, o tra fratelli , o tra altri piu lontani 
parcnti,o fia de gli amici ucri, detti fodalitij , o fia d'altri non tanto con- 
giunti , quali fono i compagni di ballo, di gioco , di (acrilici , & “ “ ,a p" 
So, & qual. fono . foldat. alle medefimc ùnprefegh Hab.tatori dell idef. 
Fa connata, della medefima tribù, Scaltri limili) hanno per loro obietto 
certa commumone , per cu, infieme fono partecipi d. commodo, & pia- 
cere j .1 che cagiona,,, tutti loro una uncina; perlaquale fono poi te- 
nuti a feruar mfieme certe leggi, & ord.m d. giudica, per beneficarli , & 
cóferuarfi uicendcuolmcntc luu l’altro. Onde coloro, ì quali fono albera 
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fotto uincolo di maggiore amicitia, fono anello obligati a piu (fretti leg- 
gi di giullitia : Per quello gli amici ucri fodalirij , i quali rengon il primo» 
luogo della ucra amicitia, come capi di tutta la fchiera, hanno ogni co- 
fa cummunt . Ck indiuifa ; da che ancho è deriuato il prouerbio » che de 
gli amici ogni cofaccommunc: Et però quelli tali a piu ftrette leggi di 
giuditia fono obligati de gl’altri; eflendo la uirtù, & la bontà (di cui niu- 
na cola è piu importante ) il fondamento della lor amicitia. Conuengo- 
no poi con quelli tali amici ; piu che tutte Tal tre , le compagnie de buoni 
fratelli ; &ne gli altri parenti j&nell’altre focierà.ficome lecongiuntio- 
ni fono manco (IrettC) coli anchora le leggi della giuflitia uanno piu al- 
largandoli nell obligo de gli offici . Onde altro è il giuQo , che fi ricerca 
trai padre , & il figliolo,alrro quello de fratelli, & altro quello de parenti 
piu lontani, & altro quello de cittadini ( comparandoli però un cittadino 
priuato con l’altro , non già in relation della Republica, allaquale, fopra 
tutti quanti gli amici , fiamo principalmente obligati) & altro quello de 
Tlramcri . Et coli, di mano in mano> in quel modo, che la communionc» 
come piu lontana, fi troua piu languida piu debole» dmnnuifcc pari- 
mente la ragione della giutlnia, & amicitia loro . Tutte quelle compa- 
gnie poi, li come nafeonofra gli huommi per ordine di natura, per eflcre 
l'huomo animai fociabilc, coli fono parti della città; iaquale , come ma- 
dre commune, raccoglie fotto del fuo grembo , tutti! cittadini; «Scpro- 
cura clic fieno inliemc d’accordo,& umano con piacere, & con commo- 
do, quanto piu poilono, non hauendo già la città fidamente riguardo al 
prefente , come fanno le compagnie de priuati , ma molto piu anchora 
alla perpetuità di quella nationc,ch’e inficine collcgata lotto uiùllefio 
goucrno , & fotto delle medefime leggi. 

Delle feijpetie di gouemi ciuili, de quali tre buoni fono , & tre 
altri cattati. Cap. X . 

A , perche fotto la città fi riducon come membra , & parti 
tutte l’altrc compagnie, per dar regola deH’amicma , fecon- 
do l'ordine di proportionata giulhtia 111 tutti i gouerni ci- 
uili, &domclhci (elici! parlar di tutte l’altrc compagnie 
appartatamente farebbe colà troppo lunga, ne facile da 
Comprenderli fotto il prefentemethodo) uederemo primieramente leua 
rie forti di gouerno,chc polfono cllcrc della città; di cui diciamo ritrouarli 
tre goucrni buoni, 5 c tre altri cattiui . 11 primo goiicmo buono , & il mi- 
glior di tutti, èil regno» quando un*huoino folo eccellentemente dota- 
to di tutte forti beni, in modo chcnonglimanchicofa alcuna, ainnnni- 

lira 
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(Ira la fignoria con beneficio de cittadini > perche, eflendo tale, non hao- 
rà altro finc.chc di procurarti bene , & l'utile del popolo ; Ecnon cficudo 
di quelle qualità, non farà ucro Re , ma Re fatto a forte . Il contrario di 
quello goucrno è la Tirannide, pcfsima fra tutte le Signorie, quando un 
folo regge il tutto a fua uoglia , & per proprio intcrcflc . Il fecondo go- 
ucrno buouo cl, Arillocratia , quando i buoni amminiflrano la Republi- 
ca, & non hanno altro obietto manzi, cheti ben pubi ico. Il contrario di 
quello goucrno è l’Oligarchia, quando pochi , per eli cr piu potenti, non 
migliori, reggono la città. 11 terzo & ultimo goucrno c quello .che lì 
chiama col nome, eh e commune anchor a gl'altri gouerni, Rcpublica, 
oucro Policia ; iicllaqualc , fecondo il ccnfo , & l'haucrc di ciafcuno, uicn 
compartita l'amminillrationcpubhca, Se ha, per contrario fuo, lo fiato 
popolare > quando , a uiua forza delli piu, fi cficrcita il dominio frai 
cittadini . 


Come nell’Economica fono parimente fei flette di governo corri flon- 
denti olii fei fiati del governo civile. 


'CAP. 


XL 



Vesti ificfsi gradi di goucrno fi polTono ancho aecom- 
modarc all'Economica . Perche diremo , che il buon pa- 
dre ha dommio,a guifa di Rc.foprai figliolijOndc Gioue 
Re del ciclo,& deila terra, è chiamato ancho per padre da 
Homcro . Et.aH’incontro.preflo de Perii > il padre fa offi- 
cio di 1 iranno contro i proprij figlioli. Fra’l marito poi , & la moglie ha 
luogo il goucrno Ariftocratico ; il che amene, quando il marito, come 
cofa piu eccellente della donna,ha il dominio principale delle cofc piu im 
portanti della cafa : fi come, quando egli uuol por mano in ogni cofa.fcn- 
za lafciar alla moglie il gouerno di quello, che a lei toccatimeli fra loro il 
reggimento Oligargico j & maggiormente anchora, quando la moglie 
uuoìclTerc la padrona di tutto, come accade facilmente a quelle donne, 
lequali hanno grande hcredità. Finalmente tra fratelli ha luogo la Rcpu 
blica, c Policiachc fidica;quando(noncffcndouerunodilorofuperio- 
rc di età, o di ualor tale, che meriti d’hauercil goucrno fopra gli altri) 
•tutti inficine hanno la cura della cafa,& del patrimonio . Altrimen- 
ti udendo alcun di loro , a urna forza, impadronirli 

delle facultà, ne diuien fra loro il domi- j 

pio fimilc al male reggimeli- t 
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• Che in tutti i gouerni, o fieno dui li, o fieno economici , corri fronde tomi eh 
tu con la gtuihtia nell'ufo de gli offici. 

CAPITOLO XII. 

j. . » ■■>* »i , , t- v. * •’. » 

O a a acuiamo, come in tutti i gouerni, o fieno della città , o 
della cafa, fecondo il tenor della giuditia, corrifponde ancho- 
ra l'amicitia . Dunque , chiara cola è, che il Re buono, a gui- 
fa di buon padre, eccede in bonificar li fuddiri in maniera ta 
lejchcdalorononpuohauerricompenfa di ugual beneficio . Parimen- 
te il buon padre eccede i figlioli di tanto merito > in haucr loro dato Fede- 
re, che auanza ogni altro gran beneficio, & oltre ledere, il nodrimcnto 
anchora, Se deducanone, che pofsiamo dire , che il padre, & il Re hanno 
difugual amicitia, quello con i figlioli, & quello con li fudditi, facendo 
loro adii piu bene, di quello , di che ne pollano da loro effer ricambiati. 
Però a feruare infieme l’equalità dcH’amicitia , fa medierò , che li figlioli, 
& li fudditi obcdifchino, & amino il padre , Se il Re , con quella (Ingoiar 
carità , Se riuerenza, che maggior fi polla j che, in quello modo, per uia di 
proportionc , fodisfaranno, in quanto fia loro lecito , con l'affetto, & con 
i'ollcruanza alla dignità, & merito de 1 loro fupcriori . Tra’l marito pari- 
mente , Se la moglie, nel goucrno della cafa, e eccedo di merito dalla par 
te del manco, ilqual,pcr ordine di natura , ha da eccellere in ualore fopra 
della donna, Se predare, perciò, officio piu degno di lei , Se piu importan 
te nel reggimento della cafa . Dunque, perche in loro pafsi l'amtcìtia con 
ragione di giuditia, deue la móglie portar maggior honore almanco, di 
quello che il manto c tenuto di portar alla moglie; Et ciucft'ordinc s’ac- 
corda molto bene con lo dato Aridocratico ; oue gli intcriori fono obli- 
gati di honorar i maggiori, in ricompenfa del buon reggimento, clic han- 
no da loro. Tra fratelli poi, effendo cfsi pan di mento , fi comccade 
una giuditia uguale ; perche tanto importa uno , quanto l’altro al benefì- 
cio communc della cafa, coli l’amicitia loro farà a fimiglianzadi quella 
de ucri compagni ; i quali in amarli, Se beneficarli inficine fcruano parità 
in quel modo, che fi è già detto conucnirc al gouerno politico. NemaK 
gouerni ipoi, lì comcla giuditia ha poco piede, coli l'amicitia ; Se perciò 
la Tirannide quanto piu c lontana dalla giuditia, tanto meno fopra tut- 
ti i gouerni è capace d’amicina, per hauere il Tiranno li fudditi in luogo 
de (crui: Onde, perche fu detto nel quinto libro, cheli feruoè uno 
idromcnto del padrone , però , effendo l’idromento appropriato alle 
cofc manunaccjcou lcquaii,c dato già prefuppodo , non poter haucr loco 
1 " ramiuci% 
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l’ainicitia , confeguemementc il tiranno nó potrà haucre propria amiciria 
cou li fudditi fu'oi.liquali ticn in luogo tfirtromcuti: benché (altramen- 
te parlando) per eflerc li fudditicofi bene huomini, com’c.iJ tiranno > & 
tenendo un’huomo cop l’altro, per ordine di natura, certa conucmen- 
za, fi può dire, che il Tiranno habbiaqualchc amicitia con li fudditi,cioè 
nella participatione della natura fiumana ; & in oltre anchora. p*r umcre 
fi fudditi col T iranno fotto duna medefima cougrcgatione : Ne gli altri 
mali goucrnipoi, qual è il popolare, haucri piu luogo la giufiitia, per 
edere 'gl’huomini, in quello fiato, piu partecipi inficmc di molte co fc , & 
per cpnfcgucntc farà anello maggior ann ona in loro di quella, che può 
edere nel dominio Tirannico. 

Degradi decretiti dellamicitia, i quali derivano dall gradi diuerfi 
di parentela della cor.giunt ione del marito conia 
, moglie, mcfìrandoft.iomc in tutti loro bob- , 

bialoco Camicitiafodalitia. . 4 .. 

CAPITOLO XIII. M 


$ * * . 


A ritorniamo aH’amicitia propria, detta fodalitia.per Sco- 
prire in qual modo ella s’accommodi alle congiuntionidi 
Sangue, lcquali, naturalmente, fono piu capaci delle qua- 
lità della uera amicitia , di tutte falere unioni; o fieno di 
t” a ggio,o di gioco, odi fcfte, odi città, aggiungiamo l’ho- . 
fpitalitàflcquali fonopiu tolto commonanzc, clic compagnie degne del 
ucro nome d’amicitia; Et diciamo prima ,* come nelle congiumioni,& 
pertinenze di fanguc, hanno luogo molti, & diuerfi gradi d’amicitia,i 
quali tutti dcriuano( a guifadell’acqua, laquale,bcnchc (ia portata da di- 
uerfi canali, fcaturifccperò tutta da un mcdcfiinofonte]dalla paterna ami 
«itia, fendo il padre l’origine , & il principio di tutta la defccndcnza del 
medefmo fanguc. Di piu è da prefupponere , qualmente i padri porta- 
no maggior amore a i figlioli, che j figlioli a i padri; parte, per cllcr i pa- 
dri piu certi della gcnerationedclliproprij figlioli, di quello che dai fi- 
glioli polla faperfi, quali fieno fiati i loro genitori, importando nonpo- 
co all’aumento d’amorej. la certa notitia defia propria perfona, clicfiha 
daamarc ; parte , per cfler i padri piucongiunti con l’cficr de figlioli (co- 
mc quelli, che fono dalorufciti, come logliono dal corpo di ciaicuno 
nafccrc i denti, o li capelli,) di quello , clic i figlioli fimo congiunti con lo 
efler de padri, da quali fi troqano di già per fol lanza, «Se corpo fcparati,3c 
non piu uniti, ne congnum confi corpi d? padri; in quella guifa, chc.rfc, 

mangono 
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mangono li denti, «Scli capelli attaccati al corpo di ciafcuno; parte final- 
mente per elitre piu continuo, & piu antico l’amor de padri, di quello de 
figlioli ; i quali non amano i padri, fc non in ceno procedo di tempo, cioè 
quando fieno di già fatti capaci di conofcimento; la onde i padri amano 
i figlioli dal primo principio dcll’cdcr loro, Se ufino Tempre continuando 
i 11 amargli; Et, per quello rifpctto,le madri (Se principalmente per edere 
piucercediquello,chcfoiioipadrideiparriloro)portanp anchora piu 
finifurato amorea 1 proprij figlioli di quclló^thenó fanno i padri Quin- 
di appare, come ramicicia de padri con li figli è compoda dipartidifu- 
guali; perhaucrcil padre tanti , ifc cofi grandi meriti Coprali figlioli; li- 
quali , all'incontro , per corrifpondcre, quanto piu fia lecitb, al uincclo di 
una tale amicitia, cercheranno di amar il padre con ogni fumnufsione, Se 
obedienza, Se portargli ogni honore, Se fontma oderuarìza,da lui ricono- 
feendo il nafcimcnco , & lo edere dati nodi-iti , Se alleuati : come ai. elio* 
ra deueno fare tutti glhiiomini (ma in maniere fenza paragon maggiori) 
nella riucrenza , Se deuotionc,che damo tenuti di portar a Iddio, padre. 
Se nodro uniucrfal benefattore. Queda amieina paterna, & figliale è piu 
capace aflài di comtnodo, Se di piacere di quello, che fieno Carnicine de 
dranicri; fi come parimente la ulta de padri coni figlioli e piu continu- 
ile di quella de Oranien . Segue poi Carnicina de fratelli , i quali ddccn- 
dendo dalla medefima dirpe, s'auicnc che fieno uirtuofi,fono atti all'aim- 
citia rodalitia,piu che tutte l’altrc forti d'huomini, per edere 1 fratelli nati, 
Se alleuati nella idedacafa,& fono duna mcdclima difciplma . Onde 
hanno bel campo di poter conofcere , Se appronarc 1 codumi l’un dell’al- 
tro; lidie molto importa, come fi e già dettò, per confermar una uera 
amicitia . Per ordine poi , di mano in mano , i piu propinqui fono ancho 
piu atti ad infrinficarn finfiemein amicitia, che non fono glabri piu lon- 
tani di parentela, «Se molto piu dclli drameri. Reda Carnicina del marito 
con la moglie laquale diciamo fimilmcnte dfcrc molto fecondo Cordine 
di natura, per eder il congiungimento dcll’huomo con la donna adai piu 
naturale della compagnia ciui!c,fi come parimente la cafa antecede di 
tempo, 8 e è piu necellària della città, come quella , che non può edere fèn 
za cafa: Aggiungefi, che il far prole, e&* generar figlioli è cofa commu- 
nc,& molto naturale, a tutti gli animali, i quali a ciò inuitati, & tratti 
uengono dalla natura, per mantener la fpetic, cornea ultimo loro fine. 
La onde, l’huomo, non fol per l’idinto naturale di conferuar la fpetic, ma 
padando ancho piu inanzi, fi congiunge con la donna, a fine d*haucr uita 
piu commoda,& piu lieta ; per mezo di una tal e compagnia, fi come fen- 
za dubbio fucccdc loro,per concorrere inficine quiui a beneficio comune 
l'ingegno , Se il gmdicio naturale dell'uno , Se Cai tra, & la forza , & i prò- 

N Prij 
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pri; commodi, & Toperationi , che fono appropriate allauirrù deMiuo- 
mo, 3t della donna; oltre che, di loro nafeendo figlioli , tanto piu anchora 
fi tlringono inficmc , Se piu mditTolubile fi rende il legame matrimoniale» 
per edere i figlioli un ben communc, per cui tanto piu fi unifee inficine il 
«santo con la moglie . 

Cbc farti iciti a fondata m utile è piu di tutte faine ami- 
citie foggetta alle querele. 

Cap. Xlllt. 

L cercar poi il modo , nclqualc habbia a uiuere infieme rf 
marito con la moglie, o l’amico con l’amico, non è altro» 
che ìnuctligar il giufto, che conuienc alle uarie forti d’ami 
citia ; perche nell’illctTa maniera non s’ha già a proce- 

dcrc , & a trattare con l’amico fodalitio, fi come conuicH 

far col padre , ouero con il ttraniero . Per ilchc,effendo tre forti d’amici- 
tia,una propria deuirtuofi, l'altra del piacere, & la terza dell’utile >& 
potendo quelle cfTere.cofi tra pari, come tra difuguali, in quanto che il mi 
gliore può haucre amicitia col peggiore, il ricco con il poucro , & il pia- 
ccuolccon chi non è coti galant’huomo, diciamo in generale , che,quanto 
piu è pofsibilc, fi ha , tra pari, daferuare rcqualità principalmente in 
amarti infieme , & dapoi ancho nel retto ; & fra difuguali, m ricompenfa 
del merito, & ualore, ilqualfia maggior da una delle parti, deue 1 altra ere 
(cere inamorc,&inoflcquio. Ma, ncU'amicitia de buoni, la corrifpon- 
denza , fi come ua in tutto del pari, coti paffa con molta pace, fenza alcun 
tumulto di querele ; fendo un’amico , df l’altro , per amor della uirtù , at- 
tenti al reciproco beneficio, fenza mai fiancarti ;comc quelli, liqualico- 
nofeono molto bene di far cofa bella, & conforme allelor uoglic. Ncl- 
ramicitia anchora de gl’huomini piaceuoli, di rado accadono querele; 
auenga che colui, a chi non piace la compagnia d'un'altro , fàcilmente fe 
repotTaditlorre fenza altro romorc. Ma l’amicitfe fondata in utile, è 
fluclla.chc grandemente efpotla ai difparcri, Stalle lm; & quetto, per- 
che uorrebbe benogn’uno per fc il bello, ma in fine communcmente 
grhuomini s’appigliano all'utile, a tutti generalmente piaccn- 
* do piu ilrtceuere, che il far beneficio . Onde non 
è marauiglia , fe quiui molto frequenti 
. - * s’ocfon le differenze, & le di- 

fpute di gratitudine, 

& ingratitudine fra 

\ glassò. ..sjun*»-- 
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Che fami citta i utile c fintile, paté al giuflo firitto % & 

_ parte al giuflo non finti*. 

Cap. X V. • * 

Ero c da fapere , che Pamicitia d’utile può edere di due 
foni, una limile al giudo fcritto, detto giudo legittimo» 
Se c quando gPhuommi , per contratto s’accommodano 
inficine di uarie cole ; alcuni con modo piu plebeo» Se mcr 
cantile, cioè, quando, per quello che danno, riccuono» 
& clsigono l’cquiualente nell’ideflo tempo ; altri piu.ciuilinente.accom* 
mudando l'amico per qualche tempo, o di danari, o d’altro, fenza uolcrlì 
del bene ficio^opredito che fanno, afsicurarc in altro, che nella fede di 
quel tale, acui fanno il fcruitio: onde alcuni mofsi da modedia, Se da cer 
ta culliti, piu todo eleggono di perdere larobba predata, che condurli 
in giudico a litigar col debitore. L’altra forte d’amicitia fondata in utile» 
c limile al giudo non fenteo. Se farà amicitia morale; quando alcuno 
dona danari, o altro, fenza altro patteggiar della reditutionc»andandd 
però a difegno d’hauerne a rifeattar l’cquiualcntc in tempo dclli Tuoi bi* 
fogni; Et chiunque, con tal’oggctto, induce l’animo a far piacere ad al- 
tri, corre facilmente alle qucreleTquando de benefìci fatti -non nceue quel 
cambio, che n’afpctta. 

' f 

tduertimento fopra il conferitore F amicitia ,maffinu quella, 

eh' è fondata in utile . » 

••• V.r -som 

CAPITOLO XVI. Scvlcimo^ 



E r leuar adunque Poccafion di romorc ncll’amicitia deh 
l’utile , deue , chi haucrà riccuuto alcun beneficio da 
altri, far ogni opera, per redimire il cambio al fuo be- 
nefattore » Se far quello di molto buona uoglia , per 
dimodrarc che , parimente l’amico modo da buonu- 
more, a lui faccdc prima quel piacere,, Se non per proprio difegno ; 
altrimenti le querele falleranno in 'campo - , Se l’amicitie li difcioglic- 
ranno . La dima poi del ualorc delli benefìci riceuuti, quando l’huo- 
mo lia per renderne il contracambio , deue efier rnnefla alTarbitrio, 
Se giudico, di chi gli ha nccuuu, Se non di ehi gli ha fatti : Perche» 
r. \ chi 
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chi haurà riceuuto alcun (cranio da altri, molto bene di erto può cono» 
(cerei! ualorc , Se l’importanza, haucndolo potuto pefare fecondo la 
qualità del bifogno, & luogo* Se tempo , nclqual ne fu accommodato ; 
talché per non incorrere nclbiafimo d'huom’mgrato , ne redimirà a rem 
po, Se luogo, l’equiualcntc al fuo benefattore, Se piu torto con qualche 
uantaggio, che altrimenti. Nell'amicitiapoijdeuirtuofi, per comode 
reciprochi benefici, non fi ricerca altra milura, che 1 ’elcttionc, per cono- 
fccrc, Se approuare la uiitù.chmeriti dell’amico, per il cui amore s’haa 
far ogni gran cofa , come richiede Iafua molta uirtu . Et perche nelle di- 
leguai 1 arnione , douc un’amico auanza l’altro in bontà , o in altro * facil- 
mente nafeono le querele; perche, da un canto, chi e grande Se potente 
prcfumc ogni cofa.doucrfi alla potenza, Se fupcriorita fua , Se dall'altro 
canto l’inferiore » ilqual s’ir.ducc atcncramicitiacon il maggiore a fine 
diauanzarda quello qualche commodo, non può fortrire d’haucr are* 
dar in ogni cofa al difotto (onde le ben regolate città, per metter tempe 
• ramento allcrccognitioni, che uoglian fare uerfo i lor cittadini, che han- 
no lpefoo opera, o (acuità in fcruitio della Repubhca , non cofluma- 
no già di rendere al medefimo cittadino utile. Se honorc infienic, ma a 
ehi honor folo rendono , Se a chi danno utile, fecondo le qualità, o com- 
modità , o bifogno di ciafcuno) però, per icruare IVqualità di quelle 
tali amicttie , conuien che l'inferiore tragga aiuto da quello, ch’cmag- 
giorc;ticui poi, per contracambio', renda oflequio.Sc honore. Perche, 
in quello modo,ottcnendo da un canto l’impotente, Se il pouero,il guada* 
gno, che non è altro, che un’aiuto per quello , che ha di bifogno , Se dal- 
l’altro canto, riceuendo il potente» e d fuperiorc l’honorc, ilqual è fe- 
gno , Se dimortrarrza della buona opinione, che hanno quelli , che hono- 
rano uerfo l’honorato dcl’bciiè'fico animo fuo , ucrranno con molta fatif- 
fattionead Aoalarfi inficmc ncU'amicitia i Kcllaqualc , benché diciamo 
conuenre , che, fecondo l’ccccrto della dignità di uno , debba l’altro fup- 
phrcjin altra guifsalla difuguaglianza fua, non però intendiamo , che ad 
ugna! bilancia, in quello .andarli debba ; ma ballerà, che l'inferiore fac- 
cia tutto quello , che a lui e lecito , per mantenerli , con debita ricompcn- 
fa , nell’amicitia con il fuperiorc : Che già a Dio non fi può tanto honore. 
Se riuerenza, per noi, rendere, che agguagli una minima particella di 

3 uel tanto clic fìamo debitori a una tanta. Se coli benefica Macftà ; pur 
cucii sforzar l’huomo, di far dal canto fuo, quel clic piupuo, per dimo- 
ftrarc la prontezza dell’animo fuo uerfo la diuotione, Se culto diuino: 
fi come parimente 1 figlioli , in cambio dclli tanti benefici riccuuti da i lo- 
ro padri , renderanno a padri quel maggior honore, che pollone; non 
potendo cfaunai far tanto in fcruitio de padri, che balìa per corrifpon- 
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£rca pieno alli bcncfici tanti, & cofi grandi c he hanno da loro riceuuti. 
Et di qui e, che il padre può fbcciar da fe il figliolo.priuandolo dcll’herc- 
dtta,a guifa di coloro .chcpoilon lafciar di Far piu oltre beneficio a quel- 
fi, i qual, fono loro già obli-ari per altro; non cfTcndo poj lecito al fi- 
gholod' ributtar da fedire abbandonar il padre, a cui ha obheo infirmi, 
to . Ma non deue pero , ne ancho il padre lafciar il figliolo del tutto ia 
abbandono, ne altri otnmetrcrc di beneficar di uantaggio, quelli, 
che hanno già per manti beneficato; Fabio, fe non fodero di- 
«tenuti huomini cofi rrirti , & federati , clic piu torto mc- 
nrallero caftigo , che fauore: Altrimenti, l'amici- 

tia naturale, & la pietà fiumana ci aftrigne, 

a non lafciar abbandonato » del noftro 
foccorfo , il profsimo , che 
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Argomento del Nono libro deltEthica di 
j4rìflotile a Nicomacho, 

Eguendo Ariftotile in quello Nono l ibro il ragionamento dell’ami- 
citia, tratti di diuerfc eofe.che fono come proprietà luncffcaii’anii 
citia, delle quali molte ancho nc fono llatc già accennate nell* Ot- 
tauo libro; ma qui , molto pm a pieno, fi ellàm.nano, 8c tìrilbluonoj 
di che, per facilitare maggiormente i diftorli d’ A riitoti le, ne faremo 
tre parti principali. Nella prima fi parla del modo di conferuare, Cc 
del disfare 1 ainicma, & di rendere il cambio dell! benefici ri cerniti,: 
onde di quella prima pane faranno tre capi : Nel pruno fi propone il modo, chea' ha 
da tenere per ronftruare l'aroiciria : Nel fecondo fi dichiarala maniera, che fi deue 
ulàr inrellituirc i benefici : Nel terzo, & ultimo fi tratta , quanJo, 8c come conuenga 
dilfoluere l'amicitia : Nella feconda parte principale poi fono, dichiarate alcune cole • 
dalle quali pare , che origine tragga l’ordine, & la norma del l’amicicia, di che tiran- 
no quattro capi ; Nel primo molirali, come, dali’amor proprio, che portali uirruof» 
a Icmedtfimo, è deriuato l'ordine, che s'ha da tenere nell’amicitu :Nel fcco " d ® n ~ 
po ti fa palcfe, come, predo de cattiui, non ha luogo la concordiate l'amore : Nel ter- 
zo li parla della beniuolcnza, primo principio dell* amicitia, & dell’amore: Nel quar- 
to , & u ltimo capo fi moftra quello, che fia la concorUia, la quale medcli inamente e oe 
celTarii all’atniciti*. Da poi nella Terza , & ultima parte principile fi contengono di» 
ucrfe queftioni , oucro auerti menti di cole pur attinenti alfamicitia; tc di quelto ra- 
gionamento fi faranno fei capi : Nel primo lì m olirà, come, con molta » 

ha da edere maggiore l’amore delbenefattoreuerlodel benehcato,che quello del bene 
ficaio ncifo del benefattore : Nel fecondo, che la filaut.a, che eamore proprio d. re- 
ftelTo, nell'huomo uin uofo, è cofa bella, & lodata : Nel terzo , che il beato ha bifogno 
d’amici : Nel quarto fi tratta del numero de gli amici , con li quali fi podi hauere u r 
amicitii. Nel quinto ti fachiaro , quanto fieno utili gli anaci, coli nel tempo 
auerfita, come in quello delle profperita : Nelfcfto, & ultimo capo fi fa paleic,qua£ 
mente il conueifar , 8t uiucre inficine un’amico col l'altro, è neramente lamina,® 
il fondamento dcU'amicitia, come colà piu importante di tutte l'altre. 
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JDf / modo , che fi bada tenere per tonferuare Camicitia . 

CAPITOLO I. 

E l precedente libro , fi c dichiarato quello , che fia amici- 
tia , «Se quante forti d'amicuia fi trouano, quale fia la nera, 
& (labile, <Sc quale impropria, Se. facile da difciorre,da 
qual fonte nafea ciafcuna di loro , in che confida la perfer- 
tionc dcll’ainicitia, & come tra pari, con uguali ctfctti,fi 
confcrua , & fra difuguali , có ordine. Se proportionc accommodata al me 
rito d’ognuno. Hora, per dare il debito compimento a queda materia, ci 
reda da confidcrarc , parte alcuni belli , 8e utili ricordi , Se parte la rifolu- 
tionc di certe difficulta, che qui occorrono : Et prima cfplicaremo piu a 
pieno , di quello che habbiamo fatto per manzi, il modo di confcruare 
ì’amicitia : Non già quella de uirtuofi ;la quale, edendo fondata con giu- 
dicio,Sc fenza inganno delli codumi dcll'annco,ha, in fe, una parità equa- 
lifsima, & una cornfpondenza d’amore indifTolubile ; ma quella di colo- 
ro , i eguali hanno appoggiata l’amicitia a particolar intere (Te di piacere, o 
di utile, «Se mafsimaiuentc, quando fia difuguaglianza di (lato fra gli amici. 
Dunque. per dareunaregola generale, èdafapcrcjcome fi confcruano 
quelle tali amicitie, con l'ufo di rendita cquiualcntc a benefici riccuuti; in 
quel modo, che , nella compagnia ciuile , nella mutua pcrmutanone, 
un’artigiano è obligato a rendere tanto dcll’opcrefiie , quanto conuicnc, 
per fupplimento di quell’utile, che da altri habbiariceuuto: In chclecit- 
ta hanno una piana ,& certa mifura, cioè il danaro, con cui pareggiano 
tutte le uenditc, & compre , & cambi , che fi fanno;Ia onde, neH’ama tona, 
il contracambio non c coli ben ridutto a certo, 8e determinato ordine : 
Perche qui uno, amando (bordi modo un'altro, fi dorrà, di non hauere 
una debita corrifpondcuza in amore j nc confidcrara , che , per aucntura, 
t ^ ‘ » v, IgJ. M *) egli 
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égli non Ili pitti in ftf, degne ditale beniuolenza . V if altro » Vedendoli 
amato grandcmciuc da qualcuno > ucrra fubito alle qucrelciquando noli 
riccua, dall'amicò, queirutile, o piacere, chcda lui alpettaua. Per il che 
in rimedio di ciò, primamente ciafcuno ponderara , con giulla bilancia, i 
meriti fuoi, 3 c da poi cercar.; d’adempire uerfo l’amico tutta quella forte 
di benefìci , ch’afpetta di riceuerdalui, chiunque s’indullè a farfeco ami- 
citia. Ma l'importanza (per dir il ucro) .Se la dilnculta qui confillc.in uede- 
re , quanto importi il udore del beneficio gu fatto, & ic la (lima ne debba 
efTcr rimeffa al giudicio del benefattore,© pur di chi l’ha riceuuto: Perche 
fono alcuni, i quali , manzi tratto, foglionuoler nfcuoter il pagamento 
di cio.chcuoglian fare per fcrumo d'altri ; collumc affai proprio de Sofi- 
fti; i quali , fpefle uolte, non attendono poi quello, che promettono, oue- 
ro perfettamente non l\dTcquifc.mo ; onde uengono facilmente in difeor 
dia con gli amici loro. Protagora .all’incontro» clTcndo uero Filofofo» (i . 
rimctteua all'arbitrio dclli fuoi fcolari , accettando quello > che loro folle: 
parfo di donargli.in ricompenfa di quello , che da lui hauclTero imparato; 
Et in quello faccua bene ; poi che i ineriti della fìlofofìa fono tali, che non 
è cofa alcuna tanto pregiata, effe a lei s'agguagli. Onde lì deue il Filofofo 
contentare di queUnonore, de commodo,chc fatto glifia, fecondo il po- 
tere di ciafcuno. Quelli poi , li quali ufano di fare, uno all’altro, certa forte 
di benefici tanto limitati, che agevolmente fi può conofcerc , quanto im- 
porti il loro ualore,deueno, d’accordo inficine, farne la ftima , per llabilirc 
quale, de quanto debba elfcrc il cambio, clic fi ha da rendere; Et doue 
quella certezza non ha coli luogo, giulla, de ragioneuol cofa fìa,chc» 
chi ha riceuuto alcun beneficio , nc rtimi egli il ualorc» d: nc renda il cara 
bioproportionato ; Perche già non conuicnc lafcianie il giudicio all'arbi- 
trio del benefattore, per edere cofa troppo propria di ciafcuno, lo apprcz 
zar fuor di modo le lue cofe; ma piu torto 11 doucra rimettere 3) fradicio 
della perfona già bcneficata;elTcndo molto ragioneuolc, che, chi s induce 
a far beneficio airainico, con (bcraza di doucmcpoi.a tempo debito, cfsi 
gcrc il cambio, fi rimetta al giudiciodel medefimo, circa la_ qualità, de quan 
tita della ricompenfa, che nc debba lwucre. Quello ifteffo e ofieruato in 
alcune citta, douejpcr lcgge.c ordinato, che, nelle differenze de contratti 
nolo 11 rari; > de quali non appare proua alcuna , neper uia di telamoni, nc 
per (crittnra , fi debba flare al detto, & giuramento di colui , a cui,l altro , 
(ubbia confidata la fomuu delh cofa; Ma pero deuc.chiunquc ha nccuu- 
topiaccrc da altri, (limare il ualor del beneficio, confidcrandolo, fecon- 
do il giudo ualorc, de la conditane di quel tempo , nel 
quale nehebbe bifogno > de ne fuaccoinmo- 
dato , de non altramente. 


Dell’or- 


Dell'ordine , che fi ha da femore in rendere i benefici riceuuth 
hautnicjì riguardo alla uaruta de fatti, & delle per- 

(bnc,y de tempi, & de luoghi. Cap. IL ' 

A n r h o da confidcrare piu didimamente, di quello che 
fièfatto nel libro di Copra, come sliabbia a portar rami- 
co in rendere i benefici riceuuti , hauendo rilpctto ateo» 
pi,& a luoghi, Stalla uaricta delle cofc,Se alla diuerlìta 
delle pcrfonc, con le quali s'iiain qualche niodo amici* 
acn ognuno c piu obligato a fuo padre » che a qualunque al 
tro, non è pero tenuto neH'infirmita di obedire piu al padre, che al me- 
dico ; fi come ancho ncH’elcttione, che s’habbi a far di un capitan d'cfTcr 
ciro» nó è il doucrc, nc fcruitio della Patria, che uenga antepollo il paréte» 
o amico poco prattico nel medier dell’armi, a quelli, i quali fono periti,8c 
molto ben cffcrcitati nella militia. ApprcfTo , non c dubbio alcuno, che 
fiamo piu tenuti di far feruitio all’amico, che al uirtuofo , Se di redimire il 
cambio, a chi ci ha primieramente beneficati, piu che di beneficar l’ami- 
co» quando non pofsiamo iufieme fodisfare all uno, & all’altro: Et in fon» 
ma, grande uaricta , St molte differenze accadono neU’attiont human c, co- 
fi per la grandezza, Se picciolczza delle cofc, come per la ncccfsita,& Ilio 
nello j di modo che, none pofsibile affermar di loro una regola gene- 
rale ;& mafsiinamcnte circa le cofe & le pcrfonc, clic fono di grado in- 
fieme molto differenti: Quello pofsiamo ben dire , che niuno è di tanta 
preminenza fopra gli altri, clic, a tutti , in ognicofa , debba efTer fempre 
preferito. Diciamo anchora, che, fcpofsibil e, debbiamo fempre rendere 
la pariglia delbeneficio a quelli, che ci hanno fatto primamente piacere; 
fi come ancho è il doucrc, che fi reflituifca l’imprcflito di danari, o altro, a 
chi, cene ha accomodato , piu prillo, che acconimodarnc noi il noflrò 
amico: Ma , con tutto ciò, quelle regole fono fallaci: Perche, chiunque 
fara llato liberato di prigione da un’akro,(enza dubbio è tenuto, quando 
occafione lo ricerchi, di fare altro tato per il fuo liberatore} ma fc inficine 
col liberatore li trouafie haucr il padre prigione, & non potefle rifeuote- 
rc a liberta.fenó un di loro, in quello cafo.douera il figliolo liberare il, 'pa- 
dre, & lafciar in difparte l'altro bcncfattorc,pcrclTcr il figliolo tato ohli- 
gatoal padre, che haurebbe acóllituirfcfldlo alla prigione, per liberar 
ne colui , dalqualc ha ottenuto di efier al mondo. Parimente, un’huomo 
buono,riccucndo beneficio da un cattiuo,nó c tenuto a render il cótracam 
bio a quello talc;aucga che fra i buoni, ci cattiuifia una tale difuguaglwza, 

M iij che, 
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«he, fetfn’hnomo da bene fa piacer ad un trillo, non può edere (Icuro di 
haucrncariccuerc il contracambio, lì comcil trillo fi può promettere! 
& afsicurare del buono.Pcr il che bifogna hauer riguardo alle conduioni 
delle cdfc > <3c inclinare da quel càto,doue piu lìringc la ncccfsira,.!k 1 ho- 
iieftoj&uolgere ilpenfierouerfola qualità de benefici ticcuuti, & delle 
perfonc, con le quali habbiaiuo a trattare. (Se poncrli inanzi lacompara- 
Uoncj difcorrcndo Coprala uirtu deglihuomini, Sclopralaprattica.che 
gabbiamo co:i ciafcunojche, in quello niódo.facilmentc ucrremo ad affer 
rar quello, clic ci conucnga di fare cóli padre, cui parenti , con gli amici, 
con i uicini, con li benefattori, & con altri : Che pur c chiaro (per daref- 
fempio di alcune cofe) che alle nozze s'hanno a ntrouar iniìcme i parco 
ti, trattandoli quiui d’un’attione pertinente a tutto il genere dclfangue. 
Parimente a genitori noftri lìamo tenuti, piu che a niun’altro, di procu- 
rare ogni aiuto, accio non reftino priui del uirto,elTendo aliai pi u bella,<Sc 
piu honoratacofaprouederloro del uiuerc,chcnoi mede fimi, Et debbia 
mo anchora fommamérc honorarc il padrecò il proprio honorc.óc la ma 
dreconla debita riucrcnzajche non c giailmedcfimo honore quello, che 
fiatno obligati di portare all'uno, & all'altra ; fi come anchora non con- 
uienc hauer il medefimo rifpetto ad un Filofofo, & all’Itnpcrador di uno 
cflcrcito:<Sc a uecchi , con cedere loro il luogo, & con inchinarfcgh, & le- 
uar la berretta, fodisfaremo in quello» che debbiamo . T ra fratelli poi , Se 
gli amici Coda! itij ,dcue edere una grande liberta nel conucrfarc , Se ogni 
cofa fra loro in commune ; Et coli ài mano in mano, con gli altri parenti. 
Se uicini, Se con li Cittadini s'ha da procedere, in quel modo, che ci obli- 
ga la llrettezza della noflra congiuntionc, hauendo infieme riguardo al- 
la qualità delle cofe , che habbiamo a fare per ciafcuno. 

Quando, & come conuenga dijfoluere Fami citi*. 
CAPITOLO III. 


I r c A poi il difeiorre l’amicitia, quando uno de gli ami- 
ci non oflcrua quella maniera di procedere, fotto la qual 
fu contratta l’amicitia, èd’auertirc, che nòe incóucnien 
te , che Tarmane fondate in utile, o in piacere, fi disfan- 
no, leuato l’utile, o’I piacere; Ma quando uno tiene ami 
tro , fotto pretefto diamarclicodumi fuoficllcndo in effet 
to amico dcH’utilc , o del piacere , qui le querele , <3c le liti fono pronte , «Se 
li difparcriuanpo giuftamentc in uolta. Onde, chiunque fi Tara perfuafo , 
di doucr edere amato per li coltomi fuoi,i quali non fieno punto amabili, 

' doucra 
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donerà incolpare fcmcdcfimo, non cflcndo egli amato in quel modo* 
che uorrebbe; Ma colui, il quàlc fimulatamcnte procede , & inganna l’a- 
mico 1 con mortrarli huomo da bene , eflendo in tutto al contrario , c de- 
gno di grau bialìmo, «Sedi maggior cafligo, che non meritarebbe un 
lalfario di monetejfi come ancho è maggior aggrauio il faìfificarc,& adul 
tcrare i cortumi , ne quali è fondata l'amicitia *. che i danari. Aucncndo, 
che alcuno faccia amicitia con perfona, la quale irtuni buona, & urrtuo 
fa , «Se la feopra di mali cotlumi , egli non è tenuto acontinuare con que- 
lla tale, piu oltre l’amicitia già contratta, con propolìto di hauereper ami 
co huomo, che folTc di buona ulta. Se l’amico,chc Ha decimato nella ma- 
la llrada , lì può ridurre nella buona, con ogni opera fi deue redi tuirc afa 
ruta, con correggerlo dclli fuot mali coltami; in che l’huomo mena fare 
maggior benefìcio all’amico , che non fana, coaifcruandogli la robba,che 
folte porta 111 grande pericolo;!! come anello fono piu importanti i beni 
dciranimo,che quelli dilortuna. -Se duo da piccioli faranno rtati amici 
■inficine , & in progredii di tempo , uno di loro, come dotato di eccellenti 
uirtu, (alga a grado di molta dignità, & l'altro rclh a dietro fol inuolto tra 
pcnficri,& piaceri giouamh, fra quelli tali nó potrà erter piu lafolita ami 
citia.pcr cllere I loro già màcata la iìinigliaza dc'cortumi, «Se l'ufo de cófor 
mi piaceri, <Sc il uiucr in cópagniajcofe, le quali danno i’crterc.iSc l'anima 
all'amicitia ; Ma nó lafciara pero, chiunque fara l'alito a maggior grado, di 
far molto maggior llima d'uno a fc già amico , che di'altn llranieri Tuoi 
pari, concedendo qualche cofa alla memoria dell’antica amicitia;pur che 
quello tale r\ó meriti di clic re i tutto abhorrito, come infame «Se federato. 

Come dall'amore , che il uirtuofo porta a fe medefimo , è deriuato 
Cordine, & la norma dell' amichia. Cap. lll.l 

A, per dar maggior lume a quella dottrina dcH’amicina, 
aucrtircmo, qualmente 1 termini, ne quai confirtc l’amici- 
tia , «Se le leggi, «Se gli offici, clic fi ricercano fra gli amici , 
fono dcnuati dall’amor proprio, clic porta i’hùomo afe 
mcdefimo.Pcrclie chiaro è, che ordinariamente fi tengon 
per amici coloro , 1 quali uogliou fare, & fanno per l'amico tutto quello, 
che credono eficre in fuo benefìcio, «Se di piu gli dcfidcrano una ulta lùga, 
fi come ancho reputano, per propric,l‘olTcfc fatte all’amico ; le quai cofe fi 
polTono oflcruarc nell’amore, clic portano le madri ucrfo 1 lor figlioli. Al 
cuni anchora flimano per amici coloro, i quali fanno uitainfiemc,«Sc han- 
no un'irtcflb uolcrc,«Sc delle mede lime cofe fi dogliono, «Se lì rallegrano, 
come pur ufano di fare le madri ncll’amarc i loro figlioli. Hora , quelle 

M uij proprietà 
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proprietà de gli amici fi podono aucrtirc ncH’amore ,che porta fliuom» 
afemcdcfimo;di che pcrobifogna pigliar regola daU'huomo uirtuofo,* 
ilquale, in quello» fi come anello nel relio» èia norma de gli altri , per ha 
nere in fe la uimi, che e regola. Se legge (opra tutte l'aittc leggi, lluit* 
Cuoio adunque , prima e tutto d'accordo con fe Hello , Si con tutte le par- 
ti dell’anima, fenza hauenie una dilcordantedall'altrc, fi come ancho è 
pronto a defidcrare, Se procurar quello » clic giudica buono per fe Hello: 
Et ritrouandoli nell'huomo diucrfc parti dell'anima, fralequali l’intel- 
letto e la migliore, & la piu nobil parte, per cui l’huomo diuien pruden- 
te, Sedotto, «teucramente huoino; il uirtuofo, con tutto che procuri il 
ben uniucrlalc di tutto rciTcr Tuo , coli dell’anima, come del corpo ; nondi 
meno è principalmente intento, Scuolto a quel bene, che è peculiare , Se 
proprio dell'anima ragionatole; laqual ei dclìdcra, che principalmàte ui- 
ua,Sc fi conferui; uenendo in qucHo modo a dcliderare il bene di fe Hello, 
come huomo, ch’ufi bene il bel dono dcH’intcllcttto: Perche di tramutar- 
li in altra forma , o di cauallo , o d’altro animale , come poco meno ac- 
cade a quelli, i quali lafciar.o lauita ragionatole, «Se feguono la befiia- 
le, per doucr haucr poi aggiunti tutti gli altri beni, muno e , che fe lo 
habbiaad augurare, per prillarli, in quello modo, della propria natura, 
ncllaqualc ciafcuno tempre appetifce di conferuarfi : Onde Iddio, il- 
quale , fi come è autore di tutte le cofc, e ancho regola del ucro ctlere 
di ciafcuna natura, rcHatido fempre con una medefima (ìmphcifsima en- 
tità, godefì un fcmpitcrno, ucro , & fommo bene. Dunque il uirtuo- 
fo , fi come principalmente liuorno , per rifpctto dell’intelletto, cofi at- 
tendendo a quella parte principale dcll’cflcr fuo, mediante il buon’ufo 
della ragione , dclìdcra di uiuerc a fe Hello , molto compiacendoti di quel 
le opere, lcquali cfconodal fonte di quella ucra uita: Onde dolcifsune 
fono le memorie degli egregi fatti, Se fuauifsimc lefperanzc delle co- 
fe buone , Se giocondifsime le belle fpcculationi , che Hanno dentro al- 
i’intelletto ben inHrntto delle faenze . Ma finalmente ( per dichiara- 
re un altro particolare molto importante. Se proprio della ueraamici- 
tia) il uirtuofo è tanto d’accordo con le HctTo > che tutto quanto , o fi duo? 
le , o fi rallegra , Se non e parte alcuna di lui , laqual fi goda ,di qualche di- 
letto, clic quefio non lia ancho communc a tutte falere parti di fcHetloi 
Se qucHo, perche in lui la ragione predomina ; onde non fa anione aL- 
cuna. dcllaqualcs’hahbia a pentire. Noi non difputarcmo al prefente, 
fe l’huomo pofià luucrc amicitiaconfe Hello, laqualc, douendo ctlcrc, 
faria, quando il uirtuofo, col freno dcll’elettione* hauefie raccolte infic- 
ine fottod’uua concordia communc la ragione. Se l’appetito fcofuale, 
che fono parti, per aacuta loro, inficine differenti, ìlchc non ha luogo 

nelle 


» 
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lidie 1 bcffie, per cflcre di natura irragioncuolc; ma direm bene; clic, dal 
modo, nclqualc il uirtuofo ama fé iticdclimo » fono dcriuaui teiiuim, de 
gli ordini delle mutue amicme de gli huoinmi; de che quelli fono ami- 


ci ìiiftcme , i quali s’amano con quelle difpolitioni , con lcquali > limonio 

le medefimo: onde anello dimandiamo 


uirtuolo,è inclinato ad amar 
il uero amico un’altro noi Hello . Appreffo diciamo, che l’ecccflo , che 
fuol auenirc neH'amicitie, quando un’amico 3uanza l'altro inualorc,o in 
potere, s’ha da conlìderare dall’ecccflò , che ha loco nell'huomo,per 1* 
parte dell’anima ragioncuole, laqualc fupcnore di qualità a tutte l’al- 
tre parti della noftra natura . Tale adunque è la concordia , de l’amici» 
tia , che il uirtuofo ha con effo foco , de con tutte le parti di fc Hello. 


Come negli huomini cattiui non regna nera 
concordia, nc amore. 


CAPITOLO V. 



A uolgendo il parlar noffro a coloro , i quali declinami 
dall’cffcntia , de proprietà dcll'huomo da benediciamo» 
come, in quelli tali , non è concordia , ne proprio, oucro 
amore di fe fteflo: Perche quelli» i quali fion fono cftrc- 
mamente cattiui > li come fono la maggior parte de gli 


huomini , par bene, chcuiuanouna uita pacifica ,jper la perfuafione > 
che hanno di loro medefimi , di cfTer buoni; ma in effetto poi prcualenel- 
l’intrinfico loro la difcordia ; dandoli , fi come fanno, {in preda a gli ap- 
petiti fenfuah , dr linciando abbandonata la ragione; come fiucdenegli 
incontinenti, iquali, da un canto uorriano feguir quello, che la ragione 
gli detta , de dall’altro canto , tratti dall’appetito carnale, feguono il piace- 
re, che torna loro in danno, dej ucrgogna; Et come fono alcuni altri,! 
quali per uiltà,dc dapoccaggine, lafciano di fare imprefe honoratifsi» 
me , allequali fariano molto atti, con trarne molto utile, dchonorcjOnde, 
abbandonàdo coli degne anioni, per goderli una certa ucrgognofa quiete 
cetraria alli (limoli, de precetti della buona ragionano poffonotan poco 
quelli calihaucrc in fc la pace, de la ucra concordia . Ma pefsima poi è la 
conditone de federati; 1 quali, per li tanti loro enormi misfatti ,fi ridu- 
cono in tal (lato, che in loro non mai pace,ma regna continua guerra ; ha- 
ucndo in odio lor ftefsi, de la propria uita, con darli talhora uolonrariamc- 
tc la morte . Quelli alle uolte, per dar qualche refrigerio,Sc tregua all’ani 
no angulliato, fi riducono in compagnia d’altri, per pafiare, con qualche 
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trattenimento il difpiaccre , che loro rimbomba dentro della memoria 
de gli enormi misfatti , & per fuggire i penfieri , & la temenza delle gra- 
• uolc pene, che guittamente loro foprattanno. Ne c marauiglia ,ched 
federato, nó hauendo in fe parte alcuna amabile, non porti manco amo- 
re a fc Hello, ne habbia mai pace dentro dett'animo fuo . Quindi n'auie- 
v nc, ch'ci non ha mai infieme d’accordo le parti di fc dello, ne quando fi 
rallegra, nc quando fi duole j ma femprc fi troua nel mezzo d'una conti- 
nua leditione , & battaglia, per haùcre in tutto difeordanre la retta ragio- 
ne, dall’appetito fcnfualc.Pcro mollo dalla fua maluagità.alle uolte,6c per 
lo piu s’attritta , quando non ha potuto, & quando potendo , non ha da- 
to compimento alli luoi inali pcnficri : Talhor anchora fi gode di uh tale 
fuccctto, tocco da qualche dimoio di ragione, che, in lui , quali m un mo- 
ni cnto,s’abbatte a rivender fuori dcll’ofcure tenebre, nequali giace fe- 
polta . Et non è pero, che in un tal pcn fiero molto fi fermi, che in un mo- 
mento, come quello, ilqualenon uorria in conto alcuno haucr fentito pia 
cere del mal non operato, da un’altro contrario pender uien fopragiunto, 
che lo ttimola,& moietta in fi fatta maniera, che mena ulta piena di con- 
tinuo rimorfo,& pentimento; coli l’attionifue fono inflabili per edere 
foggette all’appetito irragioncuolc, & contrarie in tutto a gli ordini della 
buona ragione . Onde, le il trillo, & federato huomo non può haucr 
amore, o pace con fe ttelTo, come potrà già mai tenere amicitia ucra con 
altri ?& come non diremo noi, che lauita di un tale non fia infclicirsima* 
• & piena d’ogni mifcria ? Il perche, deue l’huomo fare ogni opera, per ac- 

quittar la uirtù,nellaqual s’annida ogni bene, <5c per laquale uiue l’huomo 
fra fc fletto, con lemma pace, & amore, & può appretto cogliere il dolcif- 
fiino frutto della ucra amicitia con altri. 

Come la beninolen^a è differente dati amore & dalfamicitia . 
CAP. VI. 


A beni uolenza poi ,* o affettione, che dogliamo dire (per 
5 pattarea qucft’alrro capo, ch’c \ieramentc principio, Se 
fondamento dell’ainicitia ) non è rifletto» cheamicitiai 
perche la bcniuoléza può ilare nafeotta, & llcndcrli audio 
*] rauerfo di perfone da noi per prattica non conofciute, 
fiche non può elitre dcll’amicitia. Non c anche la beniuolenza quello, che 
amore : Perche amore fi confcrua lungo tempo , & c Tempre accompa- 
gnato da qualche appetito, de non nafee negli huomini, fe non per lunga 
, cóucrljjtioncjtua la beniuolenza nafcc,& muore in un momento,# è fen- 

za 




N 
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7 a ardore di appetito;Et di qui è, che, occorrendoci di ueder due perfone 
in un (leccato , che gioflrino inficine, fé ben, ne di una , ne dell’altra bab- 
buino cogmtionc , nondimeno, per certa inclinàtione, che lì genera ,m 
noi quali in un momento ,s’affcttionamo in un tratto , piu a uno di loro , 
che all'altro ; ilchc e beniuolenza, & nò amore*. Pofsiamo adunque dire* 
che, fi come, per eli ere innamorato di qualche pct/ona, conuien prima, 
che l’huomo fi compiaccia della uifta della cofa amara, & che poi appret- 
to ladefideri in amenza; coli, principio deH’amicitia Tarala bcmuolen- 
za,& rafiettionc , che fi porta ad alcuno ; laqual non è, ne fi può chiamare 
amicitia uera, ma fi ben ociolà; poi che non è da dire, che uno affcttiona- 
toa un’altro , s’affatticafTc, & pigliaffc briga per lui, come medierò di 
fare nella uera amicitia : Ma , quando la beniuolenza poi continua, & in- 
ficine accompagnata uienc dalla conucrfatione dilungo tempo , diuent» 
finalmente una uera amicitia; non già quella, che fia fondata] in utile, o 
in piacere ; che quede tali amicitie non hanno la loro origine da propria 
beniuolenza, che uno porti all'altro , ma da particolari intcrcfsi di com- 
modo , o piacere, che uno riceuc dall'altro . Perche, s alcuno per lo benefi- 
cio nceuuto , rende per cambio beniuolenza , quello farà egli per obii- 
go, & non farà per propria, & uera affcttionc ; fi comc,c(Tcnc!o noi bcnc- 
uoliad alcuno, perche fia atto da poterci giouare, intal calo, s’ha a dire, 
che noi non portiamo ueramentc affettionc a lui , ma a noi medefimi,amà 
dolo per noftro particolar intcrcfle . Nafcc poi la beniuolenza in noi da 
opinione, che habbiamo di uirtù,o di bontà, o bellezza, che fia in alcuno, 
laquale a noi piaccia ; il che è cagione di renderci d’improuifo,piu aflct- 
tionari a un'huomo , che all’altro di duo, quali ucdiaino combattere in 
uu dcccato, fenza hauergh prima conofciuti * 

Quello che fu la concordia nelPamicitia . Cap. V 1 1. 

A concordia poi appartiene aU'amicitia, non la concor- 
dia d’opinione, che hauedero alcuni d’una illefla cofaj 
perche quella fi può anello trouar m quelli, che non fi cono 
feono, vìe può edere nelle faenze, circa cofe non pertinen- 
ti al uiuernoltro , fi come alcuni conuengon inficine ncl- 
f opinione della gcnerationc del mondo; ma quella concordia, che è fra 
gli amici, che fono d'accordo inficine in quelle cofe, che confcrifcono al 
uiuerhumano; fi come nell'amicitia dulie la concordia è, quando tutti 
i cittadini uogliono una cofa medefima, o fia pace, o guerra, o altro, che* 
appartenga al ben communc ; altramente , cficndo difeordi , diciamo, che 
fia di loro fia diflcufione . Quella concordia fi troua perfettamente nc 

buonij 
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buonij iquali hanno Tempre un’idefTo uolere indirizzato uerfo del giufhv 
& ucro bene 5 Et fe tutti 1 cittadini o la maggior parte almeno > tollero 
di un tarammo, nó è dubbio alcuno, che le città lì cólcruariano in fontina 
pace, Se in una perfetta giuditia. All’incontro, da gli huomini cattiui fuc- 
cede la difcordia $ poi clic non lì contentando di quello , che a lor tocca, 
ufurpano quello d'altg , Se fono caufa di liti , Se di difordini , per liquali 
le città facilmente poi uanno in rouina: Et quello balli, per diclnaratio- 
ac delli.tcrnuni principali , che conuengono all'amicitia. . 

Che l'amore del benefattore ragioneuolmente dette eflcr maggiore 
uerfo del beneficato , che quello del beneficato 
uerfo del benefattore. 

CAPITOLO, Vili. 

Ora molti belli auertimenti pienidi'dilHcuIcà s’hanno ds 
conlìdcrarc , per compimento del prcfeitte trattato dcll’amr- 
citia: Il primo de quali è ,chc’l benefattore porta maggior 
amore alla perfona, a cui fa bcncficio,chc non quella al bene-- 
'attore; con tuttoché pare, che douelfc cflcre il contrario; auenga che, 
chi da altri riceuc utile, o piacere, non potendo co i fatti render lapa- 
riglia,dourcbbe almeno dimodrarfi grato, con un’animo colmo di beni- 
uolenza, uerfo’l fuo benefattore. Alcuni aftriuono la cagion di quello 
alla cupidigia de gli huomini , i quali s’inducono a', far beneficio, per ha- 
uerncpoi a rifonder l'equiualcntc: Onde dicono quelli tali , clic li be- 
nefattori amano li fuoiobJigati; a quella guifa , che li creditori fogliono 
amare i loro debitori , procurando , che fieno falui , infieme con le facul- 
tà,per poter efTct fodisfatti-dclli crediti, che hanno con cfsi; fi come, al- 
l’incontro, i debitori odiano li loro creditori, per contraria ragione . Ma, 
per dire il ucro, queda ragione ha luogo folo in quelli, i quali fono ingra- 
ti dclli benefici riceuuti , Se chepiu fi curano di riccucrc, che di far piace- 
re : Perciò, confidcrando noi il fatto per la uia nobile, Se ucramcnte ciuile, 
diciamo » che chi fa fcruitio ad alcuno, non mcrcantilmcnte,cioc, perche 
afpcttar nc uoglia ricompenfa ; ma folo , perche giudicala pcrlotiadc- 

f na di tal beneficio , ama l’amico, in cui couferifcc commodo, o altro, piu 
i quello, chc'l reccuitorcdel benefìcio ami hn ; Et ciò per .1 inclinatione, 
che naturalmente dcuchauereil benefattore uerfo la perfona obligata: 
Chc,ficomc gli artigiani fono molto piu amatóri delle loro opere, di quel 
lo, che furiano Topere uerfo di loro, quando cofiaucnide, 1 clic fodero 
animate , Se potdfcro dunollrarc il proprio affetto uerfo dclh lor fattori 
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"fcìie pur ì chiaro . qtiahfo amino teneramente 1 poeti 1 e ìor poefie, amati* 
d )lenon meno .che i propri) figli , per efler parti ufciti datiti igegno loro) 
coli adunque, il benefattore amara piu il beneficato, di quello chclia ria- 
mato da lui , amandolo t come fattura, nellaquale nfplcnde l’atto della 
fua lite alit.ì. Se cortcfia; il che ancho è fondato in unaucra ragione; Poi 
che lo cflcrc, ciclo uiucre attualmente, è grato , & desiderato , Se amato da 
ctafcunojOndeil benefattore douerà piu amare il beneficato, che quello 
il fuo benefattore ; uenendo in quello modo ad amare l’opera fue , dalie- 
quali fole dipende la aera ulta . \ che fi aggiunge, chc’lfar beneficio è 
cofa bella. Se honella.fi come il riccuerlo e diurne, & di commodo; però, 
fi coinè il bello, 5c Thoncfto auanza di gran lunga l’utile , Se il commodo, 
coli ancho l’amore del benefattore, eilendo fondato in obietto di cofa bel 
la, auanzari l'amore del beneficato, che ha per fuo fondamento Turile. Et 
fi può , in quello modo, chiarire, chc’l bello fia fuperiorc al l’utile; perche, 
ogni cofa è piu cara , Se piu diletteuole , efiendo prefente. Se tuttauia in 
atto ,.che fc è già paffata , ouero è porta in fpcranza di doucr auenire ; 8c, 
per conseguente, piu care, Se piu amabili conmene, che fieno quelle cofe, 
lequali, piu dclTaltre , fi conferuano in «fiere, o per uia dell’atto iddio cf- 
fcrcitato, o per mezo della ricordanza; che ben anchora fi fa, quanto dol- 
ce fia la memoria delle cofe partine ;piu dolce , Se piu grata feinprc,fcnza 
dubbio, per cagion del bello, che pcrnfpctto dell’utile; fi come, all’in- 
contro, la fpcranza del futuro piu preuale,per caufa dell’utile, clic per 
conto del bello ; Se quello, per nfpetto delle noftre neccfsiti, che ci ftmió 
lano a procurar prima le cofe di giouamenro,che quellc,che ci fono di or- 
namento . Pero, hauendo il benefattore bcllifsima caufa > che lo induce 
ad amar l’opera fua, conferuandofictiamdio,piu a lungo, la memoria de 
bei fatti, che quella delTutile, laqual torto uicn a fine, farà molto ragione- 
Uolc, ch’egli anchora ami maggiormente la pedona beneficata da lui, che 
quella il benefattore . Apprcllo, nelle cofe buone, Tattionc è migliore, CSc 
piu nobile della pafsione; però il far beneficio farà cofa piu prcgiata,che’l 
riceucrloj onde, l’amore del benefattore, douerà ancho cflerc maggiori 
per quello nfpetto. Finalmente non c dubbio, chelecofcacquiflate con 
fatica, die piu li amano, Se piu fi tengono care di quelle, che fenza fatica fi 
pofledono : Onde fono piu amatori della robba, quelli ,chc l'hanno ac- 
quirtata con molti rtenti,che coloro,! quali la riccuono di mano dell’altrui 
fatiche: Et per quello, le madri amano piu teneramente 1 loro figlioli, 
di quello, che fanno i padri, cofi per la gran fatica , che fopportano in pro- 
creargli, 5c allcuargli, come anchora, per efler piu cerrc de padri , che quei 
tali fono propri) loro parti, Se figli . Dunque, eflendo ilfar beneficio co- 
fa di fpcfa,& di fatica, laquale già non fi troua in accettargli, molta ragìo- 
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ne è, che il benefattore ami piu il beneficato, che quedo il benefattore/ 
Et di quella difficulcà dell’amore de benefattori , ucrfo li Tuoi obligati, tan- 
to fia detto per bora, 

, » - . ' s . . * * • r ’ T ~ 

Che tamor proprio di fe Beffo nel uirtuofo è co fa bella, utile, \& lodata. 

cap. : ix. 

He vita un'altra bella’quedione, fe l'amor proprio det- 
to da Greci , filautia , per cui rhunmo , in amar le, auanza 
ogni altr'amorc, che porti ad altri, fia buono, o cattiuo, co- 
me pare che communctucnte fi tenga , fendo in ufo de gli 
huominijdi chiamare amatori di lor llcfsi (Se qucflo in le- 
gno di uitupcrio^ coloro, i qaali fanno ogni cola per il proprio intercflc» 
lenza hauer alcun riguardo ad altri ; & , all’incontro , inalzano con laude 
fin al cielo , quelli, che, per hauer per lor fine le cofe belle , pare , che non 
curino le proprie cofe loro, per giouare ad altri, Se mafsimamentc alla pa- 
tria, <Sc a gl’ .unici . Quello parlare dcuolgari, benché non fia da deprez- 
zare , nondimeno, fe bene fi confiderà , non s'accorda poi cou le cole, le- 
quali i medefimi prefuppongono douerfi trouar ncll’amicitia j cioè, che 
chi è grandemente amico, e tenuto di amare grandemente; & che grande 
amico s'intende colui, ilqualc, per la perfonadalui fommamentc amata, 
folpcrcaufadital amore, uuol fare, «Se operaio effetto ogni gran cola, 
benché penfafic, che quello che faccia, non fi hauefica faper da alcuno. 
Perche, fe quelle conditioni, Se proprietà, cheli ricercano nell'amicitia, 
concorrono anchora ncU’amcre di fe inedefimo ; anzi, dall'amor proprio 
di fe dello, fono deriuati ncHamicitia,comc fi e già modro per manti ; Se 
uenficandofi apprclfo, fopra tutti gl’altri, ncU’amator di fe deffo, li pro- 
ucrbi, Se famofi detti, che fi attnbuifcono all'ainicitia ; cioè che e la iltelTà 
anima ; ogni cofa comraunc ; una equalità ; Se che è piu profsima la cofcia 
del ginocchioriion pare, clic conuenga infamar tanto l’amor di fe ilclTo, 
che fia fempre cattiuo , Se biafimcuolc, fi come pare, che il uolgo la inten- 
da, fi che non polTa ancho, in alcuni, cflcr cofa buona, 8c laudabile ■ Onde 
cflen do (fecondo il noftro parere) l’una,& l’altra di quelle opinioni, in ccr 
to modo , ucra.pcr feoprir tanto meglio la uerità, fa medierò didinguere 
l’amor proprio, infieme con la diucrfirà de foggctti, ncquali fi può crolla- 
te . Per tanto diciamo , che, fra gl’huommi , alcuni fono, i quali, lalrian- 
do in di (parte i precetti della retta ragione, fi danno in tutto a fcruirc , Se 
compiacere l’appetito irragioncuolc , in guifa tale , che, per accumular 
robba, Se crefcerc in potenza, agio, Se commodiù maggiore. Se per fatiar 

meglio 
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meglio le loruoglie sfrenate (come che qaiui confida il fbmmo bene) di 
far torto ad altri, & da niunacofa illecita li attengono: Onde, come in- 
gratti , & feditiofi, & della commune quiete fturbatori, fono grandemé- 
tc odiati, & abhorriti. In quetti adunque l’araor proprio ( fc il cóuertire in 

E ro proprio nel modo.che fanno co fioro ,lc ricchezze, & l'altrecofc»che 
anno a fcruirepcr inttromcto dciropcrationi uirtuofe,è portar amora fc 
ftctto.chc forfè no è ueramete amore, per no ettcr ragioneuole) farà.fenz» 
dubbio, cofa brutta,5c detona di bia(imo,(i come è tenuta dal uolgo; ìlqua- 
le,attendédo ordinariarnrtc alla moltitudine, come quella che piu fi cono- 
fec, che le cofe rare, ha riputato l’amor proprio per cofa uniucrfalmentc 
cattila, per edere i piu de glihuomini (benché alcuni ne fieno peggiori, & 
altri maco tritti)intéti,& dati ad amar lor medcfimi,pcr cópiaccrfi.in uo- 
ler abondanper lor fletti di robba,& d’altri beni di fortuna, piu che pofTo 
no,fenza hauere il debito riguardo all’interdTe de gli altri. Ma, poi che fi 
trouanoanchor di quelli, i quali hanno per fine loro principale la uirtù, 
fommamente cópiacendofi ai uiuere con tépcranza.Sc con ogni giuftitia» 
& nó folaftcnédofi dall’ufurpar l’altrui, maliberahfsimamente anchor* 
difpcnfando,5c fpendédo le proprie fàcultà in feruitio d’altri, cóuien con- 
fettare; che, fi come quelli talidotati di tanta bontà, & ualore , fono uni- 
ucrfalmente lodati, & tenuti in gran pregio, coir, in loro, l’amor proprio 
debba cflcrc non già biafmato,ma anzi molto celebrato : Ma non farà pe- 
rò, quello amor proprio, di quella fòrte,che ttimano i uolgari.prefupponc 
do , ch’egli non fia altro, che procurare , fenza alcun nfpetto d’altri, le rie 
chezze, Se gl’altri beni di fortuna, ma confiderà in ucndicarfi i fommr, Se 
ueribcni, ne quali èpofta la felicità, Se fono l’opcrat ioni fatte fecondo la 
retta ragione; a cui, l’huomo, fcruendo in rutto ,Sc 'compiacendo, uicne 
ad adempire uerfo di fc il maggior amore, che fi polla portarir ad amico 
alcuno. Perche non è da dubitare, che, fi come la città (benché compo* 
Ila di uarie parti) ha però principalmente deputato lcflcr fuo in una parto 
primaria, laqualfignoreggia fopra tutte l’altrc, parimente l’huomo com- 
potto di corpo , & di anima, & di uarie potenze differenti fra loro di ctta 
anima, non habbia una qualche parte, da cui principalmente dipenda l'ef- 
fcrfuojEt quella diciamo effcrc la mente, o intelletto, o ragione, che fi 
uogha dimandare , fotto’l cui imperio , l’altrc parti tutte , lequali concor- 
rono alla compofitionc dcll'huomo (a feruarc il buon’ordine di natura^ 
hanno a fiat foggette : non eccettuando rapperitoirragioiicuole, ilquale, 
piu che alcun’altra parte, fuole inclinare alla ribellione contra di effa ragù» 
ne : E » £hc coli fia, fi feopre facilmente da due congetture . L’una è , che 
continente, & incontinente c detto l’huomo.non per altro, che per dino- 
tare, fe la mente ottieney> no>la uittoria contra l’appetito carnale . In che 
• li inoltra. 
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fi moflra, che rcfierdcll’huomo confitte in quella parte principale, cheé 
JjiK coietto. L'altra congettura, per laquale fi feopre il meaelimo,è,che fac- 
iloni proprie dcli’huoino, principalmente s’intendono efier quelle, che 
fono da lui operate, & fatte di fpontanea fua ìnclinationc , fecondo fot- 
dine della parte dell'anima ragioncuole . Per il che , ellcndò l’amor pro- 
prio di ciucili tali , tanto differente, 8c difsimile dall'amor proprio di colo- 
ra, che fono riprefi , quanto è differente, la uita fatta fecondo la ragione, 
dalla foggetta alle sfrenate pafsioni del fcnfo,& quanto è difsimile il defi- 
dcriodicofe belle, & bone Ile (proprio & llabile obietto del uirtuofo) 
dall’appetito di quelle cofc, che ci pofiorlf» parer utili, quali fono gl’incec- 
ti beni di fortuna, ai quali principalmente i piu de gl'huommi logliouo 
elitre intenti, ne uienein confcqucnza.chc l'amor proprio de gl’amator^ 
biafimati dal uolgo, fia nó uero.ma falfo amore; come quello , ìlquale ua 
aJ la dellruttionc della parte principale delTeffer noftro.oc però cattiuo,<Sc 
brutto, Se che fi deuc fuggire, come anchora gl’intcrcffati d’un tal amore 
(bno generalmente odiati, Se abhorriti, come huomini non fidamente n» 
ciui a lor medefimi, ma inficine a tutti gl’altri, & autori di molte controucr 
fic , 6c difeor die ciudi: £t che, all'incontro » l’amor proprio de uirtuofi fia 
nero amore, & buono, & bonetto, per cficre circa quelle cofcdcquali noi* 
polTono edere fe non ottime, Sc.molto belle, fendo propofte daH’intcllet- 
to, parte di noi prmcipalifsima ; alla cui obedienza , l’huomo,che è giu- 
do, Se buono,uolenticri fi fottomctte; cllcndo officio di quella nollrapri 

maria, & diurna parte, di eleggere fempre ( quanto a fe ) le cofe ottime} 
fe ben poi ne cattiui, ribelli alla buona ragione, ne auicne il contrario, per 
caufa della difeordanza dell'appetito fcnhtiuo, alqualc,in tutto,s’accolla- 
no:Onde,qucfti ueri amatori, non hanno mai a tirarli in dietro dall’amarG» 
nel detto modo, per dubbio, di clfer tenuti amatori troppo sfrenati di lor 
medefimi; che anzi, quanto piu fi faranno inanzi in un tal amore, fempre 
piu lodati diucrranno , hauendo , in quello modo , a fare opere uia piu 
fempre belle, Se honefte. Se utili, coli a loro medefimi , cornea gl’altri; nó 
cflendnda temere, che, per una tanto honorata maniera di uiuerc.habbu- 
noa ucnire in contentionc, Se difcordia con altri: Anzi defiderar fi doue- 
rebbc.chc.di un tal contrailo uirtuofo,diucni(Iero i cittadini emuli fra lo- 
ro, che, quella fola, ben farebbe la llrada, di rendere colmo di tutti i fona- 
mi beni, ngn’ur.o , tanto nel publico , quanto nel fiato priuato ; merce del 
lauirtìnla cui prerogatiua e, di cficre fempre cagione dicofa buona, Se 
bella. Quelli ueri amatori fono ancho tali, che (li come fu prefuppofta 
già da principio di quella difputa) le cofe proprie, m un certo modo , di- 
fprczzando , attendono aliatile, Se beneficio d'altri ; ma non perciò loro 
fi toglie, che di lor medefimi non fieno piu amatori, che di qualunque 
* * ^ *■ altro, 
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«Jtro. Pér che fc ad altro (mafsimamcnteagramici) eedon le ricchezze, 
li magiftrati,o altri honori.Sc beni fotto porti alla fortuna , altre cole poi 
migliori , & piu principali,nel proprio lor benefìcio conuertono ; ciò è il 
contento delle attioni utrtuofe ; le quali, contentandoli anchora , & procu- 
rando, che pafsino per mano d’altri , non lafciano inficine di auantaggiarli 
nell'eficre autori , & fummini tiratori principali di tutte quelle cole belle: 
Et tutto ciò, per efiere» a quelli huominicoli eccellenti in bontà, & ualo- 
re , piu grato un fommo contento di breue tempo ,che piacer molti , ma 
rimelsi di un lungo tempo ; eleggendo loro piu tolto la ulta di un’anno lo* 
lo, terminandola con atto bclhfsimo , qual c lo fpcndcr la uita in occafio- 
ni importanti, & degne, per amor della patria, o d’amici, o altro tale, 
che uiucr molt'anni acafo , ò di fare molteattioni non illulln, ne di molta 
importanza. Dunque concludiamo , che l’amor proprio di fe (ledo, tol- 
to nel ùero lenfo , e non folamcntc lontano da ogni biadino, ma degno di 
fomma lode, come cofa bella honelia, & eh’ c utile anchora, non tanto 
all'amator di fe ficiTo , quanto a glabri. 


i 
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Come il beato ha bifogno SAnùcu - 

CAPITOLO X. 

E all’huomo beato poi fieno neceflari gli amici , fi fuole an- 
ello difputarc. Et da un canto pare, chc’l beato non hab- 
bia bi fogno d’amici ; perche fiprefupponc, ch’egli abondi 
di tutto quello, che li può dchdcrare in quella uita ; tal 
che l'amico , cli’è un'altro noi ftefio , non può haucr cofa , 
che il beato non pofieda; onde non pare che habbia bifogno diperfona 
alcuna. Dall’altro canto , né èconucnientc.che’l beatorertipriuodcll’a- 
micitia, la qual è il maggior bene di tutti i beni cifri n feci', matsimamen te 
douendo il beato haucr occafionc di cfiercitar la beneficenza fua , di cui è 
piu obligato a gli amici , clic a "li altri, efiendo appretto, il far benefìcio co 
fa piu bella, che il riccuerlo. Di piu , efiendo l’huomo per natura, animai 
fociabile, non deue il beato rimaner folitano auenga che neffuno clcgge- 
ria efier padron di qual fi uoglia cofa, per uiucr poi in folitudinc ; Onde, 
douendo il beato uiucrc in compagnia d’altri, non è dubbio, che ciò piu 
torto ha da fare con gli amici , ctie con altri. Alcuni hanno uoluto dire, 
cheli beato non habifogno damici : perche non è bifognofo di cola 
alcuna, il che fi può loro concedere; fi come anchora lì potria dire, 
che, efiendo la uita del beato piena di giocondità, cglinon habbia mcftic- 
to d’amici , pcf ricrearli . Ma confiftcndo la felicita humana, non già io 

N poflefsionc 
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i:, ; d,c,a„...clic»lbca ra ,l>cr S >a.cc & m, S 1.orc. & l 

r „ „ li ricercano amici alui limili ne coftumi, ne quaH nmin le belle at 
ti ini*, ik efferati le Tue, alta prefenza lorojauenga che la ùirtu femprtW». 
Raffini Se habbia l’operc piu continuate nella compagnia, clic con f * 

beato è neccfsitato batter de eli amie. Perche , W '“" n “u 

burina • il che ha la fua pcrfetaonc nell atto, <5c non nella potenza, 

quii pcrfettionc è polla, o in fenrire cornei Fatino gh ° 
l intendere, fi confo fanno gli huom.n, : Onde , f «do 1 e^re, e 

Pcro»doucndo edere 

che e (Tendo piu degno di uiucrc de gl altri .per le ra?lo neuole, 

uc anello, Copra modo , dcfidcrar di uiuercj e e ,,,°irr p ct . 

Sf egli defiden U uba 

che , in quello modo , ucrra a dcfiderarc , <5c lentirc » 1 i f , f 

fcmeinfcmedelim*; perche, «^''^^^Vniag-io^e .1 Stóenr 
fic(K>,uienc a S°d er e jj i nU ncerr 

to,Sc conofcmicnto, che piglia dell , raaaopp ^ ^ 

tomodo, la uita di due perfonenn una.poten ‘ V cUc marami 

eh io, mirar e, & godere (Unioni fuc belle, mentre ^ A Ic pecore , che 

co Perche eu gamici non hanno a conucrlar, a gujU C P 

gc un gran cumulo di contentezza alla ulta del beato. 

Quello che conturbi dirfi circa il numero de gamici. 


CAP. 


XI. 



Vanto 

gola, quanti .fe ne iodato, chi è in tutto pn- 

h co J , ” c " cU h f?Xi ne ’c troppo abódante.cof. Cara ancho 

5££t‘p.«»- IrUaancrufoDd.t.utu^ 
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jòeca conmano,chenoncapropofitohaucr molti amici di quella for- 
tcj conciofia cofache >bifognando corrifpòndere con i debiti feruigi . <Sr 
conIefatichc,atuttigramici,ucrrcbbc, in quello- modo-, la uita a clTerc 
troppo foggettaa gli incontmodi,3c a trauagl», NcU’ainicitia del piacere 
poi, fi come ne cornuti» i troppi condimenti inducon fatieta , coli i m iti 
amici di quella forte, piu prello che no,partonfcon faflidio: Ma ncll’ami- 
citi a perfetta de uirtuolì , forfè faria conucnientc, che fi conlidcralTccjn 
molta dcligcnza, fc,lì come a fare una citta, non ballano (ficee liuonuni fo 
li, & le migliona fono di fouerchio ,cofi, in quella amicitia, fi ricerchi un 
certo numero, nel quale fi reflngn ino "l’amici , i quali habbiano a urnere 
inficine. Ma rifoluiamoci ,chc, nonjdtendocofa piu importi ntc nella ur- 
rà anucitia, che la continua conuerfatione degl’amici i Pero, fi cdmccuc* 
fio è difficile da metter in cflecutione có molti, coli atichora fara lo haucf 
amicitia dimoici: Et tanto piu, che ucrfogli amici tutti ,ciobligan le leg- 
gi dcll’amicitia a ufarc i debiti complimenti, & offici: Et talhor pofion ufi 
ture occafioni,per quali, in un modellino tempo.afiretti faremo di mofìrar 
la fronte lieta ad un’amico , per le profpcrita fue , & dolerli , per i’aucrfira, 
con un’altroj cofe dure, & molto difficilidaeffcquire, ma pero ncctfla- 
rie alh debiti offici deU’ainicitia. ApprtlTo, in qucfi’anucia uirtuofa, fi ri- 
cerca un’cccelTo d’amore, il quale non può clTerc uerfo di piu perfone j & 
gli clfempi de i ucti amici, che fi celebrano , ci mfegnano , come la ucra 
Sin tenia li rcllringe in duajfi come fu amico Achille di ParrocIojPilade di 
Orclìe.St T hrfeo di Pcritoo: Et ucramenttythe c in un certo modo,cofa 
amabile , che l’amicitia fi rcflrmga in pochi , accio redi tanto piu’rara , & 
peregrina . Ala, ciuilincntc poi parlando, lino porria tficre amico di mol- 
ti nella citta, con efiire gratiofo, ufando il broglio, & accommodandofi 
agl’hiftnor de graltri , oucramcntc con efier lumino da' bene, il che 
anello c meglio, & piu a propofito. Perche, fendo conofciuto 
limonio per tale, prima farà amico della fìepublica, » 
& potrà apprelfo baucr molti amici , & bcncuoh, * 

« " per cllcr la uirtu, & la bontà in molta fil- 

ma , & clic generalmente pia- 


ce a tutti, ben che ogn’u» 
no non lìa coli 




pronto a fc- 
guirla. 
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Cbe nelle profperita >&auerfiu,fono molto gioneitolìag? amici t 
C coititi habbian a portar infume, ne nari 
s éHtnimenti di fortuna. 

CAPITOLO XII. 

E poi piu fi ricerchino gl’amici nel’tcmpo della profpcri- 
ta.chc ili quello dcli’aucrfita» noi diciamo, clic per 1 unn>^c 
l’altra fortuna gli amici fono molto à propofito: Nella buo 
na fortuna , per rendere, col rallegrarli , tanto piu lieto 
, lo flato dell’amico fortunato , dandogli inficine occafio- 
nc d’dfercitar la beneficenza, Se cortelia fua , della quale c piu obligato 
a damici , che ad altri : Nella mala fortuna poi fono non follmente buo 
III? ina ancho necelTari gli amici, per foccorrcre a i bifogni dcll_anuco con- 
dutto in (lato ditrauagho. & per allcgerirc i fuoi difpiaccri. Perche non 
è dubbio , che l’huomo , nel condolerli con l’amico , con la fua prefenza, 
la quale, in un certo modo , fimefcola , Se umfee con quella dell'aulico, 
uicnc ad clTcr cagione , che l’amico fi moderi nel dolore , per non lafciar, 
clic l'amico uerfo lui tanto officiofo , Se atnorcuole , troppo s'allliggn dc- 
el'affaiini fuoi: Il choolTcruar. di fare gl’huomuii uir.lij ma non già le don 
ne , o altri , che fieno d’animo bado , Se feminilc ; clic anzi, quelli tali lì 
compiaciono di piangere, & di fentir far il medefimo a gli amici : S aggm- 
ene.che l amico , per conofcerc coltomi dell'altro amico, fendo huomo di 
eiudicio, Papera porger coilfolationi accommodate a tranquillar animo 
an»uftiato dell’amico ; Onde , neH’aucrfita, c di grandifsima importanza, 
hauer amici a canto , che ci confidino . Et è da fapcrc , che la perfona , la 
qual uoglia uiucrc con maniere grauimclfaucrfita lue , li guarderà (quan- 
do l'aucrlita fieno di grand’importanza) di chiamar l’amico , per non Io 
conturbarcjma ne piccioli infortuni, fara predo a ricorrere all aiuto dell a- 
mico. Et, per contrario, nella prolpcma, l'huomo graue.ik prudente, 
non fara pigro in dimandar l’amico, per communicar.Sc parc.apar con 

elfo feci, le Tue buone aucnture. Dall'altro cauto, 
te, non lì deuc perder tempo in andar a far i debiti offic i » p 
lineo ima nelle profpcrita, quando non fi uefga occalione ili poter au 
oemat.lbineall-anuc^f.tabenfat.o andar lento ,n t, , tonarlo, 

per non parer amico folo di fortuna , & di andar 
alla fua uolta, per nceucr piu rodo bene- 
ficio, che per fodisfar al debito com- 
plimento delTamicitia. 



C he , fin t ofn’altro cofit , nelCamicitia importa il rnuert io fumé 
un'amico con Coltro. 

* \ '-r 0 f lift ■ ' v ' ; ì 

- CAPITOLO XIII. Se vltimo. 

A , per conchiudere quello ragionamento dcll'amicitia, 
diciamo » che, ficomcpreffo de gl'innainorati , il fenfo del 
ucdcre,c fopra tutti gi’alrrifcntimcnti, caro Se defìdera- 
bile , per cfler quello , da cui nafee , Se mantieni! l'amore , 
coli, nelPamicitic, l’importanza principal confitte nel uiue 
re infiemeun’amico con l’altro, «Scin haucre l’uno , ucrfo l’altro,quclla rcla 
tionc.cheharhuomoucrfodifcftcfro.poi che l'amico c come un’altro 
lui ttcITo. Et di qui è , che ciafcun piglia mirabil diletto della conucrfatia- 
nc dell’amico, Se godefi non (blamente del uiucr fuo proprio, ma ancho 
dcllauita dell'aulico. £t pero tutti quelli, che fono amici inficme,oper 
conto di gioco, o perfette, o per facnficifO perla filofofia , opcr al- 
tro, fecondo che ciafcuno e inclinato a qualche colà, ama parimente, Se 
gmifee di c(Tercitarla,uiucndo in compagnia de gli amici , Ma e pero que- 
lla differenza tra i buoni, Se i cattali; che^ praticando infieme 1 cattiui, 
diuengono femprc peggiori, per la mala Se inttabil natura loro: La 
onde , i buoni , uiuendo in compapagnia con altri buoni, 
crcfcon di giorno in giorno , uia piu in bon- 
■- ta , & ualorc; potendo appretto ciaf- 
cun di loro imparar dall’al- .... 

tro , cofc belle, Se 

degne da imi- . ,v 

tare. 
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Il fine del T^ono libro , 
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Argomenta 



Argomento del Decimo libto dettEthica di 
Ariftptilf a Nicomacho." 

N querto ultimo libro, A riAotile, mette fine a tutte quelle cofe, !*- 
cjuali j’haueu.ir.o da prefitpponere, come princìpi) neceflari, per iq- 
(Iituire la perfetti Republica, & diftende li ragionamenti fuoi fopra 
tre materie principili : L'una è la uolupta, di cui tratta principalmc 
te, per infegnire quale fia il piacere, che conuiene alla noftra beati- 
tudine : L’altra c la felicità, dellaquale torna a parlare in quello li- 
bro, per rifpetto della uita contemplatiua : Et la terra è circa l’in- 
liitutione delle leggi, di che tratta principalmente, per rifiieghare, 8c eccittar meglio 
boccalone delti ragionamenti della citta. Et quanto alla uolupta, ua di lei confide- 
rando molti particolari ; liquali , per piu facile intelligenza, 'ridurremo Cotto di fette 
capi : Nel pruno li difendono le ragioni di Eudofio,con lequali tflb;dimoftraua , che 
il piacere c cola buona : Nel fecondo fi confutano le ragioni fatte in biafimo del piace- 
re : Nel terzo fi dichiara quello che fia il piacere, con dar di elfo una deferirtione alfa! 
didima : Nel quarto fi rende la ragione , per laqual l'huomo non continua Tempre nel 
l'ideilo piacere : Nel quinto fi dunodra, come ogn’uno appettice il piacere al pari del 
la uiu'.Nel fedo fi efplicano le uaric dideréze delpiacere:Nel fcttimOi& ultimo capo fi 
dimodrajcome fono diujrlc fpctie di piaceri còformi a diuetfc fpetie d’anirr.alijliqua- 
ii poi tutti, cioè ciafeuno nella propria fpetie, cóuengon inficine, in dilettarli delle me 
dcfme cofe ; Il che parimente fi mollra, come hahbia luogo nella natura humana, con 
tutta la difparirà de piaceri feguiti da diuerfiihuomini • Dapoi quello ragionamento* 
ne fegue quello della felicità, di cui faranno quattro capi : Nel primo fi mollra, come 
la felicita confitte in operationi uirtuolè, & non in otio, ne in gioco: Nel fecondo fi 
fa chiaro, qualmente alla dira contemplatiua, come uita piu diurna, che humani, con 
uiene il primo grado della felicità : Nel terzo fi mollra, che la ulta attiua,come uita in 
rutto humana, c inferiore di dignità alla contemplariua : Nel quarto, 8c ultimo capo, 
con afsiniigliare la uita del Sauio a quella degli lddtj , tanto piu fi feopre l' eccellenza 
della uita contemplatiua . Segue poi la terza parte principal del libio diuifa in tre ca 
pi : Nel primo de quali, Ariflotile.ci rende accorti per intendere, come tutti i precet- 
ci.dati per conto de gli habiti delle uirtu, non fono fufficicnti, foli, per farci cogliere 
il frutto di quel benc,che è procurato dalla filosofia ciuile; laqualc ha perfine l'ope- 
rar cofe belle, & buone, & non già il fàper folo; fopra che tira un belliffimo difcorfo; 
con cui fi feopre, come, per indurgli htiomini a uiuerecoAumacaméte,fiancccfTiria la 
potére autorità delle leggi: Nel fecódo capo poi fi moflra,quanto impor.i per h buo- 
na educatone de figlioli , la diligentecura depadri : Nel terzo capo fi fa ch'aro, come 
lo inAituirc,& riformar le leggi appartiene, non già alla faculta degli Oratori, li come 
alcuni falfamentehaucuanoprefuppollo, ma a quelli foli huomini, liquali, come ma- 
nuali artefici amminillrano la Republica, 8r fono molto piallici dclligonerni ciuili . 
In che chiudendo Annotile il fine di quelli libri dell’Etilica, con molto arrihcio, apro 
la {Inda ahi ragionamenti della Politica, allaqualei prefenti difeorh fono indirizzati. 
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DELLA PARAFRASI DI 


M. ANTONIO SCAINO 

NELL'ETHICA DI ARISTOTILE 

A NICOMACHO L I B. X. 



Si difende per nera l'opinione di Eudojfo, thè il piacere fiacofa buona. 


CAPITOLO I. 

V nel fettimo libro, con occalione del trattato della conti- 
nenza ,&ncontincnza ragionato del piacere, potissima 
mente, per cilirparc 1 opinione, ch'era, & che fipotcua 
radicare in molti, che il piacere non potclTc ellcr cola 
allolutamctc buona, & lodcuolc ; per eirerc feguito da gli 
incontinenti, & intemperati »i quali, come legnaci di mali collumi, fo- 
ro grandemente biafmati Hora, perca ufa dell’humana feliciti , fé ne 
parlerà un’altra unita; ma con piu perfetto dilcorfo , di quello , che fi è 
fatto per manzi, dandofene piu flringatadcfiiutionc, & toccandoli, & 
rifoluendofi le difficultà, che (ono in contrario, & dctcrminàdofi inficine» 
circa quai piaceri fia pollala uita felice. Alcuni adunquc,conformcmcnte 
parlando a quello, che credeuano,hano detto, che il piacere è cola buona; 
Alrri tutto in contrario, che è cattiuo; publicando colloro quelle unci,nó 
già perche hauellero quella ferma credenza, ma per rellringerepiu tolto 
(conte cfsi diccuano ) con il bialimo della uoluptà.Ia natura de gli huomi 
ni, che ui è tanto inclinata, fotto di moderato , (Se honefioufo dei piaceri; 
non s’aucdendopcrò quelli tali ; che,mc ntre uoglion lar troppo del leue- 
ro, cagionano eli etto cótrario a quello, che uorriano prefio de fcmplici, Se 
ignoranti; liquali, attendendo piu a 1 fatti, che alle parole, fc talhor s’abbat- 
tono in alcuno di quelli bialimatori della uoiuptà.chc ila dedito a qualche 
piacerc(chc pur no c alcuno.ilquale a qualche forte di diletto nò li renda 
pieghcuole; Cubito fi dàno a credere, che tutte le* uolupti lìcno buone, poi 
che leueggon feguite daquelli ,1 quali le foleuano có parole dilprezzare. 
Perche poi quelli tali, come ignorati che fono,nó sino fare difimtione tra 
una forte, o l’altra di uoluptàjina le ftmiar.o tutte quatr infume fatte ad un 

N iiij modo. 
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modo.O.idc fanamoltomcglio>chel’ljuomo,ficomclaintèdc,CofIancho 
dìccflc la uerita,comc quella, che né Colo è ficaia da farcì armare alle faen- 
ze, ma anello ha forza cf’imprimerci nell’animo i precetti del ben liniere. 
Perche, quàdo in bocca di huomo faggio li troua qualche bclla,& m nuota 
fcntcìiza.chc fia da lui accópagnata con fatti non difcordi dalle parole ; gli 
altri , clic non fono tanto intendenti , ne audio di ria natura , alì’crtcmpio 
d'un tale , facilmente s'inducon a credere, & à fìrc le medclìnie cofe. Pero 
EudolTo,il qual tenne querta conclulìoue, che ogni uolupta folte cofa buo 
na,hcbbeun gran fcguitoj&fu molto creduto, non tanto perle ragio- 
ni, clic allcgaua, quanto anchora .perche era conofciuto huomo, a niara- 
uiglia, temperato. Onde, non fi potea fofpettar di lui, che mollo da rti- 
mo.lo di uolupta, fi fofTc porto a fortencrc quella fua opinionc.mapiu torto 
l’hauca giuda cagion di credere, che quello, clic dicea un’huom dotato 
di tanta oonta , proccdcflc dall’irtcdo fonte della ucrita , qual dominameli- 
te egli apprczzaHc : Et le ragioni fuc , fra l’altrc , furon quelle . Prima ar- 
goincntaua, in qucfto modo: Quello, a che , per iilinto naturale »corron 
dietro tutti gli animali, corti ragioncuoli , come quelli clic mancano di ra 
gionc , gialla cofa c , che fia (limato per bene , auenga che bene fia quel- 
lo, ch’ogn’unodciidcra, £cprocura,mo(To da (limolo di naturala qual in- 
clina ogni cofa al fuo proprio bene; pero il piacere , che è procurato da 
tutti gli animali , fi douera (limar per buono. La feconda ragione era fon- 
data nd contrario del piacere , che è il dolore; Perche, fc il dolore c cofa 
cattiua , coui’c ucraincntc , fendo da natura abhorrito daogm animale, tic 
fcgucjchc il piacere fuo contrario fia buono , come quello , che fi uorria 
hauerc. T erzo, tutto quello, al ficuro.è eleggibile, 3c ucramcnte buono, che 
noi eleggeremmo d’hauerc per fc (ledo, & nò per altro fine; Pero il pia- 
cere , il qual per fc dello folo uogliamo,& bramiamo, fara cofa eleggibile, 
& per fc lidia ucramcnte buona. Finalmcnte,Eudoflo,per.un’altraragio- 
ncanchora.mantcneua, che il piacere forte buono ;poichc pollo io com- 
pagnia di qual fi uoglia altro bene, lo rende affai migliore, il che non fa- 
rebbe gia.s’cglt non torte buono. Ma, per dire ìlucro, quella ragionevoli 
condii adc ,che’l piacere fia la miglior cola dd mondo; ma fi bene, ch’egli 
habbia luogo fra le cofe buone; perche, qual fi uoglia altro baie anc fiora, 
accompagnato con un’altro bene, diuentara affai migliore , di quello , clic 
non faria per fc Telo. Et di qua , Platone fi pofe al forte per prounre , che il 
piacere non forte artolutamente, Se perfettamente cofa buona, poiché con 
giunto con qual fi uoglia altro bene , fi come con la prudenza, o con altro, 
fi uede , che dmcnta migliore ; onde non può hauerc in fe raccolto il lum- 
ino bene : Ma > a coli fatta oppolitionc di Platone» rifpondiamo ; che il 
piacere c cofa per fc (leda buona, fi come aneli o c dclidcrato, & procurato 
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perfefteilo,»SciionpcrDlrTofine: Olrra che,s’egli fia uero , & perfetto 
piacere , inori faro eia mai fenza le uirtu , ne lenza gli altri ucri beni ; anen 
ga che, fi coinepoi fi fara chiaro , il piacere fia il proprio condimento del 
la felicita, da cui non fi può già mai fepararc. Ceno il uoler dire , che 
il piacere non fia cofa buona, è troppo lontano daogniucrifimilc,ucden 
do noi , che da tutu gli animali è procurato , per tilinto di natura ; che 
fc dalle beili e fole folle feguito > potrebbe!! forfè credere con ucrita, ch’ci 
non folle cofa buona; ma , clTcwdo procurato. & da gli animai irragione- 
uoli. <3c dalli ragionèuoli inlìeme.è troppo efiorbitante cofa, il uoler affer- 
mare, che non fia buono. Ne, per che i cattiui feguano quei piaceri, quali 
non pofibno c fiere ucramcntc buoni, s’haura per ciò a folfcncrc, chela 
uolupta , m tutto , fia mala , & non polla , in modo alcuno , efier buona. 
Perche diciamo , che * prefio a cattiui anchorr, rroualì una parte dcil’cfier 
loro , la qual , per fua naturalinclinanonc, èuoltaa bello, & honcllo pia 
cere ; Et quella c la ragione ; benché l'huomo mal auezzo non l’afcolti,la- 
fci.mdofnrdietroaqucllo.acheil mal regolato appetito lo chiama. La 
ragioncanchora di Eudofio fondata nel contrario del piacere, fu parimele 
calunniata da certi, li quali non ammcttcuano , che , le , di duo contrari , 
uno fe nc troua cattiuo , l’alno necefiariamentc debba efier buono; poi 
che dicemmo, roppoGcoapparere delle uirmmorali, le quali fono polle 
m mezo di dua diremi contrari, parimcntecattiui ; Onde , non pare, che, 
fecondo la ragione di Eudofio »nc fegua , che , fe il dolor è cattiuo, il pia- 
cerebbe c fuo contrario, per quello , debbaefier buono. Ma, per ddefa di 
Eudofio, diremo, che il piacere c defiderato.fk feguito come cofa buona, & 
. il dolore, percórrano, come malo,èabhorrno,Sc fuggito;Per6 nò s’ha a du 
bicare, che il piacere nó fia buono, fi conte il dolore luo cótrario c cattiuo. 

Si gettano a terra le ragioni fatte contro il piacere , il qual fi di feti - 
de per cofa , che fia buona , & fempre honefìa, preffo de 
uirtuofì.non già in rifpetto de uitiofi , 

0 de fanciulli. Cap. II. 

Velle ragioni poi, che alcuni hanno fatte, per dimo- 
llrare, clic il piacere folle malo, non fono di momento. 
Perche prima , dire, che il giacere non fia buono, per non 
efier qualità, non è a propolito , poi clic ancho l'attioni uir 
tuofe, &la illeffa felicita uanno fotto al genere di quali- 
tà , nc pero fi toglie, che non fieno cofe buone. Similmente non è oppofi- 
tione, che uaglia, per prouarche’l piacere non fia cofa buona , dire, che 
fia difforme dalla natura del bene, il qual c determinato ; fendo il piacere 
' ' '} colà 
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cofa determinata, come quello , che piu , & meno uicn participato : Per- 
che fi rifpoude, che, quanto Ga per l'atto della dilcttarione , non impor- 
ta , che in maggiore, o in minore grado fi polTcgga ; poi che. Umilmente, 
gli atti della uircu uanano ne gli huomini > crouandofcne alcuni piu giu- 
ih,& piu temperati degli altri. Olcrcache^elìuorra ancho ammetterei 
che Ha qualche uancca tra i piaceri, per ciTerne alcuni piu puri,<5c piu fem- 
plici, «Scaltri piu compolli , & mefcolati con altri piaceri; diremo con 
tutto ciò, che, fi come In (aiuta è determinata nello clTcr a 11 ratto, Ran- 
cho c uaria , feconde le diuerfita de foggctti, ne quali uariamente fi troua; 
coli il piacere, in fc Hello, efempre determinato fotto di certa forma; le 
ben poi riefee uario, & diuerfo ne foggctti,i quali in diucrfi modi par- 
tecipi ne fono. Onde non s’ha a dire , elici piacere non fia buono, per cf- 
fcre indeterminato; Perche diciamo, che c determinato quel termine ,in 
cui riman (labile, fecondo l’allratta fua natura. Di piu, per oppugnare il 
piacere , alcuni l’hanno pollo nel genere del moto , & della gcneratione , 
per quindi inferire, che, eflendo il moto cofa indeterminata, & imper- 
fetta , non pofia il piacere, come mouimento, clTcr buono, douendoil 
bene clTer Tempre perfetto. Ma , all’incontro, diciamo, che il piacere non 
può edere moto: Per che, in ogni moto ueccfiariamentc concorre Se tar- 
dità, <Sc uelocita, cofi ncli’iltcflo mouimento (fi come la pietra nello fccn- 
derc al bado prima lentamente fi inouc , ócpoi ua femprc acqu il laudo ui • 
goie.Sc impeto maggiore, quanto piu s'auicina uerfo della terra) comean- 
chora nella comparationc d’uno mouimento con l’altro, comcauicnc ne 
Cicli; ouc il primo mobile fi moue con maggior celerità, di quello che 
non fanno l’altre sfere; Pero il piacere, come quello, che tutto imitarne n . 
te fi podede, non edendo capace di quella ditìcrcnza del uclocc, Sedei 
tardo , non potrà elTcr mouimento : Ma potrà ben edere, che da poi ac- 
certato cheli fia, horapiu breue, hompiu lungo tempofi confcrui,& 
che parimente in acquillarlo, fi ponga dimezo o maggiore, o minore fpa 
tio di tempo, non lalciando pero inai di edere inficine tutto quanto unito. 
Mcdeìimamcnte , che il piacer non Ila gencrationc,G dimodra con diuerfe 
ragioni. Et prima , perche ogni gencrationc, lì come c infegnato nc i libo 
dc?la Filica, fi fa di foggeto determinato, che non già di qual lì uoglia cofa 
fi o-enera qualunque cofa , ma il tutto fi fa di materia appropriata. Onde , 
rum potendoli modrare alcun proprio foggetto , di cui fi generi il piacere 
non fi deuc ancho uolcr dire, che fia gcneratione. Di piu, prefupponcndo 
coftoro, che, cótrario del piacere, fia il dtfpiaccre, incorrono in duo gradi 
inconucmétrL’uno de quali è, che, fi come uoghono, che il piacere fia una 
generinone, cóuien anello, che cófcfsino che il difpiaccre,comc fuo entra 
rio, fia una corrutuonc ; Da che nc mene poi in cófequcnza.chc dolendofi 
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alcuno, habbia a cdrróprrlhdc a mancare in tutto, il che è manifcnamcntc 
falfo: L'altro ìncóuemcnce è, che.uolédo coltoro, che’l dolore fia manca- 
mento di ciò, che fa bifogno alla natura, fi come ancho dicono , che il pia 
cere fia un rilloro delhltcila natura, hanno a cófeflare.chc il corpo, G come 
c quclloichc fi empie di cibo, fia quello anchora, clic fenta il piacere; cofa I 
tutto l'alfa, nópotédo eficr piacerete nò douc fi troua conofcimcto,il quale 
al corpo, in quàto corpo, lenza dubbio, nò cóuicne.Pcr il chcj ammetten- 
do noi quello, che è ucro, che il corpo fia auello,che fi empie del cibo, no 
percuotiamo, clic a lui tocchi il piacere, il qual c proprio dell'animale; 
a cui, per lo rifloro, che uien fatto al bifogno della natura mediante il ci- 
bo de il poto, fuccedc dilettorOndc la uolupta nó fara I quel modo, clic uo 
ghono colloro, un fupplire alla natura , ma un godimelo Tenuto dall'ant- 
. male, mediate il fuppliméto fatto alla natura , per cui uien a trouarli l'ani- 
male quieto da quella molcllia, clic la lame de la fete gli apportaua. Oltre 
a ciò, nó uogl unno noi, fi come quelli altri prefuppógono per regola ge- 
nerale, che, adjogni piacere, s’oppóga per cótrario fuo qualche dolorcjPér 
che diciamo trouarli piaceri, a quali nó fi oppógon dolori, ne fucccdono 
a dolori, che lor fieno cótrari;come è il diletto, che fi rrahe dal fpccular co 
fc belici diurne, de dal uedere.de dall'odorarc.de dalla memoria , de dalla 
fpcràza di cofc grate , dr giocóde ; onde fi ccchiude, che il piacere nó può 
elTere moto.nc gcncrationc. Finalmctc alcuni, per oppugnare la uolupta , 
fono ricorlialli piaceri ufati da gl'huomini mali, thmiido quindi hanere 
argoméco efficace da prouare, che il piacere fia cofa brutta, de cattiua , per 
cucrcfcguitodacattiuialla qual oppofitionelì rifpódc in diuerfi modi : 
Et prima diciamo, clic, fi come il ucroguftodc fapori appartiene a chi è 
fano, de nó all*iofermo,dc toccha all’occhio puro,dc nó all’offufcato di di- 
fccrncrc le differeze de colori , coli parimente il giudicio dclli ueri piaceri 
conuienc a gl'huomini buoni, de prudéti; de nó già a quelli, che fi lafciano 
portare da inordinaco appctitoiÒndc li piaceri fcguiri da uirniofi s’hatic 
ranno a tener in cóto di ueri piaceri, de nó già quelli, a quali corron dietro i 
UÌtiofi. Appreffopofsiamo ancho dire , che di tutte le cofc i piaceri fono 
buon i, de che diuégon mali folaincte per il mal ufo. che di loro fi tiene; in 
quella guifa, che lì può dire, che lo arricchire, che c per fc Hello buono, è 
cofani ala, fendo fatto per ma di rapina.de p altri dishonclìimodi.Mn final 
mente diciamo, che fi troua una gran differenza tra piaceri ;dc piaceri, par- 
te, pcllerne alcuni honcfti.che li pigliano di cofc honefle.de altri, clic dcri 
uàdo da cofe bruttc,s’hannoa tenere p dishoncfti, a quelli attcndcdo i ur- 
tiofijde a glabri i uirtuofi;partc,p dilettarli i fanciulli, come lótani dal giu- 
dicio di buona difcrctionc, di certe loro puerili opcrationi.conle quali 
Un’huomo di buon'imcllctuq, non doucra già uoler pafiar la uita fua coli 

fciocca- 
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fcioccamentc Se fcnza alerò fplédore 5 fi come maggiormente anchota fi 
guarda» dall’attioni brutte, anchor che fodero con eie bilione di ogni pen 
amento, douendo l'huomo , ch'è ben indirizzato neU’ufo di ragione, non 
fol mancare dcll’opcrc inai fatte , ma feguir appretto, con ogni Audio , 
l’attioni nobili de uirtuofc, anchor che non haueflcro in fe alcun diletto, fi 
come nc fono pero colme. Per il che fi cóchiudc,chc»de non ogni piacere 
è buono, bonetto, Se eleggibile, Se che audio fitrouanodi quelli piaceri, 
che fono degni di ettcrc feguiti,de abbracciati» come buoni , di honefti. 

Della definitone del piacere. Cip. III. 

1 A , quello thè fia il piacere, hora efplanaremo , repiglun- 
do noi, come da principio, quello ragionamento. Perche di 

H ciamo primieramente , che , a quella guifa , che il uederc e 
un tutto non partibile, ma in fe raccolto.il quale (in qualun- 
que modo fi dica farfi la uifionc, ofia in momento, ofia 
in cerco Ipatio di tempo) fempre fi adempie coli perfettamente, che non 
è lecito alTcgnarc paratamente tempo , nel quale s’habbia adire, che fi ha 
comincio a uederc , ma imperfettamente, deche pero fia medierò di ca- 
mbiar piu manzi, dccontmuare uedendo piu lungo fpatio di tempo , per 
arnuarc alla debita fua pcrfcttionc 5 la qual.fenza dubbio , confitte in qua- 
lunque fufsidcnza del uedcrcicofi a punto, il piacere è un tutto.il quale 
unitamente, Se perfettamente uicnc afleguito , fcnza ammifstonc di parte, 
che , come imperfetta , preceda , de di altra parte , che da poi nc fegua per 
compimento della fua perfcttione.Da quello fondamento mamfettamente 
fi diduce , che il piacere non c moto , nc generatione , fi come altri hanno 
prefuppofto. Non c generatione; perche quella non fi perlettiona in qua- 
lunque tépo della fua produttionc, ma prima in certo fpatio di tempo una 
parte di lei imperfettamente fi afleguifcc, de da poi , in altro tratto di tem- 
po, fi riduce a perfeteione, come fi uede nella f aurica della cafa;oue prima 
fcparacamcte fi piantano i fondamenti, dapoi fi drizzano le mura, de final- 
mente, có altre manifatture, fi peruicne al compimento dell'edificio ; Simil- 
mente nel moto , per no cfTcr egli altro (parlando del moro perfetto,« nó 
fecondo il termine generale di mutationcjchc un patteggio da un termine, 
all’altro, fccódo certa determinata inagnitudinejo fia, che l’animale la feor 
ra uolando, o chela camini, oche la lai ti; cornitene, chcpartitaincnre pri- 
ma fene trafeorrauna parte, de dapoi, in altro tempo, un altra parte', de lem 
prc imperfettamctc,in fino a tato, che nós’aggiugc a quell ultimo termine, 
in cui (con acquetarli il moucce nella fua operatone, cófilìc la plcttione del 
mouiincco,fi come nel proprio trattato del moto fi e fatto chiaro. Per ilche 
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fi piacere nofl andrà fotto il genere del moto, nc della generatione, col» 
peni prefuppofito già fattoi tutto repugname alla natura del moto» 
della gcnerationeicome auchora per quclt’alcraragioncipcr cheli piace- 
re, come un tutto, che è, in fc raccolto» fi può alleguire in un'illantcj delie 
nó può già efierc del moto, ne della generatione; laqualc fi troua in quel- 
le cofe fole, che efiendo un tutto , fono diuifibili in certe loro partii de nó 
già in quelle» che fono uh tutto, con efierc ogni cofa del loro inficine ras 
colta,fenza ammettere la diutfionc di parte alcuna; Onde del uedere » del 
punto , dell'unità, de del piacere , de d’altre cofe tali , non è propria gene» 
ratione . Confcguentcmentc, è da uedere , fotto di qual genere s’habbi 
da collocare il piacere, per trarne poi quella definitione » che fc ne potrà 
dare , de a quello fine faremo alcuni altri prefuppofiti. Et prima diciamo* 
che ogni fenfocflcrcita la fua operatione, circa li fuoi proprij obietti,!» 
come il uifo circa li colori» de il gufio circa li fapori: Di piu, è da fapcrc, 
che tanto piu predante e fempre l'operationc de fcnfi,quanto e migliore 
l’oggetto loro appropriato, fi come è pcrfettifsima poi , quando il fenfi» 
fia ottimamente inclinato, de ben difpofio per applicarfi all'ordinatifsi- 
tno,dc ottiino obietto , clic fotto della fua natura può cadere; laqual rego- 
la ha parimente luogo nella potenza dcll’intclletto,de difcorfu nofiro; di» 
cui tanto piu eccellente, de perfetta operatione fcaturifce, quanto piu ben 
difpolla li troua la potenza intellcttiua,de guato piu,proportionato obiet- 
to intelligibile, alci corrifponde. Appretto, è cofa molto ben certa, che, 
con l'operationc delle uirtù , ua fempre inficine congiunto certo propri^ 
piacere ; non già, quando le potenze fi trouano di mala tempra, feudo in r 
difpofic, o impedite da qualche ofiacolo ; ne quàdo l’obietto, in cui han 
no da operare, fia di mala qualità, qual e l’amaro in nfpctto del gullo , de 
il troppo fplendore in comparatone del uedere ; ma, quando,con la buo- 
na dtfpofitionc delle dette potenze, conucngono inficine gli obietti bu<j 
ni , de ben ordinati nella lor natura ; forgendu ctiaindio il piacere perfet- 
tifsiino, quando tutte quelle condmoni concorrano nel Tornino grado di 
quella bontà, che pofiono hauerc: Da quelli fondamenti fi diducc,come il 
piacere ua fotto la perfettionc.coine fotto genere fuo piu propinquo. Ala, 
perche poi la perfeteione concerne un termine rclatiuo delle cole, cheli 
fanno perfette , però, fi come auien di tutte lcrelationi,cheuanno fonda- 
te ncH’encrc di qualche altro genere; parimente adunque la pcrfettionc, 
che fi è prefuppofta genere del piacere, fecondo il prefcntc propolito,an • 
drà fondata nel genere deU'opcrare, cioè ncH’opcrationi , che prouengo- 
no dalle potenze nolfre cognofcitiuc.lequali fieno ben difpollcuerfode 
proprij buoni.de bene accommodati obietti loro;in modo tale, die s’ha da 
mlcrire, che il piacere fia qpa perfetuonc confcgucme all’opcrationi fatte 
j. • fomma- 
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fommamentc bene , Cotto la cogn itionc, o del fcnfo , o dell’intcHcito no* 
41ro. Mac però d’auertire, clic fe ben noi uogliamo, cheti piacere fi* 
perfettione dcll’opcrationi, non però intendiamo , clic il piacere appor- 
ti la perfettione all'opcratìoni, in quel modo , clic fanno il fenfo,& 
l’obietto fcnfibile , liquali, come motori, «Se caufe efficienti , produco- 
no, circi le corri fpondenti loroopcrationi, una perfettion, conforme al- 
fa buona loro difpoiìtionc : ma , fi come del uiuer fanofin altro modo,c ca 

S ì'one il Medico , ilcjual concorre , come caufa efficiente, & inaltromo- 
o la finità (clic a queffo medefmo effetto interuicnc ,cotnc caufa forma 
lè) cofi il piacere, in altro modo diuerfo da quello delle potenze cogno- 
fettiue, & dalli obietti loro, rende perfettione all’opcratìoni, non come 
caufa loro efficiente, ma ne anello come caufa formale (com’è la fanità 
in paragon del uiuer fano, laqual c habito del corpo dtlfanimale, non 
coauénendo al piacere il nome di habito) ma come un fine, che foprauic- 
ne, & featurifee Tempre dall'cfierc dell’operationi fatte, fecondo la de- 
bita difpofitionc; in quella maniera , che la bellezza fen un dietro del- 
ta giouentù, non come habito ; ma còme perfettione a lei confcgucnte. 
Per delie, per dare quella piu difiinta dcfimtionc , che fi può del piacere, 
diremo} ch’egli c un tutto in fe raccolto, non partibile» '.concernente la 
perfettione dell'opcrationi , che procedono dalle potenze cognofcitnic 
bendifpolfc, uerfoiloro obietti ben proportionati , come fine fulTc- 
cpicntc , Si fcacuricntc dairtfTcrc di dette operationi. Quella dichiara- 
ticene del piacere è affili piti difimra di quella, che, fotto breuità, fii toc- 
cane! Settimo libro, con di!fi;chc il piacere fofTeopcrationc nonimpe- 
•dita ; perche, dalla predetta dichiaratione, {fi raccoglie, chc'il piacere 
rtonè a punto quell'iffefTo , ch'è Topcfatione del fcnfo, o dell’intelletto 
non impedita; ma un tutto, ìlqualconfegucalTopcratiom non impedite, 
\ì del fenfo, o deH'inrcIlctro, comeicondimcnto, & perfettione, checom 
prende il lor fine ; Efiendo apprclTo , hora molto 'meglio , di quello , eh* 
fi Taccile nel Settimo libro, cfpltcato la natura di quello impcdimen 
io, con dimoflrare, quale debba cfTcrc la difpofitionc cofi del 
. . Icpotenzccognofcitiue, come anchora dcglio- 

bietti appropriati, per produrre perfetta 
— mente le loro opcrationi>lcquali,cf- 

fendo fatte in un tal modo, ne 
-> cclTariauicntc hanno da 

niàcarcd’ogmcon ' • 

, ’J ti trario impc- * 1 

- dimen- 
io. , -•- . 


•mi 


’T. 
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Onde fu > che no » continua fempre, ma uienc a fine ogni noflro piacere. 

CAPITOLO mi. 

Ora» dalla dichiaratone data del piacere, fi raccoglie- 
ranno diuerfi belli auertinicnci degni di confiderationc; 
fra quali , il pruno fia incorno alla cagione , perlaquale 
uenga a fine ogni noflro piacere : Sopra che diciamo , 
che il piacere ha da mantenerli in edere , infili tanto , 
clic gli oggetti del fenfo , & quelli dcirnitcllctto fi conferuano, congiun- 
ti con le potenze loro,in quella buona difpofitionc , che iioglian ha- 
ucrc»pct,far bene le loro operationi, lequah prouengono fempre le mc- 
dciime , tqentrc, chela flcfia proporzione , chefi ricerca fra lattino f: c'1 
pafiiuo , fi conferua . Però, cficndo il piacere fine della pcrfcttionc , clic 
lòrge dal l'operatiom ben fatte fecondo la uirtù cognofcitiua , e molto ra- 
gioueuole.chc, con il mancare dcll'operatioiuiuciiga ctiamdio a finire 
i) piacere , clic Jorofegue: Ma chiaro e, clic l'opcrationi humane non 
polTon durar fempre le medelìme ; ma uengonoa mancare * per efler 
tronche, <Sc interrotte dalla fiitica , allaquale fono fottopoflc tutte le no» 
rtre corporee potenze; come quelle, clic hanno il lor uigorc determinato: 
Et quello, per la dipendenza , clic hdnno con il corpo ; i!qua!e»per efiere 
comporto da predominio della tetra, neccUariamcntc con la fua grauez- 
za.fa gran contrailo alli {pirici aerei, & ignei, che fonofottili, (Sclieui; 
Onde, mancando li {piriti, che fcruono per irtromcnto delle noftrcopc-» 
ratiom (non eccettuando manco quelle dcll’in tendere) del loro uigorc» 
ne uengono inficine ad infiacchirli ropcrationi , & per confcqucnza , a 
mancare il piacere, clic prima dalle umaci operationi forgea mgorofo , 
(Quindi, non e marauiglia, fe, quel gran diletto, che alleuoltc in noi 
prouiamo dal mirare , o contemplare alcuna cofa noua,dapoi i’intenfa af- 
filTationcimcrpolta, fi rallenta, (Se fi fa languido. Se finalmente uicn a 
mancare in tuttofi che fi cagiona dalla remifsionc di quel fcr- 
uore.da cui le nollrc potenze erano cccitatc;ilqualc, 
con la rifolutionc delli {piriti noftri in- 
fiacchiti, per il rifpctto già detto, 


uienc a nfoluerfi in niente, & 
inficine con elio lui 
a mancar il pia- 
cere. 
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Come ogn'mo appetire il piacere al pari della kit* • 

CAP. V. ; 

Kg ve un'altro mimimento dalla predetta dichiaratone 
del piacere, & è quefto; che ogn’uno appctifcc natural- 
mente il piacere; Il che molto ben lì proua in quello ino* 
do. Perche, lì comeciafcuno naturalmente defidcra di 

uiuere, & di uiucrc quella ulta , che confille in operare , 

che quella c ucramentc uita, coli defidcra ogn’uno di operare ( uiuendo) 
quelle cofe, allcquali ha l'animo inclinato;o lìa lìudio di caualcarc, o di 
caccia, o d’imparar lettere, o altro. Dunque, fe quello c uero, li come èuc 
rifsimo, bifognaconfcfTarc.chc il piacere, ilqual non è altro, chcperfctuo 
ne delle nollrc opcrationi, lìa naturalmente deliderato da ciafcuno al pa- 
ri della una. Ma fc poi noi eleggeremmo, & dclidcraremmo piu tolloil 
piacere per la nita, o la uita per caufa del piacere, non accade metter hora 
in queiliotic ; Et badi di raccogliere, che , in niuna maniera, ne il piacere 
può Ilare lenza della uita,nc quella lenza il piacere. 

Come fono Marie, & di ferenti Jpetie del piacere. Cap. V I. 

I può ancho dalla precedente dichiaratone del piacere, 
didurrcin proua, qualmente i piaceri non fono tutti fatti 
ad un modo,ma uariano inficme, eflendo didimi fra loro 
in uarie, & differenti fpctic: lidie in piu maniere lì può 
farpalcfej&primapcrquedaragjonc. Perche, «ducen- 
doli ruttc le cofe differenti di fpctic, a pcrfcttione, da cofe parimente in- 
ficine differenti di fpetic.come lì uede dcH’opcre artificiali, & delle natu- 
rali, della nauc , Se della cafa, deU’huomo , «Se della pianta, & di tutto il re- 
do; ne fegue.ch’eflcndo differenti di Ipetiel’operarioni de fcnii, da quel- 
le dell’intelletto, & quelle de fcnlì ancho fra di loro, clic i piaceri, che lue 
cedono, come loro perfettione , fieno ancho inficmc differenti di fpcrie . 
Dapoi, eflendo cofa per fc manifeda, & chiara, ch'ogni piacere fi unifico, 
& li conforma con quella operatone , a cui confcgue; in guifa tal e, che in 
quello , di che ciafcunofi compiace, qdinto c maggiore il diletto , che ne 
pi glia, tanto piu effatta non fol ne prouicnc la cogmtione.che ne apprcn 
de, ma ancho piu perfetta l’operatone, che intorno ui produce, conuicn 
confortare (non nufeendo quello in tutte l’oprchumanc, ma folo in quel- 
le, che uanoo a <mfto di ciafcuno,) che li piaceri , auchora non fieno tutti 
° fatti 
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fatti in una guifa ; ma differenti di fpetie» fi cqjnc fono l'opere, alle quali 
confeguono . Ma non fidamente il uieore, de la perfemone , ch’apporta 
il piacere alle proprie opcrationi, è ualido argomento per di inoltrare la 
differenza , che 11 trouatrai piaceri , ma maggiormente anchora quello 
'CJ efler perfuafo dal ueder noi , che li piaceri , che forgono da ppc- 
rationi diuerfc da quelle cofe, nelle quali ci rrouiamo impiegataci rendo» 
no graui. Se notate, de molto diffici li quell’opere,chc habbiamo per le ma» 
ni « quando dalla pietanza di quelle cofe, delle quali piu ci dilettiamo, fia« 
mo tapragiunti; coincJiucde in prona, che chi è jtrand’amieo della mu- 
to 3 , fcntcndo o cantarci fonare, fubito fi drizza all’armonia , )afciando 
in difparte quello (ludio, intorno al quale prima intento fi trouaua; o fot 
fe fiudio di leggere > o di fendere , o d’altro, di cui non fia tanto uago . Et 
quanto è maggiore , & piu intenta il diletto , in cui l’huomo fi troua im- 
piegato , tanto meno anchora diuicn atto ad applicar Paniroo ad altre co- 
te diuerfc, de molto meno a quelle, che fieno piu lontane dal propio ge- 
nio , de piu diftimili da quell’operationi , alle quali fi troua di già per Ihi- 
dio.de lungo ufo inclinato :in modo tale, che fi può quafi dire, che fi come 
idifpiaceri, iquali fono oppofh'per diametro alli noftri piaceri, ci leua- 
nocon la loro contrarietà il godimento dclli proprij piaceri jcofi an- 
chora li piaceri difformi, de differenti dalle proprie noftrc inclinationi, 
fanno quali il medefimo effetto con 1’impedimcnto, che ci arrecanom^ 
diantc gl’ani loro, che fono dtfsimili , drdiffcrenti da quelli (ludi, de qua- 
li tapra tutti gli altri noi ci dilettiamo : da che fi conclude, li piaceri effere 
tea loro differenti di fpctic; il che anche con altrafortedf ragioni fi può 
dimoi trare. Perche, n come fi rrouano anioni degne di effer feguite .co- 
me lodeuoh, de honefte , de altre brutte , de diihoneffc, de altre fono in- 
differenti (de fono tutte quelle, che concernono la necefsira del noftro 
mantenimento, fi comeil mangiare , il bere, de altro fimilc, di cui l’ufo 
può ellcre cofi bcnchoncfto come brutto) coli anchoconuien dire, cheli 
trouano piaceri eleggibili, per effer honefti, de altri degni d’efler abbot- 
titi, come dishoneffi.de altri indifferenti; de quello fecondo la qualità 
dell operano!», alle quah confezione: in quel modo che parimente eli 
appetiti, che praticano circa cote honeffetano buoni.de lodcuo|,;dc quel 
li altri brutti , de degni di biafimo, li quali fono uolti ad attioni dishonc- 
1 e jdenuando la bontà, del a malitia, cofi de gli appetiti come de 1 piace 
nnoffri dalla buona, orca qualità delle noftrc opcrarioni : ben chepoi 
!"S° fia gran differenza tra grappetta, dti piaceri, potendo gh ap- 
petiti haucr luogo pretto di noi fenza la prefenza dcll’opcrationi . come 
fi uede , che noi defidenamo quello, che anchortion mettiamo in opera : 
ia onde ipiacen uanno tempre congiunti con Popcrationi noffre , in gui- 
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(a tale, che da loro noto fi pqjTono già mai feompagnareronde aneto il pii 
cere par tjuafi una cofa iftefia con il fcntire,col difcorrcrc , & con il reflo 
delle noftre opcrationi 5 ilchc pero non c ucro , fi come è flato già dimo* 

ftro per inanzi. Finalmente cflcrtdo alcuni fenfi piu puri, & piu perfetti 

de gfaltri , & eflendo appreflo l'intelletto una potenza , & inrtu piu no- 
bile , & piu preflante di quella de fcnfi j ne fegue, clic, de 1 opcrationi» 
che fucccdcno da potenze tanto diuerfe > & i piaceri , clic loro contiguo-! 
no, fieno infieme diucrlì,& per quefto fono alcuni piaceri piu puri, & piu 
perfetti de gl'altn : onde faranno per ogni modo uaric , de differenti 
fpetie di piacere. 

Come fono diuerfe frette di piaceri , conforme a diuerje frette f animali, 
i quali poi tutti , cioè, etafeuno mila propria frette conuengom 
infieme m dilettar fi delf ifteffe coft ; ile he parimente , 
fimo fra conuentre alla natura bumana , co» 

tutta la dif parità de ipiacerbchc fono - 

legniti da diuer/ibuomini. 

■ L * ip-, 1 lÉPt- 
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A non fidamente è uero in generalcqucllo, cheli e giamo 
flropcrinanzi, Che li trouano differenti fpetie di piace- 
ri: ma diciam'apprclfo, defecndendo piu al particolare, 
che, ne gli animali differenti di fpetie , fono parimente 
piaceri ncll’iftcflb modo differenti fra loro : ìlche li dimo- 

1 .... • • rfcrnnn 


Ara dalla diuerlua delle loro opcrationi in quello modo. 1 crche, efcndo 
diflcrcnti di fpetie l’opcrc del cauallo,& quelle dcl caue,& quelle dcfffcfe 

no, & cofide gli altri aiiirtialt;ricuicnein«^fcqucnza,cheanchoipia- 

ccri, che forgouo dalle loro diuerfe operatimi!, fieno infieme differenti 
di fpetie. Onde dille molto bene Herachro .clic 1 alino , uc ^ l ° lor °^ 
il <H*niio»lio dcll'herba , lafciando l oro in difpane , s «PP'g 1,a a U"£T 
giu» dclfìierba , di cui è naturalmente uago : Et quantunque P 0 ^ 3 .^’ 
Sic molti animai bruti conuengan infieme in dilcttarfi de me 
fc; nondimeno diciamo, ch'ogni fpetie 


fc; nondimeno diciamo, cn ogni ipc»iv u ni , rrr( . c-bein 

eb tuctc Mire fpette , ,n fegeire «erto a lei ptoptnn.m^ pncere .che n 
Quello non può mai conucnirc con alcun altra pct 

ShnconL, par, mente s’ha a dire, che rutti gl. ammali, chc conu^- 

gono in una medefima namra.fi come fono indifierct. di 
l corrifpódooo infi crochi fedire un iflcflo .ndittcrentcp^^lkhon 
ha dubbio ucrificarfi in tutte Fe forti di bcftic, allequali no g« ow» amene» 
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fenon per raro accidctc.il qual proceda da ftrauagante, & infolita cagio- 
ne, che alcuna di loro traligni dall’altrc, per feguir piacere di cofa diucr- 
fa, Se «pugnate alla natura della fua propria (pene . Solamente negli huo 
miniare, che falli quella regola, uedendofi tutto il di le medefime cole 
v j(ler -amare . & abbracciate da alcuni huomini come grate, & dtlcttcuo- 
li, Se da altri odiarfe , Se abbonirli come tri ile , Se dtlpiaccuoli ; in quella 
guifa a punto, che lecofe dolerne parelio dolci aH'infcttno,!! come al fatto) 
ne la calda flagionc apparifcc qual ella fia a ehi è debole; li come a chi è 
dotato di robuda cóplcf&ione. Et quella uarieta pare che auega negli huo 
mini per nfpctto delle molte , Se uarie corruptioni , Se difetti, a quali è lot 
topolla la natura humanajpartc per la produzione de corpi humani,li 

S uali , fi come douendo fcruire alla diurna forma dell'anima ragioncuole, 
anno da clTer corpi molto pip predanti di tutti gli altri , che firiccr- 
cano nella compofitione de gli altri animali) coli piu agcuolmcntc pof- 
•fono cadere ncll’iraperfettione,Sc nel difetto; effondo Tempre piu facile (fi 
come ancho e di maggior momento) l’errore, che fi commette nelle cofe 
piu principali, che ncìl'altre, che fono di grado inferiore ; parte anchora 
per eflcr l’huomo.oltral’appetito carnale, Se fcnfualc, dotato della ragione; 
la quale potendo Se conucnirc , Se difeordarc dall’appetito del fenfo,pero 
nò e marauiglia, fe quindi forge ne gli huominigran uarieta di elezione, 
per la qual confcgucntcmctc hanno da edere indente differiti in feguir nó 
iolo cofe diuerfe, ma ancho cózarie ; da che ne feguc molto bene la ragio 
ne, per la quale tutu gli huomini nó fogliano dilcttarfi delti medefimi pia- 
ceri. Con tutto ciò nóinancaancho la llrada amantenere, che fi come de 
gli alzi ammali, cofi anello de gli huoiuini fieno certi communi loro pia- 
ceri, propri) della lor fpetic. Ma qui fa medierò appigliarli alla natura de 
l’huomo uirtuofo, come quello, che contiene in le la natura del uero huo- 
mo.per feruirfi in bene della ragione; douendo fi (limar ucramcte huomo 
.cucilo, il quale tifa bene la ragione, dacuirifulta l'cflèr huomo. Pertiche 
. diremo,che li piaceri approuati dall’huomo uirtuofo, nó folaractc faranno 
nvlc buoni, Se uen. Se ailolun piaceri; ma Tarano anchora propri) dcll'hu- 
:maua natura: di modo tale che aggradedo le cofe cetrarie dclli detti pia- 
ceri ad alcuni altri huomini, nós'haura pero daprcfupponcre.che in que- 
lle tai cofe nfieda la natura del ucropijccrc : ma di cofa ih fe rrida, Se 
dtfpiaceuole.benchehefca di piacere preilo di coloro,! quali hanno fola- 
mete la fcmbiàza cficriore deU'huomn,Sc macano poi (come mal difpodfc 
,Sc corrotti) della propria interna perfezion humana. Quelli piaceri adun 
(pie, che fimo giudicati, Se apprezzati per piaceri dagli huomini buoni» 
Se uirtuofi.a quali cóuicnc la uita beata,Se ucranme gioccdi, Tarano i neri 
:Sepropn)piaccri lnynani, squali cóli, guon aU’operatiom uirtuofeile qua- 
** O ij li fe 
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li fe noi ammettiamo, che fieno di piu forti, haucrcmo parimente da pre- 
supporre diuerfe fpctic di piaceri, che da loro fucccdono . Et , fe nella uita 
delThuom beato Tara, come fi uedra poi, differenza di perfezione , per effe 
re alcune opcrationi fopra tutte l'altre prcftitifsime,& nobili fsimc; s'hau- 
rapcr confeguentea confeffare, chedclli piaceri conuenienti all,; mogi 
beato , alcuni ne fieno pnncipalifsimi , conformi al grado principal della 
noffra felicita ;& altri di forte piu balla, & inferiore appropriati a ffato 
di felicitarla qual noniìa tanto principale* 

Che la felicita bumana confile nell' opcrationi 

uirtuofe , & non nel gioco. •>.; 

Cap. FUI. 

Ora effendo noi ifpedici dal trattato delle uirtu, dell'ami* 
cita, & del piacere, ripigliammo dmouoil ragionamen- 
to della felicita , ritoccando 'coli di grolfo , & (otto breui- 
ta, i lunghi difeorfi già fatti nel primo libro quello, a 

fine , che, fi come è chiaro, che Infelicità in fe rinchiude 
l’ultimo termine delle cofc humanc ; cofi audio uenga fatto palcfc , qual- 
mente il principal grado ddla noffra beatitudine comi iene alla uita con- 
templatiua. Dunque, repilogando lecofe dette per manzi * ftabiliremo 
primamente, come la felicita non confiffe ne gli habttt foli delle uirtu, ma 
ncH’operationi. Perche altrimenti nefeguirebbc, dicchi dormiffcfcm- 
pre pacandola uita aguifa di pianta, o fi trouafic oppreflo da molte, & 
graui fciagurc, fiinili a quelle di Priamo Re, non re ff alfe pero di effer feli- 
ceyper haucr l’animo ornato di belle quahta,quantunqucnonraailcman 
daffe ad effetto : ìlche non fi deue ammettere in conto alcuno , per non ef- 
fcr degno di premio , ne di corona, & molto manco della felicita, chi non 
combatte , & non riporta la uittoria contro li. ft imolidi quelle pacioni» 
che fogliano far contraffo alla retta ragione. Pertiche fara condufione fta 
bilec ferma , clic la felicita noffra fia fondata ncllopcradoni , & nonne- 
gli habiti foli delle uirtu. Ma , effendo poi alcune opcrationi neccffàrie, & 
aio n per fc ff effe eleggibili, ma per il compimento d'altre; & alcune, che 
non hanno mCff ieri d'altro, che della propria perfcttione ; diciamo , che 
in quelle opcrationi , le quali hanno in fc il compimento ddla lor mede- 
fima perfezione , è collocata la felicita noffra ; come quella , che è compi- 
ta d’ogni bene, & non ha bifogno dindirizzarfi ad altro fine , fendo 
effa fufficicntifsima , & , per fc fola , dcfidcratifsima . Onde , fe que - 
llo è ucro i G come è ucrifsimo , non s'haueranno adunque da as- 
coltare coloro , i quali hanno data tanta prcrogauua al gioco , che 
V - l'hanno 
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rhannó porto a quel fcgno , che conuiene all’ultimo noflro fine . Perche, 
fe bene hanno adombrata querta loro opinione con qualche apparenza 
di ragione ; con dire, che’l gioco, non per altro fine, che per fc folo pa- 
re »àc fi elegga ; & che gli huomini reputati beati nel mondo, quali fono 
, Sci potenti, fi compiacion fommamentc di giocare, niente di* 
meno diciamo all'oppofito; Primamente, che la felicita è dcfidcrabile 
per fe fola , & non per altro fine, fendo lei quell’ultimo fine, in cui l’huo- 
mo beato ripofa ; Pero collocare l’ultimo nofiro fine nel gioco , di modo, 
che l’huomo habbia da faticare tutto il tempo di fua uita, per hauerfi, a ri* 
pofare ne gli atti del gioco , è cofa di fafio, Se non capace di ragione. Ol- 
tre a ciò, il giudicio di quelli huomini delitiofi (limati dal uolgo per beati, 
non deue ciTcr di tanta (lima, che ci debba far credere, che'l gioco fia cofa 
. tanto principale , quanto cfsi cclcbrano,pcr dilettarli loro molto di quello 
tal trattenimento: Perche il giudicio buono(fi come in altri ragionamenti 
èllatoauertito) non confido già in podcfsion di molte ricchezze, o in 
grandezza di potenza , o in abondanza di dchtic (non deriuando da que- 
lle cofc federe dell’intelletto, ne l’ufo della retta ragione) ma fidamente fi 
troua nel uirtuofo , che è la uera regola di tutti gli altri , in conofcere il uc 
ro bene, &m produrre l’operationt, in modo tale, che fieno compita- 
mente Se belle, & buonc.Forfc adunque, perche i fanciulli (limano quelle 
cofc, delle quali fi dilettano .perle piu pregiate di tutte l’altrc, s’hauran 
no per quedo da reputar per tali ì Se non doura l'huom dotato d’in- 
telletto riconofccrle per udì, come puerili , Se leggieri, clic fono* 
Dunque parimente, perche alcuni gaglioffi, Se bdtiali fi contentano 
fommamente di dare di continuo inuncrfi nella crapula , 8e in altri dif- 
honedi piaceri del corpo, fi douranno per quedo reputar felici? Se pcn- 
fare , che in queda lor ulta abomineuolc fia poda la felicita huinana ? co- 
fa tanto lontana dal ucro; che, non che della felicita, ma apcna fi può 
dire, che di uita fieno partecipi, coli bruttamente la trapalano. Da che 
fi conchiude, che, fi cometa uita indituita fecondo che porge la retta ra- 
gione auanza di gran lunga tutti gli altri modi del uiucr humanof 
coli ancho l'attioni conformi alla buona ragione, cioè le graui, & le 
uirtuofe fono quelle , dalle quali fi coglie il frutto giocondifsimo 
della nodra felicita ; «Se non già le brutte, le ridicole , «Scic giocofc. 
Onde il gioco non fara cofa, in cui s’habbia à pofare il nodro ucro, 
& ultimo fine ; ma feruira il gioco (fecondo ancho l'opinione di Ana- 
carfidc) all’huomo prudente, in quel modo, che deue ancho fcruire il fon 
no; cioè per aiuto, Se ricrcatione, Se per reflaurationc del corpo dan- 
co dalle molto fatiche ; per poter poi di nouo attendere alle belle, & 
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honorate imprefe , nellequali , come piene di aero» 5c perfetto diletto * 
rified c , «Se fi ripofa lhumana felicità . 

, f I , fi 

Come il principal luogo delPbumana felicità conuiene alla uit, 
contemplatola, come uit a piu diuina,che bumana. 

* v| i ,.K' 1 ' i( j Z- ’* 1 *fj il 

CAPITOLO IX. 

Onsegventementf. è da uedere, effendo diuerfi 
gradi di felicità , quale Ila il piu principale > & piufupre- 
nio ; Et diciamo , che, fendo polla la felicità nodra in at- 
rioni uirtuofc, conuiene, clic principalifsima lia quella 
felicità , cherifultada prmcipalifsiina , & perfettifsima 
nollra opcratione;laqual,fenza dubbio, c quella, che dcriua dalla uirtu 
di quello, che fi dimanda intelletto ( o dicali con qual li uoglia altro no- 
me) bada che è quella potenza, che tiene il principato di tutto Teli cr no 
Aro jet che ha in fe la cognitione delle cofc bellc,Sc diuine} olia poi per 
fededa diurna, ola parte diuimfsima di noi. Ma che a queda tal'opcra- 
tioncconuenga il fupremo,& altifsimo fine della perfemone, & humana 
nodra felicita fi dimollra con molte ragioni . Et prnna;pcrche queda ope 
rationeè ottima , coli per edere opcrationc dcH’intciletto parte nodra 
principalifsima, come anchora per contenere in fe la cognitionc delle co- 
fepiu eccellenti , & piu principali, che fono le diurne . Dapoi, perche è 
continuanfsima, potendo noi piu di continuo trainetterfi nel fatto del 
contemplare, che in qualunque altmatto j per edere il nodro intelletto 
non obligato a gli organi corporei , li come fono i fcnli; i quali , per que- 
llo, pateno fatica nclì’operare . Terzo, la fpcculatione dell’intelletto ha 
in fe raccolto un diletto troppo raro, & Angolare; per edere la fapienza, 
piena di marauigliofo diletto jcoli per la purità fua; come anchora per 
lafcrma cognitionc, che per lei s'acquida: Da che ancho neprouicne, 
che maggiori piaceri fentono li dotti , di quello, che non fanno gli altri , 
ì quali fitrouanoper la uia dell’imparare . Di piu', quella diffidenza 
tanto uccellarla alla ulta felice compitamente fi troua nel contemplare: 
Perche, fe bene al fauio, al forte , al giullo, & in fomma a ogni uirtuofo 
fi ricercano le cofc ncccdarie per il uittohumano, nondimeno diciamo, 
che, in edequire le proprie opcrationi.il fauio può badare da fcfolo;& 
quantunque in compagnia d’altri potede forfè meglio fpccularc,non 
è però, die, ancho da fefolo, non da fufficicntc a qued’edetto :La onde 
il giudo , oil force, per produrle proprie opcrationi, c sforzato diha- 
- • uer 
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Ucr predo di fc pcrfonc» con l'aiuto dcllequali, Se ucrfb dellequali le pon- 
ga in cffccu'tione. Aggiungefi alle cofcdcttc(>Sc quella ragione e di gran 
pelo; clic la uitacontemplatiuafi ama» & lì mette inatto per rifpetto di le 
fojfijr 1 m °do tale, ch$ il lauto nell'atto del contemplare lì quieta, ne fuor 
cerca altro contento ; ilche già non fi troua ncH'altrc attieni 
hur.. éne ; Perche, mandata ad effetto qual fi uoglia attiene , ci foprauanza 
tempre, non fo diedi piu , che defi deramo di ottenere, Se per cui cagion 
ci affattichiamo,& travagliamo . Et che coli fia, ecco la ragione : Perche 
chiaro e, clic la felicità confille in un certo otio : ma l’attioni tutte, o fono 
indirizzate alla guerra, ouero all’ammillrationc della Republica : Hora.la 
guerra non fi delidcra per (e ItclTa, fc non da chi fòlle fanguinario, & ni 
nnco dell fiumana natura ; ma fi mette in atto, Se effccutionc (ilche non fi 
fa fenza faticarne fenza grati tramaglio) a fine di ottenere poi la pace : Et 
umilmente ne goucrni proprij, & intimi della città , gli huomim hanno 
fempre fullequenrc, alle loro attioni, qualche dcfidcrio, Se Audio, che tut- 
tauia limolclla, & tiene in negotio, diaccrcfccrcuiapiu fempre la gran 
dezza della Rcpublica ,0 di confini, odi riputatione ,0 di partorir fi* 
nalmentc in loro incdefimi , Se nclpubiico anchora quella felicità, che 
ua di gran lunga inanzi alla uita politica, laqual noi diciamo confiAcre 
nella ulta contcmplatiua:Ondc,fcrattioni delle uircù morali hanno poAa 
la bellezza, Se grandezza loro nel guerreggiare, Se ammim Arar la Repu 
blica, oc quelle non fono opere, che fi facciano fenza fatica, ne hanno 111 
fc 1 ultimo perfetto ripofo de i lor fini, ne fcguc.che ncccffariamcnrc hab- 
bian a cedere in queAa parte anchora , alla uita cótcmplariua . Per ilche, 
fclopcrauonc dell'intelletto auanza di Audio l’altrcattioni, per haucrc 
piu bel foggetto alle mani, non haùendo altro fine , clic il fu,, proprio, a 
che riguardi, effendo ripiena di diletto marauigliofo , ilqualc tanto pm 
crefcc, quanto piu 1 intelletto Aa inuoltoJneU’operarc, riceucndo ctiam 
dio quella opcrationc, dal piacere che fe ne piglia, tuttauia maggior ut- 
gore ; Et fc finalmente è baAeuoIc in fe Aeffa,* è fenza fatica, come quel 
la, che e goduta con otio,quanto capifce l'humana natura, certo cagionan 
doli per lei tutti quei beni, che fi attribuirono all'huomo felice, debbia- 
mo contellarc, clic la perfetta felicità humana fia poAa in contemplare • 
quando fia, clic honcllauicntc ottenga una lunga perfettione di uita,noa 
douendofi affcgnarc alla felicitàimperfettione'di forte ueruna. E tanto 
rara, & (ingoiare queAa fprte di uita, che pare fopra humana: Perche 
I huoino,uiuendo m qucAo modo.uien auiuerenon come huomo, ma fe- 
condo una parte di diuimtà, e he ha in fc Aeffo ; laqual è cagione , chein 
quello, ia che auanza tutta la muffa del noAro cffcrc , ilche tpur affai, , n 
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quello anchora , l’opera fua fia fuperiorc a quelle di tutto il refto della no» 
lira compofitione. Onde , non s’na a dar orecchio a coloro, i quali han- 
no detto, cheli mortali deuono curjujccolcmortali , & gli id-- 
ne ; che anzi, con ogni noflro sforzoV 1 ^ 1 ^ 
topiu pofsiamoinanzi,ucrforiramWralita , v» cerei 
do'l fine di qucfla parte, che tiene dentro di noi ilprin^BB£"Lft'cJua. par 
te, auenga cne non fi feopra fe non di poca grandezza, hauendofi riguar- 
do, con gli occhi del corpo, alla moltitudine de fcnli, Se all’altre parti, che 
concorrono in far tutta quella nollra compofitione, nondimeno, fc èpo- 
ca di numero, o di magnitudine ( che forfè non ha magnitudine nella fua 
natura di che fc ne lafcia la propria confideratione a 1 libri dell’anima) el- 
la pero , in uigorc , & in honoranza fupera di gran lunga tutte l’altre co- 
fe, che in noi fono. Ma pofsiamo ancho dire, & diremo bene ; che cia- 
fcun huomo c huomo per la parte deH'intellettoj poiché quella è la princi 
pale > Se la miglior partc,che in noi fi rroui . Da cne ne fcgue,che fia brut- 
ta cofa uoler feguire altra uita, che quella dell’intelletto; &chc,effendo 
uero , fi come fi c già inoltro per inanzi , che quello , che c proprio della, 
natura di ciafcuno, fia ottimo, & giocondifsimoi deuefi reputare la uita 
contcìnplatiui (che ciucila dell’intelletto, come propria dcll’huomo) 
per principalifsima, incui rifiede il principale, & fupremo grado deb 
la felicita humana. 

Come il fecondo loco della felicita conmene alla uita 
attiua, la qual è neramente humana. 

CAP. X. 

Ex. fecondo luogo poi della felicita noftra, (ara polla !• 
ulta attiua trattata uirtuofamente , la qual c ueramcntc hu- 
mana ; cofi , perche le cofc giufte , & le temperate , Se l’al- 
tre, che no» operiamo uirtuofamente ,con(iftono nemu- 
tui commerci, & ne gli atti , & affetti noftri, che fono 
cofc proprie humane; come anchora, perche le uirtu morali hanno tan- 
ta corrifpondenza con il corpo; che molti nafeon inclinati, chi alla for- 
tezza , 8e chi alla temperanza , & chi ad altra urrtu, Se altri ad altri contra 
ri collumi: A che s’aggiunge, che la prudenza, la qual fi può dire, che 
fia l’anima di rune leuirtu morali, fe bene è uirtu fondata nell’intelletto, e 
pero ancho tanto congiunta con le uirtu morali;che, nè la prudenza può 
Rare fenza le dette uirtu,nè quelle fenzalaprudenzajcóciolia cofa, clic il 
ptudcnte > daUc turni, riccua quella buona inclinatione,chc conuicn haue- 
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fcuerfa i neri fini , i quali fono il principio di farci fcguire le belle ope- 
Mtioni j lì come » all'incontro , la prudenza ci gioua per ettcquirle; cttcn- 
sfa lei q • -Ma , mediante la quale, fi troua il dritto camino dell anioni con* 

ocr ‘ m ‘ • Da £ ^ c nc feguita, che tutto 
in quello modo,a pofarfi (opra la commu 
‘ ne n-3 tira mafia corjfS^c , da cui dcriua federe di tutto 1 'huomo. La 
onde la Ulta contcmplatiua ha del diuino , come quella, che prouicne 
dal puro intelletto ,ch e portionc dcH’ettcr noflro non congiunta con il 
corpo, ma fcparata : Ma pero , come quello fi dia , cioè,fe l'intelletto fia fé 
pcrato dal corpo, & in che modo, ne appartiene la confidcratione ad al 
tri libri , douc quella materia , che e molto difficile , & di grande impor- 
tanza, piu fornimento fi ha da maneggiar di quello, che coauenga alla 
prcfcnti difeorfi. Et diremo per hora (ritornan^Wn noflro primo propo* 
nimento) come quindi fi può ancho molto ben fcorgerc , quanto la uita 
contemplarmi habbia del diurno in comparationc dcll’attiua j che li be- 
ni di fortuna non fono molto necefsari alla uita de contemplarmi ; i qua- 
li piu torto dalla troppogran copia di ricchezze , & altre cofc tali , che 
altrimenti , r diano offefi , & impediti. Non fi può certo ertcrcitar la uita 
contcmplatiua fenzafamta, nefenza l'altre cofc ncccttarie al uittono- 
ftroj Et ancho.fel’huomoufa il commercio de gl’altri, non potrà far di 
mcno,che,lafciandoad un certo modo allcuohcin difparte le coment* 
plationi, non ufi, come huomo che è , le uirtu morali uerfo d’altri, 8c 
che nò tratti con loro humanamentc adatto.Ma nella uita attiua, non fola- 
mete bifogna haucr le cofe neccfiaric al uiuere; ma fi ricerca approdo una 
grande abon danza dei beni di fortuna 5 coli per ufar liberalità ; come 
anchora per altri affari,che fono di maggior nleuo; perche douc piu gran 
di, & piu importanti imprefe s’hanno a fare, quiui anchora bifogno è 
di maggior apparato di tutti i beni cftrinfeci : Perche poi (per dire il ue- 
ro) non bada, che con parole fole fi uogliafar profefsione delle uirtu mo- 
rali, che bifogna appretto principalmente dimodrar, con gli effetti, la 
propria, & buona noflra intentionc ; Concio fia cofa che molte fiate 
auenga , che gli huomini , mentre danno rillretti (otto qualche cu- 
flodia,o fono impediti da pouerta, oda altri accidenti, fieno (limati per 
buoni ,mancando d’operar quel male , che commodamente non pof- 
fonocttequireji quali, fciolti dalle catene, & franchi dagli ottacoli,pcr 
li quali teneuano celate, & occulte le lorpraue difpohtioni , con (ira- 
uaganti anioni fi manifcflano , di quanto maluagi cottumi ettcr uo- 
ghano : Da che fi comprende , che, per conofccre, fc 1‘lmomo fia ue- 
raracntc uirtuofo , bifogna uederne la proua dalle proprie fue ope- 
s rationi. 
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rationi. Ma non uenga per addio in quedione , fe per l’cffctto, 5c per la 
perfezione delle uirtu morali, piu importi reiezione, oucramcntc rat- 
none .perche > fenza dubbio il'una, & l’altra ui fi ricerca, ue faria la uutu 
fenza qual fi uoglia di loro. 

Dalla fimiglian^a , ebe il Sauio tiene con la kit a delli Dei , 
fi dmofìra ['eccellenza , & gran dignità 
della felicita contemplatiua . 

CAPITOLO XI. 


> 



1 A per concludere finalmente con ragioni molto eleuate. le 
quali ci faranno afeendere infinoalla conlìderatione della 
iuta degli Iddij, che la piu perfetta, ,&fuprema felicita fia 
polla in conteraplare;diciamo , cheli Dei , fenza alcun dub 
bio, fono felici, & beati ; & non già. per comodi azione 
alcuna morale; perche a loro non conuicne.ncuiar liberalità in donar da- 
nari,quah è cofa troppo brutta da (limare , clic pofleggano ; ne far giudi» 
tia per caufa de contratti, che inficine habbiano; ne ufar cadita , quafi 
che , da gli immodcrati appetiti carnali , ne quali conucnga loro moderar 
fi , Geno inolcdati. Dunque , perche i Dei hanno pur uita , & non dormo- 
no, come hanno fauolcggiato i Poeti di Endimione.conuien dire ;che 
fe ne diano in una continua conremplationc, perla quale fono feliciti- 
mi ; come quelli, che perpetuamente , & fchcifsimamentc in quedo da- 
to G ripofano ;& che per confeguentc, fra le cofe Immane, quella ulta fia 
felicifsima, laqual fia piufimile, & piu propinqua alla uita de gli Iddi: 
Di che anello può edere .quedo , per grande argomento ; clic gli animali 
irragioncuoli fono in tutto incapaci di felicita , non per alzo, clic, per et. 
fere totalmente priui d'intelletto; talché, in niun modo, fono atti a con- 
templare; fi come, pcroppofito.lauita delli Dei c tutta piena di beatitu- 
dine ,pcr edere di continuo poda in atti punfsimi della contcmplationc ; 
Et pero quelli huomi ni ancnora fono, piu de gli altri, partecipi di felici- 
ta , i quali , pm fi conferuano in quedo atto del contemplare , atto per fc 
fteflo eleggibile, & honorabilc, & pieno di fommo contento. Mac pero 
d’aucrtirc ;chc li Dei godon la uicaloro intellettuale, fenza liuopo hauere 
di alcun'alza cofa ; la onde l'huorno ha bifogno di certa profperita,pcr po 
ter mettere in atto la contcmplationejin modo tale , che degnamente 
non la può cdercitare, fenza aiuto del corpo fano , & fenza molti altri 
commodi, che fono nccedàri per folfcntar la uita;clIciido pero piu in prò- 
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ptìfito la mediocrità, che l’abondanza pcrilfilofofàre. OndeSoIonc,& 
Anaffagora ripofero la felicitane gli arti uirtuofi accompagnati da me- 
diocre (taro di fortuna : Et certo, chcl’opinione de Saui in quelle cofc 
uajHiojio affai , quando co i lor pareri anchor s’accordano i colìu- 
^B^5laul>a buona effemplarc; altrimenti i bei detti »& le belle fentenze 
hanno poco credito. Per il che, fc li Dei uiuono fclicifsimi fra le continue 
loro contcmplationi, certo, è da credere, che di quella tal uitafi conten- 
tino incredibilmente,- & che, tenendo efsi cura delle cole di qua giu (fi co- 
me èuerifimile che tengano) tìnto piu fpctial cura habbiano (come d’a- 
mici) di coloro,! quali piu degli altri, gliuanno afsimigliando , -quali fo- 
no gli htomini dati alla ulta contrmpl3tiua: Ilchc accrefcc in gran cu- 
mulo la dignità della fcliciracontcmplatiua.OndeilSauiofara,fr»pratut 
ti gli altri huomini,foramamcntc felice. 

”'*,**.'’**' - ... 1 fj,l 

Come per tenetegli huomini in freno , che non trapalino t rj 
di troppo air eflremo de nitij,è(lata necejjàritt 
CmftitHtione delle leggi. 

CAPITOLO XII. 

A , eftendofi finqui ragionato della felicita , & delle uirtu, 
& dcll’amicitia ,<Sc del piacere, ‘oltre le quali cofc non pare, 
clic fi polla aggiunger altro per compimento della perfer* 
tione fiumana , alcuno potrebbe credere, clic folle uenu- 
ta a fine l’opera, che per noi fiua tcflcndo intorno l’hu- 
mana filolofia ; Ilchc non e pero uero ; auenga che non in fapcrclauir, 
tu , ma in operar quello , che fia conuencuole alla uirtu , fia ucramente po 
fio il fine della felicita noflra. Et fe le parole fofl'cro di tanto ualorc, che 
bafialfcro da fe folc.per far gli huomini buoni , fariano, fecondo Topinio- 
nediTeogne .degne di troppo gran premio, come quelle, che s’hauc- 
riano a comperare per qual fi uoglia gran prezzo: Ma gli auertimcnti 
ragioneuoli, perauentura porranno ben hauer forza prelfo deel’gli ani- 
mi generali , Se liberalmente allenati , per accendergli tanto piu ncll’affet 
to ucrfo la uirtu; ma prcllo di coloro , che fono già inuccchiati nei mali 
coflumi , Se piu auezzi a tener conto della paura, 'che dei roflorc. Se foli- 
ti ad aftcnerli dalle cofc mal fatte piu per necefsità , che per fuggire il bia 
fimo;come quelli, che non hanno hauuto già mai alcun gufio delle cofe 
belle , Se ueramcntc gioconde; ma Tempre fc ne fon iti perii dietro alle ne 
fande proprie pafsioni, le parole buone , quantunque pregne fieno d 
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uerifsime fentenze , non haueranno alcun potere. Ilperche.fe in pfu ni* » 
niere può l'huomo diuentar buono , cofa amabile fìa , che, porte tutte que- 
lle infieme, fi faccia ogni opera , perche gli huomini in qualunque modo 
fi porta , fi rìduchino in quello buon (lato : Et pare, che l’nuomo port a di- 
ucntr buono in tre modii cioè o 'per natura, o per dottrina, o pcr^V^te/ 
me. Et quanto fia per conto della natura , s’intende , per opinion d'alcu- 
ni , che de gli huomini alcuni nafconomeglio difpolli , 3c piu atti de gli 
alcri a riceuerc certa buona indi nationcuerfo leuirtu ; In che, fe bene 
per un tal dono fi portbno reputar huomini ueramente fortunati, & fauo- 
riti da Dio , è pero da prefupponcre , che quella buona loro naturai indi- 
nationc non badi da fc fola per rendergli interamente uirtuofi ; fc non ui 
fi aggiunge appretto 1’ortcruanza di un buon’ufo, fi come è già (lato rifo- 
luto per manti. Parimente per la uia della fola difciplina, la qual uenga 
propofta da faggi difeorfi de prudenti,fotro parole , quanto fi uoglia pre- 
gne di ragioni , non è dubbio , che gli huomini non fagliono già mai al- 
l'alto grado della uirtu*fenza quella buona difpofìtione, che s’acquirta 
mediante l’ufo; il quale (a guifa della terra cheli coltiua , perche al tem- 
po fuo habbia poiarcndcrfruttibuoni)faproduragli huomini opera- 
rationi uirtuofe,con tanta prontezza, come fc fodero loro naturali: Per 
che , fi come habbiamo detto per manzi, la prattica ci mortra chiaro ; che 
hanno ben qualche potere li difeorfi ragioneuoli apprcrto de cuori gcnc- 
rofi , Si ben auezzi ; ma in altri non fono per far frutto alcuno; attefo , che 
i piu de gli huomini obedifehino mcgliojalla necefsita, che alla ragione; 

& piu prontamente cedano al càftigo , che all’honcfto ; & mal uolenticr» 
portan abbandonare la uitalalciua, & carnale, della quale fi fono diletta- 
ti per infino da fanciulli. Onde diremo»che la bontà di natura gioua mol 
to per far inclinar l’huomo uerfo delucro bene ;5c che i faggi aucrtimen- 
ti altrefi uagliono art*ai , per meglio infiammare gli animi già ben difpo- 
fti uerfo la uirtu ; ma poi in fatti , per il debito compimento di tutto ciò, ri 
cercali neccrtariamcnte la confuetudinc di ben uiuere,& ben operare. Ma 
poi a fine, che quello buon’ufo, che è di tanta importanza , fi habbiaa 
piantar ne gli huomini in modo tale , che , & li mal auezzi fi portano cu- 
rare, de allcuar igiouani fotto buona educatone, {non folo' per il tem- 
po della giouentu , ma ancho per tutto il corfo della uita (ertendo , ch’o- 
gnuno difficilmente abbandoni certi affetti fenfuali.a quali ordinaria- 
mente fiamo inclinati dalla natura) pero è grandemente d’aucrtircjche , 
per compimento di quello cofi grande, & importante fatto, c medierò 
di cofa, la qual habbia intelletto, & fia di forza,& di potente autorità per 
comandar quello, che gli huomini habbiano a fare, per diuentar uirtuofi, 

alche. 
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fiche certo non può ©ffcr altra» che lalcgge. Perche l’autorita de padri 
non è mai di tanta forza , & potere, che polsino ballare fuffìcictitcmcnte 
•duna tanta iraprelà : ne qual fi uoglia huomo > il qual non foffe un gran 
Re di bontà s òc ualorc , Se di credito incdimabile ( cofa che di raro in- 
|rauù.ne) potna operare quello coli grande, & importante effetto jauen- 
ga clic l’huoino, il qual s’opponga airinclinatiom , & affetti d’altri, fo- 
glia effere da loro grandemente odiato . Quello non accade già della leg- 
ge , la quale effondo da ottimo occhio d’intelletto propolla , & ordinata, 
uien riucrita , & temuta da ciafcuno . Per il che alcuni hanno detto, & 
bene, chei lcgiflatori .con l’oggetto di bella lode , doucriano confortare, 
& accendere i ben difpolli animi alla uirtu: & gli altri, che ne fon ribel- 
li , Se indocili ; per effer opprefsi da certe proprie maluagie pafsioni j di- 
ttargli con li oppolli cadigli! (a guifa de ualcnti medici , che curano l’in- 
firmica con remedi di cofe contrarierai cattino, Se brutto uiuerc,& rivol- 
gergli nella buona ffrada, per fargli fcguirc le buone, & honorate attionij 
fi come poi quelli, chefono di cura difpcrata, s’hanno da sbandire , come 
mollri fuori del paefe . Mafcnoici guardiamo à dietro iu confederarle 
Rcpubliche già (late, niuna fuor di quella de Lacedemoni, ci fi può rap- 
prcfcntarc manzi, la qual habbia hauuto intendimento di pigliar cura, 
per publico decreto, della buona educammo, & dudi della gioucntu. On- 
de debbiamo fare quedo prcfuppohto , che in ogni modo > per allenar bc- 
i gioueni , fi che diuentino uaghi dcll’attioni uirtuofe,fia ncccffario per 
publico ordine indituire leggi, o fcritte , o non fcritre, che fieno accom* 
modatea quedo difcgno.Nfe già quella tanto importante imprefa s’haura 
da trafcurarc, perche gli (mommi tutti, daHordinarion delle leggi non 
diuentin buonij poi che (ìmilmcntc dall'arte dcllamedicina,non tutti quel 
li , che fi amalano, fi riducon.a fallita : nc pero lo du^io di qued'arte è ne- 
gletto, anzi ctenuto in gran conto da gli huomini di buono intellet- 
to j il che tanto piu conuiene alla fìlofofia ciuile per la cura , che ineffa 
fi prende di quella fanita , la qual appartiene a gli animi nodri. 

Come importa molto per l'educatione de giouani > che alTiflitution delle 
leggi* aggioga appreso un* particolar cura de i padri. Cap.Xlll . 


j A, per indituire ottimamente i figlioli, diciamo , che non 
folo la publica cura c ncceiTària ; ma che molto piuan- 
I chora gioua la priuata : Perche primamente i padri per 
l’unione tanto drctta di (àngue, che tengon coni propri) 
figli, & per li gran benefici, che loro hanno fatto, & tutra- 
uia uan tacendo , & per la lunga conuerfatione.hauuta inficine , quafi 
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naniralmentepef uu di amoreuolczza» dcucno hauer maggior poter** 
predo di loro con certi dolci fuor particolar ammacflraméci di quello, che 
trabbian le leggi porte nella citta. Oltra a ciò , fi come nella medicina , la 
notiriauniuerialenon bada per lederemo del medicare, fc non ui fi ag- 
giunge appretto la cognitionc, & particolar prattica della complcfsi onc/ 
di quedo.&di quello, per elTcredi moiri molto dcffcrcnti le natuffT» 
quali parimente dmcrfi rimedi s'hanno da applicare; coli nell'cducarion 
cinilc.bifogna, oltre a quello, checonuicn al generale, conofccrapprcf- 
folecofcm particolare, le quali fi confacciano feparatamcntc con lena, 
turcdiucrfc diciate uno; cllendo, ch’alcum fieno piu inclinati ad una co 
fa , che a un altra; & porta uno riufeir meglio in un ltudio» che in un altro, 
<3c dillorfi da qualche mala indinationc per mezo di certa particolar of- 
■fcroanza, la quale con la priuata cura de Padri , può eder conofciuta , & 
auertita , Se non altrimenti , o non coli bene. Onde, anello il buon legisla- 
tore deue indi t uir le leggi in modo tale , ch’abbraccino il piu clic fìa pof- 
4ibilc,il publico,& il priuato bene; douendo egli primamente hauer l’oc- 
chio à fonnar le leggi ptuumucrfali,chcpuo;&dapoi tirarle inpro- 
polito delle particolar uichnarioni del popolo ; procurando , che quanto 
piu è pofsibile((ì come ancho è accennato nel primo libro della Rcttori- 
ca) redi poco che pigliare fuori del l'ordine delle leggi proporte per re- 
gola del uiuer conforme aH'ordinarion della Rcpubhca;che in quetta ma 
mera il legislatore Tara ucro artefice del goucrno della citta, non meno 
di quello , che nella medicina da buon medico colui , ilqual alTumucrfal# 
cognitionc di queft’arte congiunge inficine la particolare. 

i r - ,'jv •. • od! 

Che [officio deWiflitHÌre,& riformar le leggitori appartiene al* or» 
tare; ma è proprio [olamente di chi è pr attico » 

C esercitato negokerni cituh. 

- 

CAPITOLO XIIIL Se vltimo. 

Ero èdauedcre,qualifìcnogli huominiattia quett’im- 
prefa della ìrtmitionc delle leggi. Perche quefì’nrtRcio 
non tocca già all'oratore, fi comcfalfanicntc alcuni hanno 
uof uro dire ; ma è proprio di coloro , i^uali ammiri! Orano 
lccitta , Se fono detti huoniini di Rcpublica ; i quali ordi- 
narianiente trattano le faccende ciudi, piu per uia di certa {acuita, Scifpe- 
rienza che hanno, che per ddcorfo, che prouenga da eccellenza d’mge- 
- - gno» 
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rnò, dì cui fieno dotati. Onde coloro,! quali non han lafciato fcritto alcun 

E reccttó di quello, che l’huomo debba oficruare , per diueiuare buon 
giflatore', efTendo (lari eccellenti inrtituton delle leggi, hanno fatto un 
gran male a defraudare i figlioli & gli amici , & i compatrioti d’un opcra 
enfi degna, & tanto importante: la quale, fenza dubbio, era molto pio 
utile , che lo ftar a fcriuere oratiom giudicali, o diraoflratiuc » fi come 
alcuni di loro hanno fatto. Ma, lafuando quello da parte , diciamo; eh* 
l’oratore non ha già d’arrogarfi quella faculta d’dlituir le leggi ; la qual ri- 
cerca grande ifpcricnza dell’attioni hutnanc,&molta pratuca de goucrni 
ciudi , cofe molto lontane dalla profefsione dell’oratore. Ma quanto s ab- 
baglino queliti quali hanno attribuitola faculta d’itlicuir le leggi allaRct, 
conca, da qucfto fi può feorgere, clic mofsi dalle proprie pulsioni , de 
dalla molta perfuafione di lormedefimi» hanno portala Pohtic^nJoco 
inferiore della Rettorica, hauedo apprel1o dctto(cofaucramcte erronea) 
che facile fia il compor leggi , Se far la Tacita di molte leggi, cauar.done le 
migliori con giudicio ; quali come che uogliano , che quello tal giudicio 
porta edere ageuolc, & pronto a ciafcur.o:eflcndo nondimeno nianife- 
fto , clic la Politica c di gran lunga fupcriore alla Rcttorica , Se che l’ im- 
preca di ordinar le leggi , Se di difcerncrc le buone dalle cattiue è non me 
no difficile , di quello, che fia ancho importante. Perche , ficome nella 
pittura l’elTcrc«ato,& fauio dipintore fapra dillintamcnte conofccr le dif- 
ferenza delle cofc pertinènti alla fua art cr come Ce quella , o quella ìmagi- 
nc fia ben fatta, o no , per qual uia ella fia cóporta, Se come una parte cor- 
nfponda con l‘ahrc»& come fi debba, oucro fi porta fare;5t chi e poi igno 
rantc di qucrt’artc, fi contenterà di fapere in un certo modo confuto fe 
l’opera fia bella, o brutta ; cofi a punto auicne delle leggale quali fono ope 
re ^prte delle Rcpublichc: perche il giudicar bene,quai leggi fi debbano 
introdurre nella citta ,& perche ragione,& come; ccrtór.ouè imprefafe 
sondi quelli, i quali col mezoch una lunga prattica , &. gran maneggi 
habbiano già fatto un’habito in àmminilìrare i goucrui ciudi. Et gli altri, 
che farranno pnui di quella fpcricuea, s’abbatteranno forfè a cafod’in- 
douinarc il inedefimo , fi come talhor accade a medici ignoranti di accer- 
tare rmfirmitad’alcuno 3 Se potranno anchora dalli ihlco$fi fatti intorno 
a quella faculta , acquirtar maggior intelligenza di quella , che non 
hanno. Ma ueramentefenza l’habito già fiutone gouerni ciudi, potrà 
poco giouare all’huorao il metter mano a quelle tali confidcrationi ; 
per renderli fufficientc, Se atto à ben difcerncrc le leggi buone dalle catti- 
ue,* fi come parimente clai libri della medicina niuno potrà mai appren- 
der tanto che balli, per diuentar buon medico, fc alle fpeculationiuni- 
ucrfab non aggiungerà anchora Tcilcrcitio manuale del medicare; che 

ben 
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ben in quello modo poi Ji precetti generali applicati a gli atti particolari 
fogliono eficre di gran giouamento in tutte quelle profcfsioni , che fono 
indirizzate adoperare. Dunque, con quello prcfuppofiro.chcle contem- 

E lationi.chefipollon fare intorno alle leggi > Se lellcpubltche, per cfler 
en’intefc, Se ben regolate, s’habbino da mettere in prattica con ilm^;' 
rualc ufo de goucrni ; cntrarem hora , per compimento dcll’humana filo- 
fofia a parlare dcll’ordination delle leggi, Scdcllemcdcfime Politici ef* 
fendo noftro proponimento di toccar prima quel di buono > che gl'altri 
ci hanno lafciato fentto , & dapoi friducendo fotto generai dandone tut- 
te le forti de gouerni ) confidcrarcmo, quale fia la natura di ciafcun gouer- 
no, & in che modo fi confermilo, <Sc come il guadino, 8e perche alcune cit- 
ta fieno rette bene, Scaltre inaici che in quello modo , forfè ci ucrra 
anfho fatto di afferrare quale fia la uera , & ottima Rcpublica, 

Se in che maniera cia(cunafidebbaordinare,&di 
quai leggi ualerfii & di quaidifanzei 
alla qual trartationc da - 
remo principio in 
quella guida. 

X- • * • 
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tifine del titeim, & ultimo libre itti tibie* di MfiotUe. • 



et resolvtioni 

di Varii dvbbi 

DHJL REVER. M. ANTONIO SCAINO, 

Sopra i dieci libri dell Sthica di sAriHotilt 
a T'Qcomacho . 

Con priuilegio di N.S.Papa Gregorio XIII. per x. anni 



CON LI CENTI A DE SV PERI 0*1. 


IN ROMA, 

Appretto Giofeppc de gli Angeli . M D LXXIIII. 
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GREGORIVS. PAPA XIII. 

li t ero fflip Antonio 8cxinodericoBpxien.Dioecefì?»MagfIlrt> inTheolA 
gia,SJutcm & apfcftoìicam ben. Exponi nobis nuper ferirti , gitoti cil l’art- 
phrafim vulgari Italico fcrmone in decerci libros Anllotelis Ethicotum ad Ni- 

comachupi lurijsannocatiombus, ac mulrisdifficultaubus, quar fuper eifdcm 

libris i te diflóìmimur,comporuilti,& adpublicam omnium utilitatem, ob frudm.qui ex 
tiuiurmodibpére prouenirepolliint, dietimi epus, quodiam à diledo fiìio Paulo Conltabi 
le noli ri facri Palati; apollclici Magiitro infuni , fi apptobarum tuie , per diledumfilnmt 
lofephum de Angeli! in Alma Vrbenortralibroruinlmpréflorem imprimere , feuimpri- 
mi farete intenda-, dubitai tamen nchtuufmodiopus,li polln-.odlimab alijsfinc tualieen 
eia imprimatur, in maximum tui prziudicium,ob fumptus, qui in huiufmodi primzua di* 
ftiopcris imprcflioneneccflario fubeundi ueniunt , tendat. Qua re nobis humiliterfup- 
plicari fecifli,quatemts indemniratt tuz con fu!e re, ali afq; in prxmifhs opportune proni» 
dere debcnignitate apostolica dignarcmtir. Noi igitur te , qui Magifterin Thcologia 
exiftis.fpecialibus fiuoribus, &grJtijsproftqui uolentes, & à quibufuis cxcomimicatlO- 
nis,furpcnlìonis,& interdirti, alufq-, Ecclclkitirìs fcntentijs, céTiiri),& panisi iure; Nel 
abhonnne,q'jauis occasione, uel caufa latis, lìquibus quomodolibet innodatus ex irti» , ad 
efTcdum pr xfentium duntaxat confcqueiidtun, harum ferie abfolucntes, & abfolutum fo- 
ce cenfencci; tuis in hac parte fupplicationibus inclinati , Tibi , ne opus Paraphrafis hu- 
iufmodi haflenu* non itnpreftmr,& per prxfarii lofephum de tui ordinc,ut prxftitur,im 
ptimendtini, per decerci annos,pott primamciufdcm operis impreflionem , à quocunque 
feu quibufeunq; ali js line nix, ud hxrcduin & fuccellòtum tuorum licentia imprimi , auc 
stendi, few in apothecis^iel alias uenaie , prxterqàdido lofepho, ucprxfertur , impref- 
fum,autimprim«ndu teneri poflit, apostolica audorìtate tenore prxfentiii conccdimus, 
& indulgermi!, Inhibentes omnibus & Singulti Bibliopoli!, & librorum lmprcfloribus , ac 
alijs quiBtifcunq: in didonc noltra temporali conilicucis, in Terris uerò Sandx Roman x 
Ecdefiztnediatduel immediati fubiedis fubQuingcntorù Ducatorii auriCamerxapo- 
ftolicx applicandorum,& infuperamiffiomslibrorum panis rotici ipfo fido & abfq; alia 
declaratione incurrendis,quotics contraucntum fuetit , ne incra decennium , abimpref- 
lione dirti operis tomputanJum, opus ipfumperdidnm lofephum de tui ordine , utprz- 
mittitur, imprimendum.abfq; expreffa tui, nel tuorum prxdidorinn licentia, didodeeen 
nio durate, imprimere, feu ab ipfis,uel ali is , prxterq; a dido lofepho, nel fuisimprrflum, 
&iiriprimendum,uendere, feu ucnalrhabcre, aut proponcre, autilludhabcreaudeant, 
nel prxfumant. Mandante! vniuerGs Venerabilibus fracribus Archiepifcopis,epifcopis,eo 
ruinq; Viearijsinfpirinialibusgeneralibus, & in flaru temporali Sandx Ronunx Ecde- 
fix etiam legatis, & Vicclegatis fedis apo(lolicx,ac ipfius ftatus Gttberniroribus, ut quo- 
tici prò ipfius lofephi parte hicrint requisiti , iieleorumaliqiiisfuerit requifitus, Tibi & 
tuis prxfaùs in prxmillis efficacis defenfionis prxfidio affiliente! , prxmillà ad omné tui 
requiSitionem.contra inobedientes, & rcbcllcs, per cenfuras Eedefiafticas , etiani ftpius 
aggranido,& per alia luris remedia, indomate nollra exequantur, inuoeacoetii ad hoc 
fiòpiisfuerit, ausilio brachij fxcularis. Et infuper quia difficile admodum eflec, prxfen- 
tes ad qiiemliber lociun deferti. Volumus, & apostolica audoriute dcccrnimus, earum 
Tranfumptis.uel exemplis, etiam in ipfoopere itnpreflìs, plenam & eandem protfus fide 
vbiq; tam in Iudicio, quàm extra haberi ,quxprxfcntibus haberetur. Non obSlantibui 
conltitutionibus , & ordinationibus apoftoltcis , czterifque contrari)! quibufrunque. 

Damm Romr apud Sandum Marcum , fub Annulo Pifcatoru > Die ti. lulu. 
UD LXXlllI. Font. Nollù Anno Tertio. 


U tergi lo. li. loutus. 


Uh Zander, Ttregrinus. 



TAVOLA DE CAPITOLI 

CONTENVTI NELLE ANNOT.E DVBBI 

SOPRA L'ETHICA ITARtSTOTILE 
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T^notat ione 
prima, doue fi efpiana , 
qualmente [otto que- 
lle quattro uoci, me- 
thodo , arte, attiene, 
& e le tt ione fi coprende tutto quel- 
lo, thè l'huomo può ordinare, prò • 
turare, & operare con indrigjo di 
* ragione, p. t 

Annotatone feconda, per cui fi toglie 
la coruradittione , che appare in 
Ariftotile intorno alla uolontahu - 
mona, cioè, come ella pofid inclina- 
re & non inclinare alle cofe impof- 
fibili. p- ) 

Annot adone terga , nella qual con 
r autorità di Viatorie fi conferma il 
prejuppofito fatto da Ariflotile 
che la Politica fia unica & uera 
confideratrice di tutti i fini bu- 
ttami- p-4 

jtnnotatione quarta, per ftabtltr che 
,1 trattato de coflumi uafotto la P# 
litica come torte di effa,effendo in - 
fumé per altra con fidcr adone prin 
cipio della tnedefima . p. 4 

jtnnotatione quinta, per leuar Pappa 


rente cotradtttione ne detti di Ari 
ftotile , che Pincontiticnte fia non 
idoneo uditore di quella fatuità ci 
mie , & infiemeatto a guarire del- 
la fuamfimnta. p f 

A nuota rione fefla, nella qualfidichia 
ra f otto qual principio fi rinchiuda 
la certezza della dottrina morale, 
modo affai particolare di quella fa- 
cult a, & pero degno di molta con « 
fideratione. p. 7 

Annot adone fettina per eff licare, co 
me l'honore fia piu in quelli ciré lo 
fanno , che in coloro che lo rice- 
uono. P • 8 

Annotatane ottaua, doue fi efìrone il 
fondamento, dal qual fi mafie "Pla- 
tone, a prefupponere Ptdec.&toc - 
cafi brevemente la principal oppO - 
fu ione, che ua contra tlfiuo prefup- 
pofito. p- 9 

Annot adone nona, in cui fi [copre cer 
to detto <C Annotile prima ufurpa 
tedaVlatone- V- «» 

Knnotatione decima per effhcare que 
fio modo di parlare per firmi Mudi- 
ne, che prima bifogna dcfignarc,& 

poi 
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• poi -depmgere li cofe che fi trat 
tono. p • io 

Annotatone undecima in efrlicatione 
della feritene di Solone detta a 
Crefo re de lidi. p.it 

jlnnotationc duodecima in manifefia 
tione deWopmione <t Ariflotile cir 
ca f inter effe , che pojjano batteri 
morti nelle cofe opale da uiui.p. i x 
Annotatone decimaterza, nella qual 
fi dichiara cheprejjo di Ariflotile 
tra felice & beato non è differenza 
alcuna effentiale, ’&■ come fia un 
fiato di mezp tra mifero & feli- 
ce. pi* 

Annotatane decrmaquarta , nella 
qual fi efrhca il te fio affai ofcuro , 
doue Afflatile con molta breuita 
accenna , fen%a efrlicarfì , ad una 
certa comparatane tra fatti tragi 
ci prefuppofìi & rapprefentati,fr 
le cofe attinenti a nini & a mor- 
ti. . P • «4 

Annotatane decimaquinta,in cui fi 
moflra quanto bene , t'accomodi la 
lode agli habiti morali , & non tan 
to bene a gli habiti intellettiui. 1 7 
Dubbio primo , nel qual fi nfolue, che 
la filofofia contemplattua auanga 
di dignità l'attiua. p. 1 a 

Dubbio fecondo, come ragioneuolmen 
te alla filofofia attiua fi fia appro- 
priato il rame di "Politica, p.tf 
Dubbio terzo, in qual modo la filofofia 
auile poffa efjere utile agli huomi - 
ni . p. xo 

Dubbio quarto, che la filofofia ciuile i 
in un certo modo differente dalla 
prudenza. p.ti> 

Dubbio quinto, come per godere la fe- 


licita bifogna operare uirtuofa • 
mente. p. ** 

Dubbio fefto, in qual modo nella defi- 
nitane della felicita fi comprenda- 
no i beni del corpo & quelli di for- 
tuna. p**J 

Dubbio fettimo, in qual modo fia com- 
prefa la uolupta nella definitone 
della felicita. p. *4 

Dubbio ottano , per quat caufa fi ri- 
cerchi alla felicita humana frati» 
di lunga & perfetta uita. p. 24 
Dubbio nono , come a Dio non conuie • 
ne propriamente la lode, ma Cho- 
nore. p ■ *<* 

Dubbio decimo , come al magnanimo 
conuiene thonore,& generalmente 
a quai cofe ftia meglio la lode, 0 
rbanore. p- 1.6 

Dubbio undecimo , in qual modo f ap- 
petito fenfitiuo prefti obedienza al- 
la ragione. p.a8 

Dubbio duodecimo, fotto quali poten- 
ze delt anima fi ripongano lenir tu 
morali 

DEL SECONDO LIBROl 

A tqnotatione prima per dichiara - 
re come le uirtu mtellettiue s'ac- 
qui fiano con il mezp della dottri- 
na , a differenza delle morali , le 
quali der tuono dal f ufo. p. 3 * 

Annotatone feconda, per conferma- 
re con l’autorità £ Ariflotile di 
quanta importanza fia allenar be- 
ne igiouani da primi anni. p. 34 
Annotatone terza , circa la diuifion 
de beni fatta in tre modi , ut ile gio- 
condo , & honefio . p. 34 

Anna- 
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Annotai ione quarta, per rimoucre 
ne detti di A nflotiu l apparente 
tontradittione circa il contraflo 
dell'ira , & della uolupta . p. j J 

Annotattone quinta, dótte fi I copre 
come alla uirtu conuenga obietto 
potenti [fimo. * p. 3<S 

Annotatone fefla, nella qual fi mo- 
rirà contea Copinion d'ale unito - 
dio mfieme con tir a andar fattola 
ragione della potenza ir afe ih ile, & 
ejjere anche appoggiato mfieme 
con l'amore al medefimo J obietto 
della parte corporea. p. 37 

Annotatone fettima , in auertimento 
del defiderio detto da greci rHot 
come fia una noce generale , che 
ferue a ifprimere uarie pa filoni, al~ 
le quali non i polio proprio no- 
ne. p.4,1 

Annotatone ottaua, per dichiarato - 
ne de gradi, i quali hanno luogo 
nell anioni & paffioni humane. 41 
Annotatone nona, per efplicaril mo - 
do della mediocrità, la qual poffa 
ejfere nelle uirtu intellettiue. p . 4 1 
Dubbio primo , net quale fi rifolue co- 
me tufo fia il principal fondamen- 
to di tutte le uirtu morali, p. 4% 
Dubbio fecondo , come dall operato- 
mi antecedenti fi generano in noi 
rthabiti de coftumi. p. 4 3 

Dubbio tergo , in qual modo le uirtu 
morali fieno fondate nelli piaceri 
t*r dtjpiaceri. p. 44 

Dubbio quarto , come in quefia uita 
terrena l'huomo non può uiuerefen 
ga paloni. p- Al 

Dubbio quinto , come ogni cofa che fi 
genera dentro alt anima conuien 
* (he 


che fia 0 paffione , 0 p*tenga,o hs- 
hito. p. 4 <3 

Dubbio fello, che le uirtu morali con 
friono in una mediocrità , la qual i 
polla fra duo elìremi uitiofi f otto 
la regola della prudenga. p. 47 
Dubbio fettimo , come il ragionamen- 
to delle paffioni humane fatto in 
quefii libri morali, è a fujjicienga 
quanto importa per il prefente ne- 
gotio. p. 43 

Dubbio ottano, come per rifletto del- 
le uirtu morali A ballar, ga fi i fat- 
ta mentione delle attiom loro, da 
che confeguentemente fi moHra, 
come tutte le uirtu morali fono fon 
date nella moderatione di certi prò 
prij affetti con raggiunta d'anioni 
appropriate a ciàjcuna uirtu. p 4 9 

DEL TERZO LIBRO. 

A Unotatione prima , mila qual 
ejflicandoft la natura dello flion- 
tanco , fi mene infume a far palefe 
quello che fia il libero arbitrio bu- 
ttano. p. n 

Annotatane feconda, in eft>licaùone 
delle p articolar conditioni.chefi ri- 
cercano per render gratti nolìrt 
degnidi laude, 0 di biafimo ; & in - 
fiume trattafi della natura delle 
circonliantu. pi 4 

Annotatane terga , per leuar la con- 
tr aditi ione apparente in Anlìotile 
come fia che U continente fi uaglia, 
& non uaglta dell’elettione. p. y 7 
Annotatane quarta, nella qual fi di- 
chiara un detto (t A rifiatile nella 
Pittorica, che per repugnare alle 

cofe 


. tavola de capi contenvti 

fi dette qui intorno alla uolonta Dubbio ottano , per qual ignoranti de 


humana. p jg 

ydnnotattone quinta , in dichiarato- 
ne degli errori commeffi dal bria • 

C0 ‘ . f- T 9 

• Annotatone fefla , in dichiaratione 

delle norie jpetie della tcmperan- 

r ■ , f J9 

yinnotatione fettima , per chiarire 
cometa fortezza &- la temperan- 
za ba ino maggior congiuntone co 


particolari fi fcufino gli errori , gfi 
per quale non fi [enfino > ma fi dia • 
no li caflighi. p. 6 i 

Dubbio nono, come la fortegja è me- 
diocrità polla fra due eSiremiii 
eceejfo & di difetto. p. <$y 

Dubbio decimo , per qual cagione dal- 
la uirtu della fortezza uengari-' 
mojfa la paura « & la confidenza 
di alcune coje. p .71 


le parti dell'anima irrag loneuol e , Dubbio undecima, in qualmodo non 


di quello che habbiano Coltre utr- 
tu morali. p, <s 0 

Dubbio primo , nel qual fi rifolue co- 
me aWbuomo per fuggir la morte 
non i lecito di far opre brutte & 
feelerate. p 6 t 

Dubbiofecondo , come neltideffo buo - 
mo , in un medefimo tempo , & cir 
ca urt oggetto medefimo C elettone 


disdica airhuomo forte contar bar - 
fi per li mali che fopporta. p. 7» 
Dubbio duodecimo , per che i piaceri 
de fin fi efleriori fieno detti piaceri 
corporei, &• gl' altri animali p. 7* 
Dubbio decimo tergo, folto qual uirtu 
s’babbia a riporre la moderatione 
de Ih piaceri non dipendenti dalgu-, 
fio, ne dal tatto. p. 7 j 


può tffere contraria alla concupì- Dubbio decimo quarto , in qual modo 

ICC Ì17J tlOtt (fiat A# rrmrutiifma- » - 1 - J».. .r /•# ?»■. 


tintemperanga & Cmfenfibihta 
fieno uitij contrari della temperan 
V- P- 74 


| X’ ---- - — » ww.mww irvnvn^l 

fcenga,ma non già laconcupifcen 
gaafcBcJJa. p. 6t 

Dubbio tergo , come il configlio no- 
firo è de i megi , & non mai del 

t% SS‘ , r f- 6% DEL QyARTO LIBRO. 

Dubbio quarto , come il confìgho no- 

fico non è in nano , ma ua a pegno » jqnotatione prima, per dichiarare 
l l r 'f oluereU A aUnne fbetie ifauaritia , le quali 

_ ,, ” 0 ” r, a ff an - p-6) anchora nano fitto la gtufittia. 7 6. 

Dubbio quinto, come la nofira elenio- jtnnotaùone feconda » in mamma- 
ne fi può direpr appetito intellet- tione del nome accomodato alla ma 

f tuo,& michetta <ppetitiuo.p.6q gmficenga. p. 76 

10 jeflo, in qual modo il uitiojo ^ innot ottone terga , circa Copmion 

fipofia mutare di cattino in buo- * Seneca intorno alla xltmen- 
no . p 6^ a r 

m ‘ r “ al moi ,°, la MtoH jtmotationc quarta , per J coprire la 
CxnuuLr ^**”7 tue* al bene, pof- differenza tra li colerici amari, & 

fi inclinar al male, f .<* UfitfUdicfi. p.j 9 

Dubbi • 


* 


«. A 


Digiliaodi 




NELLE ANNOTÀTIONI ET DVBBf. 

Bobbio primo , nel quale [t difende co- 
me la liberalità fta fondata non fo- DEL QV INTO LIBRO* 
lo in atti , ma ancho in affctti-p.79 

Dubbio fecondo , che alla liberalità A Tfnotatione prima , per e fili care 
t'oppone per difetto Panar itia la conuenienga & differenza, che 

la prodigalità per ecceffo. p.79 
Dubbio terzo , come la prodigalità fi 
può dire peccato, & men grane, ér 
* peggiore deWauaritia. p. 80 
Dubbio quarto , Je il tiranno fi può 
dtmadare propriamcte prodigo. S 1 
Dubbio quinto , come la liberalità & 
la magnificenza fono due uirtu in- 
fieme differenti di fpetie. p. 8 1 
Dubbio fello , come la magnanimità è 
fpetie di uirtu diuerfa da tutte Pol- 
tre morali. p. s* 

Dubbio fettimoÀoue fi difende la ma- 
gnanimità da certe oppofitioni .8 3 
Dubbio ottano , come la magnanimità 
i fpetie di uirtu differente di fpetie 
dalla uirtu pofla ne mezzani hono- 
ri. p 8 4 

Dubbio nono, come fitto la manfue- 
tud nenonfi compnndeP appetito 
iraf cibile in modo tale > che in lui 


jcrenza, 

hanno infume lagiufhtia umuerfa- 
le,& le femphci uirtu morali. 

P*g- 9 * 

Annotatone feconda , per manififla- 
re il proprio obietto della giuftitia 
particolare. p.p j 

Annotatone terga , in dichiar ottone 
di un luogo di Ariftotilc circa il 
duello. p. 9 j 

A nuotatone quarta, circa Pignoran - 
Za , che cijcufa da gli errori, p. 95 
Annotatone quinta , in cfplicatione 
del teflo diAnflotile affai ofcuro 
circa le uarie forti <Thuomini,ne 
quali habbino , 0 non habbino luo- 
go Pordinationi delle leggi, p 96 
Annotatone fefia » per efplicare il 
uario fignificato della noce ìtih- 
xla. p. 101 

Annotatone fettima,in dichiaratone 
della natura del decreto, p. io* 


non fieno fondate anchora altre Annotatone ottona , circa il cafbgo 


uirtu p-*f 

Dubbio decimo, fe in alcun modofia le- 
cito dir la bugia. p. 86 

Dubbio undecimo , come conueniente - 
mente nel burlare fia pofla la uirtu 

della piaceuolezjn. p. 87 

Dubbio duodecimo , per qualcaufafi 
é parlato della uergona fecondo 
Cordine delle uirtu , & non dello 
(degno , ne della mifcricordia; & 
perche tòrca tutte le paffioni non fi 
fono ordinate proprie uirtu, &pro 
priuitij . p- 8^ 


che conmene a chi amanza fiflef- 
fo. p. 101 

Dubbio primo , nel quale fi rifolue co- 
me la uirtu della giuflitia partico- 
lare confi fle nella moderatone di 
certo affetto /rumano, come fièpre- 
fu p pollo anchora di tutte Coltre 
uirtu morali. p. 103 

Dubbio fecondo , come non fenza buo- 
na cagione per infegnare la giufli- 
tia, fi è cominciato dalCmgiuSli- 
tia . p. iof 

Dubbio terzo in qual modo la giufli- 

ti* 


i 
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s t ia uni ucrjalc poffa [otto di [e con- 
tenere tutti i Miti! . p. io 6 

Dubbio quarto, come la differenga,chc 
appare tra Arifìotile & i lettili 
arca la diuifione del giallo , & la 
definnione della giuftttia , non è 
neramente contraria, e differente 
nella propria Jòfianga. p. 106 
Dubbio quinto, come la giuflitia uni- 
uerjale è uirtu belliffima [opra ciaf 
cuna uirtu morale , non potendoli 
-pero dire il mede fimo della giujlt- 
tia particolare. p. 108 

DEL SESTO LIBRO. 

A "tfnotat ione prima, in dichiaratio- 
ne della Jlimatiua , & de U' opinio- 
ne. p. Ilo 

A nnotatione feconda , per dichiarar 
quello che lignifichi ti parlar (tra- 
merò, detto da greci igantpiKi't. 
pag. i l o 

A nnotatione terga, circa la uoce del- 
la tmperanga. p. 1 1 1 

*4 nnotatione quarta , doue fi (piana il 
detto d’ Ari fi ot ie che delt arte , fia 
uirtu, & non della prudenza. p. 1 1 1 
Annotatane quinta , in efplicatio- 
ne dell’età giouanile capace delle 
feienge di matematica , & non at- 
ta alla prudenza , ne alla filiofo- 
fia naturale, ne alla fapienra. 
pag. il ? 

Annotatone fi fi a, intorno al modo 
diuerjo (C acquetargli habiti intel- 
lettiui. p. j i j 

Annotatone fetiima , circa l' a fiottar 
i ricordi de ueccbi. p. 1 1 4 

Annoi ati one ot tana , come fieno al- 


cuni uirtuofi da natura. p. 114 
Dubbio prtmo,ncl qual fi rifotue, co- 
me dell’anima ragionatole poffono 
efftre molte parti infieme diffe- 
renti dtjpetie & di genere, p. 1 1 4 
Dubbio fecondo 1 come f opinione , & 
la fìimatiua fino ragioiunolmente 
eftlufe dalC ordine de gli habiti in - 
tcllcttiui , come differenti da lo- 
r0 ■ p. tif 

Dubbio tergo, come la fapienga é una 
fiienga diuerfa da tutte f altre faì- 
ge particolari . p.i 16 

Dubbio quarto, in qual modo fia dif- 
ferente la prudenga fohtaria dal- 
l'economica , &■ dalla ciuile.p. 1 1 7 
Dubbio quinto , come alcuni habiti 
delf ini editto , che fono la conget- 
tura , lafagacita, la buona conjul - 
la , la capacita , & la buona dif- 
ettarne Hanno fitto la pruden- 
ti 1 - p. 1 1 8 

Dubbio fiflo , come fino differenti in- 
fime la uirtu morale & la pruden 
ga , benché l’una nou poffa Jlare 
finga f altra. p. n 9 

Dubbio fettimo , come l'huomo aflolu- 
t amente buono fecondo qual fi uo- 
gliafirtedi uirtu morale, comic- 
ne che parimente fia buono fecondo 
tutte f altre. p. no 

Dubbio ottauo, come fecodo ladottri- 
na d' Arifìotile no ha ueramtte Imo 
gola diuifione delle quattro uirtu 
cardinali nel modo da alcuni pre- 
fuppofìo, benché in certa altra ma 
mera fi poffa uerific are. p. trj 
Dubbio nono , in qual appetito del fin 
fi rifieda ciafcuna uirtu mora- 
te' p.it 8 

tt DEL 


NELLE ANNOTATIONI ET DVBBL 
DEL SETTIMO LIBRO. 


A 'Nnot ariane prima circa la uirtu 
degli beroi. p- * 3<> 

Annotatione feconda in dichiarai ione 
dell'apparente ragione fatta per, 
prouare > che l'intemperanza fia 
tutto piu curabile dclFincontinen - 
Za- p- 13* 

jlnnotatione terga, intorno alla Ma- 
rie ta delle cofe dilettevoli. p. 1 3 * 
jlnnotatione quarta , intorno a quel- 
lo che dice Ariilotile dell’incon- 
tinenza delle donne. p. 1 34 

jlnnotatione quinta, circa il parago- 
ne della perutrfita dell’buomo & 
della beftia. p- 1 J J 

jlnnotatione fe[la, in confideratione 
della toleranza diuifa da facri theo 
Ingt in diuerfelpetie di uirtu. p. 1 3 6 
jlnnotatione fcttima , intorno a diuer 
fi effetti della uirtu del uitio. 
pag. 1 3 9 

jlnnotatione ottava , in qual modo il 
fine dt Ile attiont bumanefiaancho 
principio. p- H9 

jlnnotatione nona > in dichiaratione 
del teflo , intuì fi rende la cagione » 
-> per che non continui in noi fempre 
Ciftefio piacere. p- >4° 

Dubbio primo, nel quale fi rifvlue co- 
mela uirtu heroica è differente di 
ffetie dalla uirtu commune , da che 
tnfiemefifachia.ro in qual modo il 
magnammo & F ber oc fono l'ifi ef- 
fe. P-M' 

Dubbio fecondo , in qual modo il bria- 
co ritorni nclfuo prillino fentimen 
ta. f*43 


Dubbio terzo , come la confideratione 
del piacere conviene al filofofo ci- 
vile. p. • 4 J 

DELL'OTTAVO LIBRO. 

A 'Nnot ariane prima, per effltcare il 
genere dell amicitta diuija in va- 
rie (fette. p- 

jlnnotatione feconda circa la compar 
ratione fatta da Anftotile intorno 
al governo Upgio , & lo Aniìo- 
cratico. p ■ »4 tf 

Dubbio primo, nel quale fi moiira co- 
me Lami cnia o è uirtu, o ver amen 
tenoni lenza virtù. 9-M7 

Dubbio fecondo le l'amicitia Labbia 
origine da fmihtudinc , o pure da 
contrarietà. fu 149 

Dubbio tergo, nel qual fi difende per 
ragionevole la tripartita diuifionc 
dell’obietto amabile fatta da Ari - 
flottle circa le varie forti d’amici- 
tia. pilo 

Dubbio quarto, infìno a qual pegno con 
venga defiderar il bene dell’ami- 
co. . ' p.tJ ? 

DEL NONO LIBRO. 

A Jqnotatione prima ,per feoprire 
come al uirtuofo convenga Pomi- 
citi a dife fieffo , cofa non già coma 
ne a fanciulli, ne alle beffe, p. ir» 
Annoi ottone feconda , circa la diffe- 
renza , eh’ è tra la beniuolenga & 
amore , cr il modo vario tenuto da 
Tintone & da jt rifiorite m trat- 
tar (Famore. p. 1 51 

Annotai ione tergo > circa il bene dif- 
penjato dal uirtuofo piu per fi, che 
per altri. p • 1*4 

Amo- 
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jinnotatìonc quarta , circa il bi fogno 
che hanno anebora i beati de gli 
amici. P- 1 J4 

Dubbio primo, nel quale fi da regola 
circa il refhtuire i benefici, quando 
fumo in un tal fiato, che non sof- 
fiamo ridere il cambio a tutti quel 
li , a quali fumo obligati. p. i S 1 
Dubbio fccondotcome pojjalo (celerà • 
to J'cutir difpiacere , S" bauer pen- 
timento dell’ opre fue maluagie.i f 6 
Dubbio, tergo, come fia che C efiere , 
il uiuere dcU’buomo conf ila in 
attioni. p ' T7 

Dubbio quarto, fe fi può hauer uera 
amicata con molli. f.i 37 

del decimo libro. 

A 'Nnot adone prima , doue fiefpia- 
na, qualmente anchora ne catnui 
fi tro ia una por tione dell’anima in 
clinata al bene. p. H 8 

« Annotatane feconda , circa la defi- 
nittone materiale , & formale del 
piacere . p- » J9 

jlnnotationc terga, intorno alle tre 
maniere , nelle quali pare, che gk 
huomint poffino diueta r buoni. 161 
. jlnnotationc quarta, intorno al pote- 

re che hano le l(ggi,&gH ammae- 
fir amenti paterni per allenar i fi- 
glioli. P- 1 ^4 

Dubbio primo, nel qual fi rifoluc per 
■ che due uolte fiparatamentc fi fia 
parlato della uolupta in quefit li- 
;> bri morali. p. 16 4 

Dubbio fecondo perche rimonto iefie- 
me con gli altri ammali [ente fati- 
ca nelle proprie, & naturali ope- 

* 1 / * * 


rationi. p- tóf 

Dubbio tergo, fi fi* pi* tleggibtk la 
uita , o il piacere. p. 1 66 

Dubbio quarto , come dia che la uita 
contemplatiua non fia humanr,ma 
duina , & che m efia fia fondato tl 
proprio e fiere delT bicorno, p t6S 
Dubbio quinto , che della felicita ha- 
itiana pofiono efiere diuerfi gradi , 
de quali il I upremo conuicne alla 
uita contemplatiua. ti.iói 

Dubbio fido > in qual modo alla con- 
templai ua fi ricerchinogli habiti 
morali, cr i beni del corpo, & quel 
li di fortuna. p.17o 

Dubbio fettimo , che la uita attiua , 
benché al commune fia piu utile, (ir 
piu necefiaria,è pero di dignità in- 
feriore alla contemplatiua. p 17 1 
Dubbio ottano , che per decorrere (o- 
pra la uitaciuile, piu ualela cogni 
tione uniuerfale che la particolare, 
& alt incontro per efiequire Cat- 
ttoni piu importa lanolina parti- 
colare che l’ uniuerfale. f. Ut- 

Dubbio nono , quali buomini pofiano 
c fiere atti aÙinditution delle leg- 
gi, & degouerni Volitici,^- come 
diquedi *4 riflotile habbia potuto 
trattare , non efiendo fiato nuomo 
di Hepubhca. p. 173 

Dubbio decimo , che dopo f Ethicafe- 
gue la politica , finga alcun pre- 
giando dell'economica. p. I7f 

Dubbio undecimo . in qual modo la fe- 
licita deferitta da Arifiotile fi po fi- 
fa hauerein quefia uita preficnte , 
moflrandofi infume la differenga 
eh’ è tra l’idea di Vlatone , & l'u- 
nmrjalepofio da jfrifionle.p. 17 6 
tf 1 TAVOLA 
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NELLE ANNOTATIONIETDVBBL 



Ffetti dipendenti dal- 
C irafcibile. p.8 6 

. Affetto moderato dal 
la liberalità, p. 79 
vigente ejfemplare 
dijefleflo. p. 157 

u tlefjandro loda la vergogna ancbo 
nelli adulti. p. 89 

jtmicitujn appetito irafcibile & con 
cvpijcibile. p. l^9 

u imicitia genere proportionato . 

pag. 14 6 

tAmicitia non affoluta virtù, p. 1 4 8 

mimico argomento timperfettione. 

P*g- U 4 

Jl more difìnito da Tlatone. p. 1 j 3 
tAmor de fiderio naturale. p. 1 J3 
Amor piega benigna. p. 15 3 

Animali difhnti da gli elementi, p . 53 
Antichi,piu roggi. p. 1 79 

Appetito privo di cognitione. p. 19 
Appetito irafcibile per che dato all'a- 
nimale. p. 1 30 

Artefice tommune della privata & 
publica felicita. p. 1 9 

Artefice abbajfar fi deve alle cofe par 
ticolari. p. 171 

Afcoltatori proprij della fcienga ci- 
vile. pi 8. 

Afcoltar i vecchi conviene, p. 1 1 4 
A fiuti non veri intelligenti delle cofe 
morali. p. 7 

Atti dtucrfimefeolati nel corfo della 
vita. p. ix x 

A ttionc congiunta fempre confelet- 
tione. • p. 1 

A ttiom publice differenti dallo pri- 


mate. p. 9j 

Atto principale della liberalità, p. 80 
A vari ingivfli , & illiberali, p.76 
B 

n Beatitudine più dipr dente dall in - 
Stelletto, che dalla volonta.p. 167 
Bene vero & apparente. p. 3 
Bene afjoluto. p.i 50 

Bene afe fleffo defider abile. p. 1 j s 

Beni compre fi nella felicita per via di 
confecj venga. p. ij 

Beni della fortuna. p. 47 

Beni tfir infeci non tanto nectffari al- 
la vita contemplativa come all at- 
tiva. p. 17, 

Beniuolenga. p.ij7 

Beftie prive della facvlta ragionato- 
lo. p. IJX 

Broglio. p. 

Bugia di tre forti. p. 86 

Bugia Coler at a dal “Politico. p. 

Bugia vietata dal Politico. p .86 

Buona educatione de figlioli, p. 34 

Buona confvlta nectjjaria alla prv- 
denga. p.n 8 

Buona difcretione conforme alla pru- 
denza. fui* 

Burlare atto mrtvofi. p. %7 

C 

r~>.\pacìta fitto la prvdenga.p. 1 19 
^ Cardinali virtù. p. iiggr 1*7 
Cafa prima de Ila citta* p. 1 7 j 

Cibo vero dtlT intelletto. p. 170 
Circonflantie. p. j 6 

Citta ultimo fine della filofofia civi- 
le- p* 17 f 

Citta prima della sofà. p. 1 7 1 
Clemenga. 


NELLE ANNOTAZIONI ET DVBB li 
ClemF^a diuerfa dalla tua, Mudine. 77 Elettrone infipar abile dall' attiene p. t 


Clemenza frette della màfuetudme.72 
Compaffione oue conuenga. p. 50 

Concordia non bijognoja della gufi i- 
tia. p. Io? 

Concupifcmga delle paffioui de fenfì 
efieriori. p .9 

Co icupifcibile , appetii » di quello che 
piace . p 39 

Congettura. p . 1 1 3 

Congettura genere della fagocita. 1 18 
Congettura /otto la prudenza, p. 1 1 8 
Cìfiderationc de coftumi parte et pria 


Elcttionc uaria ne megi. p. *4 

Elettioneppria de me^i nò del fine. 65, 
Eflafi. pii} 

Etagiouanile atta alla fetenza dt Ma- 
tematica. p. 3-4 

r Uncinili priui del? ufo del confa 

r gl*. p.i S r 

Fani afmi necefiari per freculare. 1 <53 
fare piu principale del patire, p. 9 

Fatica nell intendere. p. 1 6 f 

Felicita priuata &■ publica. p . f 


cipio della perfetta republica. p. f Felicita non pofta in un atto filo. p.xy 


Conjcienxa fuma. p. rjo 

Cofe capaci di lode & no di bonore. 1 7 
Cofe ind ferenti. p. 1 3 3 

Cofe infilate incapaci di piacere & 
dijpiacere. p.160 

Coflanga. p. 137 

D 


Fiero. p.7i 

Filofofia ciuile , utile. p.iz 

Filofofia ciuile fittola fcien^adeW a- 
nima. p 144 

Fine della giuflitia fecondo Plato- 
ne . p. 1 09 

Fini in piu modi confiderati. 


19 


Jp .*54 

ofi.p. 43 


•pv Efinitione buona y agoment» delle Fortt g^a uirtu pregiata. p.i 1 <5 

fciengc. f. 10 Fortegjp, in appetito hrafcibile.p.i 

Definitone <? A ri Rotile & de tegifti 
circa la giuflitia. p. 107 

Definitone materiale. p. I S9 

Definitone formale. p. 1 S9 

Definitione materiale del piacere i o 
Definitione formale del piacere 1 60 
De fìderio paffion generale. p. 4 1 

Defiderio degli obietti de fenfi inte- 
riori. p.49 

Difcretione per li fludi morali, p. 1 8 
Diuinita delthuomo. p.161 


p Elofia. 

^ Generatone uaria delle cofi 
Giocondo. p. 34 

Giouini non tutti alieni dalla feien- 
■ga morale. p. 6 

Giudice delle cofe cbiuifi ùintromef- 
fo. p. 174 

Giudici buoni molto comandati, p.109 
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ANNOTÀTIONI, ETDVBB1 


DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL PRIMO LIBRO DELLETHICA 
DI ARISTQTILE A NICOMACHO. 



•'f Hnotatione prima , dotte fi efiiana, qualmente fitto quefle quattri ■ . » 

, . . uocijifetbodo, arte, anione Q elettione fi comprende tutto ! : 

quello, che rhuomo può ordinare, procurare drope- i.: < ■v» 

rare con indirlo di ragione. Cap. I. ri 


Gita r'vgnt igx TarafilSttn , ó/xtlar A' Gp££i< rtxgl ofoolptait ayaiovTine Cip 
ifita f okh. cioè. Ogni arte, Ogni methodo , eJ r fimilmentctat * . i 

t ione, crfclctt ione pare che appetivano vn certo be- iiLu n o) 
ri:. ne, Al primo capo di l te fio di Arifìottle, fecon' r,ai 

do la diuifion ioni mane. -, 

N quello principio dell’ Etilica di Arillotile ferita a Nico* 
macho» e da notare* qualmente fotto quelle quattro uoci, 
methodo* arcc,attione, & elettróne» fi contiene tutto quel- 
lo, che l’huomo ordina, procura >& opera con indirizzo 
di ragione; il che è Tempre con obietto di qualche fine, al 
quale egli ha intendimento; o fia poi fine conciunto all’opoéarc, come li 
trouaiicl contemplare; o feparato, come amene della cafa, che rimane 
dopo’l fàbricarc;o fia inlieme fine ordinato ad altro fine, come l’cqueftrc al 
la militare; opurqueirultimo fine, in cui il defidcrio humano fi ha da ri- 
pofarc , fi come è la felicita. Et che quello , che hora fi c propollo * fia ve-' 
co, fi potrà agcualmcinc fcorgcrc da quello dilcorfo. Perche , fecondo la 
dottrina di Anllotile cipolla nel fine del primo, & nel principio di que- 
lli libri morali , ogni opcratione, la qual prouienedairhuomo, in quanto 
huomo (cioè dal giudicio della ragione, da che dipende l’cfTer ihuomo) 
ncccfiaria cofa c, o cheli rcllnnga ne gb atti propri j,& foli dell'intelletto» 

& della ragione , in che tutto il fapcr fiumano fi comprende ; o che fotto 
l'indirizzo di efia ragione fi Benda fuori dell'intelletto intorno a qualche 
attione fiumana , o altro fiuto manuale cftrinfeco . Pero diciamo , che 
*• A tutto 
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tutto quello, ch'appartiene all'opra dell'intelletto per conto del Caper 
fiumano, c molto giudiciofàmcnte comprcfo in quella voce,methodo : il 
quale, fi come dichiara Simplicio ncllifuoi commentari Copra il princi- 
pio della Fifica, altro non i intendc edere, che dottrina fpiegata con or» 
dinata uia; nella qual includefi «Scia femplice apprenfionc intellertiua 
delle propofitioni , «Se il difeorfo intiero della ragione. Onde fotto'l no- 
me di methodo vengono ad vnirfi inlìcme tutte le dottrine, che fi fan 110,0 
per conto delle feienze in tutto fpeculatiuc,o per quelle protcfsioni an- 
chora, le quali, o fcruono per inffromenco da imparar l ai tre, com’e la Lo- 
gica , & la Grammatica , o veramente Cotto norma di ragione Cono indi- 
rizzate a opre, che vanno a finir fuori dell'Intelletto : fra quali e anello 
compreCa la Politica , piu volte da Ariftotile dimandata col nome di me- 
thodo in quella filoCofiaciuile: ne fenza buona ragione j poi che quiui» 
con uia molto ruotata , uengon tirati dotti diCcorfi , a fine dwidruirci nel- 
la maniera dt ben viucre,,« 3 c di ben ordinare , ik reggere le citta. Ma che 
ogni methodo fia indiamo a qualche buoq fine, niuno ne deue dubitare; 
auenga che in tutti i methodi fi procuri d’informare , & inftrmr l'animo 
noftro nella cognitioncdi diuerfe co fc sinché vienfia compire vnbene 
(come diflc Arillotilein quel grande Cuo principio della Metafifica) defi- 
derato da tutti gli huomini. Ma è ben d’aucrtirc, che grande diuerfitafi 
troua tra methodi c methodi : pcrchequelli , che fono del tutto fpccula- 
tiui > coihe quelli di Matematica , & quelli della (pi enza naturale, & della 
-diuina ìnficme, fono mi limiti lolo per fgrauar l’anima dall'ignoranza 
iua, & arricchirla del theforo del Capere, dein quello farla ripofare. La 
ondcglialtri methodi » la dottrina de quali è indirizzata al fine di qual- 
che operatione da edere rrarfi fuor dell’intelletto, fono ordinati per infor- 
mar In uomo di certa nonna vniuerfalc, detta Tehorica dall’atto del con- 
templare, che vien fatto a fine durar quindi certa norma, & aiuto dafa- 
per indirizzare al debito fine l’efhrinfece noftre operationi ; le quali han- 
jio dato il nome (per cfTcrc quiui porto l'ultimo fine) a quefte profefsioni. 
Dunque (ritornando al noitro propofito principale) tara chiaro; come 
tutto quello , che Cotto opra intrinfcca dcU'jntcllctto concerne il negotio 
del faper humano, è molto srtifitiofamcnte comprcfo fottoquerta uoce, 
methodo. Tutto il rcfto poi, che derma dalHmomo, pur fono indirizzo 
di ragione con rtenderfi inatti eflercitati f Uor dell'intelletto; conuicne, 
che cafehi , o folto l’arte, in cui fi comprende la generatione di tutte le co- 
fcanifiaali,le quali hanno il lor principio nell'idea dell’artefice operante, 
coraela pittura, la fcolnira , e tant'altrc arti ,ri troua tc, de ordinate da gli 
huomini a diuerfi buon fini ;oucramcntc fi riduca fotto federe di attiene, 

& clcttionc , k quali uanno femprc accoppiate inficmc in guifa tale , che 
o A VQa 
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Vna non H troua fcnza l’altra ; come ancho ambe due includenti necefla- 
riamentc nella prudenza ; la quale ha per obietto Tuo proprio il uero de 
yltimo bene dell’huomo , de come folo » de come parte della cafewdc come 
membro inficine della citta , in che poi vengon a cadere le uarie forti di 
vita feguite da gli huomini : per quello , trouandofene alcuni foldati , al* 
tri mercanti * de altri di altra profusione , de elettione di vita : fi come qui 
parimente concorrono tutte le negotiationi j o fieno di guerra , o di pace, 
o di lega, de tutte l'altreimprefe, le quali pofTano denuare da attionc fiu- 
mana , che fia regolata da elettione. Per il che, non efTcndo fuori delle det- 
te opre, alcun’altra, la qual (la appropriata all’huomo fecondo Pufo di ra- 
gione, nel modo già per inanti prcfuppofto ; feguita , che lotto quelle 
quattro uoci , inethodo > arte , attionc , de elettione , fia con molto giudi- 
ciò cóprefo tutto quello, che dall’huomo, in quanto hiiomo (cioè con in* 
dirizzodella ragione) può cflcre ordinato , procurato , de operato a di- 
fcjjno di qual fi voglia fine : o fia poi fine tale , che corrifponda al vero de 
afloluto bene, a cui Ariflotile nel propoflo teffoha principal riguardo, 
come a obietto proprio della filofofìa ciuile j o fia pur ancho fine di bene v 

nò vero,ma folo apparente ; de quello fi dice per poterti ingannar l'huo- 
mo in eleggere i mezi non conuenicnti , ne proportionati alla vera felici- 
ta ; quantunque niuno debba eflerc , che di e(Ta non fia vago. Onde mol- 
to artifitiofafeoprefi la propoli tionc d'Arilloule porta nel principiodi 
quelli libri dell’Etilica: comprendendoti quiui tutti i mezi , co i quali fi 
penitene alla felicitai coli per la parte della uita attiua , mediante l’atrio* 
ne, de 1 elettione (m die s’includono gli Kabiti delle virtù morali) con 
1'aggiunu del farti, clic fcruono alla profcfsione della vita ciuilejcome 
auchora per rifpetto della contcmplatiua, con l'aiuto delle faenze, de del-, 
la fapienza , fotto'l nome di methodo , dottamente comprese. 



jlmotatione feconda , per cui fi toglie la contradittione , che appare in , 
« ziri lì olile intorno alla volontà bimana , come ella pofia meli - 
nare & non in clinare alle cofe impojsibili. Cap. II. 


irr *r lutiìr T*r*f*Zj v. cioè, tale he nano f. ", cap. a. > 

fia t & in darne f appetito . 

A qui Arirtotile vna tal dlationciSe non fi confetta vn fom- 
mo bene per vltimo fine» in cui terminino tutti i noftri de* 
fidcri , nefeguira adunque, chea noi invano fia dalla na- 
tura (lato infcrto vn’appctito di voler cofe non pofsi- 
bile d’haucrii; ilchc non s’haa dire, per eflcr fermo infti*. 

A * tato 
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luto cldla natura » di non far cofa alcuna in vano , ne fcnza certo difcgno. 
Ail’oppofito di quefla Temenza ne appar vn 'altra del incdclimo autore 
«tei terzo libro dell’ Ethica, oue difbnguendo la volontà (la qual altro no 
lè die appetito intellettiuo ) dall’clcttionc -, dille la volontà volgerli ancho 
ra a cofc imponibili , come farebbe il delìderio di volarea guifa d’uccella 
Toglicll quella apparente comradittionc;condir, che la volontà può 


E iegaraU’impofsibile, quando fia fola; ma accompagnata da demone» 
qual non già mai s’intromette in cofc » le quali non li pollali fare, non 
Rappigliata alTimpofsibiIc ;lì come pur inlegna Ariftotile nel predetto 



luogo del terzo libro dell' Etilica; tal che rcila la ragion qui fattane) 
feto vigore. r • 

• or*n rrqM&t v j >'-/ > '/j i , -, u/i 

*4nnel atione ter^a, nella quale con l'autorità di Piatone, fi confermati 
prefuppofito fatto da Anfiotile,cbe la Politica fia unica, & tura f 

>’>' •• confìderatrice di tutti i fini bumani. Cap.UI, 

,ob ' l !w,i> t ?• ">i ' -•* ■ ti >m -a ,:-iU2ac 

cap.a. . rtuuTn J'»' j h tsA/t/ki,' feurartu# cioè , df quefla 

tale par tfltr la Politica. 

.ly] ; ‘ fTtO 'l JL !i* ** i J 1 H * r .*» * ’ ? 1 ìl'li i ■ !-?.>>. - U9 ti} l ’ Iti 

H f. la Politica fia quella, che confiderà tutti i fini humanì, 
oltre Ariflorile,cne qui lo dice chiaro, celo diede an- 
ello ad intender Platone nelCiuile,dcneirEutidemo; di- 
cendo nell’ vno Se l’altro luogo ; che tutte le faculta, & 
professioni degriiomini vanno fotto la feienza ciuile 
confìderatrice di tutti ì beni attui enti alla citta;& pero inficme ordinatrice 
di tutto quello , che dentro alla citta fi de introdur come bene > o da ella 
fuggir come male. 

jtrmotatione quarta, per ftabilirc, che il trattato de coflumi ua fotta 
la Politica, come parte di e fia, effondo infieme, per altra confide- 
r adone , principio della medefima. Cap.lltt. ' 

cap.l, iplt oCV plìcht rowT*ir \^:%TOà -rofarind ritoio*. cioè' la prefent e dot- 
trina , la qual i certa torte di Politica, quelle coi cofe appetire. 

D’AvfiRTiRF, che d' fine , di cui lì parla nel prefente 
teflo , comprende la felicita fiumana , cofipublica , come 
prillata , 6c ciò che appartiene a formar l'huomo da bene, 

^ ifccondo quello clic li lilofofi hanno faputo mollrai e . On- 
j\ de qui fono da notar due cofe : L’vna c , che i! prefente ra* 

A jgfl giona* 
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jrionamento de codumi , è contenuto fotto la Politica, alla qual è indi iz- 
fcaro . L’altra , clic quella tal Politica è la ottima , cioè quella , la qual li* 
per fuo obietto la virtù, & la vera felicita: conforme alla qual fpoliuone, 
veifòil fine di quedo primo libro dell’Etilica » volendo Àridotiieintro- 
dur il ragionamento della virtù, dice quelle parole. Pare» clic il vero Po« 
litico fia quello, a cui appartiene il parlare della virtù : volendo di qua in- 
ferire, clic quello taleolfitio non tocca gu ad ogni forte di Politica , ma 
fidamente a quella , che come ottima ha per proprio intcndmumto di tro- 
uar il vero , & perfetto fine dell'huomo; a che corrifponde anchora quel- 
lo , cheli trouaferitto nel terzo libro della Politica, nel trattato della dc- 
fininone del giudo oligargico Se popolare; oue li dice , eUcr chiaro ,clie 
ha d’haucrc principal confidcratione della virtù, quella Rcpubhca.laqual 
c da douero Republica , & non di nome . Quindi Aridotilc, nel fcttimo 
della Politica, prefuppone li medelìmi principi ferirne per la felicita del- 
rhuomo priuato , & infieme per quella della Republica .Pero laconlide- 
rationc de codumi fatta da Aridotilc in quedi libri dell hticlia no fara al- 
tro che parte, & principio della perfetta Republica ; eilcndo parte, per 
trattali! quiui dell’huom da bene , ilquaPc parte, & membro de la buona 
città: principio poi , per cll'er quiui pollo il fcminario della «licita pu- 
bica, Se priuata . Ilchc ancho fi trouachiaramcntc efpreflo nel principio 
del primo libro delli gran morali , douc è fentto , come appartiene al Po- 
litico trattar de codumi , che fono parte Se principio della Politica , del 
cui nome fono ancho partecipi i libri morali: ilchc fi ha da intendere in- 
quanto che il trattato de codumi , ch’è il proprio lor fubietto , vacom- 
prefolottoil nome communc de libri Politici t' ne fenza buona ragione, 

conucncndofempre.che alla parte s’adatti il nome del tutto . Ne impor- 
ta , che imedefimi libri fieno ancho detti morali dal proprio,^ partico- 
lar fubietto ; poiché parimente fi fa che i libri del Cielo , che hanno que- 
llo pamcolar nome, fonoanchodimandati libri naturali dal nomeoom- 
mune della filofofìa naturale , di cui fono parte. 

ytnnotationc quinta , per leuar l'apparente contradittione ne detti d Anno- 
tile , che } incontinente fia non idoneo vditore di quella [acuità ciuile, 

& infieme ulto a guarire della fua infirmiti. Cap.Y . 

HoSdl-rti n~( ttnìariiri , cioè , fi conte agt incontinenti • . cap. 

I c e n D o in quedo loco Andotile , che gl’incontinerti 
nò fono idonei vditori della dottrina morale, pareche a fe 

n _rf\ - “ - I* — -...«Il » ..Un 1,/t ^nfnrniiinro nz«l (,atMin/\ 
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te era atto a guarire delia infirmila fua, «Se non già l'intemperato. Onde le 
I incontinente c fanabile «conuien adunque dire, ch'cifia atto a valerfi 
Ifl-benedflh ragione , & per conseguente a capir la prefentc dottrina. 

1 'eli quella contradmione , aucrtcndo, che l’incontinente è qui tol- 

IO Per inccinncrirn • mn r ir* fì^ mC* t n /•/vtvt'l » l a. 


* f* •* 


in nomi, oc pigliar vno per 1 altro .ht dell intemperato non c dubbio,che 
per haucr guaito l’vfo della buona ragione. ( come quello, ilqual ha l'in- 
telletto pieno di mali principi)) egli non c idoneo vditore di quella dot- 
tnna , laqual infegna di viuer bene , a che l'intemperato è in tutto repu- 
gnante. Onde fatuamente fu auertito da Arifioulc nel fello libro del- 
1 '“bica, che la temperanza era dimandata da Greci imtpnn', per efie- 
confcruatricc della prudenza, laqual all’incontro lopita viene dairùv* 


temperanza . Pero tolto 1 incontinente in quello modo per intemperato* 
non Tara idoneo afcoltatorc della filofofia morale . Oueramente fi può 
ancho dire , che l'incontinente nel proprio lignificato non fia atto vdieo- 
rc di quella f acuita, &fara forfè quella interprctatione più a propofito 
dell altra : perche, fc i giouani, per hauer ordinariamente a fianchi le pal- 
honi del fenzo, che gli fanno difcollare dal ben operarc,obietto proprio 
della prefentc filofona, fono rimofsi per non atti a quella profcfsione ; il 
mcddimo adunque fi potrà molto ben dir anchora dell'incontinente , il- 
qualc non meno de i giouani fi Ialina fignoreggiare da gli affetti carnali ; 
benché poi ancho quanto a giouani, la regola non s’ha a prefupponere 
tanto generale, che non polla variar in alcuni ;i quali, per bontà di na- 
tura, Se per la buona educatione potranno elTcr atti a quello (ludio mo- 
rale ; douendofi quiui intender le cofc in modo non in tutto da verificarli 
nell'vniucrfale; ma nel piu, fi come di ciò Arillotile ci ha piu volte aucrti- 
tiri . Ne perche poi detto fi fia, che l'incontinente mfieme con l'intempe- 
rato oon fia idoneo vditore di quella ciuile profefsione, s’haura pero da 
voler inferire , che l'incontinenza non fia vitio piu. curabile dell’intempe- 
ranza: perche diciamo,che l'incontinéte può efler facilmente rimo (To dal- 
la fua mala difpofitionc, & per flimolo di vergogna, «Scpcremularion de 
compagni, & per riprenfion de padri , o altri fuoi maggiori ; cofe.lequa- 
li non hanno già forza tale, che portano conucrtir l'intemperato dalla fua 
peruerfa vitaj fendo a lui bifogno d’vna molto maggior machina , per ef- 
fcr la mutation d’vna vita tale, come imponibile , & piu dipendente da 
opera diuina , che da humana forza , fi come fi dira poi in altro luogo . 




VI 
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Sopra il lib. primo dell ethic a . 7 

Annota t ionefefla, nella qual fi dichiara , fiotto qual principio fi rinchiuda la 
certezza della dottrina morale , modo affai particolare di quefta f acuita » 

& degno di molta confiderationc , Cap.VI. 

** ’ • » V '■ 

ifX? TT ® * T< » *à T, “ T * ifndrrat , «JjVr -afzrtbljH raj JJ.Vi . CAD 

cioè y perche il principio e il quia, & fé queflo apparcjfe a fiufficien- 
V > punto non faria mcftiero del perche . 

Vesto loco e degno di molta cófidcratione, coinè quel- 
,0 »in cu» fi chiude la norma della certezza di quella dottri- 
natola aliai particolare di quella filofofia cimle , <3c non 
commune all'altrc feienze : perche nell’altre piu cfquifite 
— — — di quella» e vn ordine tale di fapere, clic l’clfctto compre- 
rò da Greci in quefta voce WJr/.da latini fcholalhci detto, quia, noi 
lo diremo, fiche : fi dimoftra per la Tua propria caufa, detta da Greci 
da latini , Propter quid j noi la nominaremo , il perche y ncllaqua- 
le fi rifolue la certezza del noftro faperc , a fia per via dimoftratiua , o fia 
per via dehnitiua ; auenga che medcfimamentc fi trouino defin itioni , che 
dicano , ilchc , & altre che contengano la caufa,& il perche: ondcancho 
in qucfto cafo , e vna cofa , lidia il fapcr definitiuo, 5t .1 dimoftratiuo ; ben 
che fieno differenti i nella forma de parlari j hora proponèdofi prima l’ef- 
fetto, & poi la caufa ,fi comcfi fa nelle definitiom ; hora proponcndofi 
prima la caufa , & poi l'effetto, fi come nelle dimoftrationi ; dchc è molto 
ben flato infcgnato daAnftorile nella Pofteriora . Hora quello cofi ef- 
qu.fito ordine di fapere non s’ha d afpettar in quelli libri morali , ouefo- 
lameiite fi ^nno le definitioni,dekhc; nelle qual,, come nc principi) prò 
pn, di quefta filofofia morale , conuien nfoluer, & (labiliretutto quello, 
che s mfegna, fenza che scabbia d’afpettarnc la confirmat ione d’altre dc- 
finitiom , che dicano , il perche : Et quello , per cficr fondata la prefente 
dottrina nel folo giudici© dcll’huomo,ilqual fia buono o per bon tà di na- 
tura, o per cducationc: talché ogn’vno.chc fia tale.prcftara intera fede al- 

le ^fc, che qui fi proporranno fotto le fempliei definirionide gli effet- 
ti, &d, quelle reftara molto ben pago, «Se certo fotto la feorta del giudi- 
aofuo propno; fi come parimente fono la norma, 5cg.ud.cio de tuoni 

/onfenr P ,Catl ' ?" d ' fcorfi moral * • Nc fidamente ?on l'intelletto , & 
comenfo proprio s acqueteranno, buoni alla dottrina trattata nel detto 
femphee modo, ma cól’opre ancho cóform. u, cornfponderàno -poiché è 
pnncipal intendimento di quella filofofia, non già il fapere, mal’opc- 
rare .Da eh. li raccoglie che fe bene ceni alhuii oirioSfi nanmoE 
nere intelligenza di quello, che qui li proponeper bello, & buono;, ,on 

" 1 pero 


<f Annotationi dubbi 

però l’intendono in modo , clic lo eredi no, Se approuino con la propria 
demone, & con l'opcrc buone, come ricerca la uera, & non limulatapro- 
fcfsion arnie. Per quello da Annotile fono rimofsn giouani, come non 
atri uditori di quella facultà : perche, oltre che nó può ciTerin loro quel- 
la compita ifpencnza, che (inchiede per Tattioni ciudi , fono appretto 
pieni di affetti carnali ; onde ageuolmcntc fi feoftano dal vero (ine della 
virtù , come fanno etiaindio tutti quelli di età piu matura , liquali fon dati 
inprcdaagl’appctitidelfcnfo. Onde dfendo (fecondo Hcliodo) due 
forte d'huomini , checaminano per la dritta ((rada della virtùjalcuni otti- 
mi , Se in fapcrc, & in operare; Se altri , i quali, fe ben non fono tanto per- 
fetti , fono non dimeno ben difpodi , Se animati verfo la uirtù ; s'ha a dire} 
che quelli vltimi (ìeno i ucri , & propri] afcol tatori di quella fetenza cali- 
le, dallaqualc potranno trar molto frutto: li come gl'altri primi , che fo- 
no gli ottimi , non folamentc approuaranno per bella , Se per buona la fi- 
lofofia de buoni codunii , ma faranno anclior atti a formar precetti fo- 
pra l'vfo della ben regolata vita humana . 1 quali precetti poi , per cauli 
della nodra mutabil natura , tapto inclinata al male, s'hanno finalmente a 
redrigncrc ( li come infcgna Andotile verfo il fine del decimo libro del- 
l'Ethica ) fottola potente autorità delle leggi .come quelle, che fono il 
vero dabilimcnto della fìlofofiaciuilc.Conciofiacofa che, Se i giouani 
ficglialtri, che ben fonda maggior parte de gli huomini,i quali fono da- 
ti alla vita carnale dalla potente autorità delle leggi, hora per fuggir l’in- 
fami a , & i cadighi , hora per acquido d'honorc,& altra rcmuncrationc , 
fe non li renderanno in tutto amatori della virtù, almeno s’adcneranno 
da molti mal i , cercando di tenerli fra termini di uita honeda, & tolcrabi- 
lc ; li come poi a quelli , i quali , come troppo ribaldi , fono incorreggibi- 
li , ha prouido la uera Politica , ordinando , che , come pede , Ceno cac- 
ciati fuori delle buone citta . 

vinnotatione fettina , per efplicare , come finitore fta piu ht quelli che lo 
fanno , che in coloro che lo menato . Cap. FU. 

f. Itxfi yàf ir itit Tfu£tfiju*Mar «r . cioè , perche pare , che piu fi troni in 

quelli ebebonorano , clx nell" Imorato . 

Ice in quedo luogo Aridotilc, che l'honore piu appare 

nella perfora, laqu al bonora, che in quella chcvienho- 

norata; ilcheslia a intendere in quello modo. Perche, 
non efler.do altro l’bonorc, che vn legno della buona opi- 
nione, che s'ha della bontà, Se valor dalcuno, colimene 

adunque 





Sopra il lib. primo dcll'ethìca. p 

1 dunque, che qucfto tal fegno fi faeda con qualche atro crtrinfcco, il qual 
?!^ C Ì d !_ bU ° n _ a T ol< ? n . ta dl vno v «fo vostro . Onde, perche il farce 
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cofa piu principale del patire , perciò ITionorc in qucfto modo ucr- 

r k a i C -k p,U li" C ° ch , C ,ofa > clie ' n cllapcrrona allagai vicn farro tal- 
ché 1 honore dipendendo principalmente dalla volontà deH’honorantci 
dermara nelllionorato come in foggetto, verfo di cui elTercitato fia:q Ua fi 
in quella guifa, che diciamo nelle legna introdurli il calorc.il qual efee dal- 
la virtù del fuoco;che panmentc procede,* efee l’honore dall*honorantc 




*4nnotatione ottaua , doue fi ejpone il fondamento, donde fi mojfc Viatori* 
dprcjHpponcre le idee , & toccafi breuemente la principal oppo fìttone , 
che uà contra il fio prefuppofito. Cap. Vili. 


to ’ Ji MàS\ ou. ciò é,ma Funwerfalc, 


ca. 6 . 



| Vi Ariflotile entra a parlare contra le Idee porte da Pla- 
' tone; il quale (come fileggc nel Fedone) confutando la 
varietà delle cofc naturali, dcl’iinperfcttione del nortro fa- 
pere , venne finalmente a dare in quella opinione, che, per 

«=. conto del fapcre, l'huomo hauclTc a prefupponere l’idea, & 

lo cltnplarc attratto di tutte le cofc naturali ; dalla cui fola cogn, rione 
otterrebbe la vera, & perfetta feienza. Sopra che pofsiamo due, chea 
Platone cadde ben in animo vna via di fapcre , la qual potcndofi haucrc , 
& metter veramente m atto, farebbe ottima . & diuina ; ma non pero di- 
moftro egli, eh ella fi trouaflTe,* in fatto fi confegmlTe ,' n quella nortra 
vita mortale. Anzi tutte le fpcrienzc fanno la proua in contrario, poi- 
ché c manifefto, che tuttala cognizione delle cofc viene in noi (naturai 
mente parlando) dalla fola via, * feorta de fenfi. Pero Ariftotilc, in que- 
ito primo libro dell hthica,* altrouc, ma principalmente nella Metafili- 
ca, manda a terra quefta opinion delle idee con molte ragioni , le 

quali come che nulla giouinoall’mftitutione della vita ciuilc. 

habbiamo penfato erter bene di partir per hora fol- 
to filentio , lafciando querta confidc- 
ratione a luoghi piu op- 
portuni . 
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i/mtotatione iw«<r > i» cui fi [copre certo dette & Mifiotile, prima 
v furetto da Platone. Cap. IX. 

flMf 

cap. 4 JpetpytfitTiafatT. cioè, perche ejfenio ambiduo amici . 

Vello che dice qua Ari dotile di uolcr Far piu dima det 
la verità, che dcU’amicitia d’alcuni, fu tocco prima da PI» 
tone nel decimo libro della fuaRcpublica nel principio; 
oue introducedo Socrate a biafimarc la Poefia , eli fa diro 
| || contra di Homero quello, che dice qua Ari dotile contra 

di Platone; che fe bene l'amicitia , e‘l rifpetto che porta a Homero , lo fa 
andar ritenuto in parlar di lui , che pero ha da>anteporrc la veri» a A 
ogrt altra cofa. 

jlmotatione decima, p er efrlicarc quello modo di parlare perfimtlitudi- 
» ■> me» che prima bi fogna degnare , & poi dipingere le cofe» 

che fi trattano* Cap. X. 

Cap .7 IS dfnwrStai mfSTtr,M Zartftr irayf£e**r » cioè, perche 

bifogna forfè prima difegnare »&poi dipingere . 

A propoda maniera di parlare metaforico è tratta da cer- 
ta fimiglianza della pittura jdouc li pittori fogliono pri- 
ma dcfignarc con certi lineamenti le figure , che voglio» 
imitare, &dapoi le vanno riducendo a perfcttionc con 
Jii i -ts— ' lAW viui , & appropriati colori : perche un fimigliantc ordine 
conuienferuar anchora nella dichiaratione delle cofe,che fi trattano nel- 
le fciézejcioc, cercar prima di definirle cofi di groflo,& dapoi diftingucrle 
fono piu piena, & didima dichiaratione . Per ciò in mólti luoghi Anno- 
tile nella dcfinitione di varie cole, vfa quella forina di parlare, 

«■**» cioè , per dirne in figura, con darne vn ^ ’ ° m 

confuto , che fi ùoglia dire ; la qual cognitive ( ^m^dichara nc 
pimi tedi della tifica ) fempre antecede. : deue -flumokg 
*^diftinta notitia . Et pero dice qua Andottlc, che dalle defi- 
• turioni generali ben trattate fi aumentano dapo» 
r tutte le feienze , pattandoti dalla con- 

fufa cognitionc alla di- 
pinta . 




Ann<£ 


*S 



Sopra il lib. primo delt et bica . / 1 

jtnuotatione undecima jn cjplicationc della fcntenTg di Solone detta, 
aCrcforc di Lidt. Cap. XI. 

<3 jiful a vit «»r«5r* tviy&ur * , cioè , ma fe non diciamo , 
che il morto fta felice. 

Avendo detto Solone a Crcfo * che la felicita dell Into- 
rno s’hauca da afpettar dopo morte ; ilche pare contrario a 

3 uello che fi era detto per inanti * che dalì’attionc di que- 
a noftra urta dipende l’crtere della beatitudine; pero Ari 

dotile corrcgcnao nel prcfcntc luogo* ojfper dir meglio) 

dichiarando piu a pieno lafcntenza di Solone» ci fa auertiti* che non fi 
uuol intendere, clic fi debba reputar l’huomo morto > per felice > in modo 
cale* che dall' ideilo morire fi cagioni la felicita* laquale per la definitione 
eia data non confide in altro , che nelle belle « & perfette anioni di que- 
lla noftra uitajma che Tintendimcto di Solone fu d'inferire > che fi hauefle 
da afpettar l'ultimo fine della uica, prima che fi proferiffe certo giudicio 
(opra la felicita di alcuno . Quindi li raccoglie chiaro * che Aridocile non 
hebbe animo di parlar della felicita fiumana fuori lo fpatio,& fenib dique 
da vita terrena . Onde ancho non è marauiglia > s’hebbe a prefupponere* 
come neccilàri alla felicita nodra , i beni del corpo , de quelli di fortuna , 
fenza i quali non polTono hauy luogo le uirtuofe ciuili opcrationi > nelle 

3 uali fole ( fecondo la uia ciuile ) rifiede la felicita fiumana . Ma noi , me- 
iantc l’infàllibil fopra naturai lume della uerita chrtftiana, aiutando l'im 
perfettione del lume naturale ("perche Aridotilc guidato dal lume natura- . 
leuidde* & confiderò l’ombra fola della felicita nodra)diremo che il ter- 
mine* & portello della uera felicita c collocato dopo il corfo di quefta vi- 
ta; con rutto che poi rattionidiqueftauitaprefcntefienoi mezi , per li 
quali fi peruiene nell’altra vita, o alla beatitudine eterna * oucramente a 
perpetua miferiaj richiedendo apprerto la felicita chrirtiana * chel'ope- 
rationificn fatte non fidamente bene fecondo l’ordine della retta ra- 
gione, ma principalmente anchora ( cofa nafeoda a gentili ) per 
gloria di Dio in fede del Mediatore » & Saluatore nodro 
GiefuChrido; per la cui grati» lìamo giuftificati , & 

• fatti heredi della uera felicita > & alle nodre 

opere è dato valore > & forza d'ac; 
quiftar un tanto fubli- 
mc fine» 


ca.i* 
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Utnotatione duodecima » in manifcjlationc dell opinione di AriflotPU 
circa P interejfe, che pojjano boxer i morti nelle cojc 
operate dauiuu Cap.Xll . 

lo lui ytf' tira} ti Ttft TtSrtvTny M.xJr iyJ dy&Qtr, «Tt/> *gjT$ £<Sm >{*£ * 

«u 0 <tr«{tf r? li, cioè , perche pare , che tocchi al morto 
nonjo che & di malc,& di benc,comeancbo 
a un uixo, che non lo ferita, 

Ice in quello luogo Arido tile>qualm ente pare che al tnor 
to tocchi qualche bene o male , honore o dishonore ma 
pero in quel modo» che qucdecofc podono anello appar- 
tenere a huomo che urne, & non lcfentc;comcinrcruic- 
nc a chi dorme, o fi troua io parte lontana ;.in modo, che 
a lui nó pcruicnc ad orecchio la fortuna , che occorre alle cofc fue proprie» 
o vero de fuoi veri & cari cógiunti.Da cheli raccoglie, per opinione d' A ri- 
do t ile, 1 morti non hauerchc fare nelle cofedi qua, come quelli , 1 quali 
nó ne hi no alcuna cognitione i n loro defsi; quantunque i viui in relation 
demoni > habbuno confidcrationc a quelle cofejcome quelli »i quali, 
confcruano viua la memoria de padati di queda vita. 

lArmotatìonc decima ter^a » nella qual fi dichiara , che prejfo di An- 
notile , tra felice & beato non èdifltremg alcuna effentiale ,&• > 

come fia un flato di me^p tra mijero & felice. Cap. XI il. 

C. IO. ittici [tir cùli-rtn yirerr‘ at Scùlouixvr. cioè ,ma mi fero non. 

già mai fi farebbe huomo felice. 

Lcvn i mofsi da quello, che dicequaAridotiIe,chel*huo> 
mo felice nó fi fara già mai mifcropcr le fole difauéture»ma 
non Tara ancho beato fendo opprclTo da grandifsime fcia- 
gure» hanno podo differenza tra la voce ivltuuar «Scia vo- 
ce p*Ket/>//r,che c tanto come dire nella noltra lingua feli- 
ce , & beato; volendo colloro che beato fidamente s’intenda colui, il qua- 
le oltre aibeni deH’anùno» poffegga appreflo i beni del corpo, & quelli di 
fortuna ;& che fchccpoi li polla dimandare, chiunque dotato fia della 
virtù, quantunque folle priuo de ibeni cllnnfcci» <Sc fi troualìe opprciTo da 

ria ,& pcruerfa fortuna. Contra la qual opinione (per lafciar da parte in- 
finiti alcri luoghi, ch'addur fi potriano per dimodrarc, che felice & beato, 
? in 



Sopra tllib. primo deltéthica // 

fri foftanza lignificano il medelimoprcfTo di Andotilrì badi per hora al- 
legar quello, ch’è daluifcrittoncl fettimo libro dcllxthica nel franato 
della volupta, al capo dccimotcrzuioue . parlando dcll’huomo felice cf- 
prefTo fotto quella voce tuSalfimr, dice chiaramente , come al felice fono 
neccdàri i beni del corpo, Se quelli di fortuna; & che di gran lunga s’in- 
gannano coloro ,i quali hanno altra opinionc;con volere chel’huorao 
angurtiato.Sc circondato da molti Se grandi trauagli, porta eflcr felice, pur 
che fìa huomo da bene ; & le parole fue proprie fono quelle . ho 
r tu i ivfaiuen t Sr IrfeJfjutri àyaàSr, «d vSt lune , rit tTtffx» ìfiv 

Ji'Ijitou TaZra. : •/' Xi r*r 7fo^»/utr»r, <ju vìt cut yayàhut Tiprri-mt~ 

va. tvXaifxtra, Sviti* jl «?y*5cr, ! i*»rnr, i ìkÌvt it aùìì* tiywatt 

cioè, pero il felice ha bilbgno de i beni del corpo, Se de gl’cftrinfecijfic di 
quelli di fortuna, accio non redi impedito} & coloro, che dicono chclliuo- 
mo tormentato nella ruota. Se pofto iir grandi calamita fia felice , mentre . 
fìa buono, vengono a dir nulla, ciò dicendo loro o fpontancamcntc.o 
contra la propria opinione. Da che fi raccoglie chiaramente, che (fecon- 
do Topimon d' Armonie) fenzai beni del corpo , Se gl’altri beni crtrin- 
fcci, 8c quelli di fortuna , non può Ihuomo eflcr felice ni che, fecondo il 
parere de quclValtn * conuicnc parimente al beato : onde tra felice Se 
beato non fara la differenza , che coftoro hanno porta . Ne importa, 
che nel fettimo dcll'Echica nel principio del ragionamento della vo- 
lupta > Anftotilc habbi deno che il putnapiii pigli il nome dalla uoce 
juujjHr.che lignifica gaudio , come che il beato non porta ftarfenza al- 
legria : Per che fi come quello è vero , cofi ancho lo ivS'eSpotv d'eriuando 
dalla voce ivJ'af(srM,che vuol dire felicitarla quale nò può dare fenza gio- 
* condita dellavita, lìcomedimodra Aridotile nella tua dcfinic ione, non 
potrà mancò elfere frtiza vna vera contentezza.' Per il che , interpretando 
noi altramente il prefeote tertoj diremo che Aridotile non vuol iqferir al- 
tro, fc non che l’huomo felice non può mai diuentar mi fero per qual feia- 
gura fi voglia .purché non faccia cofa da non farli. Ma pero non fi potrà 
ancho dir acato (che tanto importa , quanto dir felice) chiunque incorrif- 
fe in molte, Se graui difauenture limili a quelle del re -Priamo , ilchea 
punto s'accortia con il luogo predetto del fettimo libro dell’Ethica .Et 
quedo è molto ragioncuole ; conciofia cofa che all’huomo, il quale fi tro- 
uiopprefloda tante Se coli graui calamita, venga leuato l’agio di poter 
far quelle operationi,per le quali fi confceuc l’humana fclicita.Pcr alche fi 
può dire, che tra felice Se infelice fi troua vn loco di mezo, il quale fara 
proprio, & di quelli huomini, che non fono ne buoni, ne cattiui , come 
quelli che non operano con elettionc; Se di quelli anchora i quali, fe ben 
hanno l’animo ornato di buonicortumi.fono non dimeno per li molò 

iropc- 
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impedimenti, <5c graui feiagure, delle quali circondati fi trouanot tenuti 
lontani da quell’attioni , chefariano conformi al bel animo loro: Siche» 
r imanendo,a guifa di corpi neutri, i quali (fecondo l'opinione de Medici) 
non fono nefani, ne infermi, non poffono fruire quella felicita, alla qual 
fariano inclinati. Ma non pero li poflono ancho dimandar miferi , Se infe- 
lici quelli tali; non commettendo anioni brutte, dalle quali dipende l’ef- 
fer infelice. Et quella è l'opinione di Arillotilc guidato da lume naturale t 
a cui aggiungcdoli la reuelatione del fopra humano,& diuino lume,il qua 
le ci tcRifìca & certifica, che li debba anetidere la vera felicita dopo il cor» 
fo di quella vita prcfcntc, nel modo che fi è detto per manzi, diremo, che 
ci è aperta la llrada di confeguirla , anzi molto meglio per via delle tribù* 
lattoni; pur che l’huomo volentieri coleri i trauaeli.&lc aucrlita per amor 
del fuo Redentore, C come fra gli altri ci c di cucmpio quel tanto ugua- 
gliato , & poi beato Iob. 


jtnnotatione iecim a quarta , nella qual fi eolica il tefio affai 
ofeuro , doue jtriflotile con molta breutta accenna 
(ferrea efplicarfi) ad ma certa comparationt 
tra fatti tragici prefuppofli & rap~ 
preferitati, & le coje attinen- 
ti a nini &a morti. 

Cap. X li IL 

\ .... . 

I liofili Ji rii TrajZr ixae or ak*' ferrar S rvaunlaarrae evfigaStmt » 

cioè, é differente appartenere qual fi voglia paffione 
a mimi , onero a morti. 


■P R 

t» ... 
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ceto meglio fi comprenda la differenza, ch’c di referir le 
pafsioni, & auenturede nollri congiunti rifpetco a ui- 
ui , overo a morti • mene nel prcfcntc cello Arilto* 
tile vna comparatione delle cole tragicc parte prefup- 
pofte nelle tragedie, & parte rapprclcntatc da gl lullrio- 


pone Tiene wagcuic» w. — •• - o 

i^ìnqùetto accennando ad vn difcorfó.qual ..Ufo. da confiderete, 
I fpieeare •• Onde lo ridurremo fon» ferma di fillogifmo in quello 
; • i a, i- oaftinni .ch’occorrono a sii amici , oc al- 


ce (piegare : unac io - q • 

modo Gli accidenti & le palsiom , eh occorrono a gli amie. , & al- 
ni noftri congiunti di gran lunga molto piu. toccano» viu.,chcaroor r 
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tf , di quello che fi* differente nelle tragedie prefuppor le cofe em- 
pie Se crudeli , dal rapprefentar le medefime in atto inanzi alti filet- 
tatori. Perche , con .tutto che fieno cofe finte 8e l’une 8e laltre , fi 
che non comprendono in fé alcuno reai interefTe > il qual tocchi a gli udi- 
tori (non efTcndo i poemi altro che fintioni fauolofe trouate da Poeti,* fi- 
ne d'eccitar il popolo a ben viùere con 1'efTempio de gl'altrui cafi) nien 
te dimeno non è dubbio , che non fia vna gran differenza tra'l prefitti ■ 
ponere le cofe crudeli Se empie per tefsitura della tragedia , Se lo 
cfporrele medefime fotto forma di rapprefentatione : Perche chiaro e , 
che le cofe empie prefuppofle , Se non rapprefentate poco o niente ci 
commouono in comparatione di quelle , cncci vengono rapprefentate} 
Si come pereflempio, ncllatragediad’Edipofiprcfuppone per cofa an- 
tecedente a tutti gli atti di effa tragedia , ch’egli per ignoranza habbia 
ammazzato il padre » & fi fia giaciuto con la madre ; cofe, le quali fe be- 
ne hanno de M'empio, ScdclFenorme; non dimeno, come non rappre- 
fentatc' , 8e pero poco Tentile, poco anchora ci commouono : Si co- 
me all’incontro eccita vn gran moto ne gli animi de gl'uditori il uc- 
dcr rapprefentar con fatti , & parole efficaci la miferia di Edipo; 
quando con molto horrore lo reggono rapprefentato d’auederfi dc|gli 
enormi fuoi falli da lui per ignoranza commefsi , 8e auedutofene 
entrar in rabbia , & de (pera rione , 5c odio tale di fe fteflo , che fi. 
caua gl’occhi da fua pofta : fpettacoli , i quali fenza comparatione 
hanno molto piu forza da moucrc la compafsione , 8e terrore ne gli 
animi nollri , di qual fi voglia altra cofa , la quale per antecedente 
cafo fi prefupponga per filo, & tefsitura dell’iflefTa tragedia , fenza cf- 
fere rapprefentata , quantunque foflc in fe molto horrenda , <3c fpa- 
uemofa . Per il che , fe con molto maggior diuerfita è anche piu 
differente referir gl’accidcnti , & le pafsioni de cari congiunti a uiui, 
che a morti ; conuienc adunque in verni di quello prefuppofito con- 
cludere, che il morto habbia tanto poco che fare nelle cofe ai qua , che a 
pena fi pofTa dire, odifeernere quello, che a lui ne tocchi. Ilche ancho 
e molto ragioncuolc ; poi che (come fi è già dichiarato per inanzi 
nella duodecima annotationc) a morti non accade veder , & fentir le 
feiagure, o le buone fortune , ch’auengono a loro congiunti ; le qua- 
li a i viui pofTono recar molta afflittione, o confolationc, fecondo 1* 

3 ualita de fucccfsi o profperi , o contrari ; hauendo i uiui occafsione di ue- 
cre, 8e fentir tutto quello che fi fa, & accade alla fortuna de loro cari 
congiunti . Pero (fecondo il parere di Arillotilc) diremo, che a morti 
non appartengono li fatti dei uiui; fenon in quanto , che prcfTo ai ni- 
ni fi confcrua la memoria de pattati di quella ulta, & delle cofe loro 
, . attincn- 
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attinenti ; considerandole i viui in relation de morti» in quel modo»ehe at- 
ti medefimi già viui appartenenano. Per che. volendoli aire , che a morti 
le predette cofe appartengano in modo, che da loro in alcuna guifa fie- 
no remiti, ne feguina, che'l prefuppofto fatto qui da Annotile non hauef- 
fe loco ;cioe, che tra le cofe tragice prefuppofte nella tragedia , 3c le rap- 
prefentate folle minor differenza, di quella che li troua nella fortuna de 
congiunti paragonata trai morti & i viui ; conciofia cofa che le cofe tra- 
gicc prcfuppoflc » fe ben dalla tcfsitura dcll’hifloria della tragedia végon 
in vn certo modo, comprcfc,non pero fono fentite preflo a gran pezzo 
con quella efficacia, con cui rapprefentate penetrano gl'animi de godito- 
ri. La onde le cofe della prcfcntc vita (ammetedofi chea ferma notitia per 
ucniflero de morti) s'hauria a dire, che a morti toccalTero niente meno di 
quello, che appartengono anchoa viui. Non mi è pero nafcoflo, darli al 
prcfcntc teflo vn’altra molto diuerfa intepretatione : volendo alcuni, che 
ì’an tedetta comparatione vada a farfi tra le cofe enormi prefuppofte in tra 
gedia, & le medefime fitte realmente; la qual interpretnrione primamen- 
te non Raccomoda all'ordine, &tcftura delle parole, le quali inoltrano 
chiaramente farfi la comparatione fra cofe tragicc,& altre tralice, dicen- 
do A riftotile in quello modo. lin^lfnJiriiiwnìSr i xjtr»r «fei ' §»rr«tr Z tia- 
SvTnritmf avpCcumr " toKv ( tàihAtr , » nt-ra.p*.rófjia.ìi(gj fura t patir J.pytitit ttùr 
tf nyali «u< » rparrtàcu , ciò c, la differenza è molto maggiore, qual fi vo- 
glia pafsionc toccar a viui.o vero a moni, che non è differente, le cofe gra 
ui, & vietate dalle leggi prefupponerfi nelle tragedie, o vero rapprefen- 
tarfijSc tanto piu come che la parola wp»77tàeu mirabilmctc s’adaatta al- 
le tragedie, & alle comedie, in efprcfsione degl’atti rapprcfcntati da gl'hi- 
{trioni, fi come è chiaro dal libro della Poetica d’Ariftoule in molti luo- 
ghi . Oltre a ciò , fccondo'qucfta intcrprctatione , non fi vcnficarcbbe 
quello, che Ariftotilc prcfùpponcjchc maggior diuerfita fi troui tra gl’af- 
fari di quefta vita,rifpetto a morti & a viui, che tra la cóparationc polla del 
le tragedie: Per che, fc le cofe enormi della tragedia vanno cópararc con- 
io medefime cofe vere Se reali , operate fuori di tragcdia;qucflc , fen- 
za dubbio, faranno fra loro molto piu differenti diqucH'altrc ; poi che 
le cofe enormi vere, & reali fono differenti dalle medemefime finte in 
tragedia niente meno , di quello che fia differente il fogno dalla ve- 
rità , & la pittura daU'imagine viuajin che certo cade differéza molto mag- 
giore di quella, che polla efiere tra 1 viui, & i morti , rifpetto alle cofe gii 
dette. Aggiungcfi, che piuconuenienrementcfàrcbbcfila comparatione 
tra le concreati, &le fìnte rapprefentate , che con le medefime prefuppo- 
fte folo nella tragedia; & nondimeno (fecondo la detta interprctauone) 
conuicn pigliar le cofe prefuppofte , & notile rapprefentate nella trage- 


w 


Sopra il lib. primo dell’ethica . rj 

dia » per rifpetto della voce qui porta, laqual lignifica colà 

antecedente , & che fi presuppone manzi ; fi come fra gli altri luo* 
ghi può cfler chiaro dal principio della Poflcriora : oue fi troua Scritto» 
che ogni dottrina, & difciphna li fa in irpotJW^it/e/r ytcìtue , cioè di cogni- 
tione precedete, <Sc che fi prefuppone > come quella, di cui nó fi réde dimo 
flrationc . All’incontro fecondo l'altra interpretatione, mirabilmètc qua* 
dra , & s’accommoda Peflcmpio delle cofe tragicc : perche fuppoflofi, Se* 
condo il parer d'Ariftotile, che le cofc de viui non fi Sentano da morti* 
molto bene a cornSpondcr vengono, al non Sentir de morti le coSe tragi* 
ce Sol preSuppoffc, (Se non rappreSentate, & pero poco apparenti , &df 
poca efficacia; fi come all’incontro, le rapprcScntate in tragedia, come 
piu efficaci , & piu apparenti , <Sc in un certo modo piu uiue corrifponda 
lio a i ueri affari Sentiti in effetto da i uiui , a quali toccano . 

ufnnotatìonc decimaquinta , in cui fi moftra , quanto bene $ accontinoti 
la lode agli babiti morali , non tanto bene agli babiti 

inteUettiui . Cap. XV . 

Watttvptr Ji toV«*oV. cioè , c lodiamo anthora il [auto • c.i 3J 



Olendo Ariflotile darci ad intendere, qualmente a gli 
habiii inteUettiui anchora s'accomraoda il nome di uirtu, 
dice qui , che noi lodiamo il fauio per rifpetto della Sapien 
za, Sotto il cui habito come principale s’hanno a comprcn- 

der tutti gl’altn habiti inteUettiui . Onde cfTendo la lode il 

proprio carattere della uirtu , ne Segue} che a grhabiti inteUettiui , fr co- 
me conuiene il titolo della lode , coli ancho s’approprij il nome di uirtu,la 
quale per quello c degna di lode , perche c cagione di cofa utile, & buo- 
na. Ma è pero d’auertire , che la virtù morale non Solamente produce ncl- 
l’huomo buona qualità , ma gl’infonde apprelfo vna difpofitionc tale, che 

10 induce a far volentieri attioni conforme a quelli habiti morali, che pof- 
fìede. La onde le uirtu mtcllettiuc, benché informino l’huomo d’habiti 
buoni , & lodcuoli, come è la Scienza, & la Sapienza} nientedimeno di lor 
natura non imprimono in noi difpofitionc da farci vfar quelle uirtu nel 
modo, che conuiene a huomini da bene. Per quello alle uirtu morali, 
piucheall'intellettiueconuienla lode 5 & gli huomini moralmente uir- 
tuofi parimente fono degni di gran commcndationc, come operatori di 
gran oeiic. Et il fauio propriamentc(fi come è Scritto nel primo libro del- 

11 gran morali ) doura cflere ammirato , & non lodato per l'habito della 
Sapienza, la quale, inquanto vir tu» ticcuc la lode* come fi è già detto. Ec 

C fi può 
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fi può ancho dire , che la iap lenza inficine con gli altri hablti intentimi , 
piuconucnicntcmente fi dcue ammirare , che lodare j eflendo ( li come c 
Kritto nel proemio de libri dell’anima ) il fapere fra le cole belle , Se ve* 
nc rande i come fia ancho l’huomo ettcndo oniato di quelle diurne quali- 
tà, purché dalla macchia de mali colimi non fi lafci ofeurarc il bel nome; 
benché ueramente la Capienza non s’annida fecondo ildccoro uellafua 
jnaetta, preflo d’huommiuitiofi , & maligni . 

' Dubbio primo, riddai fi rifolue , che Ufilofofia contcmplatiua 'aUanjfi 

di ignicat attiua. Cap. X^l. , 

•7Ó51 E R. render quanto piu fi può chiara , & nioluta la dottri* 
nadiqucfiilibrimorali, appreso l’annotatiom andremo 
toccando , & nfoluendo diuerfe ditti culta , che intorno ui 
fi polìon fare : auertedo pero prima il lettore a vfar difcret- 
none nel cenfurare le quettion» , clic qui li proporranno , 
non afpcttando dtiauerui Copra quelle ftringate rifolutioni , che in altre 
fcientic piu cfquifitc di quella fi potrrano liaucre . Et qucfto , per elicre 
quelli ragionamenti di materia molto varia, & contingente , il come in 
quelli libri Arrotile ci ha piu volte aucrmo, & protettalo. Prnnieramen 
te adunque occorre qucfto dubbio: perche hauedo detto Ariftotile*qua 1 
ticl principio del pruno libro dcll'Eihica, che la Politica cuna faculta ar- 
chitettonica, & prmcipalifs.mafopra rutre l altrc , pcr efler quella , alla- 
qual appartiene di ccmliderar tutti i fini delfattiom humane, & dell arti,<3c 
delle fcientie ; pare che di qua fi polla inferire , che la filosofia attiua «alla 
quale s’appropria il nome di Politica , auanzi di dignità la contemplati, 
oa i ilche repugna a oud)o,chc con lunghi difcorli mfegna Arditile nei 
decimo libro dclTEtluca , douc dice moke , & gran cofe in laude , & co - 
mcndationc della filofofia cantcmpladuajcorae quella, clic c d. granino 
ea fupertore alTattiua;& crcfcc maggiormente la difftculta perndurli fot 
to della Politica la confidersrione deH’ultiino nottro bene , oltre al quale 
non potendofi dar cofa migliore , pero tanto piu duo parere, che Tartina 
fia piu pregiata della contcplatiua . A quello dubbio li niporxk ci cr ve- 
ro, che la Politica mette ordine in tutte le feienze, ammettendone alcune, 
& uictandonc alcunealtrcj fi come in qualche Rcpublica furono già pro- 
ibiti eli attrologi,in altra i poeti, altroue,i medici ;5c hoggidi nelle citta 
chriftianamcntcìnfticuitefi vietano la chiromarma.^t la nigromantia, de 
altre coiai arti diaboliche: ma non per quello s haucra da conkllarc.che 
la Pobtica, inquanto attiua, lia fupcnore alla contempla™* j ™ 1C ( " 
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hanno da far a gli Iddij , clic ella perciò comàdafle a gli Iddij, Se die auan 
»aflc la eccellenza, de la diuinita del facrificarejilchc m ncllun modo li de 
dire . E ftata veramente bella, & artificiofa uiuctione quclla>di ridurre fot- 
co una fàculta tutto quello , che potcua appartenere alla fchcitapublica, 
o priuata di quelli huotnini , i quali uiuono inliemc riftretei fotto lo ftcnr 
dardo d’una il Iella Republica, & quello officio nó poteua già cóucnirc ad 
altra profefsione,che alla Politica ; come quella, che confiderà 1 fini , & il 
bcnc,&gliordini,&lacóferuatione della citta. Ma có tutto ciò nó è pe- 
ro da dire, che fotto quella faculta nó fi cóprcndano anchora diuerfi gradi 
di pericttionc ; de quali il principale è quello, che conuicne alla uita con- 
tcinplatiua , come quella clic è piena di tutta la maggior felicita.chc poi là 
capire intutto l'cflcrc della uita humana.Onde fe là Politica piglia cura, et 
mette ordì n e nclfc Icienzc con tcplatiue.que (lo fa per i n durre i cittadini • 
difciplinarfi ncll’hortcfle, tk fruttuofe fcientic, per fargli in quello modo 
coglier il frutto foauifsimo del fupremo bene humano : clfcndo il fuo in- 
teudnnéto principale d'indrizzarepiu che può gli huominiucrlo della ui 
cacoatcplauua,comcuita ecccJlctilsima,& piu diurna, che humana. Qua- 
to a quello poi che fi c detto, che la Politica cófidera l’ultimo di tutti i no- 
flri fini,ri{pandiamo;cheelIa fi (lendciii conGdcrarfolamétc l’ultimo fi- 
ne della nollra fiumana felicita; oltre al quale diciamo eficrc un’altro fi- 
ne ultimo fopra tutti gli altri fini. Quello c Iddio, di cui il Politico nó trai 
ta,ma ne lafcia la cura al Thcologo, ilqualc con le fue diurne Ipcculationi, 
godefi quella maggiore beatitudine, che può capire ncirhuomo ; onde re- 
na, che in qgni modo la filofofia contcmplatiua fia fupcriorcaU’attiua. 



Dubbio fecondo , come ragìoneuolmentc allafilofofi a attiva fi fi* 
appropriato il nome di "Politica . Cap. XVI t. 

Onsegvent e mente dal precedente dubbio ne for- 
ge un’altro, per il qual (i cerca la cagione onde fi fia appro- 
priato il nome di Politica alla filofofia arttua; có tutto che 
trattandoli nella Politica della felicita m comune , cioè , < 3 c 

di quella checomiicnc alla ben regolata uita ateiua ,& d< 

quella anchora,cheè propria dcconcéplatim , pare che la ragion uolcua , 
che alla filofofia contéplatiuas'appropriafie il nome di Politica come par 
te di-diapiu nobilc,& piu degna. A quello fi rifpódc; che la Politica(fi co 
me fi è già detto di fopra)doueua elTer quella, laqual cóli dcrafie tutti i fini 
fiumani ; ellcndo ragionalo! c.chc foffe un'artefice comune, ilqual delle la 
nocinafoprala Idiota publica.de pnuata.Pcro in quelli libri politici fi ra 
giona, oltre allafelicica attilla, di quella anchora de contemplatali ifenza 
pero metterli quiui mano alle mediutwm,òc particolar difeorfi delle fcic- 
j .1 C 1 zccon- 
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ze contcplatiue ; che quefio farebbe un cófonder inficine gli ordini dell* 
fetenze , Se di tutte le iaculra . Onde dalla confideratione generale della 
felicita contcmplatiua,& dalla norma in fuori, che mediante il giudico de 
faui, fi prefìge alle fcientic.per Caper quali fi debbano ammettere, fic cflct- 
citare, Acquali fuggire nelle buone citta, altro iìudio di cogniuone non 
efferata Copra di loro la Politica ; ma ne laCcia la cura alle proprie faculta 
contemplatale ; uoltandofi poi tutta a confidcrare il proprio obietto della 
uita at t ma, come comune a tutti gli huomiui ; diCcorrendo Copra i collumi 
buoni , & cattali, Copra le leggi , Copra i commerci, Copra li traffichi. & al- 
tre anioni humane . Da che appare , quanto ragioneuolmcnte alla filofo- 
fia att tua fi fia appropriato il nome di Politica, & non alla contemplatala. 

Dubbio ttr’zp, in qual modo la filofofia cittilc pofja tficre utili 
a gli l) uomini . Cap. XV HI * , 

N* a l t R o dubbio occorre Copra la filofofia ciuile , laqua- 
le cfTeadofi trouata a fin di regolar gli huomini nel ben ui 
ucre.doucrcbbc produrre quello buon frutto ; ilche non fi 
uede come fia , non potendo ella giouare.ne alli buoni, ne 
alti cattiui : non alh buoni, i quali uiuendo bene, non han- 
’efferc infegnati di quello, che fanno da lor medefimi: ne an- 
, 1 quali a guifa dcll’Hidropico,fono come incurabili dcH'in 
finnita , & uitij loro ; onde vana pare, & al tutto inutile quella filofofia el- 
ude. Allaquale difficulta rifpondendo, diciamo qualmente la filofofia mo- 
rale non è neceffaria per coloro, i quali fono buoni da doucro > Se hanno 
il giudicio fano, & pregno di tutto quel buono > & bello • che conuienc a 
huomo prudente; che anzi officio di quefii tali e di comporre precetti del 
bel uiucr ciuile a benefìcio d’altri , che non fanno tanto . Ma e dauertirc 
(et quello dichiara Ariflotilc nel principio della fua Rettorica)che fi come 
fi fono trouati alcuni, i quali hanno ragionato acconciamente a guifa di 
buon’oratore , fenza Caper l’arte oratoria , con laqualc poi, non piu a ca- 
fo come prima, ma con regole ferme piu bene. Se piu iicuramcnte haue 
riano potuto parlare; coli polTonfi ritrouar alcuni, cne uiuan bene per bo- 
ta di narura, & per certo buon’ufo ; 1 quali, aggiungèdofi a quella lor buo 
na difpofitione una ben regolata cogitinone de collurai ciuili, & della fe- 
licita humana , & di tutto ìlrcflo che appartiene alla buona ulta ciuile, 
fenza dubbio piu prudentemente li rcggeriano,& meglio fi prcfcruariano 
nelli buoni inllituti dcll’huomodabenc. A quelli adunque mirabilmen- 
te cófcrifcc , & può giouar molto quello Audio morale , non potendo et 
fere fenoti di gran giouaincnto, per mantenere il corfo di queAa nollra 
Mita nel dritto fenderò della uirtu,il fapcrcqualfia il ucro fine della nollra 

felicita 
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felicita , & quali fieno le uere uirtu, dcin che modo s’acqoirtino, & quello 
in sòma cheli debba ofTeruare p diuctar virtuofo. Apprelfo da quella filo- 
sofìa càule lì può cauar frutto p coloro,! qual» p fragilità humana incorro 
no in errori, de quali 'poi fi pentono ;pcrcnc» corretti quelli tal» fotto la 
norma di quertafacultaciuilc, & auertiti da perfonc prudenti di ciò che 
rende Tannilo contento, con lcuar il noiofo rimordimento della confiden- 
za , ageuolmcnre fi potranno ridurre a regola del buono & quieto viue- 
rehumano. Finalmente da quella filofofia ciuilc fi coglie quello vero, & 
certo frutto > ch’elTendo officio del Politico di formar leggi per proibi- 
re il male , & eccitare gli huomini al bene ; pero dalla buona ordinatone 
delle leggi ne fucccde anchora buona educationc » con cui li cittadini fi 
vengono alTuctàrc ad clfcr buoni ; parte per li premi , & honori proporti 
a virtuolì ; & parte anchora per fuggire i cartigli i preparati à gli empi , Se 
federatali quali, non fi potendo con alcun rimedio ridurre a (anita, s’han- 
no finalmente a cacciar fuori delle buone citta; accio con la puzza dclli 
loro nefandi cortumi non infettino Tcducationc degli altri, che fi tro- 
ttano inclinati a vna vita buona , Se honcrta. 

< 1 • . i . •»! ,;l 

Dubbio quarto, che la filofofia ciuile è in vn certo modo fcien%a 
differente dalla prudenza. Cap. XIX » 

Ipuoancho dubitare (opra quella filofofia càule , s’clla fi 
polla dimandar faenza.; perche pare di no,conciofia cofa 
che , confillendo il fapcre nella cognitionc delle caufc,$ 
non rendendoli qui la cagione delle dcfinitioni , nc fegUc 

. che a quella facoltà non conuenga il nome di faenza. A 

che nfpondendo, diciamo, che la ragione predetta , fecondo certo mo- 
re, è uera. Ma cflendo poi che la feienza fi piglia ini vari modi , pigliandoli 
etiam dio per qualunque cognitione, che s’habbia di alcuna cola; pero, 
hiuendofi qui la notitia della definitone della felicità, Se della virtù, de 
d alrrecofcattinential fine humano;ncfeguita, che in quello modo la 
filofofia càule fi porta tener in luogo di faenza. Ma dimandara alcuno, 
v’ellaé vna cofa irtelTà con la prudenza: Diciamo rifolutamente, che no: 
Prima.pcrchc qui fi confiderano molti habitàli quali fono differenti dalla 
prudenza, fi come l'intelletto, lafapienza, & l’arte: Da poi anchora, 
perche le conliderationi di quella filofofia fono lontane dall’obietto del- 
le particolari operanoni, alle quali la prudenza è Tempre indrizzata. Ma , 
con tutto ciò , diremo anchora ; che rinchiudendoli quella filofofia fotto 
la Poetica, di cui la parte principale, de architettonica c la prudenza. con 
Ja quale fi regola tutto Teffctc della vita ciuilc, per quello fi potrà ancho 

dire, 
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dire, che li difcorfi di quella feienza rinchiudono in fc principalmente fa 
prudezajcficndo poi differente il difcorrcre aftratto,& fpcculatiuo dall'ac- 



tiuo, Se operatalo; onde ancho altro èia prudenza fpeculatiua , & altro 
la prudenza attiua; mafsimatncnte , potendo effere la fpeculatiua fenza 
buona elettione; per ritrouarfi alcuni attuti ,& vitiofi , i quali fapranno 
difcorrcre fopra le cofc belle della vita ciuilc , ne pero con l'animo, Se con 
l’operc l’approuaranno in quel modo che ricerca la prudenza attiua , fe 
fia vera prudenza; come quella, la quale non può effere fenza la buona 
intcntione, ne fenza ropcrationivirtuofe, fi come infegna Ariftoulencl 
fello libro dell’Etilica. , 

li.f- 4 I • i * 5 r JÉ‘fi <2 A r ,0tSf, *. \ I >•* l ''*■ Z-l ’JiIdÌé 

Dubbio quinto , tome per godere la felicita bifogna ’ operare f 

Hirtuofamente. Cap. XX. 

I dubita anchora circa la noftra felicita ; perche, s’ella (coi- 
rne fi e detto nella fua definitione) confitte in operare vir* 
tuofamente ,ne fegue , clic vno, il quale habbia l'animo 
ornato di belle qualità , poffa non effer felice, quando 
fia dittratto , Se impedito , in modo tale che non poffa 
produrre l’attioni virtuofe.o per innrmita,o per altri ottacoli.che poilono 
troncar il filo delle nottre buone operationi ; Se che per confeguentc la 
nottra felicita fia cofa molto debole , come poco fondata, per appoggiar- 
li folo alle mefehine ,& incerte nottre forze. Per quello alcuni hanno 
detto, effer due forti di felicita ; vna di habito* & l’altra di atto;penfan 
do, con quella diftintionc, di poter femprc mantener l'huomo virtuofo 
nclpoffcffo della felicita: Perche, fc per caufa detti cttrinfcci impedi- 
menti a lui fia tolto il poter cffercitarc atti virtuofi , almeno (dicono) 
Vhabito dell’animo ornato di fanti cottumi,non gli faralcuato, con cui 
poi ttara inficme l’habito della felicita. Contea della qual opinione è 
Pefprcflb parere di Arittotile, ilqualc in quetto primo libro dcH’Echi- 
ca, & in molti altri luoghi chiaramente determina, che il bene, <5c la 
felicita dell’huomo c polla ne gli atti, & non nella potenza, in modo 
tale, che mettendo egli tra l’habito,& l’atto della virtù quella dittintio- 
ne, che c fra la polivisione , Se l’ufo delle faculta , ha definito la felici- 
ta fotto il termuic dcll'operarc coli neccffàrio per acchittarla , cornee 
metticro di combattere a chi vuol riportar il premio della vittoria. Pe- 
ro, prefupponendo noi quella opinione di Ariftotile per vera, auerti- 
remo , che fi come, fecondo la mutabile nottra natura fottopofta adi- 
>*erfi cali , pofsiamo fpeflo cflcrc impediti di lare attioui conformi 
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•He virru dell’animo ; cofi anchora doura badare , che l’huomo operi bc- 
lifc nel modo, che comporta l’incerto , & vario, & indabilc corfo di que- 
lla vita. Onde ancho, purché continui» e grandifsimi oftacoli non ci 
vengano di trauerfo con leuarci in tutto l’ufo delle belle attioni > goderà 
l’huomo vna vita felice, trapanandola come conuicnea virtuofo. Che 
fe poi per quelli impedimenti la felicita nodra fia filmata languida, Se 
debole >noi parimente lo conferiremo ; dicendo apprcfTo, qualmente, 
la felicita comprcfa fccódo l’opinione del filofofo morale, nel corfo di que- 
lla vita terrena , non è altro che] vna picciol’ombra dell’eterna, & vera 
beatitudine, la quale al Chnlhano con lume, & modi.ch’auanzanodi 
gran lunga il lume , c i modi della via ciuilc, è propolla per premio di tut- 
te le prefentinodrc fatiche. A che , per confegu irla, oltre i tanti ricordi, 
che’habbiamo dal ciclo a noi mandati qua giu in tcrra,per diuina reuelatio 
nc, ci de ancho fpronare , & molto inanimare refTcmpio de gentilizi qua- 
li , da certo lume naturale rnofsi, decretorno , ottima cofa edere il regolar 
gli appetiti carnali fott'l dominio della retta ragione , & non douerfi fug- 
gire qual fi voglia gran pericolo, ne l’illeda morte, doue venga occafio- 
ne di fpeder bene ìa ulta. A clic quelli buoni huomini per influito folo na- 
turale fi mouea no, a fine di godere per picctol momento in quella vita 
tranlitoria vna certa lor felicita , clic (i dipingcuano nell’animo, debo- 
lifsima, &tenuifsima, in comparationc dell’eterna beatitudine promefTa 
al vero Chridiauo. 

Dubbio feflo, in qual modo nella defìnitione della felicita 
fi compredano i beni del corpo, & quelli di 
fortuna. Cap. XXI, 

N’altro dubbio nafccfopra la defìnitione della felicita fiu- 
mana, per il quale fi ricerca, fei ben idei corpo, & quel- 
li di fortuna fieno compreli nella detta defìnitione ;& pa- 
re di no , per ederfi fatta mcntione folamcnte dell’opcra- 
lioni virtuofe. Diciamo , clic pernia di confcquéza, que- 
lli beni s'includono nella defìnitione della felicita, il che fi proua in queflo 
modo.E necedario operar virtuofamètc a chi vuol haucrc la f elicita : ma i 
beni del corpo, fi coinè la fanita, & la robullczza, Se li beni di fortuna, 
quali fon le ricchczzcjfono neccffaripcr operare virruofamcntc, fi come 
con lunghi difcotfi proua Aritlotilcnel primo libro deU’Ethicajadunque 
nc feguita , che i beni del corpo , Se quelli di fortuna fieno neccdari 
per ottenere lafclicita : onde quclb beni nella predetta defìnitione s’inclu- 
. i~ dcranno 
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deranno comeinrtromenti, mediante i quali fi pongono in opera i beni 
dcH’ammo , che fono l’iftefTe opcrationi virtuofe : clTcndo poi dcll’abon- 
danza delti beni crtrinfcci molto meno bifognofa la vita contcnipUuua > 
che l'attiua , fi come nel decimo libro dell’Èthica fi dunoftra. 

'ti 

Dubbio fettinio , in qual modo fia comprefa la uolupta nella 
definitone della felicita, Cap. XXII. 

N’altro dubbio occorre intorno alla definizione della felici- 
ta Humana , ricercandoli , in qual modo fia quiui compre- 
fa la volupta:Pcrche pare da vn càto, che la volupta fia par- 
te efientiale della fclicita,hauendo detto Annotile nel pri- 
mo libro deU'Ethica,che il beato gode la vita piena di gio- 
condità , & nel decimo , che il piacere è l'iOclTa perfettione delle nortre 
opcrationi , nelle quali è porta la felicita : Dall’altro canto fi può dubita- 
re» chela volupta non fia parte della felicita» non dlendo nella fua defi- 
nitionc parola alcuna, che pur l’acccnni. Diciamo, per nfolutione di que- 
llo dubbio , che la volupta non è parte efientiale , & conrtitutiua della fe- 
licita ; Se perciò diccua Arirtotilenel decimo delTEthica , parlando della 
volupta , che rhuomo non deue lafciar di far l’operc uirtuofe, anchorchc 
follerò fenza alcun diletto » per non ommctterc di far quello» che conuie- 
nc sll’ordinc della buona ragioncjin quefto dinotando la propria, & fem- 
plice natura dclPopere virtuofe, nelle quali è veramente porta la felicita. 
Contutto querto diciamo , non cfler alcuna operatione virtuofa , la qual 
non fia ripiena di vn certo fuo proprio , & vero piacere , fi come il mede- 
fimo Armonie foggiunge nel predetto luogo. Onde conchiudcremo» 
che nella felicita fi comprendala volupta come cofa da lei infeparabile; 
non come parte fortantiale, ma come proprietà fuccedentc aU’operationi 
virtuofe ile quali, con haucr raccolto in fevn vero diletto, in quel modo 
che la beltà va dietro alla giouentu » fono cagione , che 1 ’huomo con mol- 
to gulto fi goda vn contento foauifsimo. 

Dubbio ottano, per qual caufa fi ricerchi alla felicita humana 
fratto di lunga & perfetta ulta. Cap. XX Ut, 

Erta un'altro dubbio circa la definizione della fclicita.ricer- 
candofi la cagione, per la quale fia inclufa nel corfo di vna 
lunga , <Sc perfetta vita. Perche , hauendo detto Arirtotile 
ncrdcciino libro dell’Etilica, che la felicita ha femprein 
fua cópagnia la volupta, nc feguita , che fi come la volupta 

in 
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in eia felina opcrationc ha il fuo edere finito , coli ancho la felicita in cia- 
fcun atto debba haucre la fua perfettione , fenza attaccare un’attionc con 
1 altra; &chepcrconfegucntc, chi in breuefpatiodi tempo termina il cor- 
fo degli anni fuoi,nó perciò redi defraudato della fclicitafua;purchechiu- 
da bene il fine della vita ; mafsimamcntc hauendo detto Aridotile nel no. 
no libro dell Educai chcl’huomo dotato di bontà, Se valor fingolarc.clcg* 
gera Tempre piu tolto di finire predo la vita, con elTcquirc poche ma le* 
gnalate anioni, che« lungamente viuendo, fpedirmolti fatti, che fieno 

di picciol momento. A quella difficoltà fi rifponde, eflcr vero , che a ogni 
operationc ben latta dall huomo, cornfpondc il fuo proprio piaccrc;£c 
che medehmamente il piacere non fi può mai (laccare dalla vera feliciti^ 
ma non pero ne fegue, chela felicita fi debba riporre nell'affare di qua- 
lunquc particolare attione : Perche nó ha la felicita da efTcrc limitata dal- 
la volupta; ma , all incontro, la voluptadeuefi terminare dalla felicita;a 
lei fuccedendo in quel modo, che la beltà fegue dietro alla giouentu. Pe» 
nlc he» hauendo Ariftotile fatto chiaro con belli difcorfì» che la felicita co* 
fa tanto degna, che di lei niente habbiamo di meglio , non doueua ef- 
fer rif (retta in vn atto folo, li come ancho vna rondine non fa primauera; 
Se quedo , accioche il fuo dato dignifsimos’hauefTcacomprendercin vn 
modo tale, che fi potefTc difcernerchiaraméte,che l’attioni dcll’huomo vir 
tuofo deriuadero da certo habito buono ; pero, ragioneuolmen te la felici* 
tadouera (tenderli in vn’ampio , & fpatiofo campo di molte anioni, an- 
zi in tutto il corfo fucccfsiuo della vita humana ; douendofi, fecondo le co 
fc già dette per atlanti , attendere il fine di ciafcuno, prima che fi dabilifca 
fermo giudicio dcUa felicita dclfhuomo; a che fi ricerca fenza dubbio vn 
fpatiod. lunga, & perfetta vita. Chefe alcuno poi non anchor d'anni 
maturi , nel fuo bel fiorire , mentre che porge fegni , & da fpcranza del 
bell animo Tuo, e leuato di vita, certo chcdavn tale (ciuilmentc parlan- 
do, fecondo il parere d’Andotilc) non già mai diremo coglicrfi la vera , & 
perfetta felicita, la quale nfulta folo dall’operationi virtuofe. Ben è vero* 
che ne gli huomjni peruenuti in età perfetta , i quali habbiano di già ac- 
quieti gli habiti virruofi, non fi doucra negare , che in quedi tali ((feome 
tedi fica A ri botile nel nono libro dcll’Ethica) non fia piu defid^abile, 
con dar predo fine alla vita, far alcune poche , ma heroiche imprefe, 
che con vita lunga adempire molte attieni , le quai non fieno di molto 
prezzo, Icndo vcrifsi ma quella fentenza del Poeta. 
la fera il di , il fin loda la Vita. ' 
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D ubl io none , come a I ddio non conuiene propriamente la loie, 
mathonore. Cap. X XI Iti. 

Ccorre parimente difficili» (opra il ragionamento del- 
la lode fatto da Arillotilc.doue fi burla di coloro, i quali 
porgon laude a Iddio: Perche in contrario è l'auroritadt 
Dauid, che dice: Grande» & lodabile è il Signore, & per- 
ciò edorta tutte le genti a lodar Iddio. Diciamo, che Ari* 
fiorile nó fi burla di tutti gli huomini,chc porgan laude a Iddio;ma di quel 
li foli, i quali commendano Iddio, in quel modo,che conuiene aglihuo- 
mini; i quali s’hanno da lodare come buoni a qualche particolar opera- 
rione, conuencn do appreffo lodargli per incitargli , Se animargli afar tut- 
tauiapiubcne:Iaqualconditioncdi laude non conuiene già a Iddio, ef- 
fendo egli ottimo in tutte le cofc buone, & immutabilejcomc quello , che 
e fempreil medefimo fattore, da cui di continuo procedono diumifshne 
opcrationi. Ma lodare Iddio come vero autore d’ogni noftro bene, an- 
chor fecondo l’opinioned’Arillotilc ,cic pemicflb. llche debbiamo fare 
lenza alcuna intcrmifsionc.ammirando, & celebrando li Tuoi marniglieli 
effetti, per eccitare in noi tanromageiormentc dcuotionc verfo della l'uà di 
limita. Con tutto ciò, la conclufione qui polla fara vera ;chc l'honore,li 
cornee piu degno della lode,cofi anchora piu conuiene a Iddio. Perche, fe 
bene & l’una, & l’altro è efibitione di riuerenza, in tclìimonio d’alcuna 
ecccllenza;non dimeno la lode propriamente cóuienc ad eccellenza limi- 
tata, &porgefi fidamente con parole; ma l’honorc è appropriato ad ec- 
cellenza afloluta , &fì rende non fol comparale, ma anello coi fatti, Se 
molto meglio. 

Dubbio decimo, come al magnanimo conuien Vhonore , dr general- 
mente a quai cojeflia meglio la lode.o Cbonore. Cap. XXV". 

Opra il medefimo ragionamento della lode & dcll’hono- 
rc , rimane vn’alrro dubbio da chiarire: Perche , hauendo 
detto Arillotilc, che l’honorc, oltre a gli iddi) fi dcucan- 
cho rendere a quelli huomini, i quali hanno in fc del diui- 
no piu che gli altri; & che poi vno,il qual fi a o forte, 
ogiufio, orobuftojO dotato di qualche altra virtù dell'animo , o del cor- 
po, merita eficr lodato , fi come alla virtù fircndela lode, per efler quali- 
tà indrizzata a qualche buon’opera: pero quindi pare , che fi polla inferi- 
re , che la magnanimità indrizzata al fupTcmo honorc,& l’altra virtù fon- 
data in honormezano, fieno virtù fuperflue, o ucramcntc falfcjnondo- 
uendo, fecondo quello difeorfo, alcuna virtù vendicarli il luogo dcll’ho- 
«ote , ma fidamente quello della lode* Si nfponde a quella diifìculca ; che 

fra 
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frala!ode,& l'honorc è vna tal differenza, chela lodeconuiene alleco- 
fc mcn degne, «Se l’iionore a quelle , che fono di pregio maggiorejdi modo 
che le cofc , che fono in infimo grado di bontà , fono capaci di lode,<3c 
non d'honoret onde lodaremo facilmente alcun faflo , o ucro vn cauallo, 
ma non già gl'honorarcmo. Quelle cofc poi che fono di fuprema bontà, 
& di rara eccellenza , meglio, & piu conuenientemcntc faranno da noi 
trattate, mediante la via cfcH'honore,che con la lode. Pero, a Iddio auto* 
re di tutte le cofc belle, fumo obligati di tutto quel maggior honorc , & ti 
uerenza , che pofsiamo prcrtarerda poi, a glilmomini li eroici , i quali fo - 
no partecipi di diuinita ; & di mano in mano, quelli , che nel commuti fla- 
to deglihuomini auanzano gli altri di valore, in maggiore ftima anchora 
dcuono efler da noi tenuti, & honoraci. Hora il magnianimo , fra gli altri 
virtuofi , non per cflcrc dotato di vna fola virtu,a che propriamente la lo- 
de conuicne , ma per haucrc in fc raccolta l’eccellenza di tutte le virtù hu- 
rtiane, chclorendon vnfemidco, fara degno d’honore grandifsimo; fi 
come , mediocre honorc conuicne a chi ha in fc vnitc tutte le virtù, non in 
eccellenza, ma fccondocerta mcdiocrequalita. Vno poi , che folle me- 
diocremente o force • o giuflo,o liberale, fenza dubbio , come imperfetto 
a comparatione df altri ornati di tutte le virtù, piu torto meriterà d’efler lo- 
datotene honorato. Et quello è l’ordine , & inflicuto ragioncuolc forma- 
to dal giudicio de prudenti fopra le demoftrationi , che s’hanno da 
tifare mediante la lode, & l'honorc verfo delle pcrfone.Sc le cofc mcriteuo- 
li : fe bene il volgo poi confonde quelle regole.nó difeemedo bene le dif- 
ferenze delle cofc. Per il che fara ferma regola predo rintclligentijchc alle 
cofc migliori, & piu eccellenti, & piu diurne meglio s’accommoda f hono- 
rc, che la lode;fi come all’altre, che fono di minor grado , piu conuicne (la 
lode, che l’honorc. Non fi toglie pero, che ancho diuerfi rifpetti nó portati 
talhor render honorabili alcune cofc, le quali in fe ftefle non meritereb- 
beno propriamente il titolo d'honorc. Per quello gli habiti intcllettiui, in 
cóparatione de morali, fonomcriteuoli di certa riuerenza ; onde dille Ari- 
flotilc nel principio del primo dciranima.chc il faperc è reputato fra le co 
fe belle, & honorcuoli. Parimente il figliolo ha da honorare li fuoi genito- 
ri per li grandi benefici riceuuti da loro, quantunque cflendo plebei, & di 
poca conditionc,pcr lor medefimi.nó mcritaflero da gli altri vna tal hono 
ranza. Li uecchi anchora (fi come è ferino nel nono libro dcll'Ethica)pcr 
f ifpctto della grauc età loro,dcucno da giouani efler riueriti,& honorari; 
& coli molti altri efleinpi addurre fi potrebbeno in ciucilo propofito:Ma 
lafciando da parte quelli particolar rifpetti , & confiacrando ciafcuna co- 
fa fecódo il fuo proprio eltcre, reitera ferina la regola della lode, c.dcli’ho- 
norc,ncl modo che li c detto* 


D » 


Dubbio 


JtS 


Anno t attori , & dubbi 


X 



dubito mdecimo m qual modo Cappotto fenfitiue pretti obedien^ 
db ragione, Cap.XXri. 

O n s’ha medcfìmamcnte da pacare fenza diligente confv 
dcranonc vna importante difficulra, che nafee dal ragioni 

« foora •’ daAnl ?'! lc ncl finc del P™"° l«bro dell’Ethi- 
ca fopra I appetito del fenfo : Perche , hauendo egli detto, 

che 1 appetito fenfinuoprta obcd.Éza alla ragione ncirhuo 

mo dotato delle virtù morali,!! ricerca «“««g'oncnciinu® 

fa obcdire alla ragione , elTendo e di f„2 n J? ° ° qUC ‘ l ° a PP«* to Pof- 

anzi con twio alla propria inclmac*on e di il Uf • ,nca P ace d ‘ ra g r °ner 

la ragione di Tua natumnc^ 

fimo ;& l’appetito fcnlKiuo fc^utti, per fuo nr n C ft,n P r ® «1 mede- 
*nen tanco, & tranfirorio,che cade folto a f e ,|fi n '° lfl,nt ° * ' ^ cnc mo " 

& :r mP f ft0 t,C,1 ;? mma fo,a * comc uolca P Platone , ma d an m. 

& d, corpo mlien.ee quello, ,1 qualefficome dmcdefimofilofofoT 

de'dlfenr P r ” no ibr ® de ||' an i ni3 J odc,vcdc»gufta, tocca, fi ricorda, interi- 
de, decorre, & appcr.fcc hora quello , & hora quello, & fa tutte l'aìtre fw 

fono il 1 ?"/? " ia ?C S U’™ mCZO r' m ° ltC ’ & dmerfe P«««e contenute 
fono la fetenza dell anima parte fua pnncipalifsima; le qualr potenze a 

feruarc il retto ordine di natura.doucriano hauerc vn tal redimento nelìa 

hicrarchia (per dir coli) delle potenze dcllTiuomoschc prinfa le parti cor 

t P oTe nad affcr i? ^ ^ fotto P° n ‘ aI d ominu> affolli, 

to de padroni, all arbitrio dell anima j onde vediamo le mÉbra ben difp^ 

ftc prontamente reruireairmclmationc della volontà, & de gli altri nortri 

«ppctitr : da poi 1 appetito fenfinuo haueria da foggiaccrc alla fienoria dei 

t mp ì° d im P5”° a qwllo d « re,che tratti li fudd.ti futi 

d figlioli, & no da (crui.Da che fi raccoglie la ragione efier atta ad haucre 
imperio tale fopra l'appetito del fenfo, che Io può indurre a fegu.re , fuoi 
comandamenti, no già per forza, ma có maniera foauc,& a guifa di perfua- 

ÌZnnr hC 3U,CnC n < l ucft ° t m ? do - Perche, conofce-do lTiuomo per inezo 
d potenza tmclfcrtiua.che e bene non lafciar l’appetito in preda de eli 

r raT c -7 703 da r qi ì C ‘ j mouendofi! & inclinando la vt- 

ihc lVrt'I > ,r r a r° fig ' ■ 3 ^°" a ra 8' onc » «rene inficine a cagionare, 

’ f j nfi n m0 ’ ch J CCVn dtn P artc dicfTo huorao.s'accoftianch’e- 
gh,òc s accomodi alla modcranone , & norma della retta ragione; cóciofìa 
cofa chcalmouimcnto della volontà fecondino,&feru ino li (piriti della 
virtù motiua , a quali confcgucntcmcmc l’appetito fenfitiuo con tutta k 

mafia 
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mafia del corpo, viene, per modo di dire, a predar aircquìo,Sc obedicza ia 
tal maniera ; che dilfrahendofi (il che bifogna prefupporre) <Sc difuiadofi 
ifenfi,& gli appcciti dalle dirordmace inclìnatioui mediante una certa 
confuetudmc, nella quale prima li paté fatica* & dapoi in progredì) di té* 

E o li rende il negotio agcuole, l'huomo Tara quello ilquale , mediante» 
uoni principi) concetti dentro deh’intclletto , & mediante la buona uo- 
lonta già fatta pronta a fegui re la retta ragione » coneflerli già auezzo a 
dilfrahcrc i fcnli dalle propnc difordinate indinationi* tirainlieme.uolcn 
do coli egli dello, l’appetito fenfitiuo all’obcdienza della ragione : talché 
l’huomo è quello, il qualcacconfentealli buoni precetti della ragione.» 
con Cenerai inlieme foggetto l'appetito fcnhtiuo : & non è gia.chc l'iftcf- 
fo appetito a quello accon Tenta, coinè che per fuauirtu fia comprcndito- 
re , de capace della cogitinone intclletciua ; anzi che l'appetito, in quanto 
appetito , è priuo in tutto di cogitinone) fc ben poi ne gli animali, Pappe* 
tuo non fa mai l’officio Tuo fenza il mezo , & concorfo di qualche uirtu 
cognofcitiua; preccdcdo Tempre nell’animale la cognition di quello, ch’ei 
deudera , li come è chiaro dalla dottrina di Ariltotile ne libri dell'anima . 
Et è d'auertire , clic quando rictl’huomopreuale il dominio della ragio- 
ne, li conferua in quello modo l’ordine della giuditia fra le parti di Te Ucf* 
fo , a guifa della giullitia» che palla tra l'unione, e’1 gouerno di buon re 
uerfo li fudditi Tuoi : ma quando l’appetito carnale predomina, caufando 
che la ragione , di (ignora che gli doucrcbbc efTere , diuenri fua foggetta, 
nefucccde inquctfo modo l’ingiuflo llato della (ignoria tirannica) poi- 
ché centra l ordine di natura reità il feettro del gouerno dell’huomo in 
mano all’appetito fenfitiuo; ilqualepcr legge di natura bada foggiaccre 
alPnnpcrio della ragione , per cfTer retto da lei Torto buon freno , li come 
ut ha bifogno , cflendo egli di fua natura a guifa di cauallo sfrenato . 

Dubbio duodecimo » / otto quali potente del? anima fi ripongono le uirt» 
morali . Cap. X XP II. & ultimo . 



obkw 


K’altro dubbio anchora rcfla da rifoluerc intorno a 
quello primo libro dell’Ethica, ricercandoli , fc le virtù 
morali s’hanno da riporre nell’appetito fenfitiuo, oucro nel 
l’intellcttiuo: Perche, da un canto pare* che fi doucriano 
__ collocar nell’appetito del fenfo,* come quello , ch’è il uero 
ricetto delle pafsioni*ncllc quali fon fondate le uirtu morali: Dall'altro ci- 
to pare » che meglio conucneriano nella parte intellcttiua } auenga che le 
uirtu morali non pollano cfTcre fenza la norma della retta ragione ; onde 
fi c ancho definita la felicita fouo l’operationi fatte fecondo la buona ra- 
\ ' gione 





$o •' Annotatìonty et dubbi 

{ione . Rispondendo a quella djfHculta, diciamo, che il foggetto delle ui*. 
tii morali è ueramence l'appetito fendtiuo, ìlqual è di due forti j cioè ira- 
fcibilc,*Sc concupifcibile ; aucngachc in tutte le uirtu morali l’appetito del 
fenfo.o > Tempre frigga cofa che abhorrifce, o feguiti quello che gli pia- 
ce . Diciamo appreso, che in quello folo non condite la uirtu moralc.ma 
bifogna anchora, ch'ella da regolata dalla retta ragione, per cuilcuirtu 
morali li fanno ragioncuoli;uenendo in quello modo ad edere mille , Se 
compolle , parte d’appetito fendtiuo , Se parte di ragione , Se di uolonta 
conforme alla cognitione intellettiua.Penlche le uirtu morali faranno ma 
terialmcnte fondate nell’appetito fendtiuo ; & per rifpetto poi della for- 
ma , che loro rende l’ultimo * Se perfetto efTere, faranno fotto la ragione; 
llche è tanto, come dire, che le uirtu morali condltono ne gli appetiti 
lèndtiui riformati , & moderati , & aliatati dalla riforma della buona ra- 
gione : Se quello per il buon’ordine tenuto dal rirtuofo ; ilquale, me- 
diante il dominio della volontà , & della buona ragione , man- 
tiene li fuoi appetiti carnali concordi , & conformi lot- 
to li buoni. Se giudi precetti di cflà ragione :i)chc ' 
come habbia,o non habbia luogo nella giu 
Ritta, in altro piu opportuno 

ragionamento fi far* ■ , 

poichiaro. i 
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*4nnotatione prima , per dichiarare , come te uhrtu intellettiuc s'acqui- 
lìaxo con il mejo della dottrina, a differenza delle morali t 
le quali deridano dall’ufo . Cap. I. A 

i (<lr <JW«riW ro Tkiictr . cioè, tint ellet tiua nella maggior parte . ^ * 

V r : !M j ■■■■' < r -.j ;I • ;(;??> ' . ‘»r • * < «• 1 .».* ..il*' 

< jj ’i ili >ii ' '.<| s * • « 't : ' rii'.: > 

L t r e la differenza piu cffcntiale polla nel fine del primo 
libro dell'Echica circa le uirtu intellettiuc, & le morali > có 
cfTcrh detto, che le intellettiuc fono fondate nella parte del 
anima ragioneuolc » & le inorali nella fcnfitiua ; qui toc-. 

ca Anftonle un'altra loro differenza, circa il modo dell’ac 

quiRarc «Se l'une, «Scl’altrc, con dire, chele uirtu intellettiuc nafeonom 
noi, «Se riceuono sgomento per uia della dottrina , cioè per uenirci info- 
gnate da precettori j olia quello per cfprefsionc , mediante la uiuauoce 
dcmaellri; o fia per mezo delle fcritturc, adequali Thuomòdia opera 
con il proprio (ludio : ilche s'ha da intendere, quanto a gli habiti intcllet- 
tiui già ridurti a pcrfcttionc; perche, quanto al pruno principio della gc- 
ncratione deU'arti , Se delle faenze , non c dubbio > che li primi autori 
non l'impararono da altri, fi come anello foli non diedero la douuta per- 
fettionc alle feienze , Se aliarti: le quali, con aggiunger un’huomo dopo 
all'altro qualche cola, finalmente in progrefio eli tempo fi fono aggran- 
dite, & ilabilitc in quei modo , che dichiara Ariftotile nel pruno li- 
bro della fua prima filofofia : pero de glihahiri mtcllcttiui , come già fer- 
mi , ragionandoli in qual maniera da noi s'acquilb'no , diciamo fe- 
condo la prcfentc propofitionc d'Arilfotile, che fi producono in noi» 
mediante I aiuto d’altri, come chiaramente fiuede auenirc delle faen- 
ze , Se delTarti , che gli huomnu imparano t la qual regola > fe non. 

• 1 ; 1 intut- 


32 jénnot attorti dubbi 

»<i tutto, almeno tì-r^tr (come dice Ariftotilc) cioè nella maggior 
parte di cfsi habiti (ì troucra uerificarfi generalmente in tutti gli huominù 
Si eccettuaranno da quella regola le propofitionifamofc dimandate, di- 
gnità ;fi come che 11 tutto fia maggiore della Tua parte, Scaltre limili, le 

J iuah intcfi che Hanoi loro termini, in noi quali naturalmcte s’imprimono 
enza altro aiuto de precettori. Similmente quello, che alleuolte glihuo- 
mini acquiftano intorno all'arti , e alle feien tic per propria inuentione,nó 
cafcara fotto quella regola : ne mcdcfimamcntc la capacita uirtu, porta in 
apprendere prontamente quello ,che i prudenti conHglianoper buono 7 
ne anchola congettura uirtu . che parimente conHrte in affrontare fenza 
dtfeorfo quei punti , che da maturo conHglio de prudenti fi ritrouarebbe- 
cojconcio fia cola che quelle due uirtu per forte alcuna di (hidio non s*im 
parino ; come quelle , le quali da certa diumita di natura atta a compren- 
dere, Se atrafcorrcrcin un tratto gra uarieta di cofe, deriuano in rari huo- 
mini ; onde diccua Arilloule nel fello libro deH’Ethicà , che non tutti gb 
huomini poflon elìcr capaci , fi come pollono cllèrc feienti . Ma fuori poi 
di quelle poche parti , tutto il redo , che è fenza comparatinne la maggior 
mafia de gli habiti nofiri intcllettiui, dipende dall’aiuto cftrinfcco de pre- 
cettori . oucro da (ludio proprio , che fi ponga ne libri comporti da altri . 
hà taf ìfXTuf/dt S"Tcu usti xfin,S c pero.foggiugne qui Ariftotile, che è me- 
ihero ci’ilpcncnza, Se di tempo; cioè, ( luppliamo noi) per l’acquirto dei- 
fa detti liabiti intcllettiui : d'ilperienza , perche fenza rolTeruanza di mol 
te , Se uaric cofe . in che confitte la facilita dcH’ifpcricnza, non s’acquifta- 
no le uirtu dell’intelletto : di tempo poi , perche doue fi ricerca ifpericn- 
za.quiui anchoranecellariamentcconcorrelungo fpatiodi tempo: oltre 
che circa molu habiti intcllettiui per dami opera , Se pcrconfcguirli.non 
ogni età » ma quella fola, che fia d’anni maturi , ui fi ricerca , Se ui fi accolti 
moda : perche , come diceua Ariftotilc nel fello dcH’Hthica, i giouani noi» 
fono atti alla prudcza,ne allafcienza naturale, Se molto meno alla fapieza. 
Ma è pero da notare , come quelle conditioni deirifpericnza, Se del tem- 
po non fidamente fi ricercano per conto de eh habiti intcllettiui , che s’ac- 
quiflano có l’aiuto d'altri, ma hanno ancho luogo in tutte l'altre parti del- 
le uirtu intcllcttiuc , lcquali fi confcguono fenza aiuto de precettori, co- 
me fi è detto delle propofitioni famofe; Se in tutto quello . che l’huomo 
per propria inuentione acquifta intorno qualche feienza, o arte ; Se lìmil- 
méte nelle uirtu della capacita , Se della congettura per rifpetto delle ma- 
terie , nelle qualu’iinpiegano : benché Ariftotilc, douendo qui difiingue- 
«le uirtu intcllcttme dalle morali, ha hauuto l’occhio principalmente a 
quelle uirtu dell'intelletto, lcquali fi confcguono mediante 1 aiuto de pre- 
cettori ; per cllèrc di quefte, Se non già coli dell’altre manifefto > che fi 

producono 


Di 
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producono in noi c5 il mezo, de aiuto di cofa cdrinfcca.dt nó già dall'ufo 
del fcraplice viucr nodro ,* fi come foggiunge auenire delle virtù morali * 
dieedo a» i' nìix* 4&y,W«i, cioè, mala virtù morale lì genera dall’ufo. 

Et come clic parli di cola, che non dipende dall'aiuto. de thidio cdrinfc- 
co> come accade de gli habici intellettiui, ma dal fempliceufo del nodro 
viucrcjpcro ha vfato quella parola, «fc«>{rir<u,pcrcfprimcre piu efficace- 
mente il modo, nel quale la virtù morale li genera in noi.quaii circa di noi, 
non effondo cagionata da cofa cflnnfeca jonde ancho e detta da Greci 
ajfijxiì.deriuaiidoil fuo nome dalla uoce «Sor, che vuol dir collume, de qua 
lita di habito: confcguentemente (ben che Arillotile non dica piu man- 
zi) pofsiamo foggiungcrc, clic per acqui fiat le virtù morali non li ricerca 
forte alcuna d’ifperienza ; poiché dali’iftdda natura , mediante i fenfi, dei 
nofiri innati appetiti, fenza altro (ludio cllcriore , de fenza opera de pre- 
cettori a noi prontilsimamcnte venga motiva , de infegnata la qualità del- 
ti piaceri , de difpiaceri * da quali traggono in noi origine tutti gli habiti 
morali. Ncmcdefimamcntcfa qui medierò di quella lunghezza di tem- 
po per la difpolitione.de generationc de gli habiti morali , che li ricerca 
per le virtù intcllettiue : conciotia cofa che in noi lì faccia imprcfsione di 
tutto quello , ch*c atto a generare le virtù morali inlieme con ridcdbvfb 
del fe n tire , il quale dalla prima nodragcncratione ciè communicato :fi 
«he generanti in noi le virtù morali in quella maoicra a punto , che, dalle 
gocciole d'acqua cadete, la pietra li rende caua.Ondc Platone •filofofo Iht 
diofifsimo della buona vita morale , con ogni indàtia pcrfuadcua a padri, 
«he douclTero fopra tutto vigilare ncll’cducattone de figlioli , con auezzar 
li a dilettarli di piaceri honedi .per cffcrc i piaceri quelli, da qualiproce- 
dono rhonedeattioni.de le virtù morali, o glioppofiti vitii.Ma è pero d’a- 
ucrtire , che levirtu morali fono confideratc in quedo luogo per fc folc.de 
non accompagnate da prudenza, come anchora leconfidcra Aridotile 
nel fedo libro dclPEthica ; quantunque nella loro pcrfettionc s’inuolga ne 
«eflariamete la prudcnz3;la qualcpcr eder habito dcH'intelletto,cadc fotto 
la regola già detta delle virtù intcllettiue ; dipendendo lei altrefi da ifpe- 
tienza, de da lunghezza di tempo.fi come l'altre. Et rifpericnza , c da fa- 
pere, come piu lì ricerca pervnliabito intcllcttiuo, che per l’altrojfi come 
piu per la feienza naturale , che per le matematiche; come dimodra Ari- 
llotilc nel fedo dell'Ethicain quella parte, douc rende la cagione, perla 
quale i giouanetti podono edere matematici, dtnonfilofofinaturali.de 
molto meno fapienti : nel qual luogo dichiara approdo , come fi trouano 
alcuni habiti intellettiui, qual c la prudenza, l’intelletto, de la buona difcre 
tione, i quali s’acquidano in certo co rfo di vita quafi pervia naturale; non 
«he voglia , che quedi habiti non fi acquidino fi come gli altri , mediante 

E l'aiuto 
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l’aiuto cftn'nfccodeU'jmpararc , ma per dinotare , che daU’ordinaria con- 
urrfarione ciuile fi Tengono ad imprimere in proceflo di tepo ne gli huo- 
mini capaci di ragione ; benché piu ecccllcnccmcnteinviio»chc in vii al- 
tro; Et quello, a differenza delle feierize, & della Capienza, & degl’ altri 
habiti intcllettiui , i quali non s’acquidano fe non da quelli» che con certo 

C anicolare ftudio, come piu attenti a vna colà che all'alcre,danno.paruco 
ir opera a quelle profcfsic 


ioni. 


ap.j 


Annotai ione feconda , per conprmare con F autorità di TU» 
tono, di quanta importanza fia allenar bene igiouani 
da primi anni. Cap. 1 1. 

■Pi-/? ’T **- ^ k 

M'VH* 

ìil }h lyjìcù Tue ìu^Jr U Aur, cioè, pero bifogna ajfut- 
far , a certo modo , di lubito da faneiuUetti. 

. anto importi la buona educatone de figlioli, ne ren- 
de Platone larga tcflunonianza in molti luoghi; e tra gli 
altri nel fecondo libro della Rcpublica ; ouc cuce il j 



eap.j 


r : il princi- 
pio dFcreimportantifsimo, cominciandoli ad imprimere 

rrì r ii ^ nell’animo de fanciulli , quello , che poi ha da rimaner per 

femprc. Et nel quarto della Rcpublica , molto impona auezzar i fanciulli 
a giochi honeftbSc moderati.Ec nel fettimo delle leggi, i primi anni delle- 
ducationc fono di gran difumo momento per tutto il rcllo della vita. 

jlnnotatime ter^a circa la diuifion del bene fatta in tre modi,vtiUk . 
giocondo , & bonefio. Cap. III. 

» fiSr yiférrut, cioè, perche e fendo di tre forte. 

a Vcto quello /che limonio può defiderare »o feguircom» 
bene,e qui comprcfo fono quelle tre voci , vtile , giocon- 
do,5t bello, che tanto vale come dire honefto. Vtile è quel 
lo , che gioita come mezo per farci confeguirc il bello , *Sc 
„ il giocondo; come faria haucr gran copia di danari per cf- 

fcquirc le belle imprefe. Il bello , & Thoneflo non è altro , che l’iflclfo be- 
ne afloluto, proprio obietto dell’animo ben rcgolatojcome ilfapere»© 
mitra opera virtuofa buona, & defidcrabile per fc (leffa, Sa non per altro fi- 
ne. Il giocondo poi è quel bene, in cui ripofa il dcfidcrio noftro dopo ad- 
empito ogni altro noflro difegne . Et clTcndo il diletto conforme all ordi- 
ne della retta ragione, egli fara femprc vero pafcolo i della noftra felicita. 

Trouafi 
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Trouàfi quella mcdeliraa diuifione de beni nell ottauo dcll’Ethicajdouc fi 
pigliano lutile » il dilctteuole , & l’honefto per tre oggetti differenti , da 
quali li formano tre fpetic di amicitia. 

Annota t ione quarta , per rimouerene ietti di jtrijlotile tappa- 
rente contradittione circa il paragone del contraila 
dell'ira , &- della volupta. Cap. Il II. 

ir i dì \4ur*irnf»i iloti fxtlyeu&cu, » dv/iy • cioè , in oltre è pia diffi- 
cile il repngnare alla volupta , che all'ira, 

• 

Arlando in quello loco Annotile della forza della volo* 
pta, dice, ch’ella ha tanto potere Copra di noi, che piu diffi- 
cilmente a lei lì relì He , di quello che fi faccia all’ira.Et que- 
llo contra l’opinione di’Hcraclito; il quale reputo Copra tue 
tcraltrecofc difificilifsimo il contralto dell’ira ; fi come di 
lui piu chiaramente rettifica Arifionlc nel quinto libro della Politica, & 
nel fecondo libro ad Eudcmo > doue dice. Pare, che Heradito riguardan- 
do alla forza dell'ira , dica , cttcr cofa moietta il prohibirla, concluda che» 
fi pennuti con la vita ; volendo inferire Hcraclito , che l’huoino/per ìsfo- 
gar l’iracondia fua,noncuradimcttcrfialrifchiodipcrderela vita: onde 
pare clic fia contradittione nel parlare di A rittotile » per hauer detto nel 
fettimo libro dell'Ethica (oue proua , che l’incontinenza dell’ira c piu de- 
gna di feufa , di quello che fia l’incontinenza della volupta) che l’ira c paf- 
lionc piu naturale della volupta, & per confeguente piu atta, &piu po- 
tente ad occupare l’animo dell’huomo; da che pare» chc’l contratto dell'ira 
fi debba reputare piu difficile di quello della volupta. Togliefi quella con 
tradizione in quello modo : perche, diciamo in duo modi poterli parago 
tiare la forza dell’ira con quella della volupta ; cioè , o fecondo vn’atto lo- 
to, oucro fecondo l’uniucrfalc dominio dcll’una & l’altra; perche , confidc- 
randofi nel primo modo , diciamo, che la forza dell'ira è maggiore di quel 
la della volupta , comparandoli vn’atto, & vn’alTalto folo dell'ira ad vn’at- 
to , <Sc alfalto folo della volupta: perche l’impeto dell'iracondia, fenza dub 
bio.c piu vehcmcntc di quello della volupta, mafsimamcnte in coloro, eh* 
vi fono inclinati da natura : da che ne dcriua > fecondo quella tal confide- 
nti one, che l’incontinenza dell’ira fia mcn grauc peccato dell’incontincza 
della volupta, fi come ha determinato Ariilotilc nel predetto luogo del 
fettimo dell’Ethica. Ma hauendofi poi riguardo all’uniuerfale dominio 
d’ambedue quelle pafsioni, 5c per la frequenza degli aliale! loro, & per il 
continuo corfa della vita nollra, & per la 'generale comnlcfsicnc huma- 

E » ca. 
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«a , 6dòueradlre».che per tutti quelli rifpetti la forza della rolupta fla pm 
potete di quella dell'ira; eftendo che»dal principio in fino al fin della vira* 
noi liamo di continuo intorniati da infinite forti di piaceri .aquali tutti m 
ficmc raccolti c aftai piu difficile rcpugnarc , che a i pochi »<3c rari aflaltiy 
che cifoprauengono dalla pafsionc dell’ira ;& ìnafsimamcnte per cflcre . 
la volupta cofa tanto dilettcuole, che non èmarauiglia , scila è feguita 
dallamaggiorparte de gli huomnu. La onde, per contrario, l’iracondia è 
co(» piena di veleno , che ragioneuolmente doucrebbc cfTcrc fuggita 
da cùfeuno. 


capj. 


^innotatione quinta, doue fi feopre, come alla virtù con - 
uenga obietto potentifsimo. Cap. V. 

«Su' Si t» x*M*ilnp»r alti x cioè , mafempre circa il piu difficile. 







| l e e qua Atittotile ,chc la virtù (come ancho auicne del» 
l’arte; è feinpre intera principalincte alle cofc piu difficili» 
come quelle, nelle quali confitte il bello, «Se il migliore. 
Sopra che c da notare, che delle cofc minime non conuie- 
ne tener conto , o formar regola di loro , douendo la virtù 
occuparli intorno a oggetti di grand’importanza ; il che è molto ragione- 
uole, non dinotando (come fi dichiara nel fcttiino hbVo della Fihca)la 
virtù, altro , che perfettione di qualunque potenza; la qual poi, per quello 
che fitroua fcritto nel primo del Cielo , s*ha da mifurare fecondol’ultimo 
grado del fuo valore. Onde diciamo , che il valore delle virtù mrcllettiue 
confitte principalmente nel ritrouar il mezo cóucnicnte alla verità di quel 
le cofe, nelle quali fono molte difficulta,&. grande varietà d’ opinioni atte 
ad ofeurare la chiarezza del vero. Parimente le virtù morali , accio degne 
fieno del nome di virtù , hanno da cfTercitar i lor valore intorno alle paf- 
fìoni potentifsime dclPira , della paura , dell’ardire , delle volnpta carnali » . 
& altri defiderii humaoi » i quali liedo vehementi , & molto atti a far con • 
tratto alla ragione; dc.fimilmentc circa anioni diffìcili &faticofc> le quali, 
fieno abhorritc dalla naturale inclinatione de fenli. Perche , douendo na- 
ruralmente l’appetito fenhtiuo ftar foggetto al dominio della 
buonaragione,conuicne,chcper farla prcuarica- 
re, S’oppouga a lei con oggetti potcn- 
ttfsuni.&conpafsioni diffìci- 
lifsimc dà fupcrare. 


UTfrif 


. 


Anno- 
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yftmotationefefla, nella quale fi mofbra, contrai opinion i alcuni , l'odio atb 
dar infime con l ira fitto la ragione della potenza ir afet bile , & effer. 
antho appogg ato inficine con l’amore al mede fimo [abiet- 
to della parte corporea animale. Cap.Vl. 

M W. cioèt Codio . cap 

L-cvn i ripongono l’odio nella parte dcll’animà eoncu* 
pifcibileinfiemc con l’amore; & della loro opinione non 1 
appare maggior fondamento, che una autorità d’Aridoti- 
le nel fecondo libro della Topica al luogo uigefimo pri- 
mo; doue, per prouare clic una cofa fia uccidete dWaltra, 
fida quella regola; che fi uegga, fc quello , che fi pone per accidente , 
ha contrario alcuno ; perche hauendone, conuienc ch’cl foggetto dell’ac* 
ridente fia ancho capace dell’altro contrario , benché non in vn medefi- 
mo tempo ; Se quello , per edere dalla natura delimiti i contrari a trouar- 
fi quando l’uno , de quando l’àltro nell 'iddio foggetto ; altrimenti non fi 
verificando quella regola, s'hauera argomento probabile , che non fia 
accidente quello , che fi pone per accidente di qual fi uoglia cofa . Sopra . 
che Aridotile da l’elTcmpio dell’ira , de dell’ódio con dire; che , uolendo> 
alcuno mettere l'odio per accidente delfini , conuienc che fi uerifichi, die 
fi come l'ira è-nell’irafcibilc , coli ancho ui fi troui l’odio , de confeguen- 
remcntc l’amore , clic è fuo contrario ; ma fe l’amore non fi trouafle nel- 
l'irafcibile , ma nella concupifcibile , non fi haucrcbbe ancho a mettere 
l’odio accidente dell'ira . Et quedo è quel tanto , che nel predetto luogo 
dclla.Topica Aridotile ha detto dell’ira de dell'odio ; da che alcuni hanno 
didutto , che Iodio fia nella parte concupifcibilc inficine con l’amore 
non che quedo dica Aridotile efprc(Tamente,ma diducendolo cfsi, come 
fe in quedo modo argomentafiero. L’odio, per l’cflempio dato da Ando- 
tilc.non può edere nella parte irafcibile dell’anima, dunque fara nella con 
cupifcibile, doue anchora fene da l'amore fuo contrario , per appoggiar- 
li fempte li contrari ad uno idedo fogctto.Ma contra quedo parere, oltre 
che Aridotile non dica quello , che codoro dalle fue parole hanno uolu 
to didurrcjdiciamo appredo.come nócóuieneda quello, che fia detto per 
modo di edempio, trar certo argomento della natura delle cofe : Et piu to 
(lo (per cdcrcodume di Aridotile, quando gli occorre parlar di alcuna 
cofa incidentemente, & non di fua principale intentione di feguirc in 
quella l’opinione de gl’antichi come famofa ne Tuoi tempi) è daprefup- 
porrc, che nell'allegato luogo della Topica, ncllaquakii tratta in gene- 
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»ale delle probabili argomcntationi , egli feguain parlare della' poteMM 
irafcibile, &concupifcibile l’opinione di coloro, i quali mettcuano le po- 
tenze dell’anima noftra in diuerfe,&fcparatc parti del noflro corpo ; col- 
locando l’irafcibilc nel cuore , la concupifcibile nel fegato , & la ragione- 
vole nel ccrucllo ; da quali fenza dubbio fi farebbe tenuto per grande in- 
conueniente.chc l'amore fi ponefle nella parte irafcibile, eflendo egli nel- 
la cócupifcibile.laqualc è difgiunta di luogo daH*irafctbile fecondo la loro 
polmone; Se contra quelli tali andrebbe rinconucnientcdidutto dal pre- 
detto luogo della Topica. Ma noi,fegucndo la propria dottrina di Anfto- 
nlc infognatane libri dell'anima, doue fi conclude le potenze dcH’animft 
edere tutte inficmc, Se non difgiungcrfi per conto di loco , ma fol per ra- 
gione d’intelletto , con cui fepariamo la uirtu d’una potenza dall’altre, n5 
haueremo per inconueniente di confcdare , che tutte lepafsioni.cofi dcl- 
l’irafcibile, come della concupifcibile , s’appoggino ad un’iftcdo fogget- 
tojper ragion del quale fi pofia dire, che l'ira, l’odio, la paura, & tutte l’altre 
pafsioni appropriate airirafcibilc fieno ancho nella cócupifcibilc : & che 
all’incontro, l’amore, la grafia inficmc con i’alrrepafsioni proprie della có- 
cupifcibile fieno parimente, nell’irafcibile ; fi come anchora , quelle due 
contrarie potenze appetitiue uanno infieme cógiunte,in un medefimo fu- 
bietto,in cui s’appoggia la communc potenza appetitiuafenfitiua. Diche, 
oltre a quello, che ne può eflcr didutto in confirmatione da molti luoghi 
della dottrina dell’anima, ampia fede anchorane può fare una affai notabi 
le automa di Ariftotilc nel fettimo libro della Politica ; oue , trattando de 
gli huomini atti al goucrno d’altri , dice , che oltra l’hauer buon difeorfo, 
uogliono ancho edere 6 nit* furi r, , cioè di natura acccnfibile 
allacolcra, Scanimofa, per poter edere, & afpri , & amorenoli ucrfo di 
chi conuicnc; foggiungcndo che il Jt/paV tolto per l'animofita,la qual prò 
cede dalla copia dclli fpiriti uiuaci ; in* • -retti* ròftxmri* ; cioè , è quello 
ch'c produttiuo dell’amorcuolezzafilche come fia, dichiara appreflo dice- 
Aa-.iZ-n yif' in* i i t «V 4 u X” f cioè, perche è l’iftefla poteza , 

per mezo dcllaquale noi amiamo;a che fi deue foggiùgcrcfp edere il gvfxct 
uoce appropriata all’irafcibilc)& per la quale ci accediamo in ira, fdegno, 
& odio.chc fono pafsioni contrarie a quella d’amore ; onde anchó,pcr cf- 
f re un principio communc, dal qual deriuano quelle differenti pafsioni; 
pero , dice Ariftotilc nel preallcgato luogo , accadere , che noi maggior- 
jncntè c i feorucciamo contra gli amici, & domeftici noftri.edcndo da lo- 
ro fprezzati , <?c oltreggiati , che contra li dranicri ; riufeendo Tempre piu 
rrauc l'odio, doue prima fi trouo maggiore amore . Da che fi raccoglie» 
Pirafcibile, & la concupifcrbilc edere potenze infieme congiunte fotto la 
«ómunc,òc generai potcnzaappcutiuafcnfìtiua,laqual rificdcncl fubictto 

dclli 
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ideili medesimi fpiriti vita! i > Se animali : Di modo che noi habhiamo a di- 
re, che ncll’ifldlo luogo delle parti animali (ben pero fecondo diuerfa» 
& uaria alteratone della parte corporea ) hora forge l’appetito concupi» 
fcibilc.hora lirafcibile ; fecondo che dalla potenza > Se uirtu fcnfitiua, al- 
la quale tocca l’officio di giudicar le cofe contraric(elfendo l’appetito per 
fua natura incapace di cognitione) fono comprcfi gli oggetti rapprefen- 
tati all’animale: perche» rapprefentandofi al giudicio del fenfo alcuna co- 
fa per buona, & dilettcuolc, diciamo in tal calo eccitarli in noi la uirtu del- 
la potenza concupifcibilc, dalla quale Jiamo mofsi a feguire l’oggetto rap 
preformatoci per buono ; da che deriuano in noi confcgucntemcnte pal- 
lioni appropriate a quello tale appetito ; fi come all'incontro quella cofa , 
che s'apprcfcnta al giudicio del fenfo per cattiua , Se difpiaceuole , eccita 
lauirtu dell’appetito irafcibilc, che ci induce ad abhorrirc, Se fuggire le 
cofe difpiaccuoli, da che parimente deriuano pafsioni dipendenti da que- 
llo tale appetito . Ma fi come quelle due potenze dell’anima, cioè la con- 
cupifcibilc, Se l'irafcibilc fono inficine congiunte di loco, rifpettoalfog- 
getto , in cui s’appoggiano j coli uengono poi ad eficrc differenti fra loro 
di forma,Sc di acfìnitionc: perche la concupifcibile altro nó lignifica (co 
me pur dichiara Arillotilc nel fecondo libro dell'anima ) che appetito di 
ciucilo che piace j Se l’irafcibilenon e altro, chcabominatione di quello 
cncdifpiace: onde confeguentcmcntc le pafsioni appropriate alluno» 
Se l’altro di quelli appetiti, faranno inficine differenti di dennitionc. Pcr- 
ijchc, applicàdo quello difeorfo al noflro propolito, dicianiojche cóucné- 
do alla pafsion d’amore la proprietà dell'appetito cócupifcibilc ; conciofia 
che in amarcd'huomo inclini a cofa che gli piacc;Sc per cótrario cóli (ledo 
l’odio in abhorrirc quello che difpiacc,ilchc e proprio dell’appetito irafei 
bilcjpero ne fegue.chc fi debba collocar l’amore fotto la ragione, & forma 
della potenza concupifcibile, Se l'odio fotto quella dell’irafcibilc . A che 
s’accorda anchora la chiofa di fanto Girolamo in fanMatteo al capo deci- 
motcrzo.Similc regnò cociori fermerò Stc.d rnjc èfcritto.In rationc pofsi- 
deamus prudenti a,in irafcibiliodiuinuitiorùnn concùpifcibilidcfiderium 
virtutum : Pero l’ira , & l’odio fi ridurranno fotto la ragione della poten- 
za irafcibile,dallaqualparimentc featunfeono ; offendo chiaro, che perla 
pafsionc dell’ira noi abbordino le cofe difpiaccuoli, come etiamdio fac- 
ciamo per cagione dell’odio : cficndoli poi appropriato il nome dell'ira- 
fcibile all’ira, anzi dall’ira denuato l’irafcibile jcofi per eficrc pafsionc piu 
nota , Se piu apparente dell’odio,, ilqualefuol (lare molto piu nafcolto; 
come anchora per ìndudcrfi i’ira , come pafsionc piu uniucrfale, nell’o- 
dio a guifa di genere nella fua fpetie j benché fieno anchcv differen- 
ti inficine di fpctic per ale» confidcrationc , fi come per autorità 

‘ ’ d’Ariftj- 
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d’Arillotile fi può dimottrarc . Et prima , che l’ira fia pafsione piu gene^ 
ralc dell’odio, raccoglier fi può dal quinto libro della Politicain quella 
parte, douc fi toccano i modi , Se le cagioni , per le quali le tirannidi uan- 
noin rouina : perche, fra quelle numerando Ariflotilc l'odio & l'ira, dice 
quelle parole : fxifnr Jì ti tou fActvt , xgl t »1 ipyif <f« TiSireu : cioè, de 
una parte deU’odio conuien prcfupponcrc > che lia l’ira : Onde nominan- 
do Arillotilc l’ira per parte dell’odio , chiaramente ci da ad intendere, che 
l’ira concorra nella conllitutione, & gcncratione dell'odio ; «Se quello, per 
efiere l'ira il fondamento, de il principio deirabominare. & abhorrirc le 
cofe non grate, ma difpiaceuoli ; ilche ancho fi troua nell’odio , ma in ma- 
• niera piu ltabiic, de piu radicata, efiendo egli a guifa d’ira inueechiata; 
onde ancho dice nel predetto luogo , che nell'ira non ha loco la ragione, 
fi come nell’odio; ilquale, per quelli rifpctti hauendo in fc piu dell’atto di 
quello, che fi troua nell'ira, uicne ad ciTcre come fpetic di lei j poiché fe- 
condo fa dottrina di Porfìrio,conformc a quella di Ariflotilc , la fpetie è 
Tempre piu in atto , Se il genere piu fi diffonde nella potenza . Ma che poi 
ancho l'ira, Se l'odio fieno prefuppofle pafsioni da Ariflotilc infieme dif- 
ferenti di fpetie , fi comprende manifcflamente dalle molte differenze, 
che mette fra loro nel fecondo libro della Rettorica nel ragionameto, che 
fa delle pafsioni Immane, fia l’altre, numerando quelle : che l'ira forge fem 
pre ncll’huomopcrcaufa diparticolarintereffej Se ua fcmprccontra di 
perfona particolare , come contra di Pietro, o di Giouanni ; Se non è fen- 
ati afflittionc di chi fi fcoruccia, fi come il medefimo è intento alla uendet- 
ta,pcr indurre, & far fentire afflitrione al fuo aucrfario ; Se è finalmente l'i- 
ra atta a mancare , Se a r ifoluerfi col beneficio del tepo : la onde l'odio può 
cficrc in noi , &per il proprio interefTe , & per quello d’altri. Se coli con- 
tra di perfona particolare, come ancho in generale, com'è portar odioal 
ladrone , fia chi efler fi uoglia ; & in oltre per l’odio fi uuolc la defìrurtio- 
ne dclja perfona da noi odiata,nefirimctte per qual fi uoglia aiuto di tc- 
po.Ne deuc parere (frano ad alcuno, che una iftefia cofa,fotto unamedefi 
rna uoce , hora fi apprenda come genere d’un'altra, & horacome di/fcren 
te di fpetie dalla medefima; poi che a quello ci aflringc la pouerta , che 
habbiamo delle parole, le quali fi trouano in molto minor numero delle 
cofc, fi come ne libri intitolati, li Sofiflici Elenchi, fi dichiara . Et di ciò 
habbiamo fra graltri un’efTempio afTai notabile nel libro de prcdicamcn- 
ti.doue fotto il genere della Qualità, fi ripongono la difpofitionc & 1 bab- 
bitt) come fpcticinficme differenti, "con tuttochcancho , per certa altra 

.confidcrationc piu attratta, fipofTamolto ben dire,chc la difpofitionc fia 
genere intomparationc dell'habito ; poiché nell habito neccflariamente 
•'include tutto quello, che fi troua nella difpofitionc; elfcndo medierò, che 
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tutti quelli > i quali haucranno acquifero l’habito di alcuna cofa, fieno 
prima partati per la via della difpolìtionejcrtcndo poi aggiuntp aH’habito 
vn certo clTcrc piu perfetto , piu (labile , & piu radicato , di cui e priua la 
difpofeione,: Et e a punto vna limile corrifpondenza tra l’odio Se l’ira»ef- 


fendo l’irà cofapiu generale» per contenere in fe il principio dcH’abhor- 
rirc, il qual ancno s include nell’odio ; ma con aggiunta di radice piu alt* 
Se piu (labile di quello che fia nell'ira^ 


Cài 

-et* 


ytnnotationc fettima,m auertimento del de fiderio detto da greci 

comefià una noce generale, che ferite a ifprimere Marie 

pafsioni,alle quali non è pofio proprio nome. Cap. HI. 

* 

cioè de fiderio. v f ì. 


S 1» 


cap.# 


1 Et numero delle pafsioni humane» Arirtotile ripone an- 
cliora il a-efior » che vuol dire delidcrio > nome generale per 
lignificar quelle pafsioni del genere concupitetele» o ira- 
fcibil c.alle quali (lì come la fame , la fete » Se l’ira hanno » 
loro propri) nomi) non è porto particolar nome jcomc è il, 
dsGdcrio di robba , di honore » o altre cofe limili, che fono obietti appro-f 
p.riati a diuerfe virm . Il che è molto bene d’aucrtire per la rcfolutionc di, 
alcune difficulta» le qual) poi fi faranno. . , 


Uimotatione ottaua, perdichiaratione degradi ,i quali hanno luogo 
nell' af doni & pafsioni h umane. Cap. V III. 

* nro ài r : Udii, V i torti li autisti, £ fuuptrf, cioè, in ogni con- 

tmikif- or.' ■ .vivati n ‘tmuo & dimfibile. 


cap .7 



D a fapcre , lì come nota qui Arirtotilc,che circa le pafsio- 
ni & attioni nortre li troua vna certa quantità di gradi, per 
li quali lì fa la diuifioncdeH'ccccllo, & del difetto, (Sedei-* 
la cqualira : Si come circa la paura, alcuno ui lì può trouare 

— - tanto inclinato , che trapafsi ogni termine di mediocritajdc * 

yu’altro puoii poco temere le cofe, che meritano di crtere temute, che ver- 
rà a mancare di quella ragioncuolemifura, la quale in tal fatto conueni- 
rebbej Scaltri poi li trouaranno coli buoni orteruatori della mediocrità » s 
che nepiune menotemcranno di quello che Ja virtù ricerca. fitl’ifterto 
fara di tutte l'altre pafsioni , Se attioni humanc , le quali li rendono diui(i-> 
bili fecondo il numero de gradane quali lìpolTono ritrouare gl’huomini; 

t Ce 
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& quello, pereflere diuifibilc non folo la quantità condotti » maancho 
la difuni ta , fi come è chiaro prcflo di Ari Houle. 

jtmot afone nona, per ejplicare il modo della mediocrità » la fad 
poffaejjcre nelle HÌr tu intelletti uè. Cap.lX. 


«P7 


«fcj' ji XiuiinW. cioè i ma deUagiufMo* 



Ics qui Ariftotilc di volere poi al fuo luogo trattare della 
mediocrità , che fi troua nella virtù della gradina ;il che fa 
nel quinto libro dell'Ethica.con dimoftrarc , che ilmezo 
della giuflitia è differente da quello dell’altre virtù mora* 

li, l (il ttf fi rSt KiyixOr d.f.nàr, cioè, fimilmcntefitrat 

tera al fuo luogo delle virtù mtellcniuc , 8c quello nel fedo libro; ma non 
pero in modo tale , che Andotilc determini di loro alcuna mediocrità; 
folamente dicendo della prudenza , che èquclla virtù, dirai è offino di 
trouare la mediocrità conuenicnte a ratte le virtù morati. Alcuni pero vo- 
gliono, che ancho delle virtù mrcllcttiucfia mediocrità , la quale dicono 
confUlere in apprendere il vero, con faper quello che è, efferei & quel- 
lo che non è» non cfferc ; di che pongono poi per diremo peccante in ec- 
cello , lo affermare effere quello che non c ; & per l’altro cllremo peccan- 
te in difetto il negare , che non fia quello che c . 

Dubbio primo , nel qual fi rifolue , come tufo fia il principal fonda- 
mento delle uirtu morali. Cap. X. 

Avendo detto Ariflotile nel principio di quello fecon- 
do libro delPEthica*che le virtù morali, s’acqu diano me- 
diante l’ufo, pare che in contrario fi polla dubitare ;aucn- 
g» che, fi come egli medefimo fortifica verfo il fine del de- 
cimo libro dell’Echicad’huomo polla farli buono in tre ma 
niere; cioè , per uia di dottrina >per vfo , 8c per natur3jil che ancho fi tro- 
ua Icritro nel (ottimo della Politica, doue fi paria del modo di formare il 
buon cittadino, benché quiui fi pigli la ragione in luogo dclladottrinaòl 
che è pero il medefimo. A quella difficul» fi rifponde con dire prima , 
chegl’huomini buoni per natura fono pochi, &quedi non poflonoei- 
fcrc perfettamente buoni, fc non fi aggiunge loro la prudenza, & per con- 
feguente l’ifpenenza , &vn lungo vfi> delle cofe haitiane, fi come fi di- 
chiara nel fello delfEthica. Quantoaquclli poi , che diuengonbuoni per 
dottrina , è da fapcre, qualmente Ariftotile nel decimo dell fcthica nel 

luogo 
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luogo allegato , dimoftra come la dottrina non è ballante fola» per render 
l*huomo buono; mali ricerca appretto l'ufo delle belle anioni: onde re- 
tta > che il vero , & Principal fondamento delle virtù morali» in ogni mo- 
do Ha pollo nell’ ufo del viuer di ciafcuno. 

Dubbio fecondo, come dalle operationi antecedenti fi generano in 
noi gli babiti de costumi. Cap. XI. 

N’altro dubbio natte circa quello» che ha detto Ariftoti- 
lc intorno a gli habiti morali , che (i generano da quelle 
opcraooni , nelle quali Thuomo s’auczza : Perche pare 
fuori «fogni ragionc»che lavimi cofe tanto perfetta» na- 
fca da imperfette operationi, le quali precedano a gli ha- 
biti nottri , vedendo noi che tante altre cofc naturali hanno il lor natti- 
mento da cofe perfette ; fi come Miuomo dall’huomo » & il cane dal cane 
li produce. A che rifpondendo diciamo» chcancho fono molte cofe natu- 
rali, le quali riceuono l’eiTcrc da cofe men perfette di loro ; fi comeauicnc 
di tutti gli animai i , che nafeono di materia putrefa tu tonde nó c da pre- 
fupporre vn’ittettomododigenerationcinnittelc cole. Per ilche dire- 
mo ,che fi come dalla goccia dell’acqua, che cade piu de piu volte fopra 
il fatto , in virai dcirantecedcnte difpofitionc fetta dalla frequentata goc- 
cia» finalmente fife la caua nel (atto; coli parimente dalle molte operano- 
ni noftrc fi producono in noi gli habiti delle virtù , con aggiungerli quitti 
pero l’opera della retta ragione,con il cui mezo,& aiuto (ì vanno tuttauta 
piu limando , & affinando gli atti nottri. Ma alcuno potria ricercare. Cot- 
to qual numero d*operaciom fi pollano produrre gli tubiti detti cottomi 
nomi ; A quello diciamo , che li come nell’or dine della natura ogni cofe 
è determinata; coli anchora ha da edere il medefimo nella gcncrationcde 
gli habiti nottri ; li quali per produrli m noi» non infinito, ma determinato 
numero <f operationi fi ricerca. Ma qual numero a punto debba etter que- 
llo, non può edere a noi paletti mafs imamente perla varia difpofitionc, 
che fi trouane gli huommi, in alcuni mighore t oc in altri peggiore. Que- 
llo ben pofsiamo affermare ; che vno, il quale fia inclinato al mal fere, ha- 
uera di infogno, per diuentar buono, d’cttcrcirarfi nelle buone operationi 
molto piu di quello, che non fera medierò a vn’ahro, il qual fia ben difpo- 
do nella via delle virai. Appretto didamo,checonil mezo <funa fola ope- 
rarione non fi produrrà mai habito alcuno di cottume, fi come non fu mai 
pietra , la qual fi rendette caua pervna fola gocciola d’acqua, che la perco 
tette. Pero retta dire , che da molte operationi piu.&piu volte replicate, 
le quali vogliono hauere il concorfo dcH intrinfcco nottro conttnfo.fi 

F a for- 
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formaranno gl* habiti delle virtù morali. Et quello fi è difeorfo fecoftdo 
Tordinaria via di naturajeome che poi a noi Chrifliani iia mantfcflo.qual- 
mente la prouidcnza diurna , con modi ch'auózano di gran lunga la captai 
cita no lira , è folita talhor di nfuegliar i cuori humàm in tal maniera, & dr 
commoucrgli con tanta gran vchemcnza , chcalcuni dal flato di gran- 
dmimi peccatori, li fono comi erriti m vn momento ad vna innocditc & 
Tanta vita : Et quello con rinouarc l’anima loro di vno>ipirito nouoSc 
Tanto, infondendogli oltre le virtù thcologali , che fono fede , fpcran- 
za, Sccharità» ic virtù morali anebora di qualità tanto piu rara,'&pn) 
diurna fopra il modo, nel quale fi pollano acquilìare per vianaruralr,qtià- 
topiu li prinapii » Se le difpoiitioni de doni , che procedono da fpctiale 
inHufTo della grana diurna , auanzano >fcnza paragone, di grandezza, Se 
di valore li pnnciptj » Se le difpoiitioni naturali, mediamele quali s’acqui- 
(lano parimele le uirtU de coll inni naturali. Similtnctc lì compiaciuta al 
le uolte quella onnipotenti , Se diurna uirtu di curare le infirmila del cor- 
po in on'j(tantc,& lenza intcrponmiento d'opra naturale, bora da fc ftcf-, 
fa ,hora cornimelo de Tuoi uen fedeli, Se cari amici. mi: ;* 


ito 


svi 


Dubbio Ur%o> in qual noi* h uirtu morali fieno fondate rteìli piaceri , 
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I dubita anchora, come fia vero, che, li come dice Arili ori- 
le in quello fecondo libro dcH'Ethica , tutte le uirtu mora- 
li fieno fon dote nei piaccri,5cdifpiaceri;cffei)doche que- 
lli fieno il proprio obietto, della uirtu della temperanza . 
Si nfpondcjaucrtendo prima, che il piacere li pighafecon 
do lo fpinto , Scandio fecondo il corpo ,corac fi dichiara nel fcttiino, 8a 
nel decimo libro dcH'Ethica :.poi , quanto fia per rifpetto della uirtu della 
temperanza, diciamo «che fempliccincnte il piacere» Se il difpiacere non 
•èri Tuo proprio oggetto , ma il mangiare , A bere , & l’ufo del coito » d* 
quali ben è ucro>snc poi derma certo proprio piacere, o dii piaccrc,il qual 
ha molto del corporale : Ma non pero fi toglie» che parimente dall'attion» 
giu Ile» da gli atti liberali, dai manfuetir&cofi da tutte l’alrrc attioni uir- 
luofe non prouenga appropriato piacere ,o difpiacere j il qual liauera 
molto dello fpirituaJc. jn coraparationc dclli piaceri depcndcnti dal cibo* 
o dal poto ,<?ucro dalla, venere . Et perche la maggior parte de gli huomi- 
«ii* mfieinccon.glÌAnimaliirragioneuoli , corro» dietro alle volupta del 
corpo ,pcrJiaucr quelle molta forza in noi , & per llarci di continuo in- 
corno} diqui cauciiuto, clic alla uirtu della temperanza fi è in un certo rati 
kb appropriato il piacerci non per quello deludendoli da gli altri habiti 

morali. 
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tinnii » loro propri j piaceri, Òcdifpiaceri, nel modo che fi è deno. 

- ■ - Dubbio quarto, come in quefla una terrena Ihuomo non può uiuere 
; ‘ fenxapajfioni. Cap. XIII . 

Ssendo Ifata opinione dclli Stoici, che le uirtu altro no 
foffcro , che impafsibilita, de quiete, & purgatione di qua 1 
lunque affetto >• pare, che di quefio lor parere non douefle- 
ro effer riprefi, come fono fiati da Ariftotile in'qucfto fe- 
cóndo libro dcU'Ethica > perche , non c dubbio, che quan- 
to piu l’animo è purgato dalle pafsioni, non lìa ancho taro piu atto a ope- 
rare uirtuofamenrc; Se che le uirtu tanto pio non fieno per cflerc cccellen 
ti ncll’huortiA* quantopiu in lui albergheranno libere, Se fciolte da ogni 
itiolcftia»laqual arrecar fogliono le pafsioni humane. A quefio diciamo, 
che Ariftotile nò bialìma il dire, che non fia meglio haucr l'animo , ilqual 
predomini alle pafsioni, che hauerlo foggetto alle medefime : 8e non nega 
egli, che non fia gran uirtu il faper comandare alle pafsioni , & farle Ilare 
fotto al dominio della retta ragione , Se che non fia uitio il lafciar gli appe 
tiri in preda de gli affetti; anzi quella è la fua ucra , Se propria opinione 
circa la uirtu, & li uni) Immani . Ma uolere che rimonto fatto di carne. Se 
pero neccfsit3to a ualcrfi de fenfi , & niafsiniamentc del gufto , Se del tat- 
to, da quali principalmente dipende la confcruatione della uita, non firn 
ta qualche diletto delle cofe buone, che ci giouano; Se difpiaccrc delle cat- 
thic , che ci offendono {quello è uno afiraliere troppo I huomo fuori del- 
la fua naturai esdc propria rondinone, propria di quella Ulta terrena . Per- 
ilche, effendo nccclfario, che la uita nollra.ficonie «alcuno può prouà- 
re in fc rteffo , fia intorniata da molte , Se diuerfe pafsion i, diremo (Se que- 
lla ragione getta a terra l’opinione dclli Stoici ) cheinfcnfibilc , Se fuori 
dell’ordine naturale fia colui, ilquale in quella uita humana non fentc pii 
cere , ne difpiaccrc fecondo la qualità delle cofe buone , ocattiue. Et fi co- 
me quefio c uitio d’inlenlibilita, coli c poi uitio molto piu enorme quello/ 
per il quale l’huomo fi lafcialùor di modo perdere dietro alli affetti fen- 
fuali : effendo poi polla la uirtu in accommodarc l’animo nel fentirc, & 
ammettere a tempo Se luogo quelle pafsioni, in modo tale, che la ragio- 
ne predomini a gli appetiti carnali , tenendogli fotto freno , che'non tra- 
palino fuori della mediocrità, ne in fuggire, ne in feguire le cofe, fc non’ 
in quel modo che conuicne.Sepoiperla contemp larione , nella quale 
per bene cffercitarla fi ricerca un’animo purgatifsimo , l'huomo pólla in* 
quella uita mortale uiuere in tutto fenza pafsioni, nó ne faremo- per adeP 
ta akra quclhone; parendoci, che la preminenza aflegnata da alcun i al-: 

la 




t 


4-6 Annoi attorti y & dubbi 

la ulta contemplatala ; con dire, ch'clla Ha alzata Copra ogni fenfo di que- 
lle pafsioni, dada loro propolla piu per mantenere certa opinione che 
hanno , che per ragion efficace , che addnehino in proua . Ma conclu di» , 
mo in quella uita, nella quale uiua fluiamo in qual modo fi uoglia, con* 
uienc che uiua inficine l’anima con il corpo , non poterli , fecondo il pa- 
rer di Ariftotflc , Hat fenza qualche fenfo di quelli affetti fiumani ; i qua- 
li poi hanno piu efficacia in uno , che in un’altro , fecondo la ilari età Hr lfe 
difpofitioni saturali , Se fecondo la qualità de coOumi di ci aie uno» 

Dubbio quinto, come ogni cofa, che fi genera dentro alt anima , con- 
uien che fu» o paffione , o potenza » o battito . 

Cap. Xllll. 



Olendo Arifiotile definire la uirtu morale, ha manda- 
to inanzi ,fra glabri, quello prefuppofito; che tre forti di 
cofc fono,lcquab fi generano dentro all’anima n olirà, cioè 
pafsione, potenza, &habuo: contro che pare fia luogo 

da dubitare j poiché non folamentequcfle tre forti di cole, 

ma i'operationi anchora conuenienti alle uirtu morali , Se Toperationi de 
fenfi , Se quelle dell'intelletto dipendono dall'anima no(lra, delle quali nó 
c qui fatta roentione alcuna . Diciamo per rifolutione di quella dii ficulta, 
che in quelli libri dcll’Ethica (come nota molto bene Euilratio)cinten- 
tione A «fiorile di parlare delle uirtu morali, le quali fono fondate nella 
regola del fentire moderatamente le pafiioni , che toccano a gl* appetiti 
carnali; onde ragioncuolmente i prefend diicorfi s’hanno d'accommo- 
dareaU'animafcnfitiua, atta pcroaobedircalla ragione. Pero di quella 
parlando , diciamo efier ucro , che tutto quello , che dentro a lei fi genera, 
non è altro che, o potenza, o pafsione,o habito,non c (Tendo fuori di que- 
lle cofc altro chedipendadalì'aaima, eccetto poi roperationi;dcirhuo- 
mo, lequali( propriamente parlando) non fi può dire , che fi generino 
nell'anima, mapiutollo fi mandino fuorc da effo huomo mediante le po- 
tenze , Scie passioni , & gl’habiti già produtti nelfanima ; perche, dicen 
do Anllotile in quello luogo: Tabr? che è tanto come 

dire, le cofeprodutte nell’anima, ci da chiaramente ad intendere, che par- 
la di quello cne fi genera nell’anima, & non d’altro , che fucceda dopo tal 
gcneratione. Macd’aucrrire.chefèbenequiper lepafsionipropnamen 
tè s’intendono quelli asettiche dcriuano dalla potenza iralcibile. Se con- 
cupsfcibiledell'anima, fi com’è ira, odio, timore, amore, mifcricordia, 
St altri fimili, aquali fegnalatamentc conuiene il nome di pafsionc perla 
gran font , con la quale agitano. Se alterano con modi molto palefi i cor- 
pi n o- 
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pi notòri ; fi pofTono pero anchoaccommodarc ad ogni forte cTimprefsio- 
ne,che fi fa ne fenfi, in modo tale , che il ca!do,chc appartiene al tatto, & il 
fàpore proprio oggetto del gutòo , Se l’odore uero (enfi bile dell'odorato» 
& il Tuono che penitene all'udiro, Se finalmente il colore, che tocca al fen- 
fo del uedere, producono anch'elsi ne d’organi de notòri fenfi certa fortt 
di pacioni ; lequali poi per cfTcrc piu fpirituali , Se non tanto efficaci , ne 
atte a fare quella alteratione » che producono in noi gli altri affetti Copra- 
nomi nati, impropriamente fi dimanderanno pafsioni>in loro comparato- 
ne . Ma ( che piu ) Timprcfsiom anchora de concetti , che fi fanno nell'a- 
nima intcllettma , fi pofTono dimandar pafsioni ; fi come Aritòotile in tal 
modo le nomina nel libro dell’Oratione enunciatici Se quello in confor- 
mità della dottrina da lui data dell'anima . Pertiche diremo, che tutto quel- 
lo, che fi genera dentro all’anima, ofcnfitiua.oucrointcllettiua , necet 
fariamente ha da cfTere , o potenza , o passione > o habito , da quali 
poi fi producono diucrfe operar toni: fi come diremo, che dalle potenze 
con lequalifiamo inclinati a patirquctòc » Se quelle ìmprcfsronijSe dalle 
pafsioni , che ci fopraucngpno per appetirò di feguire , o di fuggire alcu- 
na cofai Se da gli habiti, con che fi regolano tutte le notòre pafsioni, pro- 
cedono poi operationi di coftume,ouirtuofo , oueramentc uitiofo . Me- 
de fimam ente dall'imprcftjoni de gl* obietti fattene fenfi notòri, o citerio- 
ri, ouero interiori J’huomo poi operavo giudicando per mezo della poten- 
za » & cognicionc feiifinua le cofe fenfate , o effercttando l’atto della me- 
moria, oueramentc quello dcirimag»ationc. Similmente dalli concetti 
formati ncH’iiKellctro fi producono poi con il mezo del contemplare di- 
uerfe propo fitto ni, Scarni dtfeorfi ;ilche auienc dapoi che l'intelletto fi (h 
ra trasformato in ogni cofa, 8e riduttofi nello fiato dcllhabito.fi come dir 
chiara ArKIotilcncI terzo libro dell’Anima . 

Dubbio fétta, che le uirtu morali conftjlona in una mediocrità, la quali 
poffafra due eftrmi kit io fi , fotta la regolatoli* prudenza . 

Cap. X V. 

Are anello che fi polTa dubitare, che la uirtu morale non 
fia mediocrità polla tra l'eccello , & il 'difetto delle notòre 
3moni>&parsioni,fi comcprefuppone Aritòotile .-perche 
douc gli eftremi fono indeterminati , Se infiniti , non pare 
che di loro fi potòa alTcgnare mezo alcuno: ma circa le no- 
(Ire pafsioni , Se atti lo eccedere, Se mancare fono indeterminati» Se infini- 
ti » fi come per ctòcmpio , l’hauer paura » o troppo ardire fi può (fendere 
in molti, Se uari, Se quali infiniti gradi: dunque non pare, che la uirtu mo- 
rale 
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n le p offa cffcrc mediocrità tra l’ccceffo , «& il diffctto di quelle pafsioni . 
A Ila qual oppofinone facilmctc fi nfponde: aucrtédo,chc la uirtu morale 
condite in trouare quel termine , in cui ftia bene il fopportarc» o fare qua- 
lunque cofajper effer mala cofa l’cccedcre , Se il mancare da quella mifu- 
rà ; efiendo poi la prudenza quella , la quale porge la norma per afferrare 
quello giudo» Se proportionato termine ;ilquale, conofciutoche fia da 
noi, ci apre polla llrada per difcernerc tutti i termini ch’cccedono>o man 
cano da quella mifura . Pcro,fc ben quelli ettremi fi poteffero ftendere in 
gradt infiniti, non per quello iaranno, che a noi non polla effer noto quel 
uero termine, nel quale confiffc la uirtu ; Scchemcdcfimamcnte tutti gli 
eftrcmi peccanti in piu, o in meno, che fi ci rapprefentano inanzi , noq 
fieno per cffcrc da noi comprefi per cllremi ; come quelli, che efeon fuori 
del termine douuto alla da noi già conofciuta mediocrità . Per il che la uir* 
tu morale hauera Tempre coli circa il fenfo delle pafsioni, come circa l’ufo 
delle noffre anioni il loco della mediocrità: la quale poi deue effer rego- 
lata dalla prudenza; non già fecondo il mezo determinato della natura, il 
qual è tempre il medefimo preffo di tutti, come il numero Tenario fra die* 
ci , Se quattro ; ma fecondo la varia qualità delle noflrc inclinationi natu- 
rali ;effcndo le complcfsiom degl' huomini inficine molto differenti, Se 
percagiondi fello , & per varietà de pacli, Se per la particolar complef- 
fionc di ciafcuno; da che fi cagiona , che mcdcfimamentc le virtù mora- 
li debbano effer collocate in vna mediocrità non determinata in vn cer- 
to modo (labile , ma vario , fecondo la qualità de foggetti» ne quali 
fi ritrouano • ! 


Dubbio fettimo, come il ragionamento delle pafsioni humane fatto ~ > i 
in quefti libri morali, è a [ufficienti, quanto importa per . » 

ilprefente ntgotio. Cap. XV /. 

I può ancho metter in difficulta.chc A ri dotile habbia man 

calo in parlare delle pafsioni deiranimo in quelli libri mo 

rali ; hauendone molto piu cfquifitamcnte trattato nella 

Rcttorica,con darne le dcfìnitioni»& dichiarare apprdlo 

- molte loro circonftantic: il che molto piu pare clic iicon- 

ueniflc nel prefcntc ragionamento delle virtù morali» le quali ono on- 
date nella modcrationc de gl' affetti noftri. Alla qual obiettionc 1 ri pon- 
derile a fulficienza qua fi è parlato di tutte quelle pafsioni, clic vanno ot- 
to la norma delle virtù morali: perchcnon è alcuno, il quale intendendo 

nominar l’ira, il timore, la confidenza, & altri limili affettinoli ha per 
capire a baffanza quello che lignifichino ; onde c badato ad Annotile 



v 


Sopra il lib . fecondo dell’ et bica. 49 

foggiungere, che nella moderatone di quelli o quelli affetti confidano le 
tali , & tali virtù ; delle quali poi ha ragionato a pieno come di foggett© 
appropriala quefta filofofia morale. Nella Rertorica, eflendo officio 
dell’oratore d'indurre. Infognando, gli afcoltanti a ira, a mtfcricordia , a 
timore Se ad altri atTctti>cra molto cóuenienteiche in quella arte fi deffe la 
definitione di quelle pafsioni, & che fi dichiaradero inficine gli acciden- 
ti » che le accompagnano; per dare in quello modo campo adoratore di 
trouare il modo di mouerc gli vditori , per aggirarli , & condurli nel pa- 
rere di ciò , ch’egli ccrcaile loro di perfuadere. "Óltre che pofsiamo ancho 
dire; che la conliderarione delle pafsioni humane è in vn certo modo infi- 
nita :<Sc pero ne ancho di tutte loro fi tratta nella Rettorica; da chcn ! è 
aucnuto.chcla concupilcenza detta da Greci . «nSi/fù*, & il defiderio 
detto, •woflef , fono flati podi in quello luogo dell’Etilica fi-a ’1 numero del 
le noflre pafsioni , per comprendere fotto quelli nomi generali, applica* 
bili a varie cofc, molte forti di pafsioni ,allc quali non è porto proprio 
nome 1 appropriandoli poi la concupifcenza alle pafsioni di quelli og- 
getti, che cadono fotto a fenfi efteriori , Se particolarmente del gufto ,& 
del tatto; Se il defiderio alle pafsioni, che toccano a gli oggetti de fenfi in 
tenori accompagnati dall’imaginationcjcom e .il defiderio di robba ,di 
honore, Se altro limile .‘benché poi & laconcupifccntia, & il defiderio fi 
pigi ino indifferentemente per tutte quelle pafsioni , le quali dipendono ià 
generale dall’appetito di cofa dilettcuolc. 


Dubbio ottauo , come per rifretto ielle virtù morali a bafian^a 
ft è fatta mentione dell alt ioni loro; da che configuentc - 
mente fi motira , come tutte le virtù morali Jono 
fondate nella moderatane di certi propri} 
affetti, con faggiunta d’anioni ap~ 
propriate aciafcuna virtù. 




Cap. XVII. tir vi timo. 


[Avendo Arirtorile in quello fecondo libro dcirEthic» 
dichiararo,chc l’habiro delle virtù morali è quello, median- 
te il quale ci portiamo bene circa le pafsioni dell’animo, pe- 
ro occorre dubitare , per qual caufa non fi Ila fatta men- 
•11,. ■ 'tioncdell’attioni.iiellequaliparecheconfirta ilnerboprin 
c.pale delle virtù morali. Diciamo che Anllotile nella diuifione delle co- 
fc, le quali li generano dentro all’anima, ha voluto prima prefupponere 

G ncll’ani- 
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nell’anima la generatone di tutto quello* da che dcriua poi f operare vir 
luofamcntejnon haucndo pero lafciato di parlare dcU'attioni in molti luo- 
ghi » & mafsimamente nella definitone della virtù , la qual fi è detto effe- 
re vna mediocrità dell’attioni , & pafsioni noftre : il che come conucnga a 
tutte le virtu|morali»noi feopriremo hora, difeorrendo fopra ciafcuna di 
loro. Perché primieramente la fortezzaffenza alcun dubbio, prefuppone 
l’affetto della confidenza > propria pafsione dcH’ariimo generofo & fpiri- 
tofo , & l'affetto infieme della paura . la qual nafee da oggetto di cofa of- 
fenfiua, flcpreualecontra quelli,! quali mancano difpirito nella parte 
irafcibilc; i quali affetti poi regolati da retta ragione inducono l’huomo, 
a tolcrare a tempo & luogo i pericoli. Scie ferite, & la ifteffa morte ;Sc 
per confcguente a prender l'arme, & a combattere per amore della pa- 
tria» o per altro honorato rifpctto. Nella temperanza concorre parimen- 
te l’affetto della concupifccnza carnale, il quale moderato dalla ragione, 
c caufa, che l’huomo tolcri quietamente il mancamento dclli piaceri cor « 
porali , & che procuri l'ufo del mangiare , Se del bere » Se vii , o fi aftenga 
dal coito in modo conueneuolc. Nella liberalità poi è prefente il defidé'- 
rio di robba , Se di gratificar molti j il qual defidcrio regolato dalla buo- 
na ragionc,mouc limonio ad ufare atti degni di cortefia , & a pigliare in- 
fieme qualche cura delle fuc faculta,per poter efferc tanto piu liberale vcr- 
fo molti.Nella magnificenza fimilmentc concorre defideno di molta rob- 
ba, 8cdifarfpcfc di grande importanza^ qual defidcrio moderato dal- 
la retta ragione, cagiona atti degni'di huomo (plcndido Se magnifico. 
Nella magnanimità fi fa poi manzi il defidcrio di fupremo honore. Se 
l’abominatione d’mfamia ;i quali affetti regolati dalla ragione inducono 
rhuoroo ad aftenerfi dalle cofc indegne, Scafar quelle, che lo rendono 
degno di Coprano honorc . Nella virtù fondata in mezano honore pari- 
mente ha luogo il defidcrio dlionore ; il qual regiftrato dalla norma del- 
la ragione, fi» cnc l’huomo operi atti conucnienti al mento di condegno 
honore. Nella manfuetudinc anchora interuiene la pafsione dell’ira; la 
quale moderata dalla retta ragione è caufa , che l’huomo toleri , & ope- 
ri quello » che ftia bene con nel parlare, come in altri affari; onde da 
vna parte cerca di non la rompere con altri , Se dall altra non laraa,cj- 
fendo ftimulato da giuda colera , di far quello che conucga per ditela di 
fe fteffo , ouero de gli amici , Se della patria . Nella virtù poi , che rende 
Phuomo veritiero, concorre hora il defidcrio di bona per magnificar fe 
fteff o , hora quello di occultare il fuo valore per poter meglio ingannare 
altrui ronde regolati quelli affetti dalla ragione, in ducono pofcia huomo 
ad eficr moderato in parlar di fc fteffo, Se m conferuarc il decoro, che con- 
viene alla verità. Finalmente, nella virtù della piaccuolczza fi fa manzi 
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il defiderio d’adulare » o di effer placido per ottenere la grafia d’altri, 
onero" il {contrario affetto di durezza} nelli {quali affetti, eflendo l’huo* 
mo regolato dalla retta ragione, fi rifoluea viuere alla libera, &prat* 
ticare con ciafcunoa guifa d’amico , fenza lafciardilodarle cofe degne 
di lode, odi biafraar quelle, che meritan d cflerc biafìmate. Della gin* 
ftitia poi fi dira vrialtra volta. Et per hora fi conclude , come in 
tutte le virtù morali concorre femore qualche affetto, fot* 
to la cui regola preforma dalla retta ragione, 
fi producono poi belle attioni, 
de fi rolerano franca* 
mente lecofe 
graui. 
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jtnnotaùone prima , nella quale e faticando ft la natura dello fiumi** 
neo fintene infume a far palefc quello , che fia il Ubero 
arbitrio humano. Caf. /. 

■ v ^ _>♦ i* V*y . 

to ìuodfitr cioè i lo fpontanco. 

Vesta voce Greca detta da latini » (pontaneum , fi deue 
parimente dire nella nofira lingua fpontanco, & non vo- 
lontario , fi come alcuni hanno tradutto: Perche > non ef- 
fendo altro lo fpontanco» che appetito, il qual, mediante 
la (corta di certa cognitione, induce quello» in che fi troua, 
amouerfiafuopiacerevcrfo gli oggetti, ch’appetifcc ; pero egli potrà 
edere non folamcntc negli huomini ,mane bruti animali anchora ;comc 
quelli , i quali hanno in (e principio di mouerfi a lor porta verfo del cibo , 
o altra cofa , che appctifcano : onde quefte tali operationi de gli animali 
conucnicntcmente fi dimanderanno fpontancc,& non già volontarie; 
mancando gli animali della virtù intellettiua,5cper confcgucntc della vo- 
lontà , la qual va Tempre congiunta con l’intelletto. Pcrilchc è da fapcre , 
che tutto quello , che l’huomo.o l’animale opera di fuo confentimcnto, e 
fpontanco; il che poi come genere può efler di tre forti.'Perche oueramen 

te egli fara fecondo la cognitione intellettiua »& fi diman era panranco 

volontario > oucro,edendo fecondo la cognitione del fen o»potrac ere 
parte d.pendente dall’appetito irafcbile, &fi. dira fpontanco «afe, bile; & 
parte dall’appetito concupifcibile,& (ara fpontanco concupifcibile. Sopra 
che, a maggior intelligenza , è d’aucmrc , come lo fpontanco e vna tal fa- 
cultadcU’animalc, la quale non può edere sforzata da m° enza a cuna, 
quanto all’atto intrinfeco della inclinationc dell appetito > <. 1cn P 01 » 
quanto all’atto crtrinfeco dell’opcrare ,puo riceucre impedimento: er- 
*he qual violenza operara già mai , che l’animale non appetì ca qne^o , 
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che a lui piace* o ha cibo , o altro ì con tutto che poi neU’eflequire,dc con- 
giungerfi con l’oggetto defidcrato , polla cflere impedito j cioè, quando 
vna tal refiltcnzal'c gli opponga , che lo vieti d’accoflarfi a quello » che 
dclidcrajauencdo a gli ammali m quello fatto quali l’illclTo, che li feorge 
anchora ne gli clementi , de ncll'altre cole inanunate , com’è la pietra:pcr> 
che i li come la pietra da uiuna poflanzapuo clic re forzata di lafciare la 
fua naturai inclmatione, che ha d’andare verfo il centro della terra (vcr- 
fo doue ella pero li mouc,nó per potenza attiua che habbia in fe di moucr 
fi a fua polla da luogo a luogo» come fanno gli animali, ma folo in virtù 
di certo principio pafsiuo in lei unpreflo dalla fua prima gcnerationc) de 
clTcndo fpogliata di quella naturale mcllnatiouc, fi fpogliarcbbe ìnlicme 
dellapropna natura di efler pjetra, de pofcia nell’eflccutione dell’anda- 
re verfo il centro della terra può edere impedita j coli gli animali , mentre, 
che in loro l’ appetito inclina a qualche cofa (che nó’pero fempre verfo vn 
modclimo oggetto , ma a tempo hora in quello, de hora in quello inclina- 
no fecódoi loro bi fogni, elTen do coli in quello, come anchora i quello, che 
pur hora li è detto, differenti dalla naturale ìnclmationc de gli elementi, de 
dell’altre cofe polle fotto il loro predominio, le quali fempre inclinano ver 
fovn’illeflo determinato fine) di nò haucrevnatalcinclinatione,nonpof-' 
fono clTcr sforzati da violenza alcuna ; fe bene poi ne gli atti dcll’cflequire 
i propri) delidcrij pollone efler impediti, de vietati. Ma quella faculu 
dello fpoqtaneo, fe bene, (come fi cgurdettojhaluogonc gli huomini, 
de nelle belile, è pero da fapcre , che negli huomini, per nfpctto della 
volontà congiunta alla diurna ragione, è lenza comparationc aliai piu li- 
bera , de franca di quello , che fi troui ne gli animali irragioncuolij li qua- 
li , gouernandoG folo con il timone del fenfo , de attendendo alle cofe fin- 
gola ri, che loro s’apprefentano , feguono fenza alcun ritegno l’oggetto 
prefente, purché conferifca al loro appetito, infino che ne fono fatti fa- 
to 111 j talché per quello repentino loro accollarli verfo l’oggetto dcfidcra- 
to, fi può dire, che in vn certo modo fieno tirati da quelle cofe, alle quali 
inclinano, fenza faper far ditlintionc fini, quali debbano o feguire» 
o lafciare ; la onde dell’huomo , per efler egli capace di ragione , median- 
te la qual comprede lo uniuerfalc delle cole, de può ordinare le fue opera- 
zioni yerfo fini dcterininatijnon fi può dire, che venga tirato da gli oggetti 
fuoi particolari :pcrche,fc bene al fenfo fodisfaceflè qualche cofa, egli pero 
da quella fi può decollare ,* quàdo . la ragione (con la quale in fe fteflo rac- 
cogliendoli, raccoglie inficine , de ferma il fuo inclinante appetito fenfiti- 
uo) il contrario gli perfuade, fi come può fare. Et di qua ha luogo il libe- 
ro arbitrio humano , il quale altro non c , che vna faculta di poter elegge- 
re diuerfimezi, per li quali fi può arnuar al defiato fine: il quale, fefìa 
1 * l’ultimo 
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l'ultimo , cioè rifletta felicita, non può non edere defiderafo eia ciafctwo, 
per ettér l'huomo produtto da Iddio con la uolonta inclinate alla fua bea» 
dtudtnc,ucrfo la quale (fi come diuimfsimaméte infegna fan Tomaio nel* 
le fue opere theologali) la uolonta humana è determinata in modo tale ( 
che non può in quello fìtto edere dubbiofa j fi come poi nello eleggere i 
mezi , l’huomo può edere molto uario , & in fe (ledo diuerfo : perche, ca- 
minando per li mezi,& per la retta uia della uirtu,peruenira nel porto tri* 
quitto della felicita , in cui l’huomo ripofa nel modo che conuiene alla ftui 
propria , de reai natura: fi come , all'incontro , chiunque s’inuolge fra j 
horticalli de uirij ( quali da principio, fono ombra di bene apparente, ine* 
fcano l’huomo , che come mal affetto, & male habituato,non già co* 
me uero huomo,adhcrifcc alle falle lufmghe del fenfo) in fine è condutto 
a traboccare nel profondo baratro delhllcttamiferia. 

JlrmotaXione feconda, in diebiaratione delle particolarconditioni, che fi ricer- 
cano fa rendagli atti noftri degni, o di lande , o di biafimo, & infume 
trattafi delle circoftantie . Cap, 1 1 . 

i iSyif'à ir rfm?otufirn cioè, pache non già t ignoran- 

za congiunta con telettione. 

Ice qua Aridotile, che l’ignoranza congiunta cól’elettio- 
ne, detta ignoràzauniuerfale, nonciefclude dallo fponta 
neo, anzi ce ne aggraua có renderci colpeuoli de eli errori, 
che cómettiamo:pche,quàtùque in un certo modo, fi podi 

dimàdare ignorate quello, ilquale difprezzado le leggi del 

buono, & del bello, apprezzi il male in luogo del bene, per deuiare in que 
fio dalla retta fi rada: nondimeno per hauer uoluto adhcrire all’appetito 
irragioneuole,a cui potea da principio far refi (lenza, egli fia colpeuolc di 
tutto quel male, che fa, come uolontario & maligno operatore ; hauédo la 
tnalitia dentro att’intelletto guado , & corrotto , per Niabito già fatto nel 
male, mediante l’ufo del mal uiuese da lui feguito di fuo proprio conienti 
mento : Irti Ma l'ignoranza , dice Ariftotile , laqoale può 

rendere le nodre attioni come non fatte di nodro cófentimcnto , e quella, 
che confidc ne gli errori de particolari , i quali concorrono ne no* 

flri, quando una cofa particolare c tolta in ifcambio d un altra, come far» 
ammazzare il padre > credendo che fia il nimico , Sc altri fumi, inganni, 
che occorrono intorno a gli indiuidui concernenti il nodro operare , iqus 
li fono quedi ; l’operante , Metta opcratione.la materia circa cui i opera, 
il fine per il quale fi moue l’huomo a operare, il modo, 1 aiu o , o uog la di 
re gl’iftrurocnti , mediante i quali fi opera; & in oltre ù luogo, Suhempoi 
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liquali nanno Tempre congiunti con le noftrc opcrationi : Tra li quali par- 
ticolari è da faperc «cheli piu principali » come quelli che concernono la 
foflanza de gli atti noflri , Tono l’operante , l’operationc , la materia circa 
cuii<Sc il fine per ilquale fi opera ; & gli altri poi fcguono come propri) ac- 
cidenti de gli atti noflri, de quali il piu intimo c quello, che contiene il rao 
do deH'opcrarc ; in che fi rinchiude la mifura della quantità, & della quali- 
tà de gli atti , da che principalmente fi cagiona la mediocrità uero feggio 
delle uirtu morali ; dapoi ne uengono gl’inftnimcnti,che Temono all ope- 
rare , & in ultimo il luogo, & il tempo proportionato alle noftre opcratio- 
n i. Pcro>potendo aucnirc»che l’huomo s'inganni intorno a detti partico- 
lari ( cccctmandofi Tolo l'operante , in cui non può cader errore di non fa- 
pere di efler egli l’operatore di qual fi uoglia coTa , purché l’huomo non 
lia fuori di fc'ftcflo) & ingànandofi ueramcntc in pigliar una coTa per un 
altra, diciamo, che in quelle anioni cade l’ignoràza particolare, per laqua- 
le nó può efler detto l’huomo operatore di proprio confentimcto di quel 
malc,o bene, che opera; ma ne Tara inuolontario operatore,pcr non Tape- 
re quello che ueramcntc egli fi faccia; & di quelli tali errori , pur che Te- 
ne penta, merita impetrar perdono, come di male da lui non operato per 
malitia, anzi Tenzafapcre ueramcntc di operarlo. Ma perche meglio fi 
comprenda l’origine, onde propriamente deriuancirhuomo la laude & 
il premio , o ueramcntc il biafimo & il cafligo per il bene , o male da lui 
operato; c da Tapcre, come tutte Icnoflre anioni fono fondate in cofe, & 
moti naturali , come è il mangiare , il bere, l’ufo del coito, il fauellareiil ti- 
rare , battere, altre fimili opcrationi jlcquali, confideratc come cofe na- 

turali, in tanto Tono buone, in quanto che hanno quello, che conuiene al- 
la natura lorojfi come Tono cattiue per quel lo, che alle uoltc manca al com 
pimento di efla natura.Hora quelle medefime cofe poi confideratc in or- 
dine alTattioni humane, uengono a cadere nella regola del bene, o del ma- 
le mediante la norma della retta ragione; laquale, fi come nó può fare, che 
le cofe naturali non fieno buone in Tua natura, cofi in generale non ne uie- 
ta alcuna nel fuo proprio cflere; ma fi bene accoppiate infieme una có l’al- 
tra , & in certo modo operate le prohibifce ; prebgendo certe leggi, dalle 
quali chiunque uolontariamcnte declina, cade fenza dubbio in manca- 
mento rale|,per cui merita riprcnfionc, & cafligo : fi come, per eflempio, 
la retta ragione humana aflol utamente non uicta il coito , ne il mangiare, 
ne il bere,ne il duellare, ne il pigliare ; ma fi bene uieta l’ufo del coito con 
«erteperfone ; il mangiare, & il bere fenza mifura; il parlare con detrahe- 
re airhonor di Iddio, come fanno li beftcmiatorijil pigliare có inuolar l’al- 
trui, & altre fimigliàti opcrationi, per nó efler applicate a cóuenienti fog- 
getti , o ueramcntc perche non fieno fatte con la debita mifura , fi come 

bere 
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bere i! uino in modo , che 1‘huomo ne diuenti ebrio ; o perche nelToper*- 
re l’huomo fi uaglia d’inftrumenti illeciti > come fanno quelli » che 
procurano la fanua per uia d’incanti ; oucro perche non fi ferua il decoro 
domito a tempi »&aluoghiproportionari all’attioni virraofe ; come fe 
alcuno in luogo doue fi guereggia , de in tempo .ch'ogni buon cittadi- 
no fc ne Ila con Tarmi in mano per difendere la patria dall'alTedio de ne- 
mici » per uilta fi nafeondede , lafciando di fare quelli atti uinli » che con- 
uengono ad un luogo » e tempo tale ; Copra il cutto , ricercando la ben re- 
golata humana ragione, cheretta fia Tintentione del fine, dal quale, come 
quello , uerfo cui l'huomo indirizza ogni fua operationc > principalmen- 
te uengono determinate lequalita de gli atti nolìri : onde diccua Ari- 
dotile nel quinto libro dell’hthica, quali nel principio, che chi per fine 
di guadagno commette Tadulccrio »s’na da chiamar ingiutto . & non in- 
temperato. Se all’incontro per intemperato molto piu conuenientemcnte, 
che per ingiufto $*ha da tener colui, ilqualc battefie alcuno per caufa d'ap- 
petito carnale. Dachc fi raccoglie; che ( come fi è detto poco manzi ) To- 
perationi notlre non cadono (otto la regola della laude, o del biafimo , fe 
non congiunte, & complicate con i detti particolari , da i quali prouen- 
gono ueramente le uirtuofc , o le uitiofe anioni : onde ancho è da prefup- 
poncre, che quelli tali particolari fi comprendano nel proprio loro & 
principal lignificato , a uolcrc con il lor mezo dar Teffcre alle uirtu , Se a i 
uitij ; cioè, che l’operante fi confideri in quanto c huomo ( fenza altra ag- 

E iunta ) dotato di ragione , il quale con il mezo delTelcttione s’appigli al 
enc , oucro al male ; Se che parimente la materia , il modo,gl’inftrumen- 
ti , il fine , con il luogo , Se il tempo fi piglino in guila tale , che fieno ap- 
propriati alToperationi, dalle quali prouengono gli habiti determinati ,o 
fieno di buona, oucro di mala qualita.Da che per confcgucnte fi può aucr- 
tire , che qui non cadepropriamentcinpropofitolaconfidcratione delle 
circonlìantic ; lequali , edendo in quella guifa dimandate come acciden- 
ti, che Hanno intorno a gli atti noftri (a fimiglianzadiqucllecofe , che 
danno fuori d'alcun luogo con cflerui pero d’intorno appoggiare ) non 
©odono cfler ueramente una cofa ideila con gli antedetti particolari ; ne 
quali la propria fofianza, & le qualità, che fono proprie delle nottue ope- 
rationi, fi comprendono per la edecutionedelli determinati habiti delle 
uirtu. Se de i uitij humani . Ben è uero, che intorno a i detti particolari le 
circonftantie haueranno l’appoggio loro ; potendoli intendere » & confi- 
derare , <St circa l'operante, & circa l’opera none, & circa la materia , oc cir- 
ca il retto delle predette conditioni limitanti il noftro operare alcune 
qualità aggiunte, Se eftnnfece.ncllequali fi formano le regole delle circon- 
ìtantie ideile quali pero non tratta, nc douca trattar Armonie in quelli li- 
bri mo* 
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bri morali; douc folo hcbbc intcntione di parlare de gli atti proptiji & de- 
terminati , che fono indrizzatt agli habiii delle virtù , & de 1 vini JJu fdà 
conlìderanoife fi ri fcruo all’oratore, il quale, attendendo a magnificare» 
& a diminuire le cofc , molto conuenicn temente fi vale della regola delle 
dette circondanzc :fi come per cflcmpi.o, circa l'operante cqnfidcrara, 
s’egh è perfona publica , o pnuaia; «Se circa l’operationc quello, chea lei 
nc fia fuccefib ; Se coli de gli aggiunti confeguenti alla materia, Se al fine* 
& a gli indromcnti desinati aU’opcrare.inlino circa il luogo, & iltcm* 
po andrà co nfid era n do l’oratore certe communi qualità , che s’aggiun- 
gono alle proprie qualità de luoghi, Se de tempi proportionari a ciafcunt» 
habico inorale. Ma molto piu anc bora quella confidcrationc delle circon- 
dante è diuenuta propria de nollroi facri theologi Chniìiani, diligcntif- 
fimi inuefligatori , Se fcrutatori di tutti i falli , Se peccati humani , fotto la 
norma della fuprema legge Euangelica : nella quale s’ha riguardo a mol- 
te coofiderationi , non lolo per alleggerire, o grauare i cali di confidenza; 
ma molto piu anchora per didingucrc la moltiplicatione de peccatane qua 
le il Chriltiauo incorre jhauedo il theologo) per facilitare ladidintionc de 
peccati) ridutto, in comparatone del fine, lotto il nóme di circonflantia 
tutti gli altri peccati, che s’accompagnano con il fine; de quedo,peref- 
ferc il fine quello» dal quale principalmente fi determinano le qualità de 
gli atti noltri , come fi e detto per manti ancho per parere di Ari llotile. 


yinnotaùme terrai t. per tenaria contradittione apparente m jtrì- 
ftotile, tome fu che il tontmentefi uagha , non uà- 
giu deli eletcione. Cap.lll.< * 

>' ■ «»;• Ì.<» . ■•■Séno uvi ' « ì j i. : 

• iyKfarnf ì' <trcL-x<tXtv cioè, ma il con- 

Unente all'incontro eleggendo. 


Ice in quello loco Aridorile , che il continente opera eoa 
clcttione; Se nel fettimo dcH'Ethica al quarto capo clcrit- 
toil contrario in quella parte, douefiponc la differenza» 
Se la conuenienza , che hanno inficine il continente & in- 
continente , con il temperato & l’intemperato ; perche 
quiui dice chc’l temperato, Se l’intempcraro vfano l’elettione , non già iL 
continente , Se l’incontinente; & le parole d’Aridotile fono quede: «m’ •/ 
mV ‘OfiaifCMtrtu oi i’ «J ^eo<uf*ùtTcu : cioè , ma quelli eleggono, & quelli 
non eleggono . Alla qual contradittione fi rifponde, che, fi come la conti- 
nenza non c perfetta virtù, ma midurata, fi come il medcfimoArido- 
v u H tilc 
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tile dichiara nel fine del quarto libro dcll'Ethica, dicendo :»C tei tvJ *{ * 
ìynf^TH*if*n, ÌKKirK(UKTÌ : cioè » non c ne ancho la continenza virtù » 1 
ma certa misurata virtù: coli ancho ra Telettione nel continente non fi tro-* 
uà perfetta, mairrcgo)ata,& non nfoIuu,ncferma in quel modo, che' 
ha da edere nel rifoluto , & perfetto virtuofo : che pur è chiaro i che, fe' 
bene il continente dopo’l contrailo delle pafsioni* chclo aggirano.s acco- : 
da finalmente dal canto della ragione ; nondimeno egli non ua eon làida 1 
nfolutione all’atto delle cofe honede , ma con infirmila , uacillandoui in- : ' 
tomo . Per il che diremo, che nel continente in un certo modo fi troua ; 
Uclertionc , in quanto che, dopo la battaglia carnale, s’accoda al precetto? 
della ragione ;& che nel medefiino non ha ancho demone, per Jnon viefi 
fere in quel modo j che conuicne a perfètto virtuofo.] 


C»p.»r 


jinnotatione quarta , nella quale fi [dichiara rn detto di- 
Arrotile nella Hettorica repugnante alle cofe 
, dette qui intorno alla volontà hu~ 

, nana, Cap, liti* 

Hov*MtU i* [ir t rie àlndrur cioè, ma la]volon • 
tu e di cofe imponibili « 


* J ’ s ) 
<ot»m 

! 

rsjijo 

. . f 

■ nrpi 

H fj, ì 

^>nd 3 



R i fr tot ile, in quedo loco, tra Isrvol onta , flcì’élcttio» 
ne, appretto alcune altre diffcrcntic, mette quella ancho- 
ra j che l’huomo può -volere cofe impofsibili , ma non 
già eleggerle ; & non dimeno nel primo libro della Retto- 
rica in quella parte, doue comincia a parlare -del genere 
giudiciale , dice; che la volontà è vn’appctito di bene, fondato con ragio- 
ne, aucn ga che niuno voglia cofa, la qual non reputia fe detto buona: 
onde pare , che conuenga dire , che la volontà non poila edere circa colè, 
impofsibih, per-elTere quello appetito irragiònèuole. A queda contradit- 
tione.fi rifponde ; che nella Rettorica (fi come molto bene in quei libri 
nota Ariftotflè) non fi confiderano efquifitamentc certe cofe , le quali 
pero cadono in vn certo modo fotto la » confideratione dell oratore > ma fi 
trafeorrono leggiermente, lafciandonc pm diligente confideratione ad al- 
tre f acuita; fi come particolarmente alla Politica , fotto la quale epofi*> 
bnonaparte della Rettorica: onde non è marauiglia, che in quelli libri- 
morali fi confiden fcdcntia della volontà piu didimamente di quello r 
cheli faccia nella Rettorica. Pcrilche diremo, che la volontà congiunta 
con la xagionc non può piegarea cole impofabibi m» P« (“ co * 


S oprati Itb. Urlo Metilica. ff 

me in quello luogo è prefa a differenza dcll'clettione) potrà volgerli an- 
«hora alle cofeimpofsibili: con cheancho s’accorda vn detto di Platone 
nel terzo hbro delle leggi, ouedice,che non debbiamo dcfidcrare/chela 
volontà noftraroglia ogni Tuo piacere; ma che (i deue accompagnare con 
la prudenza, come che $nchora, fecondo Piatone, la volouu nollra polla 
(ore & con la prudenza , & anello fenza la prudenza. 


o ftmotatione quinta , m dichiaratone degli errori 
me/si dal briaco. Cap. V. 


horr»7f i^tìv mn. cioè , come a briachi. 




t ■. « 


cap.r 



Velli»ì quali per briachezza operano il mate , dice 
qua Annotile , che doppiamente douenano effere punì* 
ti; parte per l’errore, cnecommcttono per lo inebriarli 
Si parte per il male, che fanno in confequenza . Doue è' 

da notare, che fe l’atto precedente alla briachezza è per 

fe lidio colpeuoje » come faria s’alcuno liponefTea tracannare ilei vino 
con animo d’inebriarli» in quello cafo anchora limale fuffcquentc alla 
briachezza » fara degno di grauifsima pena,* c tanto piu, quando Phuo- 
qiohabbia potuto preuedcrlidifordini, chepoteano feguirc dalla bria- 
chezza. Con tutto ciò, è pero da fapere,chcgli errori del briaco non fa* 
^anno in quel modo graui,& colpeuoli , come effendo commefsi dall’huo- 
mo , il qual li troui in buon flato di fenno; effendo molto gran differenza, 
che nell’atto deU’operarc l’homo ufi , o non uii la ragione. 


jtnnotatione fetta , m dichiaratione delle varie fretk 
della temperanza. Cap. F l. 

/ ut * jì laxiTT» taf fanne, cioè, da poi qUC~ 

fia , della temperanza. 


caie 

; 


r 

Da fapere» che della virtù della temperanza fono diuer-' 
fe (petic , li come per conto del mangiare l’alhitentia ; per ' 
libere la fobrietai per il coito la callita; & per li baci,&- 
abbracciamenti la pudicitia; per che tanti fono i modi- 

il di quella virtù, quante fono le maniere principali dell’ope» f 

fationi, che intorno ui concorrono. jt 

»,j •* H » Anno* 




(fo Annotatìonìy et dubbi v - 

. - . • 

•M* :* H*; . > ■ • •< . ?f“(Wi • •:.*»» 

*4 nnotaliotie fettima,per chiarire come Ut forteg^a » & là tempi- -* 

r ratina hanno maggior congiurinone con le porci deli' am- « 

ma irragioncuole, di quello thè halrbiano Poltre 

unta morali. Cap. Pii. ’■ > ' 

-*•«•••• •• " ■< ir ):! 

toKovujof' Tàiy £\i'yt»r fupSr. cioè , perche appari- 
no fra le parti irragioneuoli . 

Olendo Ariflotile parlare della temperanza dopo la 
fortezza (come che volcffc render la cagione, perche hab- 
-bia voluto trattare feparatamcntc, Se. pnma di quelle due 
virtù, che dcll’altre) dice in quello loco, qualmete pare che 
quefle due virtù tocchino alle parti irragioneuoli : il che 
fi potrebbe intendere come detto da lui, per accennare all’opinione di 
Platone, & d alcuni altri fìlofofi,Ii quali riponcuano la fortezza nella par- 
te irafcibile , & la temperanza nella concupifcibile,come parti inficme 
differenti per ragion di luogo; prefupponcndo colloro che l’irafcibile' 
ftclTc nel cuore , la concupifcibile nel fegato, 5c la ragione nelccrucllo: 
oacramcnte pofsiamo àncho interpretare , che Arillotilc dica quello di 
fuo proprio parere, volendo di qua inferire, che, fe bene tutte le virtù . 
morali fono fondate nell’appetito del fenfo,il quale ua regolato dalla retta 
ragione, nientedimeno la fortezza, & la temperanza parono in vn certo 
modo piu collegate(come piu naturali) con gli appetiti irragioneuoli 
di quello, che fieno l’altre virtù; conciofìa cofa, che s’inuolgano circa 
quelli oggetti, da quali dipende la conferuatione della vita di ciafcun ani- 
male, Se delle fpctic inficine : come appare, che la paura & la confiden- 
za, che fono obietti della fortezza, coucernonoi pericoli , Se gli inte- 
refii della vita; Se fimiitnente dal mangiare, 8e dal bere ne prouicne 
il mantenimento delviuerc di ciafcuno indiuiduo, & dal coito la con- 
feruationc della fpeue, propri) oggetti della temperanza .-onde ancho fi 
vede importar molto per conto delia virtù della fortezza , che la com- 
plefsionc dcH’huomo fia fpiritofa ; & per la temperanza , chc’l corpo 
non fia per inchnatione naturale troppo libidmofo , o veramente vo- 
race: la onde l’altre virtù morali piu dipendono dall’ufo, Se dal^iu- 
dicio , Se da bella ofleruanza di configlio fiumano , Se non coli deri- 
dano dalle proprie indinationi , come fanno le due predette virtù; 
le quali per quello ne gli animai brutti in vn certo modo anchora 
fi ntrouano , per non maucare i brutti animali dell’appetito accommoda- 



Sópra iliib. ferito 'clell’eihica . 6f * 

to a gli oggetti proprij della fortezza, de della temperanza ; come, clic poi 
li médefiim fieno pnui in tutto d’ogni cogninone, de guflo de gli obietti 
dcfi’altre uirtu; come della robba , deU'honore , & di altre cofc fintili» dal- 
le quali in niuna maniera fi commouono. Onde, in conformità di quello» 
Arillotile nel ragionamento della fortezza diceua.chc ne repentini aueni- 
menti molto ben fi (copre la umiltà deirhuomojcome che in quello mo- 
do, lenza alcuna fintione, fi mantfedi la propria , de naturale ammolà 
inclmatione diciafcuno . Ma c pero d’auertire; che fé bene la fortézza » de 
la temperanza , in comparatone deU’altre uircu morali » fopra modo di- 
pendono dalla propria complefsionc dell’huomo j non pero fi toglie, che 
al uero forte » de al uero temperato non fia neccflaria la prudenza, de l'ufo 
della buona ragione, fi còme anchora fi ricerca ncll'altre uirtu morali. 

i ' ' J : * V ' . .ri.'Ii ! tVJ'ff f ••ili/ •» • * . IWr 

Dubbio primo, nelauale fi rifolue, come aithuomo per fuggir la morte, 
non i lecito di far opre brutte , & federate . 

Cap. Vili . 



Avendo detto Arillotilc nel ragionamento dello fpoji- 
ranco » come fono alcuni misfatti tanto brutti, che per nef- 
funa cagione s’hanno a commettere, fi può dubitare » fe le- 
cito polla edere di-conrrafere a quella regola , almeno ne 
cali pericolo!! della uita , per fuggir la morte,la qual è hor- 
renda fopra tutti i mali. Si rifponde, che lcdirutte, de federate anioni im- 
primono tal macchia neH’animo di quelli , che le oprano, che ne rcflano 
infami , de infelici ; pero a fine di rimaner in uita , non doucra huomo di 
ragione, de defiofo di ucracehonore indurli mai a fare cofanon da ferii . 
Ma quali anioni a punto pollano efifer lecite, de quali non lecite , noi 
non ne habbiamo quel la determinata regola fecondo la uia duile» 
laqual fi potrebbe defiderare : ma doucra ogn’uno , in que- 
llo » adherirc al giudicio de faui » a gli ordini delle leg- 
gi > de al rimorfo della propria conlcicnza , otti- 
ma cognofcirricefalmcno predo de buo- 
ni) degradi differenti, che fi tro -*• 

uano tra gfatti buoni, de • 
lodeuoli.de li cat- 
nui, de biafi- ' &■ 

‘ t- »•.*{} . meuo- '« *dj ? 

*' ’ ' ' li. 
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Dubbio"^ 





fo'b ' Annotationì dubbia 

Dubbio fecondo , come neltifieffo huomoin un medefimo tempo, & erre» 
un oggett o medefimo,? eie tt ione può efltrc contraria alla cog~ * , • 

eupificenga , ma non pia la concupifcenza a fe 
Uefa. Cap. IX . 

Olendo Annotile dimoftrare , che l’elettione non en» 
una cofa iftcfla con la concupifcenza , tra l’altre fue ragio- 
m adduce anchor quella; che ncU'huomo può eflcre in un 
medefimo tempo laconcupifccnza contraria aHelettione, 
ma non già la concupifcenza contraria alla cócupifccnza ; 
contro che li può dubitarc;perche la concupifcenza della uanagloria, alla 
qual fegue il confumar di molti danari, conuiene che s’opponga .cornea 
fuo contrario , alla concupifcenza d’hauer diuitia di danari ; Se nondime- 
no quelli duo contrari defìdep; pollono Ilare infieme in un’iftetfb huo- 
mo nel medefimo tempo; onde due contrarie concupifcenze li troueran- 
no infieme in un’illelTo foggetto . Si rifponde , che rdettione può hauere 
per cótraria la concupifcenza intomo a una medefiraa cofa, de in un’iAcf- 
fo nuomo nel medefimo tempo ; fi come all’clettione » laqual fia in al- 

cuno d'adenerfi dal ber uino, s’oppone talhora la concupifcenza di berlo > 
& quello , per edere laconcupifccnza dipendente dal fca(o,fi come Tclct- 
tione è fondata nella ragione ; onde l'huomo può elTer combattuto dall’u- 
na, & dall’altra parte? ma nop può già un’iltelTb huomo , nel medefimo- 
tempo>hauer infieme due concupifcenze contrarie; cioè l’una di bere , de 
l’altra dinon bere il vino;non porendorrilcda inclinatone delfenfouol- 
gerii inficine nell’illcdb tempo aduecofecontrarie.eflendo necefsitato 
dlappigliarfi a una fola . Quanto poi all'argomento fatto in contrario cir- 
ca laconcupifccnza della uanagloria , Se dcll'haucrc gran copia di tama- 
ri; diciamo, che quelle due indinationi non fono fra loro ucramentc con- 
trarie; con tutto che malamcte polTa (lare infieme lo fpendere di molti da 
nari, come fanno i horiofi, de haucr infieme gràde abondaza dì ricchezze . 

Dubbio tergo t come ilconfigUo «offro è de i megi , & non mai 
delfine. Cap. X. 

I paoanchodubitarecontraquello , che fi è determinato 
da Ariftotile nel ragionamento dcirelettionc , hauendo 
detto , che il noftro.CQnfiglio non c mai del fine , ma de 
mezi foli , che feruono per acquillarlo: perche non è dub- 
bio, chenoidconfighamomtuttelcnoflrc opcrationi; 





So frati lib. terXp defrcthtca . *■ 

tonde, efiendo i fini non altro che certe opcrationi.nc fegue,che de i fini an 
chora , & non de i mezi foli noi prendiamo confu Ita, 'Se quindi nafcc,che 
ogni di lì fente quello, & quello conlìgliar circa la forte di ulta, ch'ci deb- 
bia fcguirc ) fe applicarli al meftier dcllarmi, o allo ftudio delle lettere , a 
alla mercantici, ouero ad altra diucrfa profefsionc. A quello diciamo , che, 
il come nelle fcientic dimodratiue fono alcuni principi j indtmoflrabilnin 
uirtu de quali altre cofc lì dunodrano-, <Sc alcuni altri principi) fi trouano 
già dimollrati,i quah poi fcruonoper dimodrar altre conclufioni;cofi nel 
genere delfattioni fiumane, trouafi un lìnetanto principale, che fi prefup- 
póne come line determinato , uerfo il quale s'indirizzano tutte le nollre 
attionl:& quello è hftellà noftra felicita, della quale niuno li configlia 
CiFca il uolerla hauere ; ma uesfo lei la uolonta d’ogn'uno, come prima 
1 Intorno comincia ad hauer 'l'ufo dell'intelletto, èrirata parte per indinro 
naturale , 8c parte per confuetudine già fatta , fenza altra necefsita di di» 
ftorfo. Di quello line adunque c chiaro, che non fi prende configlio, ma 
egli ci porge bene occafione di con lìgi iarc Ibpra falere nollre opcrationi? 
perche, in quel modo che ciafcuno è inclinato uerfo la felicita , ua medcli- 
inamente cercando per uia di difeorfo quelli mezi, quali giudica atti per 
Confeguirla : & perche diuerfe cofe s’indirizzano una dietro l'altra , di qui 
può parere , che l'huomo prenda configlio del fine ,-pcrconfigliarfi circa 
alcune cofe, lequali tengono il loco di. fine in cóparatione d’ai cune alerei 
che fono fotto loro indnzzate,& contenute : con tutto che poi tutte que- 
lle inficine come mezi dmcrfi,de quali alcuni fono piu propinqui,altn piu 
lontani, camininoricrfo qacirultimo fine, ilqualcefempre fine , Se non 
mai mezo , «Se di cui c folaincntc uolonta, «Se non clettioncj fi come l’clct- 
tion c, propriamente parlando , è fempre circa i mezi & non mai del fi- 
, fc bene poi fi confondono ancho inficmc , aferiuendofi alle uolte i 


ne 


mezi alla uolonta , 81 il fine all clcttione. 

. filili;, t. u.\ ;i. Kywwfril * .^«7 

Dubbio quarto, come il coniglio nojìro non è uano , matta a ftgnó deter- 
minato in nfoluert la materia delle nofltrc attioui . 

Cap. XI, 

h o da mettere in dubbio , comepoflà hauer luogo 
l'inqoifitione del cófiglio humano; perche, pratticado egli 
C jr 3 no ^ rc 0 P cratl0ni > che fono infinite, & fottopolle 
ad infiniti impedimenti, non pare che fi polla terminare in 
,, . ^modo che dia bene . A che rifpondendo , primieramente 

diciamo , che 1 mquifitione « la qual fi apprende per conto delti noflri aflgj 
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ri , non può caminar all'infinito : perche defccndcndo noi ucrfò le coffe 
fingolari , perueniamo in quelle » Uguali ci fono flabilmcntc note » per <e(l 
fere (ottopode , & cadere fotto a fcnli nplhfi.fi come che quello fia pane» 
o fuoco, o altroj & afcendtndolimilmcutcucrfolc colè tmmcrfah.pcr cpic 
Ile anchora ci fermiamo m cogni tionc determinata , mediante le (cicntie 
coli prattiche, come (beculatiue , nelle quali fono principi) communi 
notiisimi,& indubitabili; fi come.cheil bcnpublico li debba anteporre 
al priuato , & altre limili propofitioni . Oltre a ciò diciamo,cbe nelle con- 
fulte humanc Tempre li prcfupponc la cogitinone del fine , con cui confe- 
guentemente non può clTcre progrelTo ad infinito ; tnafsimamente che 
nel con fui rarefici rapprefenta inaiai per ukipia cofa qucUa.cbcèin no* 
(Irò potere, dalla quilcfi da principio adoperarci fi come nel difcotrere 
ella l'ara (lau l’ultima a rit remarli . Pero, fe ben le noftrc operationi fi pof- 
fono dire ad un certo modo infinite, per dlcrc intorno a tante, & coli ua* 
rie cofe ; nondimeno quelle , che con prudenza fi uanno cercando.pcr art 
nuar al fine , che ci habbiamo propollo , fono determinate, & hanno i lo- 
ro impedimenti finiti j al fin de quali, cilcndo diilricabili , li pcruiene me- 
diante una diligente inquifitionc,con ottener inficine il noflro micco prin 
opale > li come , per contrario, efiendo i mezi ineftricabih,& non confor 
mi al noftro potere, lafciamo quelli da parte, & asfaltiamo altri proportio 
nati alle forze noftrc , & riufcibili per farci confeguirc il noflro dileguo « 

Dubbio quinto , come la nofìra elettione fi può dire & appetito inteìlet- 
tiuo , & intelletto appetititi . Cap. X II» 

N’ altro dubbio occorre fopral’cletttione, s’ella fia at- 
to dell’intelletto , ouero della uolonta; perche da un canto 
pare atto dell’intelletto 5 poiché il.difCorrcre fopra dmerfi 
i , & fccglierc i migliori per arriuar al line, fi come con 


n mezi , oc tccgiicrc i migliori per arriuar ai mi*» *•«**•'■ 

„ .ÌH uicne aU’clcttione nò può clTcre fenó atjo dell intelletto : 

dall'altro canto pare, che Telenione fia atto della uolonta, per non e er 
l’clcttione altro che defidcrio caufato da difeorfo, ilche oioltocouienca a 
uolonta . Diciamo che ( fi come è fermo nel principio del c a » i ro e - 
l’Ethica ) rclcttione fi può dire intelletto appermuo,& anc F l e 1 " 

tcllcttmo ) onde fara parte atto dell'intelletto , & P art ^ f * 

fi come anchora fi comprende dalla fuadcfimtione, Ma nerche 

itone dlcrc appetito cantaro dal dtfcorMcl dottm m™ c,^M.,pctche 
l’atto deli-intelletto precede. & ne mene dapot quello della no onta aeced 
tante I. condottone prefa dal configli». & in c,o tenmnrf tndo qndto 
aliare , peto . fi poma ferie due ,<be il prmcipal edere deli elenio,, con- 




Sopra il lib. ttrXp dell'ethìca . 

fida nell'atto della volontajcomequello, in cui va a finire Se la cognitione 
antecedente dell' intelletto, & l'indinatione fuflequente di efTa volontà. 

Dubbio fefio > in qual nudo il kitiofo fi pofia mutare di catti - 
uo in buono. Cap. X III. 

Avendo detto Andatile yche limonio già peruenuto 
all'habito de mali co dumi, non pdflà poi ritornare in buo- 
na fanita di mente . ci da Decadane ili ricercare , fe chiun- 
que fitroua già habicuato nel male, fi polla in alcuna ma- 
niera cangiare in miglior dato.‘Si risponde, 'che'ficotn’è 
fcritto nel libro de Predicamene, Vhabito'gia fiuto iiKjuàlfi voglia còlali 
. può difficilmente 1 leuare s ma con tutto cio diciamovnon edere anchoim- 
paJsibile,xhe l’huomonon fi muti dall’habitocattiuonel buono ; quando 
pero non fiain tutto dato in preda alla difperarioneya che lenza dùbbio 
altra viamcgliocenonpuoferuire , che quella della sferza jcioè, la paura 
di patire i Teucri caftighi ordinati dalle leggi contra li malfattori : Perche 
quello penderò , Se timore potrà forfè hauer tanta forza , che l'huomo af- 
fuefàtto nel male, per fuggire l'acccrbita de grauilfupplitii , che gli dan- 
no fopra , s’aderra dalle cofe bruttc:Sc fe bene per fuggire la pena, & non 
già per amore del bello, verrà a lafciare le dishonede opcrationi; potrà pe- 



au- 


ro, auenire, che in progredì) di tempo, vfandófi piu e piu volte per la p; 
rade cadi ghi a lafciare il mal fare , finalmente anchora acquidi qualche 
buona diffidinone verfo delle cofe belle, per amor delle quali voglia Gire 
conformi -opcrationi ; Se tanto piu > che fi. può- dire, che l’huomo nonfia 
già mai taoto-immerfo nel fango de peccati , che -quella pane dell’anima 
ragioncuole .’la-qmlpcr fua natura non può inclinare fe non verfo libel- 
lo, & il buono ,'iion pólla talhora ottenere qualche lume per difcerncrc 
il fuo buono, & proprio oggetto, a^rerfo di quelloinclinarfii'anchordhe 
nel federato ella dia quafi di continuo intenebrata, & fepolta fra rei appe- 
titi, fi che rhuomo potra forfè mutare il cattiuo habito nel buonojbenche 
ciò fiacófomma difficoltà. Ma gli effetti di tal mutationc s’hanno pnnei- 
palmente da afpcttare in coloro , i quali viuono fotto il vefillo della chrir 
diana religione; doue virtù diuina fi cdèrcita con tale, e tanta 
efficacia, che fpeflìe fiate, quali in vn momento, pec- 
catori piu che ribaldi , dal grande abif- a 

fo d’iniquità, fi fono cleuati ad i 

vna Tanta, Se cc- 


1 !.. T.'I 


le de Ulta. 
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Dubbio 



46 . * Annotationi ,& dubbi 

Dubbio fettimo , m qual modo la volontà prona £ \ : in» 

fua natura al bene,poffa inclinare al ma- 
le. Qap. Xllll. 

.\\ ' 

Afcc parimele dubbia circa quetTo,che Aridotilc ha derer- 
ininato nel quinto capo di quedo terzo libro, douc màtie- 
ne , 3c proua quella conclulione, che l’huomo diuenta cat- 
riuo per fua propria volontà: Perche, edendo la volon- 
tà (come parte dell'anima ragioncuolc) volta di fua na- 
parc che repugni dire , che 1’huotno fi faccia volontaria- 
mente cattiuo ; & tanto piu crede la difficulta , per hauer dettò Arido-* 
«ile nel medefimo ragionamento , che l'huotno già habituatoncl male, 
non polla , benché voglia, laiciarc di mal operare, come che quedo 
dipenda non dalla propria volontà , ma quali da vna certa neccisita. 
Pcrnfolutione di quello dubbio, primieramente fi ha da faperc,chcla 
volontà è vn’appctito intellcttiuo, il quale, ficomc falere cofc produtte 
dalla natura hanno certa bontà appropriata aurifere loro , coli eglifen- 
za alcun dubbio è in fua natura buono ; & per confegucnte edendo 
appetito, conuicnc che lia inclinato a cofa buona; & quindi amene (co- 
me fi e già detto per inanti)chc la volontà no lira appctifcc la beatitu- 
dine in modo tale, che non può non volerla ; ma pero come bene, Se 
finecomprcfo ncU’umuerfale , Se in confido tchc venendoli poi a mezi 
di confeguirla, forge dtqua grande diuerfita, & controucrfia nell'animo 
rodroj per edere alcuni mezi. li quali ci indrizzano verfod vero feopa 
della felicita ;& altri , liquali in tutto ci fanno difeodare dal nodro ve* 
«o .Stretto fine: onde per édere m noi liberafaculta di eleggere, & que- 
lli, & quelli mezi, quindi pero nafte , che la volontà può inclinare al 
male per rifpetto de mezi catturi, a quahtf appiglia, prclèntatili fotto fpc- 
ak di bene dall’intelletto nodro : il quale , o che comprenda le cofe lecon- 
cfe.il vero bene , ouero fecondo l’apparente , viene ad edere l'occhio , che 
/coe*eil camino alla volontà di quello, ch’ella debba fcguire.o fuggi- 
te ; in quella guifa , eheancho il fenfoferuein vn tal officio a gli appeti- 
ti ìrraeioncuoli. Stando quello venfsimo fondamcnto^liciamo apprello , 
comeìa volontà fipuoconfidcrarein due modi .ornanti all’habiro, oue- 
ro dopo l’habito eia fatto: Perche confiderandofi nel primo modo, di- 
remo, chela volontà,, mentre che l’huomo non ha anchor fatto lhabito 
in alcun codume,fi troua in vn’ampia piazza di liberta da poter lare incli- 
nare l’huomo a cambiare & per la dritta drada delle virtù, & per la ltor- 
M de vitij : conci olla cofa che per mc^o de (culi , da quali piglia pnnci- 
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pio ogni noftra cognitione, fi pollano rapprcfcntare all’intelletto Se coti 
cotti tali » i quali s’accordino con la retta ragione» 8e tali anchora » i quali 
dalla medefima difcordino : onde auenedo » mentre l’huomo non e ancho 
habituato ne collumi, che la volontà inclini a feguire il male (benché fi 
apprefenti lotto fpccie di bene) diremo quello auenire, pcrchel’huomo 
non afeolea la retta ragione» ma feguendo in tutto l'appetito del lento» 
come incontinente «tira inficine la volontà al medelimo confenfo » con 
tutto ch’ella hauefle potuto non vi confcntire;come tana (lato , in calo 
cherhuomo haudTc prellato l’orecchio alla retta ragione , come potria 
fere ageuolmcnte vn'altra fiata , non eflendo in dio anebora fermo, & fta- 
bilito alcun colhime. Ma doue Thabiro lì fia già fatto nel male (il che 
fuccede» quando dentro all’intelletto dell'huomo non fi fermano, ma fi 
tralafciano i cócetti cóforroi alla retta ragione;& quelli foli ui fi piantano^ 
Se vi fi radicano, che conuongono cou l'appetito carnale, principi) certo 
che corrompono il buon vfo della retta ragione , Se fono i proprio fon- 
damento di tutti i vitij , de dcll’oprc rie) ni quello cafa la liberta della vo- 
lontà dell’huomo viene molto fmarrita , anzi in vn tal modo opprdTa, 
che, come ha detto Ariflotile, l’huomo habituato ne uitrj .pare che non 
polTa per propria inclinatione, anchorchc volclfc , attenerli dal male: 
non che fi habbia a dire » che l'huoino habituato nel male venga di poi 
a peccare per nccefsita, quali fenza libero confcntimcnto, Se lenza fua 
demone, Ja qual Tempre concorre con gl’attidc vitiofi, fi come An- 
notile con lunghi difeorfì dimoflra in quello libro terzo deli* Etilica; 
con mantenere quella pofitionc, che l'huomo fia coli volontario ope- 
ratore delle brutte attioni » come ancho delle belle ; & che il viciofo, 
non folamenteperli vitij acquillati è degno di biafimo, & di calligo» 
ma infieme anchora per contò di quelli principi), perii quali con la 
confuerudine del viucre, & operare.fi fara condotto in habiti coli bia- 
fimeuoli : conciofia cofa che » eflendo l'huomo padrone della fua vo- 
lontà, Se con quella potendo adhenre al bene , &al malc>& amiuc- 
dendo, (otto la feorta della ragione, che folTe male il feguire certe co- 
fc cattiuc , non pero da quelle fi i aftenuto ; ma per incontinenza fi 
è lafciato portare a far quello , che non conueniua ; in che piu » de 
piu volte inclinando, è venuto finalmente a flabilirc in fe vn’habito 
al mal fare , Se a obligare infieme la ragione a feguire fotto l’appe- 
tito irragioncuolc , inchnationi repugnanti all’obietto del fuo ver» 
fine : Se per quello fi vuol dire , che la ragione ncllTiuomo mal ha- 
bituato fia opprdTa , per efler difuiata dalla ma propria inclinarionetfi 
come parimente fi deue dire, che l’huomo habituato nel male , non pof- 
fe feguire il bene per la difficulta grande, che gli arreca lTiabito già fet- 
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to nel male; nonpero togliendoli, che non fi polla conuertire dalia ma- 
la via, & rimetterli nella itrada della retta ragione, fijcome nel precedente 
capo c (lato nfoluto. Et quanto lia poi per conto della volontà, non li può 
negare , ch’ella per Tua natura non inclini al bene : per che , fenfa dubbio* 
la volonta, & l’intelletto noftro fono produtti da Iddio, quello per ap- 
prendere , & quella per feguire quel buono, & bello, che comanda la ret- 
ta ragionc; tal chenonfolo c verilimile.ma ancho in vn certo modo ac- 
cedano , che a tali obietti inclinino , & che di quelli molto benes'appa- 
garianoper conseguire la loro perfettionc; quando (per efler l’huomo 
compollo di molte parti & inficine contrarie) dallimperfcttione huma- 
na, coli per la complcfsione , come per il. male elTempio , & mal'ufo del 
viuere , di che l’ori gine dal peccato de nollri primi padri è deriuata , que- 
lle eccellenti, & diurne parti del nofirocHere non vcniflcro diHoltc , Se 
«hfuiatc dal vero, & retto fiuc loro.. • 

. 

Dubbio otta uo, per qual ignoranza de particolari fi feu * 

fmoglerrori, & per quali non fi [enfino, ma fi. . ‘ 

diano li cafligbì, Cap.X V.. 

Ossiamo anch'a mettere in’difficulta*.fe.tuttcl opera- ■ 
tioni fattepcr ignoranza de particolari , de quali a lungo li 
è parlato per manti, fi pollano dire, inuolontaric , come 
pare che Aritlocile determini in quctlotcrzo libro del- 
l’fithica : perche, ammettendo quello per vero » ne fcguina 
a quello modo , che nefiuno douefs clfcrc calli gaio del male che laccuìa 
per ignoranza de particolari, fiche in molti cali none vero. Si rifponde» 
che la vera ignoranza, la qual è quella, per cui a noi fla.nafcolio quello 
clic concerne Iaparricolamade gli atti nollri, hauendo noi fatto prima 
ogni diligenza per chiarirci del vero , rendè in tutto (come fi e già detto 
di fopra) le nollrc opcrat.om inuolontaric , . Oc degne parimente di perdo- 
no.MA.fe alcuno efpreflamente fògge, d, Sapere co nuenga* 

oueramente tirato da qualche appctito.vuolfar cofa, la qual fiapoi atta, 
o a Icario fuor, dell’ufo della ragione, come interuiene al briaco ; oaim 
pcd.rlo dal confiderai- qucllo,che douer.a fapere, come occorre a coloro, i 
Lh Spendano la maggior parte del tempo ,n giocare j ouero per certa 
ofefsioue vuol fare la uitaotiofa, diaamo,chc,fi come in tutti quell, modi 
è cagione fluiamo della fuaignoranza, cofianchora di tutti gli errori. che 
perno gli Succedono, meriiapunitionejmaperopiu coloro,, quali vfa no 
in un certo modo Oudio , per nonuemre in cogmuonc di queUo, che do* 

ueriano 
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(Urlano faperc, 5c che ageuolmence potriano apprendere > che gli altri| 
i quali per cagion di piacere incorrono nell’ignoranza , da cui ppfcia pro^ 
cedono enormi oprrationi,* poiché in quelli ha piu luogo l’infermità deli 
la carne , & in quelli piuabonda la maliua . Et fc in quelli cali, ne quali in 
qualche modo ha luogo l’ignoranzadc particolari ,il lafciar di fare quel 
bene ,a che l’huomo e tenuto * c aferitto a peccato uolontario ; tanto piu 
doucranno cflcre {limati per peccati uokmtarij, &piu degni di cattigo 
quelli , che alcuno cornette per.tralafeiar a bello (ludio di far quelle cole » 
adequali fa di edere ohligato, &chc> udendo egli , ageuolmcntc potria 
mettere .in dkcuuonc . 

ik i r i; o* .ni rii aitigli mt<j owsiib l->b onaqf ùf u lavoTtnij; ni ii oq 

Dubbi*} nono , come la fortezza è mediocrità polla fra duo efremi di 
ecccfjò , & di difetto . Cap. XVI • 


■iiii 


Opra lauirtu della fortezza occorre dubitare ; prima i 
fella fia mediocrità porta fra duocllrcmi , i quali habbia* 
noli luogo udo di eccedo >&laltro di difetto» &di piu 
fe gli eftrcmi fuoi fieno piu di due* perche primieramente 
ì_ cagionandoli l'audacia dal troppo confidarci & la timidità 
dal troppo temere , elTcndo in quello modo il troppo dai canto dell’uno 
& l’altro di quelli cflrcmi» pare ebe ne fegua, che Ira duo eflremi di.ecccf- 
fo fra polla lauirtu della fortezza. Di poi, edendo quella uirtu porta in 
mezo trai .poco j&,il molto della confidenza » & tra il molto & il poco 
della paura ; pare >ch ella da polla trai tnezo di quattro cdrenii » Se. noh 



la pròna parte della propotta difficulta » che là regola dell’ eccetto , Se del 
tUfetto di qualunque uirtu>s’ha|da pigliare dalla forma della mediocrità» 
laqual dia l’edere.allauirtu; ma chiaro è» che il non temere le cofe» che 
fono terribili predo l’ordinario ufo de gli hùomini, & il confidare di ftr- 
perar le cofe ardue, & difficili, pongono in edere la fortezza, Se mafsima- 
mcnte il non temere, & non curare pin di quello che conucnga le cofc gra 
ui , & pericolofedi morte ; per cfltr femprc da collocare la uirtu princi- 
palmente neHadaredelle cofe piu importanti: dunque il troppo non te- 
mere che è tanto, come troppo deprezzare la paura, & troppo confida- 
re , daranno federe all'ecccdo della fortezza ; & all’incontro il mancar in 
deprezzare la paura, & in confidare come conuiene , fara l’cftremo del 
difetto di detta uirtu : onde retta , che la fortezza da porta fra duo contra- 
ri , uno de quali c peccato di eccedo, & l’altro di difetto. Quanto poi all’al 
tra parte della difficulta, nella qual fi diccua la fortezza ciTcr mediocrità 
o iti li f \ porta j. 
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poda fra piu eflremi che due , noi ammettiamo quella ragione per nera; 
neper ciò ne fegue alcuno inconueniente ; conciofia cofa che, Annotile 
c. , Ia P re ^ u Ppo|lo , Se definito , che la virtù morale fia un mezo pollo 
l^emi, uno de quali è eccedo , & l'altro difetto ; ilche diciamo 
oenhearfi anchora della fortezza: perche, o fi confideri fopra il poco & 
U molto della paura, ofopra il molto &il poco della confidenza , ella 
per ogni modo fata mediocrità polla fra duo cllremi.chc haueranno infie 
me oppofitione per ragion di ccc.lTo , et di difctto.Ma qui dimanderà al- 
tuno j k quelli enremi , j quali da ambedue le parti pollono eflcre in duo 
modi perche dalla parte deUccccflo fi troua il troppo confidare.ee il trop- 
po non temere ; et dalla parte del difetto parimente ha luogo il poco non 
temere , et iLpocg confidare ) cagionino uitij talmente diuerfi , che fepa- 
ratamente due uitij fi tremino dafeanto di uno dclli detti etlremi , Se due 
dall altro canto . Diciamo, che il mezo ci chiarirà la propofta quctlionc: 
perche chiaro e , che la fortezza confitte in haucrconuenicnte paura, .Se 
mconnd-ire circa le cote graui>& tremende; onde» benché diuerfò fia il 
non temere dal confidare, nondimeno diciamo, che non|fi può in fatti 
trouare alcuno , ilqual interamente, o temendo come conuienc , egli non 
confidi anchora coinè fi deue; oche confidando, fecondo la retta ragio- 
ne , egli infieme anchor non tema , come ricerca l’huomo prudente j pero 
doueremo dire il medefimo de gli cflrcmi : perche , fe bene altro è il trop- 
po confidare, & altro il troppo non temere (onde per quello eccello l'huo 
mo uien detto intimido,& per l’altro audace) nondimeno muno fara mai, 
ìlqualc interamente, o troppo fi confidi.che infieme anchora troppo non 
di fprezzi la paura ; o che troppo deprezzando la paura, non ufi parimen- 
te di confidare fopra quello , che conuienc : medefimamente, chi manca- 
fa di confidare come fi deue.fara parimente lontano dairhaucrqucl corag 
gio per difprezzar la paura, quale richiede la retta raifura;& per contrario 
chi raancara nel deprezzare la paura, mancara ctiamdio daH’eficr con- 
fidente come conuienc > la qual regola fi troucra per ordinario 
uera in tutti gli huomini : ne iraportara che fallilca in alcu- 
no , non potendoli in quelle materie varie , Se contin- 
genti hauerc quelle piene dctcrminationi, che 
in altre fcicntic fi ritrouano , fi co- 
. ' me fi i già detto 


-Ufi: iq lì 
- 3 J rr ,i « 

-abìinoat 

ut pancia i*<>« ,n ■ > per ìnan- 

i-h O-it-iilil , l'I'. 'J- Zia . 

-*wti 03 «:ubeiliitcq#iiJ»- » 

.03J3Ìhi> ibcmYUi’ v •!* 
e/ il il aitili tJSi»». 

. 


j ,<U 
b .ìiai 


: , . .fcausq si eoe 

- 

MOKXL 3 tlcfipfi 


< 1 , 1 . 


iL rital, 

ly i udii 


Dubbio 


I ' • 

S opra ìt Uh. ter%o dcll'ethica . 7 / 

l Bibbio decimo , per qual cagione dalla virtù della fortezza venga 
rimojja la paura, & la confidenza di alcune cofe « 


vn 


Cap, 


XV Ili 



I può ancho dubitare, (e in qualche modo (otto la uhrt» 
della fortezza fi polla ridurre la moderatione della paura , 
& della confidenza, che l’huomo può haucre per conto 
de perieoi j,o di diuentar poucro > o di perdere gli amici, o 
di patireil diluuto , o le fortune di mare , o la morte , che 
per infinnita foprauenga , de altre cofe limili , le quali pare, che Ariftor»- 
le rimoua come non appropriate al uero fubictto della uirtu della fortez-’ 
za. A quella difficoltà rifpondendo diciamo, come Annotile ha uolutor 
( & certo con molto bella ragione,comcfi è già feoperto per manzi ) col- 
locare nel theatro della uirtu, che è per fc cofa tanto degna , (diamente 
quelle attioni, de pafsioni difficili ,tk principali, lequali poftono edere 
operate, o fupcrate con qualche fatica da gli huomini : onde ha pollo per 
obietto proprio della fortezza il perìcolo , de pauento delle ferite , de del- 
la morte, laquale da altrui uiolcnza ci porta incontrare jlc quai cofe , per 
crtequireimpreferiufcibili, de degne di buono, de ualorofo cittadino, 
debbiamo ( occorrendo il bifogno ) fopportare intrepidamente ; fpcran- 
do inficine di poterle fuperare , mediante l’induftria , de il proprio 
nortro ualorc . Pcrilchc diremo , che ragioneuolmente AriftotilcdaU, 
la confiderationc della virtù della fortezza, ha rimorto le paure de pe- 
ricoli di quelle cofe , contri le quali non ci gioua contraltare co- 
me fono i terremoti , i diluuij, le tempefte dèi mare, de Tinfirmita 
corporali, per eflcre cofe fuperchicuon.dc inefpugnabili dalle pro- 
. prie nortre forzcjde fimilmcntc le paure di co (e poco impor 

tanti, de che non hanno in fc notabile difficuka ; fi co- 
me la paura di cadere in pouerta , o di perdere 
• e gli amici , de altre cotai cofe , nelle 

. quali non occorre ertercitarc ‘ 

quelli atti virili.che con- - ? f y 

uengono alla ve- 
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Dubbio tot decimo, in ausi modo non difdica alìhuomo forte di conturbarfl 
per li mali , cbetofllcne . * Cap. XP Iti. 

j 

Està da rifoluere vn’altro dubbio (opra la virtù della {or 
tczzn : perche non pare ( fi come pare che dica Ariflorile) 
che l'huomo forte fi debba turbare per le ferite » & per la 
morte, che a lui foprafha: perche.fi come in tutte l’aftreuir- 
cu morali fi fente un certo proprio piacere per il fine • al 
quale fi cantina jcofi ancho nella fortezza l’huomo douena ritrarre certo 
proprio contento nell’atto dello fpenderc la uita in cofc importanti, & ho» 
noratc; fendo quello il principale obietto jdi quella yirtu.Si rifponde,che 
il fbne nell'elTcquir gli atti conuenienti al fuò’fine i-gode (almeno ncll'in- 
tima parte deH’animo fuo ) un grande fpinttial piacere ; conòfcendoddi nó 
mancare m far quello .chela retta ragione gli comanda: ma nTpctto-poi 
al corpo, ilquale ccompofto di carne , la quale per naturale inclinano» 
ne fugge l’offefa , & la morte , in ognimodo non può eflcr di meno» 
ch’egli non Tenta dolore c aridezza, cofipcr patir il male, che tormenta 
il corpo, come anchora per penfare d'haucrlo a fofferire.’Ma poi finalmc- 
re.preualcndo in lui il piacere interiore , qualihora occafione le gli appre» 
Tenta , che lo ftringa da douero , con animo intrepido fi efpone.a cangiar 
la una con la mone; in quello affare refiando dentro. di fe flefio molto 
gioiofo per l’honorato, 5c gloriofofine, che fa di douerconfeguirc me- 
diante cotal fatto generofo . " 



Dubbio duodecimo , pgrebe i piaceri de j enfi efleriori fieno detti piaceri 
corporei > &gli altri animali . Cap. XIX. 

A vtJTp© detto -Ariflorile ne! ragionamento della rempe 
ranzi, nella diuifioneichc fa de piaceri, che alcuni piaceri 



(onde per elfer le piante priue «fogni ferifo' non hanno il godimento del 
piacere ) neancho li piaceri in quello luogo dimandati da Ariftotile pia- 
ceri animali ,-come il piacer dell’honorc.o dellaTòbba.poflono Ilare fen- 
za il concorfo.&ufodckorpo.auenga che l'anima non fia quella che 
ueda , intenda , difeorra , oappeufea ;,ma thuoroocompoflo di anima , 
8c di corpo , fi come nel primo libro deir.amma fvdnchiara. A quella diffi. 
culca fi rifponde, che Ariftoulc ucrfo il fine del primo libro dcll’Ethica fi 

falcia- 
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.ilafciato chiaramente intendere di voler qui parlare delle potenze dd- 
l'anima fecondo la commune intelligenza de volgari, & non già fecon- 
do la dringara dottrina de contemplati». Pertiche non è marauiglia, fe in 
quello ragionamento de i piaceri, fi è accommodató al fenfocoininune del 
la gente; la quale (lima li piaceri de fenlì cderiori, & mafsimatnentc quel- 
li del gullo > & del tatto per piaceri corporei : ne fenza cagione , poiché 
da quelli tai piaceri, le pflti del corpo vengono molto fcnlibilmcnte alte- 
rate; come ognuno può vedere ncU'attodel marfgiare, & del bcrc,& 
nell’ufo del coito; benché ancho ne gli altri fenfi, mimo nel vedere, lì tro- 
ua qualche altcrationc , ma pero leggiera in comparatone di quella , che 
cade nel fenfo del gullo , Se del tatto : laonde li piaceri ripolli ncH’intcrior 
fcnfo.Sc nella no (tra imaginationef hanno aliai piu dello fpirituale, mafsi- 
mamente concorrendo quiui anchora il difeorfo della mente ; fi come ap- 
pare nel piacere ,chel’huomo piglia dairhonore,o dallo lludio delle lette 
re: pero «non fenza ragione quelli piaceri faranno detti piaceri animali, 
quali comedirc fpintuali ; lì come li piaceri de fenlì citeriori fono detti 
piaceri corporei, fecondo l’intelligenza de volgari;con tutto poi,chc& 
quelli , & quelli dipendano & dall'anima , &. dal corpo iniicmc;ilche 
s'hauca da definire in altri piu alti proponimenti » ne quali conuicnc rende 
re cfqui (ita ragione dcll’opcrationi dell’anima, & non già in quella fcmpli 
ce filofofia ciuile. 

- • r ; .4 

Dubbio decimo terqo , / otto qual uirtu s'habbia a riporre 
da moderatione delli piaceri non dipendenti ne dal . 4 

£uflo > ne dal tatto. Cap. X X. 


• * * «V ■ ' '*• * ,v *,’ Ct'. w 

Si puoancho ricercare, fottoqual virtù andata polla la mo- 
deratone de piaceri non depcndenti dal feufo dd gnilo,5c 
del tatto , hauendo Aridoale fotto la virtù della" tempe- 
ranza collocato folamcntc la moderatone di quelli piace- 
ri , che procedono da gli oggetti delli predetti duo fenfi; 
conuenendo nondimeno hauer ancho riguardo alti piaceri, che fi cagio- 
nano in noi per mezo de gli altri fenfi clìcriori : & tanto piu diquellbche 
hanno piu del fpiritualc , i quali procedono dall’intrinfeco no (Ito cono- 
feuncntb ; potendo facilmente li piaceri fpintuali hauer piu forza dcl- 
li corporei : come fi vede per ifpenenza, che l’huomo fpefle fiate trat- 
to dal piacere della vendetta, non cura pcradcmpir!a,di metterli a mani- 
fedo pericolo della morte. Aquedaqucdionefi rifpondc, che l’oggetto 
della virtù c fempre circa le cofc piu difficili ; peroipiaceri del gullo, & 
del tatto, come piu vehcmenti,& piu naturali, &piu importanti, Sepia 

K con- 
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continui nel corfo della vita no (ira , doueano cficrc la propria materia , Se 
il vero pafcolo da eflTcrcitarc in noi la virtù della temperanza; & non già 
li piaceri de gli altri fenfi , ne quali pochi huoniini portone prcuaricare in 
modo tale che importi : onde (opra quefli piaceri nò cade la virtù della tc- 
peranza.fe nó per modo di ampio, & volgar lignificato. Qu ito fiapoi per 
li piaceri fpirituali, diciamo , che la moderatane loro andrà Tutto la pro- 
pria virtujli come fotto la manfuetudinc fi nduffa il piacere della vendet- 
ta , & Cotto la fortezza il piacere del combattere , Se finto la magnanimr- 
ta il piacere dclThonore , Se della gloria i Se coli gli altri piaceri folto Tal- 
ire virtù loro appropriate. 

Dubbio decimo quarto , in qual modo Hntemperanza ; & finfeu- 
fibilita fieno vitti opponi alla temperanza. 

Cap. XXI. villino. 

E S t a da rifoluere per conto di quello terzo libro, vn'alrro 
dubbio ch’occorre circa l’intemperanza. Se l’infcnfibilita , 
per cimi ir meglio in qual modo quelle qualità fieno vi tij 
opporti alla temperanza : Perche pn ina non pare , che 
— . - polTacadcr vittoniqucllecofcilequalidipcndoiiodalTor- 
dinc di natura , fi come fono li piaceri del fenfo, del gufto > Se del tatto; 
da che ne feguc , che pratticandh l’intemperanza circa i detti piaceri , co- 
me ciré aproprio obietto, ella non debba ertertenuta in luogo di vitio: 
il che Umilmente pare che fi poiTa dtrc(ma fiuto altra ragione) delTrafcnfi 
bilica : la qual tenendo gli huomtm lontani dalla vohipta, incitamento Se 
cagione d’infiniti mali, non die di vitio.mapwi tolto del nome di virtu.pa- 
re?chc farebbe degna. A quelle oppofitiont rifpoiuhamo.condirc pri- 
mieramente , che l'intemperanza è vitio per quella ragione; perche , fc a 
noi c fiato concedo dalla natura Tappetilo di fegutr le cofc , che piaciono 
al gufio.&al tatto > de quello pcrliiconfcruationc di-ciafcunoindiuiduo, 
Ascila fpetie inficine ; dalla mcdctìnia anchora ci è fiata data larag/one» 
laqual per ordine di natura, deue predominare alTappcmo: pero ti tra- 
panare i termini prcfifsi dalla ragione circa Tufo del mangiare, & del be- 
re, Se del coito* cofcruuiofa; coli perche c contra li precetti della retta 
ragione, come anchora perche dalTecccfsiuo , Se immoderato v lo delle 
date cofc, erauc nocumento ,& ben fpclTo la morte fi cagiona a gh huo- 
mmi: Onde fokua dir Giulio Ccfarc ,chc molti piu huomini mancammo 
per caufa della crapola,chc per conto della fpada. All’altra pane della 
propofia dilficuka, diciamo , che Tmfenfibilita è uirio, per cu. lhuomo 
mancala defidcrarci piace» del gufto, & del tatto m quel modo . che 
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comanda la retta ragione': il qual vitio puonafeere nell'huomo pane da 
mala complefsione,parte da infirmita.Sc parte da odio di certi cibi , & be- 
uande.che fi cagiona da certa faticta.la quale fa poi venir l’huomo in defi- 
derio di tirane viuande, come accade alle dóne grauide ; & pane finalmen 
te da debolezza di giudicìo,dal quale l’huomo fi lafci rimouere infino 
dalle cole lecito Per il che nocendofi in quello modo alla natura del 
corpo, fi viene ctiam dio ad offenderci fenfi,& la prudenza, 

& a impedire la bellezza, & la robuftezza del corpo» co- 

fa, tanto imponanteper la difela publica ,&pri- - " 

uata;& finalmérc a lcuare la giocódita de con- 
uiti tanto atta a mantener l'unione Trai 
V, citadini: pero Tinfenfibilita fara vi- 
tio, ma affai piu leggiero, •- 

& piu tolcrabile 
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ANNOTA' TIÒNI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL LIBRO QVARTO D E L LETHICA I . * 

DI ARISTOTILE A NI COMACHO. 




jtnnotalione prima , per dichiarare alarne fpetìe di auaritia , le qua- 
li anchorauanno fatto ftngiuflitia. Cap. I. 

nirtMvòtpl* cioè, la liberalità. 

I D a Capere , come dell'auaritia fono diuerfe fperic : perche 
quanto al non dare dclfuo come conuicnc , Cara parco 
chiunque dara troppo poco ;& renacci chi non dara nul- 
la ;& fordido , chi con difficulta fi lafciara vfeire di mano 

cofa alcuna, come fanno coloro, i quali per mefehinitafen 

deriano (come dice il prouerbio) vn pelo per mezo. Quanto poi per efTèr 
troppo pronto , & ingordo in accettare , & pigliare quello d'altri ; o che 
quello fi fara per mezo di bruttale vile profcfsionc , fenza pero far torto 
ad alcuno, com’è il guadagno del ruffiano, & della meretrice, 3cdell’adula- 
torc,3c altri fintili infami ;o pernia di guadagnano fol brutto , ma ancho 
ingiu(lo,<5c quello, o co pigliare qucllo,che fi dourebbe gratiofaméte dona 
re, come fanno gl’ufurarijo con vfar violenza, come fanno i ladroni ; o con 
ingannare, come Cogliono i giocatori le quali fpctie d'auaritia è d’auertire, 
che conlìlìcdo in ani di pigliar quello che non cómene,& di vfurpare l’a- 
truicon ingiù (li, brutti, <Sc illccitimodijperopartcfipoironondurrcfot- 
to ringhili itia, pcrvfurparfi in tuttiquelli modi l'altrui ingiullam cntc;& 
parte fatto l'auaritia,pcr pigliarli della robbad’altn, nò fecondo il decoro, 
macon modi indebiti. Se indegni di huomociuile, Se liberale. 

jlnnotatione feconda > in manifejlatione del nome acc ommodato 
alla magnificenza. Cap. 1 /• 

cioè, della thagnificenza- 

Vesta vocc,/*.**^»™*. per quello che fi troua ferino 
nel terzo libro ad Eudcmo.è diriuata dal nome greco 
che lignifica dccoro,& ornamento} il quale (fi come ncll'i- 
ftclTo loco è auerticojnó confille già in ogni forte di fpefa, 
ma inquellc fole, che contengono eccellenza di vn certo 
* ‘ eccello, 
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eccedo > ma pero di cofc uccellane . & non fconucncuoli alfopere , che fi 
voglion fare ; quindi propriamente cagionandoli l’ornamento, Se l'irtcfla 
■irta della magnificenza . 

jtnnoUtionc ter%a » circa ? opinione di Seneca intorni alla cle- 
menza . Cap. Ili . ca P' 

«r«tT*r , cioè , la manfmtHdine . - . 

é 

Vesta uocc accommodata alla uirtu della tnanfuetudine 
non è l'uà propria, ma piu torto del uitio, che concerne il 
difetto di quella uirtu : Se quello per dinotare, che all’huo- 
modabcnepiuconuienemancarc, clic eccedere nell’ira. 
Sopracheèdanotare,qualmcnte (fecondo l’opinione di 
Sencca)lamanfiietudineèdifFercnccdalladeracnzain due cofc , Prima 
in quello , che l’obietto della manfuctudme è l'ira ; la onde le pene , Se i 
carttghi fono l'obietto proprio della clemenza . Dapoi, perche la manfue- 
tudine s’cflcrcira uerfo ogni forte di perfone , Se mafsimamcnte uetfo de 
gli equali:ma la clemenza è propriamente de fuperiori uerfo gli inferiori. 
Ala quella tale differenza porta da Seneca tra la manfuctudme , & la de- 
menza ( laquale in luogo alcuno non appare predo di Arirtotilc) è molto 
bene da edere conlidcrata : perche > fe li uorra concedere , che la clemen- 
za fi a talnilhte didima dalla manfuctudme, che niente habbia che fare có 
erto lei , ci fi renderà molto difficile a faluare il numero delle uirtu inorali 
porto da Arirtotile,in modo tale > ch’egli non riccua biafimo per haucrne 
trala fc tara alcuna; oltre che non par efier aero , quello che Seneca prcfiip- 
pone , che la manfuctudme fi rrauaglr folo circa le palsiom dell’ira in mo- 
do tale , che Torto la regola diquerta uirtu l’huomo non condefeenda alle 
uoltc a dar callido a chilo merita ;hauendo detto Arirtotile nel trattato 
della manfuctuainc in detcrtationc, Se biafimo di coloro , 1 quali, come rtu- 
pidi,non fi mouono mai ad irajche è cofa propria de ferui il non ucndicar 
•i’oftcfc; Se in un’altro luogo, che fi trouano alcuni colerici , i quali non 
rimettono mai l’ortcfa lenza vendetta } laqual poi , non c dubbio , poterli 
elTequirc Se colile parole , Se con 11 fatti , apportandofi 'danno a coloro, • 
contra i quali fi troua l’huorao accefoin ira , Pcrilchc, per accordare l’o- 
pinione di Seneca cóladotrrin&di Arirtotilc, fi poma forfè dire m quello 
modo j che lamanfuetudmeconiideratancl fuo clferc vniuerfale , includa 
fotte di fc la clemenza,. come fua fpctic ; Se che, fecondo altra confidcra- 
tione piu particolare ella fia vna fpctic di virtù dirtinta dalla demenza; 
andaudopeto l’vna, Se l’altraiottoil communc genere della manfuccudi- 
1 ''*2 nc.pcr- 
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ne : perche , fc ben l’ira è proprio obietto della manfuctudine, egli e pero 
tal obietto, ilquallì può (tendere in molto ampio lignificato , potendoli 
primamccc confidrrare, o come principio dcll’abominare.ilqualfia appa 
reme, Se non fondato, tlchc propriamente conuiene all'ira ;o come prin 
cipio d'abominare occulto , & radicato, fi come è l'odio: dipoi, o che l’i- 
ra fi sfoghi fenza vendetta, oucramentc con l'atto della ucndetta ; & che la 
uendetta fi effequifea , opcrmezo di parole ingiunofc, ouerocon li farti 
dannofi ; Si coli contra perfone pari , come contra gli inicriori.condefcen 
dendoapprelTorhuonio allatto della uendetta, o per proprio intcrcfle, 
ocomemmidro, Se prefidente della giuditia . Da quella (Luifione fi può 
comprendere chiaramente, come la clemenza uada lotto la manfuctudine, 
come fpetie fotto il fuo genere ; poiché ( fecondo l'opinione di Seneca ) 
per mezo della demenza, fi modera l'animo d’alcuno fdegnato contra il 
fuo inferiore nell’atto di prendere il calligo ledendo poi uitio di eccedo 
a lafciarli condurre dall'ira, o dall'odio a cadigar altrui fenza inibirà , Se 
fenza rcmifsionc alcuna;!! come c uirio di difetto mancare in tutto dall’cP- 
fcrcitareiu alcuni cali le pene contra di chi le può molto bene meritare, 
lequah maniere di codumi fotto la diuifionc già data della manfuctudine 
fi riducono . Ma , perche poi fi può ancho concitar l’ira in alcuno con far- 
lo prorompere in parole uillane , Se mgiuriofe,fcnza venir all’atto di uen- 
detta pcnoia , diremo ; che moderandoli l’huomo nel detto mouinicnto 
dell'ira come conuiene alla retta ragione , ucrra ad haucre in fc la manfue- 
rudinc in un modo didimo dalla clemenza : & in quella guifa4 potrà fal- 
i.. K e l'opinione di Seneca, con dire, che la clemenza prefa come certa 
particolar maniera di manfuctudine, laqual s’adempie con l’ufo dcllc.pe- 
nc , fia differente da quella manfuctudine, laquale «ó simpiega nc gl atti 
penofi.potcdofi molto ben ridurre nel modo già detto qucdi duo difterici 
capi fono il generai obietto della manfuctudine.Quanto poi fia per eder- 
citar gl’atti penali per ordine di giudit», diremo da quedo rifultare la uir- 
tu dell’equità detta da Greci con laqualc correggendo l huomo, 

doue accade il bifogno,limperfcttion della legge , dcclmanell atto de ca- 
(lighi piu dalla parte della mifcricordia, che da quella del rigore ; poetai . 
doli poi dimandare chiinqucdc trapalfail mezo ragion euole, parte m 
• giudo , operando cofa contra la giullitia , Se parte crudele, oc imm ari uc- 
to , fc guidato da ira , o da odio , fi compiacerà di cadigar alcuno o tre 
ogni nnfura ; Se quello diciamo, per edere come impofsibilc , che I buc- 
ino condefccnda come giudice alfcffccutionc de cadighi fenza qualche 
dimoio dira, & abominationc dcll’opcrc brutte, &maluapc.l cropoi, 
fecondo l’opinione di Seneca, fara chiunque fi compiace di «edere lira- 
ogni forte di pena quelli anchora i quali non fieno degni mcaiu 


tiare con < 
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;o>uitio,ilqualenonè communcagl’huomim , ma come proprio delle 
iere ua folto della ferità. 

jiimoutionc quarta , per [coprire ladiferenxa tra li colerici amari , 

& lifalììdiofi . Cap. I III. 

*t Ji muftì', cioè , magli amari. cap. 

D’aver ti re. che li colerici amari , detti da Greci , 
mKfu', fono differcti dalli colerici fadidiofi, detti 
perche, oltre che gli amari non fi fcorrucciano per ogni 
cofa, ne con ogn'uno, comcfanno 1 fallidiofi; apprelfo gli 
amari . fc ben confcruano l’ira lungamente, per non la sfo- 
gare communicandola con gli amici , pur la rimettono ancno fenza ven- 
detta, con aiuto, & beneficio del tempo: laonde i faftidiofi non depongo 
no mai la colera , fe non quando fi veggono ucndicati a lor uoglia dell’in- 
guine riccuutc. 

Dubbio primo , neiquale fi difende > che la liberalità fia fondata non folo in 
atti , ma ancho in affetti . Cap. P. 

1 RCA lauirtudellaliberalita.occorrcprimamentequeflo 
dubbio , ch'ella non fia fondata in modcrationc di pafsio- 
ne alcuna , fi come nel fecondo libro dell’Ethica fi c detto 
conuemrc a tutte le uirtu morali : perche , non pare che il 
liberale fi llcnda in altro, che in fare qucll’opcre, lequali 
contengono il dare. Se lo accettare. Se lo fpenderc le ricchezze . Diciamo 
a quella difficolta, clic 1’operationi della liberalità non pofiono hauer luo 
go fenza la debita modcrationc di quello affetto xilqualcnafcc in noi di 
abondare nella robba,& digratificare altri con donare loro delle cofe no* 
lire : pero la liberalità andra fondata nel defiderio di hauer ricchezze , <3c 
di renderci bencuoli gli huomim.con far loro benefici fotto la regola del- 
la retta ragione; da che ne procedono poi atti conuenienti allafodcllc fa- 
coltà , lequali fogliono hauere il lor prezzo fotto la {lima del danaro . 

Dubbio fecondo , ihe alla liberalità s'oppone per difetto Canarina, & la 
prodigalità per ecccfjo . Cap. V I . 

Econdariamente intorno alla liberalità e luogo da 
dubitare, non parendo che conociucntcìnctc fi fia afiegna 
to il vitio del difetto all 1 auaritia, perche confidai do la vir- 
tù della liberalità in accettare moderatamente le ricchez- 
ze , pare che vitio di eccedo fia in accettarle fenza mifura, 
come fa l'auarojondc l'auarioa par» uitio di eccedo rifpctto allahbcralita. 

Si rifpon- 
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51 rifponde , che febcn la ulrtu della liberalità confitte codio dare , come 
in accettare la robba con decoro l'otto la norma della retta ragione ; non 
dimeno diciamo, che il neruo principale di quella uircu c pollo in didri- 
buirc le proprie (acuita a perfonemcriteuoli.comc atto piu difficile, & 
manco naturale, perdere gli huomini ordinariamente inclinati all'auari- 
tia: pero il uitio del difetto ueramentc confiderà nel mancare in didri bui- 
re la robba comeconuienc j-Sc perconfegucntc l'auaritia,laqual manca in • 
dare.fe ben eccede in accettare, fara Hata conuenicntcmentc collocata nel- 
la parte del difetto j fi come all'incontro alla prodigalità conuiene il uitio 
del l'eccedo , per cui l'buomo inclina a fpcnderc,& a confumarc le facilita 
fenza mifura . 

Dubbio tcrq > , come la prodigalità fi può dire peccato & m tn graue, 

& peggiore dell' auariùa. Cap. VII. 



A^cho da mettere in difficulta , fe l'auaritia , come pare 
che tenga Aridotilc , fia uitio piu graue della prodigalità : 
perche fenza dubbio li peccati fatti contra di fe fteflo , co- 
me piu contrari all’ordine di natura , fi deueno tenere per 
eJSErsss?*» P ,u g rau * di quelli, i quali fi commettono cótta gValtri; ma 
nella prodigai ita c cofa chiara , che l'huomo noce a fe medefimo nel con- 
fumarc le faculta , che hanno da feruire alla follanza , Se mantenimento 
del fuo proprio edere ; Se l’auaro per contrario offende gl'altri con piglia- 
re il loro : dunque ne fegue , che maggior peccato fia quello della prodi- 
galità, che quello dcll’auaritia . Diciamo a auefla difficulta, che, fe il pro- 
digo (come talhor auiene) diuenta ancho dilToluto, de intemperato , egli 
fenza dubbio fara di peggiorcoftumedcll’auaro; perche ad un tale non 
badara confumare il fuo proprio, che ancho con brutte,5c illecite uic fara 
l'idcfTo della robba d’altri : ma fe il prodigo reda con il folo difordine di 
difiiparelc proprie fàculta, diciamo , che in tal cafo egli fara di qualità 
manco cattiua di quella dcll'auaro . fi come con molti argomenti Arilloti- 
]e hadimollro . Ne la ragione fatta in contrario c di alcun ualorc; perche 
diciamo, che il prodigo almeno gioua a molti, quantunque facimale a fe 
dedo : la onde l'auaro, con muoiatela robba d a tri , prima oflcndc quedi ■ 

tali . à non Jrrcca 



cu u uC (i3 padrone >poichc 

do a quel fine , alqualc fono ordinate 
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Dubbio quarto» fe il tiranno fipuo dimandare propriamen- 
te prodigo. Cap, r III. 


n 



Avendo detto Ari flou le nel ragionamelo della liberali* 
ta," che il tirano no fipuo dimadarc prodigo ,ci porge occa* 
(ione di dubbio; conciofìacofa che, molti tiranni fi fieno tro 
uati, 8c fi poflantrouare.i quali fpendanolc loro fàculta 

— lenza alcun ritegno, donandole a chi non merita, per adem* 

pire qualche brutta lor voglia ; effetto ,per il quale l’huomo c biafìmato di 
prodigalità ; da che pare , cheancho il tiranno pofTa effer prodigo. Dieta* 
mo , che per quella cagione tiene Ariftotile , che il tiranno (propriamen- 
te parlando) non fi pofta dimandar prodigo; perche in tanta diurna a lui 
abondano le ricchezze, che quantunque ne doni, & ne difpenfi molte» 
nó pero ne rimane mai sfornitolo bifognofo,come accade uccellari ama» 
tc a coloro , i quali s'hannoa dimandar prodighi : & pero da greci la pn>* 
digalitaedctta *»»Ti<tper dinotar il vitto, concui fi confumano le prò* 
prie foftatizc.lc quali fono nccclTaric all’ufo, & al proprio maatcnimca- 
to di ciafcuno. 

Dubbio quinto, come la liberalità, & la magnificenza fono due mt* 
tu morali infiemc differenti di fpetie. Cap. I X * 

Apporta anchora molta difficoltà ad alcuni la virtù del 
la magnificenza , s’ella fia differemcdi fpctie dalla libera- 
lità: Pcrchcdc la liberalità (come determina Anftodle) ab* 
braccia fottodi fe nitri gli atti , che poffono cadere nellufo 

— della robba, ne feguita, che comprendendo anchora l’ufo 

dello fpender le ricchezze, obietto proprio della magnificenza , ella ven- 
ga edam dio a comprendere fotto di fe la magnificenza come parte, & 
lpetie fua : Se fe alcuno uorra dire, che le fpefe appropriate alla magnili, 
ccnza fieno differenti daquelie della liberalità , per efier proprio di qiiefta 
le fpefe mediocri, & di quella le grandifsime; & che per quefto fieno due 
lpetie di virtù infieme differenti : oli incontro fi potrà addurre vna tal ra- 
gione, che il piu & il meno non cagionano varietà di fpcrie, fi come il pia 
bianco Scmen bianco panno non fi» chefuno & Taltro non fieno d’una 
medefima fpctie di colore. A quella difficulta diciamo, chela liberalità, 
& la magnificenza fono due fpcdedi virtù infieme differend. Prima, per 
chela liberal ita , come fi è detto pcrinanri, fi tramette in tutti gli atti della 
robba : la onde la magnificenza propriamente fi occupa intorno allo fpen* 

L dcrc 
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dere. Dapoi, perche in quello è molto differente dalla liberalità . parte per 
rifpetto deU'obietto, dando il liberale in vna certa mediocrità fcnza entra» 
re nello fpertdere in quello eccetto, a cui è intento il magnifico; parte an- 
chora per rifpetto della retta ragione, la quale altra fi ricerca nel liberale^ 
& altra nel magnifico ; poi che il liberale nelle fue fpefe non ha da mette- 
re altro (ludiotche di farle allegramele, <Sc fccódo la fua pofsibilita. La on- 
de il magnifico non folo ha da far quello, ma gli conuiene appretto cttèr 
dotato d’ima certa pertico larcognttione, per impiegar con grande giu- 
dicio le fue fpefe, atcommodandolc alle cofe, fecondo il piu conueniente 
modo di bellezza, & grandezza > della quale poffono effcr capaci ; a che 
non ha riguardo chi è) fol liberale. Per il che, effendodiueria la mate- 
ria , & la forma della liberalità dalla materia & forma della magnificenza, 
ncvieneinconfequenza, che fieno due diucrfevirtu inficine differenti di 
fpetie. Ne importa , che Ariflotile habbia detto nel' ragionamento della 
magnificenza, che il magnifico fi» ancho liberale; per che non ha per que-* 
fio voluto inferi re, che il magnifico fia in tutto vna cofa ifteffa con il libe- 
rale in quella parte, nella quale hanno inficine conucnienza, ettcndo ditte- 
réti nel modo,che hora fi è dimoltro» Et deuc quella differenza effcre a ba 
danza , per dillinguere infiem e quelle due virtù, le quali s'occupano intor 
no all’ulo delle Iàculi»; non hauendo qui loco quella tanta efquifita diflin 
rione , la qual fi può trouareinaltrecaic, che fono piu dittiate di quelle 
ncU’ordine di natura. 

Dubbio feflo, tornii magnanimità c frette di uirtudiuer fa da tutte 
/■ altre uirtu morati. Cap. X. 

Opra la magnanimità accade primicramete quettodub- 
bio, ch’ella non fia virtù differente dalTaltrc virtù morali; 
& quello per rifoluerfi tutte l’operationi del magnanimo 
in alcuna di quelle, le quali fono proprie dell’altre virtù ; 

onde ha detta Ariftotile, che il magnanimo è ricettacolo di 

tutte le virtù morali. A quella difliculta nfpondendo, primieramente am- 
mettiamo la ragione fatta in contrario per vera: da poi, con tutto ciò di- 
ciamo, che la magnanimità è virtù diucrfadaU'altre virtù morali. 1 rima, 

perche comprendendo in fe ^radunanza di tutte l'altre vitru.inmodo ec- 
cellentifsimo, viene in quello a effcre ditterete da eiafcuna d. loro. Da poi 
anchora.pcr che per l'eccellenza diquellav.rtu tanto heroica conuencn- 
do al magnanimo vn fupremo honorc.egli intorno a quell affetto d hono- 
re, .1 qual ha gran forza appretta gl. animi nottri, fi pprtara come cou.e- 
ne al decoro della fua grandezza;.! che no fi può già elferc.tare fonza certa 
propria maniera di vimn Onde la magnanimità Cara diucrladall altre vir- 
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tamora!i,rifpettoanchoraal fuprcmo honore, il quale è obietto proprio 
del magnammo.Pcr il che diremo*!* la magnanimità è virtù, la quale co 
prede in Ce, in vn modo eminente, ratto quello checóuicne a ciafcuna vir- 
tù morale; & che appreflo conuenido ad vntaleraunaméto di virtù, gran 
difsimo honore, fia offitio di quella virtù di regolare l’animo di chi la pof- 
fiede, intorno all’affetto dellhonore.il quale è vn bene.che auàza tutti gl’al 
tri beni, che vanno numerati fra quelli della fortuna : onde la magnanimi- 
tà fara virtù etquilmfsima fopra tutte l’altrc virtù particolari de coftumi. 

Dubbio fcttimoydouc fi difende la magnanimità da certe oppofitioni. CapJCC. 

'T o ol Arb ancho*he al magnanimo s’attnbuifchino alcune prò 
SÌ prieta degne di biafimo; fi come, ch'egli non fia ricordeuo- 

s| le de benefici riceuuri;&chc non curi, anzi difprezzi gli al- 

M tri huomini, fuggendo la loro cóuerfatiouc ; & portandoli 

F appreflo fuperbamete, in parlare di le có alterezza, & con 

certa ironiajdc in tutto opponidofi all’ humilita , virtù tanto celebrata nel 
chrillianefmo. Sirifpódc,chcil magnanimo , fi come è piu volonterofo di 
fare che di riceuerc benefici, per ellere il fargli cofa piu pregiata che il rice 
ucrglijcofi anchora piu fi cópiacc della memoria de piaceri che habbia 
fàttnche di quelli, i quali habbia riceuuti ;mafsimamctequado fi vede pri- 
uo d’occafione.di poter ridere l’cquiualente de feruitij hauti ; de quali pe- 
ro nó viue in tutto fcordeuole, nefenza pcficro di ridere ifcabio, Secò van 
taggio,al benefattore. Parimétenóè da dire ,che il magnanimo nó (limi 
glfaltrijma è ben vero, che tiene gli huominicómuni, & dozzinali da quel 
che fono;fi come.abbatédofi a uirtuofi Tuoi pari, siza dubbio di quelli tali 
farebbe grande ftima,& della loro cópagnia grandemente ficomptacereb 
be. Il medefimo,fimilmente piu curàdoii dcll’cfsiftcnza.che dell’apparen- 
za, fobriamente,(Sc quali con ironia fuol ragionare di fe fteflb ; il che là per 
nó parere huomo vàtatorc.Quato all’humilita, è da cófeffare,che nelfhuo- 
mo,il qual fia foiamite regolato dalla norma della ragion ciuilc; nó fi tro- 
ua quefta virtù, -la qual c piu diuina, che humana:pcr che, lo’cfsinanire fe 
fteflb, Se reputarli leruidore indegno, & da poco, quatunque l’huomofof- 
fe molta bontà, & di gran valore ornato,& faceffc opere molto pregia- 

tcjccrto che quello nó è fe nó dono, il quale (caturifccdall’omnipotitc, & 
gratiofai mano d’iddio verfo quelli , i quali per padrone , & per vero 
padre d'ogni cofa lo riconofconojóc ciò fotto la feorta di molto piu alto In 
me di quello, conche i fìlofofi con il loro fcmplicc difcorlo huinano han- 
no potuto penetrarcela che ancho i auenuro,che Arillotile come fcguace 
del folo lume naturale non ha hauto confidcratione , ne cognitione di 
quella virtù deU'humilta ; hauendo egli folamente fatto mcntione di 
J L * certa • 
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ulta balìe zza chiamata viltà, come vitio oppofto alla magnanimità} 
affai dctcltandola.comc dapocaggine molto nociua, & contraria al ben ci- 
uilcicon tuttto ciò, non fi toglic,chc la magnanimità non fia uirtu degna di 
molta lode nella via ciuilc, de che ancho non contenga precetti conformi 
alle regole chri(liane;poichc il magnanimo non Arnia degni d'honore fe 
nó quelli nuomim foli, quali fieno dotati di eccellete bontà, apprezzando 
inficine le belle action i>& odiando le brutte:il che ancho non disdice>anz j 
è molto conforme alla vera humtlita chnttiana. E ben vero poi, che il 
magnanimo ciuilc deuia molto dalla vera luce in quello ; che nó riconofce 
le buone opere fuc dalla mano d’iddio , ma le reputa , de flima opre delle 
fue proprie mani, per le quali appreffo fi prefume degnod’ogni gride ho- 
norc. La onde il chriftiano, quanto piu fi trouabene incammato nella aia 
del Signore, dequanto piu buone opere va facendo stanto piu riconofce 
ogni cofa dalla bontà dmina.de tanto piu fcanfa gli honori del mondo, & 
tato piu , riguardado in fe llcffo , cftcnua fc medefmo, de i fuoi mcriti,mcn 
tre che fi troua m quella vita mihtantc , per confeguire poi da Iddio mag» 
gior gloria nell’altra trionfante. 

Dubbio ottavo , come la magnanimità i virtù differente di ffetic dalla 
virtù pojìa ne metani honori. Cap. X IU 

Ppresso alle cofc dette, la virtù polla nc mezani hono- 
ri apporta difficulta, come che non fi debba porre per virtù 
differente dalla magnanimità: Perche , fi come fintola 
fortezza fi comprendono i maggiori de i minori pericoli » 
de finto la temperanza vanno cofii piaceri grandi, come 
i piccioli, de Umilmente in tutte falere virtù hcl foggetto di ciafcuna di lo- 
ro fi comprende il piu de il meno; coli anchora pare, ch'una virtù fola (la 
qual farebbe la magnanimità) doueffe confiderare li Soprani, de li mezani 
honori fenza moltiplicare in altra forte di virtù. A quello fi rifponde, che 
la virtù ha Tempre da riguardare gli obietti de gl’atti importanti, de dittici» 
li; de pero i pencoli grandi, & non i piccioli fono veramente in confiderà» 
tionc dcH'huomo forte » de li piaceri uehcmenti, de di gran potere fono il 
proprio elìercitio del temperato: de cofiauicne nell’altrc virtù, doue le co- 
lè Icggierhdc di poca importanza o fi trascurano intutto.oucramcntc fi ri- 
ducano finto la confidcratione delle cofe piu principali. Ma della virtù del 
magnanimo,dc di quella polla ne mezani honori»c molto diuerfa la ragio- 
ne: perche diciamo, che non folamcnte conuicnc attribuire al magnani- 
aio vn Supremo grado di virtù, come quello che ha in fc raccolte tutte le 
belle qualità in modo ccccllétifsimo;ma anchora come cofa rara»dc diffici- 
le, de importante fi deue mettere in luogo di virtù haucr la radunanza di 

tutte 
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tutte , quantunque in mediocre grado fieno polTedute rcflendo, che il piu 
de gli huomini ( fe pur fi rrouano di quelli uirtuofi che fienp colmi di tut- 
te le uirtu ) fieno di quello numero , ficome poi canto piu difficilmente, & 
piu di rado ucri magnanimi fi ntrouano. Pcrilcheragioneuolmente, co- 
me due fpetie di uirtu infieme differenti, fi douran no copulare la magnani 
mita , Se la uirtu polla ne mezani honon : ilche tantopiu debbiamo con- 
fefiare per quello, che il magnanimo ha in fc l'eccello delle virtù (òpra 
l’ordinario ufo de gli huomini: onde, effondo l’cccefTo , che ua Copra la 
uirtu ordinaria»proprìo obietto della uirtu heroica ; Se eÌTendo la uirtu he- 
roica differente di fpetie dalle uirtu communi, fi come fi dichiara nel fet- 
rimo libro dell’Ethicai pero la magnanùnita,quafi come uirtu di femideo, 
fata differente di fpetie dalla uirtu polla ne mezan i honori . 

Dubbio non* , come fitto la manfuetudine non fi comprende tappo- -i 
tito irafeibile in modo tale, che in lui non fieno fondate 
anebora altre uirtu. Cap. XI II, 

Ir ca poi la manfuetudine nafte dtfifìculra, per elfere fon- 
data in moderatone dell’ira, laquale pare ch’abbracci in 
fc tutto l’eflerc dell’appetito i ra Cabile; auen za che per l’ira 
fi denoti l’atto proprio , ìlqual procede dal detto appetito; 
fi come ancho dall’ira, come da pafsione molto apparen- 
te iSc manifcfla , è dcriuato il nome irafeibile : onde, abbracciando in que- 
llo modo l’ira tutto il campo dell’appetito irafeibile , pare che nrun’al- 
tra uirtu fuori della manfuetudine fi polla trottare , laqual uadi fonda- 
ta nel detto appetito ; Se pure la fortezza , laquale ha per oggetto prin- 
cipale di regolare l’animo nollro circa il timore , Se la confidenza non 
può cfforcitare quella buon’opera , fenza il concorfo dell’appetito ira* 
fdbile; come ancho lenza di lui non fi pollano odiare le cole mal fà& 
te, & gli huomini ribaldi, nel modo , che prcfTo del magnanimo Co- 
gliono cfTcre in odio . A quella difficulta fi rifponde , che l’ira è una 
pafsione fondata nell’appetito irafeibile, alquale, per elTcre l’ira il princi- 
pale, de piu apparente affetto di queft’appetito,fi c attribuito il nomea lei 
conforme ; con tutto che poi altro fia l’appetito irafeibile , Se altro l’ira.-pef 
«he l’appetito è vna potenza, per laquale fiamoatti a nccuere m no» di- 
«crfe pafsiom : ma l’ira non è potenza , ma una pafsione , che procede 
dall’appetito irafeibile ;ilquale poi c da Capere, come può elfere dcbeno 
& non bene animato; dcdouefi troua bene ammaro , quiui accende nel 
cuore humano graui affetti ; p li quali poi l’huomo 8e fi fcorruccia,& odia, 
Se cófida,& fimoue all’imprcfe pericoiofc,có abhorrirc infieme tutte le co 

fc con- 
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feeontrarìej fi come ,a 1 l'incontro , quelli huomini * ne quali fi troua l'ajv 
pento irafcibilp poco viuace,& poco animato» fono timidi» & vili in mo- 
do che fungono la difefa di lor flcfsi , quantunque fieno grandemente of> 
fefi » & ohreggiati. Penlche non fi toglie » che oltre la pafsion dell'ira, nó 
fieno ancho altri affetti dipendenti dall’appetito irafcibile.pcr li quali pof- 
fono haucr luogo molte altre virtù fuori della manfuetudine; fi come fra 
Vaine la fortezza per rifpetto del timore, & della confidenza>& la magna* 
min ita , & la virtù poffa ne mezani hoiiori , cofi per la modcratione del ti- 
more , & della confidenza , come anchora per rifpetto dell’odio , che’l 
magnanimo ha da portare alle cofe brutte. Et in fomma,comc che in mol- 
te virtù polla cadere l'abominatione di diuerfe cofe , donde poi s'abbrac- 
ciano molte honoratc anioni ; cofi per tutti quefti modi le virtù andranno 
fondate nell'appetito irafcibile , come quello » di cui è proprio abhorrirc 
tutto quello cnc difpiace , fi come per inanti è già flato confidcrato: eflen- 
do poi d’auertire , ciualmcte la virtù della manfuetudine è particolarmcte 
impiegata circa l’obietto dell'ira, per ftabilirc in generale il modo, nel 
quale li debba l’huomo regolare ne gli atti, a quali condcfccnda fotto il 
mouimcnto dell’iflcfTa ira. 

Dubbio decimo , /e in alcun modo fta lecito dire la 
bugia. Cap.Xllll . 



O P R a la virtù dell’efTcre veritiero fi ricerca , fe all’huomo 
virtuofo fia lecito dire la bugia à fine di qualche bene,o per 
shifarc alcun malc;come faria per faluar la vita ad alcuno: 
Perche, douc con dire vna fallita fi cagiona vn maggior be« 
,, „ ne,parechc conuenga dirla; ficomepareche ha lecito 

(parlando pero fecondo le regole della virtù ciuile) di fare vn leggier 
piale per fchifarnc vno maggiore. Diciamo aflolutamente , che il menti- 
re, & dir la bugia in qualunque modo ,& per qual fi voglia cagione, e 
arto non (blamente vietato dalla legge chrifìiana , ma ancno biafimeuole 
fecondo la propria humana ragione; la quale, per ordine di natura »ha da 
Volere, che le cofe appanfchino veramente quali fono, & non fotto fpc- 

tic mentita dcH’efTer loro : ben che poi il Politico , attendendo alla con- 
feruatione del ben publico, fecondo lo flato diquefla vita prefente, con- 
donando certa imperfettione a gl’huomini , comporta loro dire la bugia 
in certi cali : perche , eflendo la bugia di tre forti , cioè , noccuole , offì- 
ciofa , & giocofa , permette a i cittadini^ giocofa per loro trattenimento 
& recrcatione; & l’officiofa altrefi, quando fia per cagionar qualche gran 
bcnc»o per fclufare qualche gran male; ma la bugia, che nocealtnn, 
* vuole 
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vuole il Politico anchora, ch’ella in tutti i modi li fugga dal virtuofo; coli 
per elfer cola in fe brutta il mentirei come anchora per farli in quello mo- 
do offefa al profsimo con le falle menzogne. 

Dubbi o tmdecimo , come conuenientemente nel burlare fiapofta U 
uirtu delia piaceuolerja. Cap. X V. 

Are ancho>che nel burlare nó polla hauer loco alcuna vrr 
tu,fi come Annotile ti ha pollo quella della piaceuolezga? 
Perche, cóiillcndo il burlare in certo gioco di motteggiare» 
nó pare, che la virtù, la quale ha da cflere circa cofe graui & 
ardue, polTa Ilare ne giochi crtcrcitati fenza fatica;& mafsi- 
mamente non conuenendo mettere il fine della nortra felicita nel gioco» li 
come dimodra Arillotile nel decimo libro dcH‘Ethica.Si rifpódc a quello 
dubbio, che l’huomo è naturalmente amico della focieta,& mutua con- 
uerfatione dcgl’altr'huominuondeanoi.per poter conucrfare inliemeitt 



modo molto piu eccellente di quello che fanno le pecore, & gli altri bruti 
animaliidie Hanno mutoli inficine ncpafcoli.c dalla natura (lato concerto 
il fauellarc,col quale accompagnandoli l’ingegno fondato nella ragione, ci 


fa prendere gran godimento della mutua cóuerfatione humana. Per ilche 
diremo, che per ricreationc,& alleggcrimcto delle molte fàtiche.le quali li 
patono & per li ftudi,chc poniamo nel Capere, & per altre anioni trauaglia 
te, hahauto loco, fra gli altri piaceri .quello anchora della burla , &de 
motigli quali fogliono dilettare & rendere grato l’huomo.che ben li ufa, a 
quelli, con i quali cóuerfa. Pero l'atto del burlare fcruira alla vita dcll’huo— 
mo felice, coli per il detto rifpctto, come anchora» perche nella virtù della, 
piaccuolezza accade toccare tratti rari > & molto ingcgnoli » perii quali lì 
eflcrcitano le virtù intellettiue con rendere inlicme gran piacere, per crtere 
pieni di dolce marauiglia: da che ancho li raccoglie non eflcrvcro, che 
lia tanto facile il Caperli valere con decoro, a tempo & luogo, delle burle; 
che anzi pochifsimi li trouano leggiadri, & garbati burlatori» 

Dubbio duodecimo', per qual caufa fi è parlato della uergogna fecondo 
l'ordine delle uirtu , & non dello fi 'degno , ne della mifericordia ; & 
per che circa tutte le pacioni non fi fono ordinate proprie 
uirtu, & proprij uittf. Cap.XH. & ritinto. 

Avendo Arillotile in quello quarto hbro,in compagnia 
delle virtù morali, trattato anchora della pafsionc della uer 
gogna, come quclla.la quale in certo modo porta efler buo- 
na,& dc^na di lode ; per ao lì può dubitare, prima, perche 
nonkabbia liuto ilmcdclìmo della mifericordia , la quale 

c tanto 
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è tanto cómendata,che Iddio il qual lì chiama padre delle tnifcricordiei ci 
comandatile liamo nufcricordiofi l’uno ucrfo l'altro. Dapoi, per qual ca- 

t ione circa tutte le pafsiom li umane non fi fono ordinate proprie uirtu, 
c propri) uni) ; li come ne circa riuuidiai ne circa lofdcgno o indignino- 
ne che fi uoglia dire» da Greci dimandata, mediante laquale ci do- 

gliamo del male che accade a buoni, Se del bene de catuui ; Se all incon- 
tro ci rallegriamo «uedendo li buoni edaltati, & remunerati come merita- 
no, Se licattiui deprcfsi,Se caligati in quel modo » che loroconuienc, 
Rifpondendo primieramente alla feconda parte di quella difficulta.dtria- 
mo % che intorno a quelle pafsiom , lequali fono arte a riceucre eccedo de 
difetto inficine con una lodata mediocrità , fi podono,Sc fi deueno ragio- 
ncuolmentc ordinare le uirru , Se i uitij : le uirtu, in accenare fa debita me- 
diocrità t laqual c molto difficile a trouare j i ui ti j poi < in ufeir fuori di det- 
ta mediocrità , con accollarli, o all’ccccdo,o ucramaite al diflfetto.in quel 
modo che Ariftotilc ha efpofto copiofamente nel fecondo libro dcll’Ethi- 
ca , Se in altri luoghi . Pero circa l’inuidia>& circa l'indignarione tolta nei 
modo deno difopra , Se circa altra pafsione » laqual fi a del tutto o buona, 
o cattiua,non fi potea,nc douea ordinare alcuna uirtu morale ; Se queflo» 
per rimanere l'inuidia fempre pafeionebiafimcuole, Se l’indignationefcm 
pre degna di lode , fenza poterli mutare ne Tura , ne l’altra ; fi come pari- 
mente auicne di tutte l’aitrc padioni, le quali fono determinate di loro nfi 
tara al bene, ouero al male. Quanto poi all’altra pane della difficulta, fat- 
ta inanti (per intender meglio quanto ragioncuolmcnte Annotile habbia 
-parlato della pafsione dd Li ucrgogna in compagnia delle uirtu morali) c 
da faperc ; che fi come nelle uirtu li troua una lodata mediocrita,a cui due 
contrari biafimcuoli s'oppongono,uno di eccedo, Se l’altro di difetto; ce- 
fi parimente la uergogna fotto cena fimiglianza , nceue una diuifionedi 
oradi del piu* & del meno; fra quali come inficine oppodi , Se uitupera- 
bili ( per f em P rc * n °S ni co ^ a ^' <ccc ^° » & d difetto di mala qualità ) 

cadcuntnczo.incompararionede fuoi eftremi , buono Se laudabile ; 
non <na che aflolutamcntc fia talc,ma fotto conditione ; inquino che l’huo 
ino cacciato dallo (limolo della uergona.pcrfugir l’infamia, fi può Se pen 
‘ e delle cofe brutte, ch’egli habbia operato, Se accederli di cambiare per 
Uuia delle uirttt» che altrimenti la uergogna non potrebbe edere fe non 
cattiua come inditio , Se chiaro argomento di brutte operarioni . Ne Ari- 
fiorile in altri , fuor che ne giouani , ha uoluto commendare una certa de- 
bita maniera di uergognarfi , Se con ragione: perche , edendo l'età loro 
anchor immatura , & molto foggetra a gli crrori,cofi per la grande uarie- 
ta de gli affetti , da quali fono di continuo aggirati , come anchora per la 
poca ifpcricnza che hanno delle cofc humanc ; pero toma loro molto 

utile 
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ftile.chehabbino il freno della vergogna, il quale li ritiri dall’op ere catti- 
uc,& cofivenghino a fcguirc quelle, che fono degne di lode: ma in huo- 
mini già d’anni maturi, non ammette Ariftotilc la vergogna, per effere ella 
in quelli tali Tempre argomento delti loro fall Adequali non poflonoeffer 
degni di fcula, lì come i giouani; nefacili ad emendarli, per clTcre arriuati 
troppo oltre cògli anni in pigliar mala piega de coltami. Etfc AlelTandro 
nel libro delle Tue queftioni morali al vigefimo capo, pare, che habbia tcnu 
to.che ancho ne gPhuomini rhaturi la vergogna conuenga ; egli pero (fe 
ben lì confiderà) intefc della vergona, la quale, fecondo la Tua opinione* lì 
può eccitare anchora nell’huomo da bene per cagione d'infamia cftrinfe- 
ca , la quale da calumnia d’altri poffa riluttare ; ma Ariftotilc, quando bia- 
lima la vergogna ne gli huomini di età matura , intende di quella* la quale 
fi eccita per cagione delle proprie brutte opcrationi fatte volontariamcte 
dall’huomo. Et quanto poi a dishonori fatti ad alcuno ingiuftamete, vuo- 
le Ariftotilc (fi come appare nel trattato della magnanimita)chc il magna 
nimo in modo alcuno nò ne tenga conto, ma li di(prezzi*come fatti oltre 
il merito della dignità fua. Di piu, nel trattato della fortezza, manco vuole, 
che il temere l’infamia fia obietto proprio dcll'huomo forte; benché non 
biafmi ancho nel medefimo luogo quelli, i quali temefiero di effere infa- 
mati , per conto d’infamia , che altri malignamcte tentaffcrodi dar loro: a 
che pero con altri ripari fi può l*huomo opporre, fenza lafciarfi occupare 
dall’affetto della vergogna ; la quale propriamente pare che nópoffa effe- 
re altro , che indino, o di macchia contratta per propria colpa , o di debo- 
lezza,& fiachezza d'animo fofpettofo d’cflcrc incorio in atti degni di bia- 
fimo.il che fenza dubbio a Intorno virile nò pare che conucnga.ma non pe 
ro fi douera mettere in dubbio, che nò fia affai manco male in ogn’uno.il 
vergognarli delle cofc brutte oppofte a!l’huomo,o per calunnia, o per prò 
pria colpajchc come sfacciato, &manifcftamcntc amico delle anioni brut 
te, in tutto trafeurare ogni cofa . Per il che (applicando il ragionamento al 
propofito principale)diciamo,ch’cffendo ricgiouani lodato il vergognar- 
li fotto certa mifura, Se bialimato il dcuiare da quella, o in piu,o in meno; 
pero Ariftotile.con molto opportuna confidcratione.hebbc a trattare del 
la vergogna, dichiarado la mediocrità, & gli eftremi fuoi.cófcgucntemen- 
te alh ragionamenti fatti circa le virtù morali, delle quali parìmete i mezi 
& gli e (fremi fi erano efplicati. Ma quello ideffo nò fi vede già, come egli 
dqueffe fare intorno alla mifcricordia:pcr che tolta come pafsione, la qual 
affilige l’animo per il male chcmolclla, Se confuma alcuno liidegnamctc, 
fi come nella Rettorica è definita da Ariftotilc , ella nò contiene in fc atto 
di virtù; ma refta folo vn'argomcnto di male , che fi troua parte in colui, il 
quale fia cadutoin miferia, & parte in coloro , i quali fi affliggono perii 
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danno d'altri:» che fi può ancho aggiungere quella ragionc.Per che fi pus 
dire, che l’huomo o veramente incorre immentamentc ne malico vero per» 
Tua colpa, & proprio demerito; fé immeritameute , diremo , che per li dan 
ni d'un tale, il quale* c (Tendo immcritcuole di male, s'ha a tenere per huo- 
mo da bene, nò conuicne propriamente mouerci a compafsionc.ma piu to- 
rto a degno; che vn’huomo di bontà tale fia trauagliato da mifena alcuna'; 
il che è conforme a quello, che Arirtotile dichiara nel libro della Tua Poeti- 
ca, al luogo,doue parla de fubictti idonei alla compofitionc tragica : fc an 
cho 1’hiiomo per fua colpa, & demerito cade ne mali,e(Tendonc perciò me 
riteuolc,non pare medefimamente,che per vn tale ci conucnga mouere a 
mifcricordia,clTcndo ordine della giurtitia, che a malfattori fi diano i debi 
ti cartighi. Ma dira alcuno, che quello conuicne contra gl'huoniiniertre- 
mamente cattiui,5c fcclcratiji quali, per le loro fccleratczzc, nó meritando 
che altri fi mouino a compafsione per li danni che patono,nó fono ancho 
fubictti atti al poema tragico , fi come parimente dimollra Arirtotilc nel 
predetto loco ; ma non già contra di coloro , i qual i per humana fragilità 
cadano in errori, da quali poi fono condurti m qualche grande calamita; 
che anzi di limili perfonc, pare che l’humanita nortra c'inuiti ad haucre mi 
fericordia;fi come medcfimarncntc quelli tali, per parere di Arirtotile, fo- 
no foggetti molto appropriati alla tragedia. A quello difeorfo dando noi 
la mano, diciamo con tutto cio,che la compafsione, la qual fi voglia haue- 
rc a gl’huomini nella detta guifa compafsioneuoli,non lara finalmente al- 
troché pafsionc afflittiua ; la quale penetra negranimi humani piu,& me 
no, fecondo la complcfsionc.&inclmatione di ciafcuno', fenza perciò ri- 
durre l’huomo nella virtù, ne ancho indirettamente, come fi è detto della 
vergognala quale da i giouani ben »ntefa,& da loro fentitacome cóuiene, 
fe non comprende atto vero di virtù, almeno include tempre la dctcllatio 
ne delle opere brutte;il che pur è in vn certo modo bene; poi che di qua fi 
polTono mouerci giouani a fcguire l'attioni virtuofe, fuggendo le vitiofe , 
Et fe fi vorrà dire, che parimente dalla mifericordia l’huomo porta ertere 
indurrò, & a donare il fuo per folleuar alcuno pollo in grande ncccfsita,<Sc 
mifcria;& a perdonare l'offcfc.cS lafciar la ven detta, la qual porcile pronta 
mente effequire contra quello, che a lui haucrtc fatto offe fa; 5c a rimettere le 
pene per «Muftitia debite ad alcuno ; diremo all’incontro priinaméte, che fc 
alle volte cotali effetti fi poffono cagionare dalla mifericordiamópero van 
no có lei fempre cógiunti in quel modo, che alla vergona è attaccata fem 
pre la detcllationc delle opere brutte per paura dell'infamia. Da poi dici* 
mo,chc quelle buone operationi,le quali li vogliono prcfupporrc.che di- 
pendano dalla mifericordia, molto piu propriamente, & conucmcnteraen 
ic fi riduranno fotto la regola delle proprie virtù morali, mediante le quali 
ucrter- 
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U esercitano l’attioni có habito» Se con clcctione; & nó già per edere 1 huo 
ino guidato da paf$ioni:fi come diremo, che il folleuarei bifognofi cori 
le proprie fàculta,conuiene alla virtù della liberalità; & alla manfuetudine 
il declinare piu torto in perdonare , che nel far la vendetta delle offefe; 
& all’equità detta da Greci; «moti*, propriamente appartiene ufar re- 
mifsionci in certi cali , delle pene cétra di coloro, i quali le potriano meri- 
tare, in che principalmétc pare, che habbia loco l’enctto colorine alla paf- 
fione della mifcricordia, Se che ella in quello modo fi véga a ridurre lotto 
l’habito di virtù . QuàtopoiaIddio,è cofa chiara, predo de Thcologi.che 
in erto non può cadere forte alcuna di pafsione : onde ancho in Dio nó fa- 
ra la mifericordia tolta per pafsionc; poi che quella diuinita, per fe llcrta , 
non è atta a patire cofa alcuna, il che farebbe in lei argomento d imperfet- 
tioncjfe bene poi nella difpofitione de gli effetti, fotto la fua infinita proui 
denza,ella è infinitamente mifcricordiofa,& mafsirnamétc verfo il genere 
humano: a cui, per la caduta de primi noftri padri, era neccffaria la mi feri» 
cordia diuina,per folleuarlo da quella mifcria,daila quale nó potea giamai 
ertere badante a rihauerfi có le fue proprie forze. Et di qui ancho principal 
mente, per quella communc mifcria, nella qual cadde per il peccato origi- 
nale l humana natura, Iddio ci comanda haucrci inficine mifcricordia , li 
come tutti noi della fua fiamo grandemente bifognolùondc il Chrirtiano 
è tenuto haucr conipafsionc di;c iafeuno, quantunque grande federato fia; 
& odiando folatnétc le fue opre rie,& nó luùdeuc dcfiderarc, Se procurare 
la falute dell’anima fua.fopra ogni altra colà:& quello fotto il fanto zelo di 
quella carità fuprema uirtu thcologale, mediate la quale Iddio ne gli elet- 
ti fuoi rinoua, con eccellenza Sopra humana, tutte le virtù morali > 

Se gli fa conseguire, prcrto della fua diurna Maefla, mifericor- 
dia incomparabile, in uece di quella, ch’efsi haueranno 

vfata verfo iprofsimi loro; eflendoci dalla boc- _ , 

!.. ca del figliol di Dio flato predetto; che 

j. beati fono i mifericordiofi.pcr- 

. . . , > '•> che cfsianchora confc- 
i guiranno la mife- 

t ricordia. 
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tAnnotatione prima, per efplicare la conuenienga > z/r differenza 
che hanno infieme lagiufiitia vniuerfale , tr l* /empii - 
ceuirtu morale. Cap. 

cap i . t/ il : cioè , ma in che pano differenti . . 

C o p r e qui Ariftotilc fotto brcuita la differenza che fi tro-> 
ua tra la giullitia vniuerfale, & la fempliee. virtù morale, . 
ma dichiarando prima, in qual modo fono infieme vna co- 
fa i(lcffa,con dire yf'n «jvtÌ.: cioè , per che la giu- 
llitia c quello illeffo , che è la virtu:.il che li deue intende- 
re quanto alla foflanza in aftratto ; & quello , per includerli nella giullitia 
tutto quello , che conuiene alla virtù morale. r ì f tirai «v ri airi : cioè, ma 
l'effere determinato, che rifulta dalle conditioni, & proprictamateriali, 
non è il medefimo ; il che è come fc noi dicefsimo che Socrate, .& Platone 
hanno vn’ifleffa natura humana,& fono poi infieme dillinti neL loro par- 
ticolare effere: Per che, confidcrata la virtù in quanto è giullitia, ella ha- 
ucra l’effer fuo pollo in relatione d’altri, come quella, la qual è indrizzata 
al bene della Rcpublica: confidcrata poi in quanto virtu.fi rillnngcra 
nell'effcr habito dell'anima , in quelTillcffo modo, nel quale, fi è defi- 
nita la .virtù morale nel fecondo libro dcll’Ethica: Pero diremo , che la 
giullitia vniuerfale comprende tutto quello , che conuiene alla virtù 
morale, per effer ella parimente habito dell’anima, fi come la virtù mo- 
rale: & per quello Arillotile determino , ne libri della Politica , che foffe 
vna fteffa virtù in vn certo modo quella dcll’huomo da bene , Se quella 
del buon Cittadino: & cpoiancho differente la giullitia dalla virtù mora- 
le, per l’aggiunta che riccuc ncll’efferc indrizzata alla perfettione del- 
la Rcpublica , fotto la norma delle leggi propoltc nel proprio flato 
«li ciafcun goucrno . La onde, la fempliee virtù morale fene Ha nclli 

fuoi 
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Tuoi propri) termini dell’ufo , & perfettione della vita priuata : perche, 
non e da dire, chcrhuomo fempre s'intrometta nelle attioni, che han- 
no relatione alla Republica ; potendo egli etiamdio operare folo per 
il fine della perfertione di fe (fello , per far quello che conucnga ad 
huomo da bene, fenza applicarti coli ogni uolta allo (fato deH'intcrefTe 
ublico : non già che l’huomo anchora nelle priuatc attioni virtuofe non 
abbia d'haucre qualche riguardo ad altri poiché ne la liberalità, ne la 
magnificenza, ne ordinariamente l’altre virtuii poflono fenza qualche 
rifpctto d’altri priuatamente cdercitarc : ma (i vuol iutendere. cheiràtt io- 
ni della vita priuata non riceuono altro compimento, fuor di quello , il* 
quale conuengaalla perfettione dell’huomo da bene,in fodisfattione di fe 
(fedo jdouendo fempre ciascuno operare quello che conucnga fecondo 
la conditione del fuo proprio (fato . La onde l'attioni regolate fecondo la 
giuftitiavniucrfale ( delie parimente ha luogo nel la gtulfitia particolare) 
ni tutto , & propriamente riguardano il bene , Scia perfettione della Re* 
publica , alla cui norma, & fodisfattione l’huomo giuffo è tenuto indiriz- 
zare tutte le fuc operationi: in che cerco cade differenza di non mediocre 
importanza ; concioiia cola che, per cdercitarc gli atti virtuofi conuemen 
ti al theatro della Rcpublica , in relatione del ben publico ; attefo la tanta 
diucrlita de gli humori , che (itrouano ne gli huomini , «Se la grande varie- 
tà delle cofe, che occorceno iu una moltitudine iniicme intcrcffata nel me 
defililo dato di gouerno, molto maggiore (fudio,& fatica, & maggior po 
téza.có tfperiéza appreilo, (i ricerchi di quello, chciia di meffiero per effe 
qui re l’attioni in fodisfattione , & cópiméto della fola vita priuata; laqua- 
lc pero è ordinata alla vita ciuilc, come ad vltima fua perfettione dì come 
ci diede ad intendere Arifionlc nel primo libro dellaJPolihca , con dire'; 
che l’huomo folitario s’ha a tenere-, o per vn'lddio, per eccellenza di bon 
ta,<5c ualorc, in che trapafsi gli altri jo per una beftia, come nimico della 
compagnia ciuiic, alla quale da natura gli huomini fono inclinati , 

^Annotinone feconda , par manife fiore il proprio obietto della giu- 
fittia particolare . Cap. Il, 

Irar <tì tkuhktì : cioè , ma quando piglia di piu • • 

I come per infegnare falere uirtu morali,- Ariffotile ha of- 
fcruato vn’ordmctalc, di (pianare, inanzi a ogn 'alerà cofa, 
la materia, circa laqualc prattica ciafcuna virtù, per dipai 
dere da quello la foifanza , & la propria cognitione di eia 
feuna di loro ; coli, volendo trattare della giuifiua partico- 
lare, 
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lare » con molta accortezza ua confidcrando l’oggetto > flt la propria iti** 
lena, intorno laquale ella s’inuolge ; Se quello fa lotto la (corta dcH’in- 
giurtitia , per c (Tcrc gli effetti Tuoi a noi piu palei! di quelli della giufbtia* 
Ónde » hauendo prima facto una buona ricercata fopra diuerfì atti d'alcu^ 
ni riti) 1 1 quali pareuano haucre qualche conuenienza con l’ingiuffitia , li 
è finalmente condutto a ffabilire.che l’obietto proprio delfingiuffitia par 
ticoiarc, non c altroché foperchieria latta ad altri ; o per conto di robba, 
o per conto d’honore > o per l’i n giurie , che ritornano in danno t o dell'ho- 
norc » o della uita d’altri ; & tutto ciò per l’affetto dell’auidica , de piacere » 
che l’iiuomo prende dall’ingiuffo guadagno; fi come figmficano l’infra- 
fctitteparole d’ Ariftotile porte nel fccódo capo di quello libro: iltnr 

<ìt« xìfìovr: cioè) tutti i modi dell’ingiuftitia végono operati per caufa 
del piacere, che fi prende del guadagno.Doue è da notare, che quella è tal 
mente propria materia dell’ingiurtitia particolare, che a nhin’altra forte di 
rido propriamente fi può accoramodarc : & fc bene folto l'auaritiajfo- 
no (lati porti l’ufurario , il ladrone , de il fraudolente giocatore, i quali an- 
chora fi poffono dimandar ingiulli ; diciamo pero primamente, come fo- 
no molt'aitrc fpetic d auaritia ; fi come il parco > il tenace , il fordido , de il 
ruffiano , de altri limili > i quali non hanno che fare con l’ingiurtitia parti- 
colare: dapoi fe bene il ladrone,l'ufurario,& il giocatore fono dctti'ingiu- 
fti, inquanto che, con far torto ad altri foperchiandoli con pigliare il loro , 
attendono al guadagno della robba , li medefiini fi dimandano anchora 
auari per nfpetto dei uile • de meccanico animo loro troppo ingordo in 
accettare , Se pigliare quello d’altri con modi bafsi , de infami ; poiché l’v- 
furano , de il ladrone fi cfpongono a molti perìcoli , de tolcrano molte in- 
dignila per un poco di guadagno ; de il giocatore parimente con frodi in- 
vola bruttamente quello de gli amici , verfo de quali douerebbe effer cor- 
tefe de Cuoi propnj beni : modi certamente in tutto contrari al largo.de ge 
nerofo cuore del uero liberale . Et per ciò Arirtotile , nel trattato delia li- 
beralità ) non volfe che fi defle nome d’auaro al tiranno occupatole 

delle citta, de fpoghatorcdellcchicfc; per eflere cotali atti non di baffi» 

animo uoltoauilc , de plebeo guadagno, ma di grande, de valli® core, 
ilqual fia intento a cofc grandi ; ma ingiufto , empio, de crudele dille , che 
fi douea nominare . Pcrilche, elTendo porto il proprio oggetto dell mgni 
llitia particolare , nel piacere di foperchiar gli altri nel guadagno di qua- 
lunque cofa ; a che può condelcender Pii uomo , de per auidita d’hauere,dc 
ancho per malignita di uedere gli altri sbattuti # de abbartati ; nc • 
thè all’habito contrario,cioc,alìa giuftitia, conucnga di moderare quello 
. iniquo defidcrio : onde la uirtu della giuftitia] particolare confiderà non 
folo nella regola de gli atti propri j ; ma nella uiodcrationc anchora di cet 
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te fiumane pafsionijficomemcdcfimamentc fi ègia modro conuenire a 
tutte falere uirtu morali: non edendo punto da dubitare , che il piacere » 
ilqual moue l'huomo alla cura del guadagno di qual fi uoglia cola, non ca 
fchi fotto certo appetito » & affetto humano ; come anqho auienc del pia- 
cere dcH’honore,& altri limili obietti propri) d’alcune altre uirtu . 

Annotatione terga , in dichiarai ione di un luogo fjirifiotilc ciré* 
il duello. Cap. HI. 

ftvKhé. 1 *kh #»r > «5 /ni irrmtStn : cioè, pare feruti u,fe non fi fora la uendetta . 

E r dire in quello loco Ariftotile^he fia atto {enfile il non 
uédicarc l'inguine, quindi alcuni hanno prcfaoccafione di 
credere, che per opinione d’Aridotile fi douefie ammette- 
re il duello nelle buone citta, come unico, & honedo rime- 
dio da pigliar uendetta dell’offcfe riccuutc . Ma quella illa- 
tione (fc ben fi confidcra)non è punto neccflariarperche potrà molto ben 
badare »chc per conto dcU'ingiurie, che gli huoraini fi fanno l’uno all’al- 
tro , fieno propode leggi per dar cadigo a coloro, i quali faranno offenfo- 
ri dell’altrui quiercjSc che medefimamente fia deputato vn magidrato, co- 
me douerebbe edere in tutte le ben ordinate citta , ilqual habbia da cono- 
feere , tk da giudicare le querele .Scie difeordie , & l’offefe, che occorro- 
no fra i cittadini : oltreche fi può ancho dire» che il vendicarli deH'ingiu- 
rie nel tempo del calore dell’ira, fia cofa adai efcufabile, fenza entrare a 
langue freddo in cimento coli detedabile.com el’abbattimento fatto nel- 
li decchati fecondo l’ufo di duello, già in tutto leuato dal facra qouglio di 
Trento. 

Amotationc quarta,chrca tignor uniche ci feufa dagli errori.Cap.lITl . 

ìm! àyrMÙrrtf ila -rad or fi : cioè , ma effondo ignoranti 
per conto di pafione . 

Etf. rmina Aridotilc in qticdo loco. come fpontanei» 
& per confcgucntc, degni di perdono fieno tutti quelli 
errori , i quali fi commettono per ignoranza j non tan- 
to per quella , che concerne le particolari conditimi) de 
fatti . come , fi è già dabilito nel terzo libro dell’Ethica j 
quanto anchora per l'ignoranza detta vniuerfalc.pcr cui vicn detto limo- 
nio ignorante , per dcuiarc dal vero bcnc j non già quando l’ignoranza 

dia inde- 
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flia infieme con f elettròliti che quella, non già mai in modo alcuno è ca- 
pace di fcufa, fi come nel predetto terzo libro fi è determinato ; ma qua» 
do da cotai pafsioni fiacaufata, che offufchino il retto giudiao dcll'huo- 
mo in modo tale, ch’egli fiacondutto a prcuancare, quali che come ac- 
cecato da quelle pacioni > non s'aueda de gli errori fuoi . Ma è pero d’#* 
ucrtirc.chc Arillotile limita quello Tuo parlare in modo,chc vuole, che 
l’ignoranza ferua all’hora per ifcufa, quando gli errori commefsi dall’huo 
mo per ignoranza , fieno cagionati da pafsioni humane , Se naturali ; co- 
nfò la fame, la fece , & altre cofc limili ; ma non già quando le pafsioni 
trapalano l'ufo naturale , & fiumano : come Caria fuori debordine di nani 
ra , che 1'huomo li mcfcolalTe carnalmente con le beftic ;& fuori dell’ufo 
humano, che il padre ardelfc di dishoncflo amore della figliola • ouera- 
mente il fratello della Torcila : perche gli errori commefsi dall’huomo 
per flimolo d’affetti tanto beftiali , vuole Arillotile , che per ogni modo 
fieno puniti fenza rcmifsione alcuna.Da che ancho fi può raccoglierebbe 

3 ue(li huomini in tal maniera mon limoli, fi come non meritano perdono 
c i loro falli, coli non fieno ancho degni di compafsione.fc per caufa del- 
le dette pafsioni infoine, &inhumane, vanno a cadere in moiri , & gran- 
di infortuni) ;& per coufeguente quelli tali non potranno eflcr foggetti 
appropriati alla Tragedia; di cui c proprio difegno, oltraal timore, di 
moucre anchora la mifcricordia ne gli animi delli fpcttatori.con rappre- 
fentar loro la miferia d’huomini degni veramente dicompafsioncjilche 
nelle dette perfone non ha luogo . 

^Annottatone quinta , in ejplicatione del fello di Miflotile ajjai ofeuro circa le 
varie forti <t huomini , ne quali habbino , o non habbino luogo l'or- 
dinationi della giuftitia. Cap. V . 

fri tiriti*** '.cioè , mafonoi giuHi. 


N quello loco, Arillotile , fecondo la commune elpofino- 
nc dcirmtcrpreti .dimdflra in quali huomini fieno le ra- 
gioni degiulli già dichiaratiper inanzi;con dire, che fi tro 
Sano incoloro, che fono partecipi de beni affolliti; in- 
xy ^-/ tendendo,per quelli beni, le ricchezze, & gli altri beni del 

la fortuna , ne quali pero ideiti huomini parano ccccflTo , & difetto ; in- 
quanto che , per la troppa abondanza , fdrucciolano in molti falli , li co- 

E anchorJ per ,1 mencamemodi rfsibcn, (d,<he S li 

no altro difcorfo ) fi potrebbe dire, che molti commettano de „h "rori; 
mentre che con illeciti modi fi danno a voler far acquillo delle ricchezze 

delle quali 
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citile quali fono aiiidì fenza mifura. A che fogghinge poi Aridotile ritro* 
narfi alcuni altrijne quali non ha loco quello eccedo , come li potrìa forfè 
dire de gl’iddi j. 'in quello accennando Andotile, fecondo la commune in- 
rcrprctationc, all'opinione di Platonc.il quale tenea.cheancho ne gl’iddi) 
fodero le virtù morali : & come li può dire anchora di quelli huomini.che 
già fono arriuati al fommo delle virtù; appredo i quali qual fi voglia abon 
danza di ricchezze, o d'altri beni temporali non ha forza di dirgli preua- 
ricare in modo,che efeano fiiori della lodata mediocrità. Sono poi alcuni 
altri tanto vitiofi, & di cura talmente difperata,chc in niuna maniera, ne il 
molto, neil poco gli può recar giouaméto,*ma ogni cofa torna in loro dan 
no & rouina; per feruirli colloro fempre in mala parte di quello, che può 
eflèr bene, effondo yfato in quel modo che conuiene. Alcuni altri finalmen 
te fono, a quali apportano danno li predetti beni temporali; ma pero infi* 
no, ad vn certo fegno,& non già fecondo quello ellremo di quelli, de quali 
già fi è detto. Da chepoi inferifee Ariflorilc, fecondo la predetta interprc- 
tationc, che li giudi, cioè le ragioni della giuditia dichiarata, fono colà 
humana, come che non habbiano che fare con gl’iddi, ma con gli huomi- 
ni foli; non dichiarando pero alcuno dp gl'interpreti, in qual modo pro- 
priamente s’intenda quello che dice Aridotile , che le predette cofegiude 
fi trouino il alcuni huomini , & come quedo iia. Et quella fi è la inteipre- 
tatione, che communemente vien data al prefente tcdo.il quale per auen- 
tura potrebbe riceuere cfplicatione di concetto piu alto , & di maggiore 
importanza;!! come horanoi andremo confiderando con edaminarlo tue 
to diligentemente di parte in parte.fr* /I ta tbuu* ir rtunit , «* V fAnet 
rSt irfift d>*5«r» ix.ovn J\ ì Cnp$oXiìt , i, riunir , xjj «aam-Jj'’ : cioè, fo 
no li giudi in coloro , i quali fono partecipi de beni afioluti;ma hanno in 
quedi 8c eccedo, & difetto. Nelle quai parole Aridotile (arilchio del mio • 
parere) dimodra in qual forte d'huoraini habbiano luogo li giudi dichia- 
rati, che fono il diflributiuo, & il correttiuo ; i quali, per quello che fi ha- 
ueua già detto perinanzi , fi trouano in quelli huomini, a quali le leggi fo- 
no communi. Dice adunque; che lì detti giudi fi trouano in coloro, i qua 
li fono partecipi de’beniaflbluri; cioè, delle virtù, le quali, effondo i be- 
ni dell’anima , fono i veri, & propri) , & adoluti nodri beni ;fi come nel 
primo libro dell’Etilica fi è dichiarato: il che propriamente non conuiene 
»Uc ricchezze,nea^gli altri beni della fortunali quali, fe bene in fe dcfsi 
confidenti fi poflono dimandar beni per fc eleggibili ; nondimeno, non 
fono alTolutamcnte beni in modo tale , che douc fi trouano , quiui fieno 
fempre buoni; potendo anchora riulcir in male negli huomini, fi come 
ha detto Aridotile nel pnnipio di quedo quinto libro. La onde»chi pode- 
de gli habiti virtuofi, è nccedariamentc buono, per rifpctto della virtù, 1» 
j ■’ N quale 
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dotile, che quelli tali hanno eccedo, & difetto nclli detti beni aUolutijcioi, 
nel portello delle virtù; non già che fi voglia intendere, clic le virtù, le 
quali diloro natura fono determinate avn certo mczo,fcnza mai andare 
al luogo de gli efiremi , riceuano in loro medefime eccello o difetto; ma 
per fignifìcarc quelli huomini, i quali nó hanno l'habito fermo nelle uirtu , 
come quelli, che peccano, partendoli hora in piu, & hora in meno dalla 
mediocrità , vera fede delle virtù morali . Ma dimandare alcuno , in qual- 
njodoigiudi, & le leggi fitrouano in coftoro ? Diciamo, ch’eflcndo in 
diluite le ragioni del giudo, & le leggi parte per incitarceli huomini al 
bene, & pane per difuiarli dal male; pero producono il frutto , al quale 
fono ordinate , in. coloro, i quali pane eccitati dall’oggetto de premi 
propofti a virtuoli, mediante il giufto dirtributiuo; & patte morti dalla 
paura de cartighi, defiinati perii giurtocorrettiuoa malfattori , s’indu- 
Ariano di viuere virtuofamcntc piu che portono , riguardandoli da gli 
enormi misfatti , & emendandoli de i loro falli in modo tale , che ab 
leftrcmo de vitij non trapalano : il che come auenga, molto bene in* 
fegna Arirtotile verfo il fine del decimo libro dell’Ethica : oue dice,, 
che la inllitutione delle leggi importa molto per tenere in freno quel* 
li, i quali viuono immiti fra le pafsioni carnali , accio che non pafsino 
aircrtrcmo della maluagita;attcfi> che , come egli ncll’iftefib luogo [di- 
chiara, i piude glihuomini ficnodi quella conditione,chc meglio obe- 
difeono alla necefsita , che alla ragione ; & piu prontamente cedono 
al calligo, che alPhonerto . r«7r /u ytf *ùk SJì Jti pj3»Mi wùtù» ytior'itmt 
iulit : cioè , perche in alcuni non è eccedo di cotai beni , come forfè 
Dei. Hauendo ®ia detto Arirtotile in quali huomini habbian loco le 
ragioni del giudo , rende hora la ragione di quello fuo parlare ; co- 
me fc dicelTc . Habbianio detto, per quello, ritrouarfi lcragioni del giu# 
(lo , & haucr loco le leggi in quelli huomini , i quali fono partecipi 
delle virtù , & peccano in *parrirfi dalla mediocrità hora ncll’ecccffo , 
8c hora nel difetto : perche c da fapcre , come fono tre Torti d huo- 
mini ; due di quelli , i quali fc ne vanno aU’cllrcmo , gli vni- nel bene, Se 
gli altri nel male; & la terza fpctie di coloro, i quali fimo mezanifrà, 
gli ellrcmi buoni. Se gli cftremrcattiui: pero in quelli mczani habbia* 
mo voluto dire, che le ragioni de giufti dichiarati fi ritornano, Sc.che 
per quelli tali fono indiarne le leggi, con produrre in erti quel {frut- 
to , al quale fono ordinate : fi come poi per l’altrc due forti d’huo- 
mini non fono nc a propofito, oc accertane ,lc leggi: onde Arilloó- 
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le primieramente fa mcntione di coloro * i quali fono in e (Iremo buo- 
ni, per pofledcre le virtù in coli eccellente modo, che non peccano» 
ne in eccedere, ne in mancare della vera mediocrità : il che ci da ad inten 
dcrccon dire, che in alcuni non lì troua cccefTo di detti beni alToluti ,<Sc 
fono le virtù; a che debbiamo foggiugnere, ne anello il difetto ; effondo 
che per Puno de. contràri Tempre li chiami l’altro; onde, come impec- 
cabili , fono come Dei ; & per confeguente diremo , che per quelli tali 
non fono ordinate le ragioni del giudo , ne propode le leggi ; per 
edere (fi com’è ferino nel terzo libro della Politica) gli huoraìim do- 
tati di coli eccellente quali» degni dieflcr tenuti come Iddi), de non 
da fottoporgli alle leggi, come gli altri jdouendo efsi edere norma, & 
legge a gli altri : «7,r J#»r $u~t ; cioè , come che forfè Dei (iano; perche, 
che quede parole fieno dette per conto d’huomini afsimigliati a gii 
Iddi) , Se non delli medefimi Iddi) , fi può molto ben comprendere: 
prima da quello ;che Arillotiie nel decimo libro dell’Etilica, in quel- 
la parte , oue tratta del paragone della vita attiua con la contempla- 
tiua , cfprcdamentc dimodra , quanto reputi per erroneo il penfare, 
che ne gli Iddi) fi trouino commerci , o atti di alcuna virtù morale, 
di cui fono incapaci ; come quelli, i quali fono dati alla fola coment* 
piattone , colà propria della loro deita . Da poi anchora, per non et 
fer prepollo articolo alcuno alla voce *«?ir;il che quando fofie, figm» 
ficarcbbc la propria perfona de gli Iddi) , come dicendoli, rtir Siòir: 
pero elTendo il parlar alfoluto, cioè, fenza aggiunta di articolo alcuno» 
viene a dinotare, che parla d'una fone d'huomini limili, perla grande ec» 
cellenza della virtù loro, a gli Iddi) ; Se pero , non fenza miflero, via Ari» 
dotile quella parola , ìtmt , cioè , forfè ; voce dubitatimi 4 per dimoltrare » 
quanto reputi per difficile il trouare huomini dorati di coli rara, & fopra- 
na virtù , che non mai pecchino: onde nel fopradetto luogo del terzo del- 
la Politica, parlapdo di quella forte tfhuom ini tanto dmini, diceua;chefe 
fi troua vn’huomo tale, li deue tenere per vn’Iddio . Etnei fettimo della 
Politica , doue mette a campo la qucflionc, fe li medefimi hanno Tempre 
da comandar a gli altri , conditionaramente rifpondendo,dice; che li me- 
defimi doueriano Tempre comandar a gli altri ; fc pero fi trottano alcuni 
tanto fupcnori agli altri huomini nella virtù dell’anima, flc del corpo, 
quanto gli Iddi) , Se gli heroi auanzano gli huomini : de foggiungendo , 
,ma quello (dice) non è facile da trouare. Medcfimamentc nel fettimo 
dell'cthica, quali nel principio del libro, doue tocca non fo che della 
virtù heroica , vfa pur quello modo di parlare dubbiofo, <5c riferuato , 
dicendo ; fc pur fi fa (come dicono alcuni) d’huomo Iddio, per eccel- 
lenza di virtù ; Se poco da poi foggiungc ; cofa rara è trouare vn’huomò 
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dmino. Ne c poi da dubitare» che non fia opera degna di heroe,nonT>i 
haucr le virtù fopra Forduiarioióc communc vfo h umano, cofa propria de 
gli hcroi; ma ancho il portarli di maniera, che limonio nó pecchi in modo 
alcuno , fcrnando interamente le regole delle virtù c5muni,nel modo, che 
qui fi ragiona.™, liw^yifnt*%^L*ti-nuinir*it «fi'***?/,, «MATÀrra 
fb/rrM : cioè , ad alcuni poi che fono incurabili , Se maligni ,ntuna . 
parte gtoua, ma tutte le cofenociono . Qui Ariftotile fa mentitine di quel 
la forte d’huominiii quali vanno alleeremo nel male in modo tale» che 
fono incorreggibili; a quali dice, non giouare parte alcuna, cioèffoggnut* 
geremo noi) delle ragioni de giudi dichiarati; perche quelli tali, ne perii 
premi proporti dal giurto dilìnbutiuo, filafciano eccitare al bene ; ne fan- 
no parimétc ftima de cartighi ordinati dal giurto cOrrettiuo cótta Ji malfat 
tori; ma il tutto vfano in mala parte, G che ogni cofa torna loro in danno, 
& in opprobno; quando pero quelli tali fono talmente peruerfi di volon- 
tà, che, u come è fcritto verfo il Gne del decimohbro dclFEthica, non Ge- 
no in modo alcuno capaci di rimedio ciuile;ncl qual cafo,come pelle $*han 
no a cacciare fuori delle buone citta , accio con la mahtia loro non infet- 
tino , 8e corrompalo gli altri cittadini :t S it Ji (Ayft, 7*8 : cioè , in al- 
cuni poi, infino ad vn certo fegno; & s’ha a fupplirc , oh' ùnpfioH} &} 
«AA«4'r:iCÌoc, G troua Se eccedo, Se difetto : 3e corrifpondc quello mein 
bro della diuifione , come contraporto all’altra partc;nella quale G era det- 
to ritrouarG alcuni, ne quali , come huominidiuini» non cade eccedo, ne 
difetto circa il portèllo delle virtù : onde qui fono tocchi gli huomini me- 
zani fra gli eftremi buoni , Se gli ertremi cattiui, ne quali, nel principio del 
fedo fi era detto, cheli ritrouano le ragioni de giudi dichiarati ; ertendo 
coftoropartecipi delle virtù, con hauer pero, in quefto,mancamento,hora 
di eccello , 8c hora di difetto. Da che appare ; come l'irtinitione delle leg- 
gi è fatta non per gli ertremi buoni , i quali non efeono mai fuori de tcr- 
minidclla mediocrità ; ne ancho per fperanza che G habbia di ridurre gli 
huomini eftremaracntc cattiui in buono flato di fanita(d che s’intcndc fe- 
condo la forza delle prouiGoni humane delle quali Ariftotile Tempre par- 
la , Se non giafecondo la potenza diuinaachrifhani molto ben reuelata 
per quella, die polendoli tutto; può conuertire il cuore d'ogni impioa 
ben fare) ma folamctc; faranno inftituitc le leggi» con far (rutto per quelli 
huomini, che peccano alle volte ; ma non pero con cftrema malitia, ef- 
fondo efsi ancho partecipi delle b u °n e qualità jonde jnGno ad vn certo 
fogno declinano tal hor fuori della vera mediocrità ; Se pcro a qucrti tali 
ragioneuolmente le leggi polTono giouarc per tenergli in freno , <5c 
per eccitarli tanto piu verlo la virtù : liti rtvr’ *$/£*"•* Q»»cioe , pe- 
ro quello è humano. Quindi conchiude Ariftotile, come quella con*. 
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dirione , 5c qualità di peccare infìno ad vn certo fe<mo è cofa humana | 
conciofia che andare aU'eftremo in peccare , fenza clter capace di corret- 1 

rione» fi* c°f*P»u torto, dabeftia, che da huomo; fi come medefiinamcn- » 

te lo edere con perfetto nelle virtù > che l'huomo fia impeccabile » è come 
proprio della natura diuina.ma viuerc di maniera» che l'huomo parte ope- 
ri bene , & parte pecchi per humana fragilità , con hauere pero la Princi- 
pal mira verfo lavimi; qucfto fi » che fia ucramcnte cofa propria humana. 

Di qucrtatrim#m)rediuifione,& forte d’huomini qui aucrtita,c fatto an- 
cho racntionc da Ariftorile nella Poetica, in quella parte, oue tratta del fog 

S etto appropriato alla tragedia , dicendo ; che gli huomini buoni, de giu- 
i detti truwr , non fono idonei foggetti del poema tragico ; poi che per 
gli infortuni di quefti tali, non s’hanno a mouer gl’altn a compafsione , ma 
piu tofto a fdcgnoj cflcudo cofa iniqua, che huomini cotanto buoni fieno 
sbattuti dalli difartri & duri colpi della fortuna: ne ancho (foggiunge , it 
Axiftotile)i federati fono in propofito per far di loro la tragedia; poi che 
come meriteuoli per li loro misfatti d’ogni graue fupplicio.nó poflono ra- 
gioncuolmcnte eccitare compafsionc in altri , per li mali che fopportino 
condegni alle loro fcclcratezzc ; ma folamente, dice nel medefimo luogo 
. Ariftotile,fono mirabilmente idond foggetti di tragedia , quelli huomini; 
i quali fono mezani fra li deni cftrcmi,nó cflendo ne di quella eccellete vir- 
tù chi i primi, ne di quella pcruerfa maluagita che i fecondi > ma di vna tal 
conditione» che per fiumana fragilità incorrano talfiora in errori, de quali 
ancho fi pcntanojdc quelli, nel prcallcgato loco della Poctica,fono diman 
dati da Ariftotilc **5’ cioè huomini fecondo il commune edere di 
tutti noi : perche, incorrendo coftoro per humana fragilità in alcun pec- 
cato, dal quale fiano poi condutti, & tirati in qualche gran difgraria,ra- 
gioneuolmcnte poflono, & debbono perlelorofciagure moucrc a com- 
pafsione il commun’cflere de gli altri nuomini a lor limili; poi che non in- 
teruiene a quefti tali difauentura , la qual non porta ancho interuenire 
communementeatutto’lgcnerc humano: fi come parimente quafi tutto 
il genere humano è fottopofto a peccare /non per ertrema malitia , ma 
. piu torto per pafsione , & humana fragilità. 

^ jtmotationcfcfta, per ejplicare il Mario lignificato del- 
la uocei-riHxìn. Cap y.l... , •• 

tkt' Ji' WmmOu; cioè , ni « de\C equità. caie. 

I V o n a quella voce ncjla. nortra lingua,prqbita , ouero 
equità: pigliati per ogni forte di virtù, fi come in piu luo- 
ghi del decimo libro dcH'Ethica fi può oflcruare ; ma pro- 
priamente è tolta perla cognitionc,&eflccutionedi quel- 
lo, che le leggi non hanno potuto comprendere /ditole 

loro 
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loro ordinationi , <Sc fcruc in prouederc a (atti particolari, non in tutto co- 
prcnfibili dalle leggi . Alle uolte anchora è tolta per certa m odedia. có cui 
l’huomo Tuoi edere parco in attribuirli quello,che menta; fi come la piglia 
Ancorile in quello quinto libro al capo nono , in quel loco, oue paria di 
coloro, iquali pigliano perfe la minor parte di quello, che didribuifcono» 
coli dicendo : ilche pare, che gli huomini modelli facciano, conciona che 
l'huomo buono cfpredo Cotto queda voce hrmxnV , voglia hauere man- 
co per fe, & lafci a gl i altri piu oc beni edrinfeci, per ottety r poi, con van- 
taggio maggiore , i beni piu principali ; fi come nel nono libro dclTEthi» 
cah dichiara. 

» I * ’ ■ - k*' * * 

\4nnotationefcttimo , m dichiarationt della tintura del dtcrttO , Cap.Vlt. 

©/ * « iti: cioè, pero è bifogno di decreto • 

Vesto > di cui è fatta qui menrione ,fertae per 

fuppl imeneo delle leggi generali ; & è proprio vn’ordina- 
tionc , o datuto , o Ugnatura, cheli voglia dire , laquale il 
Principe, &il magillrato introduceper decifionc de cali, 
i quali non fieno cfprefiamcnte comprcfi Cotto le leggi co- ' 
munì j & per far anchora grana di quello , chea lui piace. Onde, per que- 
lli còti in gran parte approdo il Pontefice Romano,c in ufo la Ugnatura 
di gratia , de di giuditia . Et è da notarc.come accomodatamente Anftoti- 
le,in quedo luogo.afs muglia quello , al regolo lesbio,ilqual era 

dipiomboicheficornequedonelfabricares'addanauaa tutte le pietre» 
per dure che fodero, & non fàcili da edere tagliate, & di quanlunquc for- 
ma; coli i decreti cotidiani fondati nel parere de gli huomini buoni» 
& pericitfcruono per rifolucre le uarie, & quali infinite difficulta, che na- 
(cono delle liti , lequali non fono coli comprefe Cotto le leggi communi . 

Urmt ottone ottona, circa il caRigo, che contiene a chi amm?** 
feftefio. Cap. Vili. 



//» *ju« -rikit fout“: cioè , pero latino caRigo. 



ligo , che la citta doueria vfarc contra di chi amma^ 
dedo, fecondo l'opinione di Platone, nel nono libro 
leggi è tale, che fi fcpclifca il corvo dcll'homicida di 
do in pane lontana, de deferta , lenza alcun titolo di 
[tura. • 
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Bobbio primo > nelquale fi rifolue , come la uirtu della ginflitia particolare cofl- 
fifte nella moderatone di certo affetto hmano , come fi è prcfuppofìo 
ancbora di tutte Poltre uirtu morali. Cap. IX, 

Irca il ragionamento della giurtitia particolare , occorre 
primamente quella difficulta, ch’ella non pare virtù fon- 
data in affetto alcuno, come fi è detto conuenire all'altre 
virtù morali rperchc Anfanile, proponendo di voler trat- 

tare della gtuttiria , dice , che è per cercare, in quali opera- 

tioni ella fia porta; ne per tutto il libro parla di pafsione alcuna, che vc- 
ga moderata da quefta uirtu . Pero alcuni hanno tenuto, che la giurtitia fia 
vna uirtu porta nella fola volontà dclThuomo , laquale habbia per fine il 
reggimento delle giufteatnoni; parendo loro, che la cognitione,chc fi ri- 
cerca per faper rendere il fuo a ciafcuno , fecondo quella retta proportio- 
ne , che la giurtitia comanda, non polla capire in faculta di appetito fenfi- 
tiuo , ma folamentc in vfo della retta ragione : A che aggiungono , la me- 
diocrità della giurtitia confirtcre nel mezo determinato a punto fecondo 
b natura della cofa ( non già fecondo il rifpetto delle complcfsioni,o altre 
humanequalita,lequalifànnodeclinarc la mediocrità piu davnodegli 
eftrcmi.chc dall’altro ncll’altre uirtu morali ) non per altro , che per eficre 
fondata nella fola rettitudine de gli atti giurti; laqual ha da ftare in un me- 
zo tanto vgual e, che fenza alcun a di fpar ita fia tanto dittante da vn o e fi re- 
mo, quanto dall’altro. Ma córra quella opinioneèrefprefTaautorita d’A- 
rirtotilc; ilqualc nel fine del primo libro deU’Ethica ha determinato, come 
le virtù morali fono fondate nell’appetito del fenfo, & qucfto a differenza 
dell’intcllettiuc.che vanno porte nell'intelletto; & nel fecondo libro dcl- 
fEthica, piu uolte parimente ha detto» che le uirtu morali hanno le loro 
proprie pafsioni , & atti, ne quali fi effcrcitano :onde,cficndo la giurtitia 
fia il numero delle virtù morali, ne feguita , ch’ella parimente fia fondata 
nell’appetito fenfitiuo , & che habbi a regolar qualcne humana pacione , 
fecondo la norma della retta ragione.Ma la propria pafsione foggetta al- 
la giurtitia, fi come già nelle antecedenti annotationi è fiato auertito.è l'a- 
uidira , & piacere, che può ertere ncli'huoino di fopcrchiare gli altri nel 
guadagno di qualunque cofa; laqual pafsione fi modera mediate Dubito 
della giurtitia, per quella reduce doli limonio a cótéta rfi del fuo fenza oc- 
cupar Taltrui: perche, fi come l’altre virtù morali nella radice delle lor paf- 
fioni dipendono dall'appetito fenfitiuo, 6c riceuono poi l’effcre, & la pro- 
pria forma dalla céfura,& nonna, clic loro vicn data dalla retta ragionerò 
fi la giurtitia particolare, parte dipedera dall’appetito del feofo» per 


conto 
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dcll'auidita , Se piacere del guadagno , & parte Tara porta (otto i! giudicai 
della retta ragione ; da cui in tutto s'ha a pigliar la regola di quello, che co» 
acnga fare; Se non hauera già la giurtitia una fpetial conditione fopra l*al- 
tre virtù morali in modo tale,che ( come dicono alcuni ) ella in tutto di- 



io , che conuenga dirtribuire a ciafcuno fecondo la giuda proportion le» 
gale : quafi che » nclTaltre uirtu morali , il giudicio di quello che conuen» 
ga , & circa le pafsioni,& circa gli atti humani, alla fola Acuita del fenfofi 
rimetta , & non al difcorfo inficine del noftro intelletto ; eflendo mandò- 
rtamente chiaro , che querto tal’ordine è communc a tutte le uirtu morali» 
& non proprio della virtù della giurtitia; fe ben poi forfè piu eleuate , Se 
piu forali fpeculationi accafcano circa gli atti giudi , che circa quelli del- 
l'altre uirtu . Quanto a quello poi, che Ariftotilc non fi fiaeftefoin cófide 
rare, in qual modo la giurtitia moderi lepafsioni a lei appropriate; dicia- 
mo > che querto ideilo c audio aucnuto intorno la liberalità » & la ma- 
gnificentia, dellequali Andotile ha confiderata folamentc la ragione de 
gli atti conuenienti; con tutto che quelle uirtu indubitatamente fieno an- 
ello inrtituite per metter in noi temperamento, & freno circa certe partii 
colar pafsioni , lequali d moleftano , fi come già per inanci è dato aucr ri- 
to . Pero non s’ha da fare argomento , che la giurtitia non habbia qualche 
propria pafsione da moderare, perche della moderatone di querta tal paC- 
(ione non fi fia parlato in quel modo , che fi è fatto circa le 'pafsioni della 
fortezza , 8e della temperanza , & della manfuetudine » & di alcun’altre 
virtù: ma piu torto è qui da orteruare il marauigliofo giudicio di Arido- 
tile ; ilqualc feppe tanto bene accomodare i difeorfi fuoi alle materie , che 
trattaua , che alcune appropriò a certe cofe » Se altre ad altre , fenza vfare 
fuperfluita : Perche diciamo che, eflendo la fortezza,& la temperanza, & 
la manfuetudine virtù fondate nella moderatone d’alcunepafsioni molto 
illurtri , Se di molto potere , alleauali con molta difficulta fi può refiftere; 
pero lo sforzo de ragionamenti di Ariflotlefopra le dette uirtu fi douea » 

come fi è fatto» impiegare principalmente intorno almodo, clic fi ha da 

tenere per efpugnare la forza di pafsioni tanto potenti; rertando poi poco 
da dire fopra gn atti confeguenti alle dette uirtu , non difficili da eflequi- 
re per coloro , i quali habbiano già fatto l’habito nel predominare a paf- 
fioni di tanta importanza ; con tutto che gli atti fieno quelli , a quali tutto 
l’eflere della uitahumana è indrizzato; per eflere noi flati produtti dalla 
natura a certe operationi» come a propri; noftri fini . Et perche poi la li- 
beralità, «Scia magnificenza, & la giurtitia non praticano intorno aliamo» 
dcratione di pafsioni tanto potenti , fi come fi c detto d’alcun’altrc uirtu t 

eflendo 
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tflendo chiaro , che , oc tanto naturali , ne cofi ncccttàri alla atta noftra 
fono gli appetiti di robba , di grandezza , o d'altra fuperiorita, oggetti 
propri) ( benché Cotto dmerfe forme) delle dette uirtu, come fono le pag- 
lioni foggette alla fortezza» Se alla temperanza, & alla manfuctudinc>nel» 
le quali confitte Tettcre , (Se la confcruationc,Sc la propria , Se naturale in» 
clinatione , & complefsione de gli huomiui . Et dall'altra parte , ricercar»» 
doli per esercitare atti liberali , magnifici»#: giutti , grande & molto giu» 
diciofa ofleruationc ; pero in trattare di quefte altre virtù, il principale lìti» 
dio di Arittotilc c (lato in efplicare gli ordini proponionati , che fi ricer- 
cano per ctfercitare gli atti loro ; fi come parimente la difficoltà, Se il pnn» 
cipal nerbo di quelle uirtu confitte, in Capere a tempo & luogo Care quelle 
anioni «allequali Cono ttatc inttituitc . Ma principalmente poi nel ragia, 
namento della giuttitia, era molto conuenicntc, che Arittotilc, concfqui» 
fica diligenza Copra tutte laltrc virtù morali , rrattatte , come ha Catto , de 
gli atti giutti , con farci , Se rifolucrci intorno molte , Se molto ardue que» 
Ilio ni; come Copra materia molto ampia.Sc difficile, riCpettoalli tanti traf- 
fichi , Se commerci fiumani pieni di Cottili controuerfie» lequali s'hanno a 
riColuere Cotto la norma della virtù della giuttitia . 

Dubbio fecondo, come , nonftn^a buona ragione, per in/ignare Ingiù fUtia 
.fid cominciato daU’mgiuiìitin. Cap. X. 

Ancho da cercare la ragione , per laqualc Arittorife.vo» 
lendo dichiarare la giuflina , habbia prepotto il trattato 
dell’ingiuttiua jettcndo che le negationi, Se le pnuationi, 
fi fogliano a noi far palei! per mezo de gli habiti.Sc dcll’af- 
firmationi , Se non quefti» per i loro contrari. Diciamo ef- 
fer vero , che ordinariamente gli habiri , Se l’affirmationi, come quelli che 
contengono il maggiore , Se principal lume del noftro Capere, fi mandano' 
inanzi per dichiaratione delle priuationi, Se delle negariomteon tutto cià 
alle uolte anchora torna meglio di fare al contrario ; Il come , per mani- 
feflare la materia prima fi procede con termini negatiui, negandoli ch’el- 
la non fia, ne quello, ne quello j Se meglio in altro modo non fi può cfpli- 
care : Se Umilmente in apprendetela cognitione d'iddio, in quel modo , 
che a noi è cócctto fecondo il lume naturale, fi camma per uia di negatio- 
ne in modo,checi viene fatto palefe; che lettere d’iddio c tale, che trapaf- 
fa l'ctterc di tutte l’altre cofe,ne in altra guifa meglio fi può efprimcre Cot- 
to le deboli forze del nottro intelletto : onde, non lenza eifempio, Arifto- 
tile ci hauera condurti dalli termini negatiui dcU’ingiuttitia, a Caper quello 
che fia la giulbtia : St ciò, per cflcrcl'ingiuttitia vn’habito molto piu n«_ 

O to di 
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lo di quello della giuflitia ; per andare Cotto di lei molte, <Sc diuerfe menfc. 
bra dillinte fra loro, cioè finequale, il fuperchicuole , & l’ingiufto } ne 
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quali afiai bene fi notìficano le diuerfc qual ita diqueft’habito vitiofo : li- 
die ferue poi molto a farci venire in cognicione dcll’habito della giufti- 
tia: laquale, come virtù polla fra gli ertremi, a gmfa del centro polTo nel 
mezo del circolo , fi comprende lotto la ragiouc di vn’habito lemplicc, 



tia : laquaìe, come virtù | 

mezo del circolo , fi comprende lotto la ragiouc di vnhabito lemplicc» 
che riccue dtrtintione dalli manifcfti, & diftinti, & diuerfi termini deliba» 
bito dcll’in giuftit ia . Ma è pero ancho da faperc , che tutto qucllo,chc uiea 
comprefo fetta termine di priuat»onc,onegatione, è per altri rifpet ti fcra- 
pre fondato in alcuna qualità di habko»& di affirmationcj non potendo* 
fi afiblutamenteintcndcre alcuna negarione.ouero priuationc.fe non me- 
rcante i concetti afiìrmatiui» & potutili f fi come dalla dottrina dell'anima 
fi raccoglie . 

Dubbio terzo , in qual modo FhtgìuiUtia unbterfalepqjfa fatto di [e con- 
tenere tutti iuitif. Cap. XI. 

(Avendo detto Arirtot»le,che la giufliria vniucrfafc con- 
tiene tuuelc uirtu morali, 8e che l’iogiurtitia fuo contra- 
rio, è ricettacolo di tutti i vitij; pero fi può dubitare.in quaf 
modo fi pofiano ritrouarc in alcuno tutti i vitij ; aucngache 
inqucfkwnodo bitogneria , che 1 auaritia con la proaigali- 
ta.la timidità con l’audacia,& limilmcnte gli altri eftrcmi dell altre uirtu fi 
trouarteroinfieme uniti in vn'ifteflo foggctto,ilchc no può crtere. A quo- 
(la difficulta fi rifponde ,cbe Cotto l’ingiuftitia vniuerfalc vanno tutti i vi- 
tti opporti alle uirtu, lcquali fono comandate dalle leggi, in modo talc.che 
f huomo ingiufto.fecondo-l’ingiuftitia vniuerfalc . potrà crtere vitiofo m 
«itti i modi ; Se. bafterapoi che in lui fi trouino vniti tutti quelli vitij , che 
non fono inficine contraró non douendofi m quella filolona ciuuc vede- 
re le rifolutioni delle difficulta con quel rigore.chc può couemre ad altre 
lcienze , fi tome è già fiato prefuppofto per manti. 

Dubbio quarto r come Udì ffèretr^a y cbe appare tra\Xriflotile , & ilegitti cir- 
ca la di Milione del giu fio , & la defluitone della ^luflitu, non é neramente 
contraria, o differente nella propriajoflanza. Cap.XI 1+ 

I r c A lediuifionc della ragione del giurto fatta da Arido» 
tile.nafce difficulta, per dilcordarc in due cofc da legirtif 
prima in quello, che Ariftotile prefuppone d giurto amie 
per un capo corninone diuifo da lui nc naturale, 5c nel pofr 
uuoy&vlcgifti pigliano il giurto ciuilc per vna par «de* 
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grado tmiaerfalc » come differente dal giudo naturale , 8e dal giudo detto 
«la loro il giudo delle gena : dapoi A ridotile, per il giudo naturale, intede 
quel giudo , neiquale tutti gli huooiini per certa ragione communc con- 
tengono inficine, inclinando in accettare alcune cole per honcde.iu & ri- 
fiutare alcune altre per dishonede: ma i legidi per il giudo naturale intcn 
dono quella inclinatione , che fi troua in tutti gli animali di congiungerfi 
inlìeme il mafehio con lafcmina. Se diallcuarc i figlioli per confcruatio- 
ne della fpctie. Se altrccofculi.Oltrea ciò, la dcfinitionc data da Arido 
file della giuditia , pare molto diuerfa da quella de legidi , hauendo egli 
definito la giuditia per vn’habtto, fecondo ilqualc l'huorao per clettione 
è operatiuo di cofe giudei Se i legidi in un'altro modo,con dire.chc la giu 
Ama è unaco dante petpetua uolonta di rendere il fuo a ciafcuno.Si rimò 
de a quelle oppoficioni, primamente , che Aridotiic per il giudo ciuilc ha 
intefo quel giudo, che lì troua nella communita de gli huommi.i quali fie- 
no uniti in vna citta; a differenza del giudo defpotico , & del paterno,. 
Se in fontina di tutto l'economico : ma i legidi per il giudo caule inten- 
dono il giudo fatto per ordine,5c condiamone di qualche citta: ondenó 
fenza ragione Aridorile ha prefo il giudo ciuilc per un capo, di cui ha poi 
fiuto dhierfe membra , dimandandone uno, giudo ciuilc naturale, & un’al- 
tro, giudo legittimo : finalmente! legidi acconciamente hanno podoil 
giudo ciuilc per un membro di tutto il giudo; ilqualr,fccondo loro, c com 
mone al giudo naturale, al ciuilc, 6c a quello delle genti . Quanto poi, che 
Aridotile dimandi il giudo naturale in modo differente da i legiftii , dicia- 
mo a quedo ; ch’egli hebbe in animo di parlare folo del giudo appropria- 
to all'huomo ; onde lo diuifc parte nel giudo naturale communc a tutti gli 
kuoinini, ndmodo che fi è detto; Se parte nel giudo pofiuuo , ilquale 
non è comune a tutti gli huomini , ma per ordine di leggi particolari fat- 
te da qualche citta, diuenu di effa legittimo per una tale condiamone* 
Mai legidi «ducendo forcola loro generale diuifione del giudo , quel 
giudo anchora , ilqualc c communc a mai gli animali , nominarono 
giudo naturale quello, che hanno a fare debitamente tutti gli animali 
peridinto naturale per conferuare la loro fpctie ; Se dimandorono poi 
il giudo , detto da Aridotile giudo naturale , giudo delle genti , 
cioè, communea tutte le nationi > Se giudo pofitiuo quello , che di- 
pende dalle leggi fatte a beneplacito di qualche citta particolare , nel- 
rideffomodo , nelquale c dato propodo da Aridotile ,come gin fi c 
detto . Quanto a quello poi , che fi è detto della dcfinitionc della 
giuditia , data diuerfàmente da Aridotile , & da i legidi ; diciamo » 
che pigliandoli la coftante , Se perpetua volontà poda nella defìni- 
tionc de legidi , in luogo dclfhabito , termine vuuo da Aridotile > 

O * non 
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non faranno differenti m foftanza j fe bene la defìnitione di Ariftod- 
kfi può dire piu generale di quella de legifti , i quali non Cogliono 
feruarc neH'infegnare qucH'cfquilito methodo, che è proprio de filofofi r 
hauédo cfsi appretto mcfcolato inficine ne i loro trattati , coli le leggi,ch« 
concernono l'ordine , che tocca alla giudici! vniucrfale, laqual compren- 
de tutte le uirtu morali ; come l'altrc» che fono proprie della giulietta pap; 
ticolarc ; fi come huomiui giudiciofì > & non indotti delle leggi imperiali 
hanno aucrtito. 

• ■ y 

Subbio quinto, come lagiuttitia uniuerfale è uirtu beUiffìma fopra ciafetf 
; na uirtu morale, non potendo fi pero dire il mede fimo della giufti- 

tia particolare. . Cap. XIII. & ultimo. > 

I ricerca anchora , fc quella lode» con laqualc Arittotile 
ha cttalraro la giuttitia per bcllifsima uirtu, còucnga vgual 
mente al la giufluia vniucrfale , de alla particolare . A que- 
llo li rifponde, che quella lode è propria della giullitiavni 
uerfalc t denoti già dellaparticolarc : perche, cttcndo la 

t iudma vniucrfale vna radunanza di tutte le uirtu .conuienc , chcfialo- 
atifsima , de bellifsima fopraciafcuna particolar uirtu , de mafsimamente 
per cttcrcitarfi in feruitio della Republica; ilche tanto piu la rende degna, 
de pregiata, quanto piu c diffìcile, de eccellente cofa operar bene in ri- 
fpctto <F altri, che edere in fe Colo uirtuofo. Ma della giuditia particolare» 
non che auaozi falere uirtu , anzi diciamo, che è inferiore a molte di loro: 
perche primieramente l’aflcnerii d’occupar quel d'altn,dc contentarli del 
(ilo , fi come comanda la giuditia particolare , è fenza dubbio poca uirtu» 
in comparatone dello (pendere il Tuo largamente, «Se con decoro, donan- 
dolo appredo con mifura ,fi comela uirtu dcllaliberalua, de quella della 
magnificenza ricercano ronde Ariflotilc nel ragionamento della liberali- 
tà «per la parte del donare, cttalra grandemente il liberale, de non già co- 
li per la parte del non accettare, dicendo ; che per quello conto non can- 
to li può lodare limonio , per liberale, quanto, de molto piu propriamen- 
te, per giuflo;iiiciochiaramentc accennandoci , che la liberalità fia uir- 
tu piti pregiata della giuditia . Smnlmctc non ingiuriare altrui. come vuo- 
le l’ordine della giuditia particolare , non è, a un gran pezzo, di tanto mo- 
mcto,comc è lo cfporre la propria una a pericoli manifcdi nel modo, che 
ricerca la uirtu della fortezza . Ne deue medclìmamenrc cflcr dubbio, che 
pon Dia molto maggiore uirtu in faperfi moderare nc gli allalti dell ira 

fecondo le regole della manfuctudmc ; de contra li potenti fluitoli della 

Yoluuta carnale, fecondo gli ordini della temperanza, di quello che flia io 

feruarc 
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fferuarc l'cqualita,5c contentarli delle cofc proprie, fenza occupare quello 
d’altri, ne offendercaltrui a fangue freddo, come atlringono i precetti dd- 
la giuftitia particolare . Della magnanimitapoi,virtu tanto eminente » & 
bcroica non accade mettere difficultajch'clla non fiadi gran lunga fupe- 
riore di pregio, & di valore alla giuftitia particolare. Ma, che è piu; dicia- 
mo , che è auàtaggiata anchora dalla virtù del vcriticrojì come di lei trat- 
tando A rifiutile ci diede ad intendere; prcfupponcndo egli, che dire la ve- 
nta fuori della ncccfsita della giuftitia , non eflendo l’huomo.ne indutto a 
giurare, ne citato , o coltrato dal magiftrato a dire il vero , fia argomento 
ai ucra bontà , & di vna grande integrità : perche uic piu facilmente, & 
non con tanta laude , dina vn’huomo tale la cofa come fta,fcndonc ricer- 
co in giudicio , fecondo i modi, & rigori della giuftitia : il fine dellaquale, 
fi come fcriuc Piatone nella fua llcpublica, c di propor leggi per tenere 
in freno, & in timore gli huomini, accio non «'ingiurino l’un l’altro : on- 
de ancho dille Andotilc ncll’ottauo libro dcH'Ethica, quali nel principio, 
che doue li trouadc la concordia , & la buona amicitia fra i cittadini, quiui 
non farebbe medierò digiuduia. Da che li raccoglie, la giudina cllcre vn 
freno fàbricato dall'intelletto de laui, per ritenere gli huomini dal male; in 
che veramente non può edere tanta virtù , quanta li troua nell'opcrare gli 
egregi fatti appropriati aU'aitre uinu morali. Ne perche la giudina s’mdi- 
rizzi al bene pubiicoiche auanza il ben priuato, proprio obietto dcll’altre 
utrtu, s’haucria per quedo a preferire all’altre virtù morah : perche queda 
ragione ha loco nella giudina vniuerfale , rifpetto all’altre virtù particola- 
ri, per comprcdcre in fc gli oggetti di tutte le uirtu in rclationc del ben pu 
bheo; ma non s'accomoda già alla giuftitia particolare , per edere di fog- 
getto differente , Se non co fi pregiato , come quello dcU’altrc virtù , fi co- 
me hora fi è modro. Ma quantunque la giuftitia particolare» per fc defia, 
non lia degna di quella tanta dima, quanta meritano l’altrcuirru morali; 
è pero da confcdare , che per raffrenare gli huomini dall’ufo di mal viuc* 
re, come medicina trouata per fanare la corruttela human a, ella fia piu 
importante, Se piu necelìaria di qual (i uogli altra uirtu; per edere po- 
chifsimi huomini, i quali per amor del bello , & dell’honedo vogliano fe- 
guirc l’opere virtuofe ; fi come con bcllifrimo difeorfo dichiara Aridotile 
verfoil fine dell'ultimo hbrojdcll’Ethica . Oltre clic pofsiamo ancho dire, 
che ne gli huomini diuenuti buoni giudici , la utrtu della giuftitia panico 
lare fia per rifplciidcre, come cofa molto bella, & pregiata, <Sc degna -di 
. vencrationc ; per edere molto difficile afàpcr tenere la bilancia in tal mo- 
do vgualc.chcucignoriza.nepafsionc di forte veruna, diuerta il giudice » 
clic hadalcntcnuarc le cofc altrui» dal retto ordine della giuftitia. 
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Kmotatione prima in dichiaratine, della fimatina , 
deh' opinióne. Cap.l. 

J9W4 « 3^' xjù JV£* ì» J1 j^i reu li*4 «?< ’li2$ : cioè , per che aSa 
Jhmatiua, & all’ opinione accade dire il faljò. 

Amando Ari docile della dimatiua, & dell'opinione, di- 
ce, che luna & l’altra (i può appiglùre al fallo. Sopra che è 
da notare.qualmcntc la dimatiua, detta da greci, ùrt*»4«» 
lì piglia in generale per ogni confcnfo>chc l’huomo preda 
alle cofe che intende; o fieno da lui intefe condifcorfo • o 
fcn2.i ; eden do poi o necci farle , o contingenti ; & tanto vcre.comc falle. 
Pero la diinatiua fara genere deH’opinione: la qual poi & nella concludo* 
ne , & nelle propolitioni , & in tutto'l difeorfo inficine va fempre appog- 
giata a cofe variabili » le quali p odono clfcrc & vere, & falfe. 

** ' a » ■ m'Jt *T ' *7 ì *• *y_ y»' A , j * r* 

Unnotatione feconda, per dichiarar fuetto che figni fichi il parlar , 

Jlr aniero , detto da greci , t£«rrtf m«V . Cap , 1 1 . 

cap.4. tjtì Teiii^trnfiMr f ilyoit : cioè , c tr con li parlari Jlr amen. 

Oco in anzi alle fopraferitee parole, volcdo Aridotilc par 
lare della fciéza , dilfe; come di quella era per trattare cfqui 
fitamentc.fenza andar dietro alle fimilitudtni;ncl prefentc 
loco poi, douendo ragionar dell’arte, & della prudenza, di 
r — — ce, «che intorno a quelli habiti noi prediamo anchor fedea 

quello, che di loro pada ne ragionamenti, che fono dranieri alle lcholc de 
filofofi, detti da greci ifrwv fiwui ne quali fi contiene vna cognicione mol- 
to famigliare de volgari;.^ confide ordinariamente in limili tudmi, 3 t com 
parationi di cofe adai facili.& trite, prdTo la communc intelligenza huma 
na. La onde il parlar efquifito,il qual penetra infino alla midolla , Oc pro- 
pria natura delle cofe,nó è ordinariamente capito, fc non da coloro, 1 quali 
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fieno difciplinati nelle fchole fotto la (corta di maedri ben dotti, & molto 
fhtelhgcnti, in maniera molto cflatta, della ifìcda natura delle cofe.Onde* 
effendo l’habito della faenza affai lontano dall’ordinaria capacita del voi* 

5 0 , il quale poi, all’incontro,ha per affai famigliar]' gli habiti dell'arte, 8c 
ella prudéza;pero,nó fenza buona ragione, A riducile hauera parlato del- 
la feienza fecondo la dringata cófìderatioacdalui inedefìmo fatta ne li- 
bri delia Poderiorardc io ragionare dell'arte, & della prudenza, fi fara con- 
tentato di palTarc per le pedate anchor vfateda volgari,potédo quella via 
badate pcrfatisfarc al prefente bifognojcffìmdo malsimamcte fila intentio 
ne di trattare quella dottrina morale* fotto il piu facile modo’che potefie, 
per renderla tanto piu communicabile all’ufo commune de gl'huomini. 
Jnnotatione terza , circa la uocc della temperanza. Cap. I II. 

Itiir mu Tir raifyotnrnr. cioè , onde ambo la temperanza. M P- 




A temperanza, predo a greci ha hauto il nome (come dice 
qua Ariflótile, di omifttirì , per edere virtù, mediante la qua 
leficonfcrualaprudcza.dallimedefimidetta Que 

Ilo ideilo hauea anello prima tocco Platone nclCamide; 
con dire, che la temperanza era guardiana della feienza. 
jbmotatione yuan adone fi {piana il detto cTjirifloule, thè dell ar- 
te fia uirtu , & non della prudenza . Cap. I IH. 

ìkk* [umlyyK ìfahlptrì-. cioè» ma dell arte è uirtu. c3 p 

Ice qua Aridotilc,che fra l'altre differenze,che fono tra l’ar * 
te»& la prudézajfi troua anchor quedajche dell’arte c virtù, 

& n5 delia prudenza} intendendo in quedo luogo per que- 
da voce virtù, vna oerfcttionc,& certa eminenza, la qual può 

edere ncll’arte:il che s’atcorda con quello ,ch’i fcritto piu a 

bado nel trattato della fapicnzajoue dice, che alle volte vien detto fapicnte 
alcuno Artigiano per conto di certa eccellenza, nella qual pofsiede l'arte, fi 
come Policlcto fia dettodauio fiatuario; nò altro (foggiunge nel detto luo 
go Aridotile) colnomcdifapiente, volendofi quhii dinotare ,-fenó che 
•ti àftrn tX( Ti^wSJr , cioè , che è virtù dell'arte; in che diciamo Compren- 
derti quella peri «rione, & eccellenzaja qual fia in alcuno,o per cóto di far 
darne , o p dipingere, o per altro, che cafchi lotto regola dell’arte. Quindi 
«fpredamete fi feopre vna dillintione propria dell’arte, come quella, in cui 
altro fia edere femplice artefice, & altro edere artefice perfetto , & eccel- 
lente; come dire, che altro fia l’ordinario & dozzinale dipintore, & al» 
troil vago , & eccellente , Se fpirtrofo dipintore ; come fu Apclle me- 
ritcuolifiimo d’un tal nome , per la rara , & diuina maniera ch’egli 
hebbe in dipingere. Ma quella dillintione non ha già luogo ncHa pru- 
denza. 
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4enza » della quale non fi può propriamente dire, che di lei fia virtù { quali 
che altra cofa fofTc federe prudente , & altra l'eflcrc buon prudente; mo- 
do di parlare>fi come repugna all'orecchio , coli ancho fallo > non poten- 
do la prudenza non inuolgcrc m fc la fua propria perfcttionc.Et la cagio- 
ne» onde habbia hauto loco la predetta dilbntione nell’arte » & non nella 
prudenza , fi potria forfè afseenar quella; che per eder alcuno degno del 
nome d’artefice di qual fi voglia arte , bada ch’egli fia ammaedraro, & dot- 
to de termini, £cdcraodi,& ordini, de qualil’arte va compoda ; edendo 
poi altro la grana , &la vaghezza , & la leggiadria (cofe le quali propria:* . 
inente non s' infegnano , ma da alcuni pochtpcr certa bontà d'ingegno ac- 
compagnato da qualche cdcrcitatione fi confcguono ) che s "a equi da, 
o nel fonare >o in cantare, o nella pittura, o veramente in alcun’altra arte ; 
da che ne prouienc l'eccellenza d’alcum rari, & ben pochi artefici. Ma la 
prudenza , andando al pari delle virtù morali , delle quali non fi può 
dire che fia virtù ( altrimenti nefcguircbbc, chcfolTevirta della virtù con 
andare m infinito) hauedo la fodanza fua ferma in effe/ la regola prescrit- 
ta dalla retta ragione circa le paf>>ioni,& athoni fiumane jcoouienc, che 
fia talmente limitata, che, per edere prudenza, fia tempre conforme con 
la retta ragione; da cui difeodarc non può, fenon chiunque manifeda- 
mente cade dal loco, & dall'iddio nome di prudente : in modo tale, che 
non fi può dir propriamente, che la prudenza fi rrouim alcuno,& che nel 
medeiuno fia fenza la fua debita perfcttione.comefi c modro conuc- 
nirc all’arte. Dire (come alcuni interpretano) che dell'arte fia virtù, & non 
della prudenza vpcrchcneirhuomo prudente, in quanto è prudente, non 
poiTa cadere alcun difetto , & che pero ne ancho del modellino conuen- 
gadire,chefia capace di virtù, fi coinè può aucilire dell’arte , nella quale 
gl’artigiam podono errare ;non pace punto a propofito: prima, per che 
quedi tali non dichiarano, in qual modo s'intenda, che fia virtù dell’arte: 
oltre a ciò , per che neancho l’artigiano , in quanto artigiano , può errare 
nell'arte ; altrimenti, non operando egli fecondo gl'ordini, 8c precetti 
dcH’arce.non direbbe artificc di quell'arte , di cui tiene il nome. Medcfima-’ 
mente interpretare , come altri vogliono, che deU’arre fia virtù , in quan- 
to che l’artigiano può edere huomo da bene , & virtuofo fecondo la virtù 
morale, il che della prudenza (non potendoli prudente dar fenza le vir- 
tù morali) parche non fi polla propriamente dire;non è manco a prnpofi- 
to, per edere quedo parlare nò fol improprio , ma ancho falfo, cioè , che 
dell’arte fia virtù morale ; come che l’arte folle il fubictto atro a nceucrc le 
virtù morali, il clic nò c vcroima fi potrà bc dire, che qualche artigiano hab 
bia le virtù morali, come edere téperaro»o giudo, ina quedo nò in quàto ar 
tigiano, ma come huomo, che habbial’atumo ornato dibuoni codumi. 

Anno- 
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jinnotatione quinto, in ejplicatione deltetagiouanile capace.deUe fetente 
di Matematica , & non atta alla prudenza, ne alla filolofio natu- 
rale, ne alla [apici^a, Cap. V . 

X» ri ytvt#Tfiiui' (ti ri» : cioè , pache igiouanetti fieno Geometri . cap 


Vesta voce, riti » che qui fi appropria olii giouanetti , fu 
da Ariftotilc vfata anchora nel primo libro dell'Ethica, 
quali nel principio , al luogo , oue dichiara ;che i giouani 
non fono idonei vdicori di quella ciuile f acuita; Se in que- 
llo libro, parlando di quelli giouanctti,dice;chefi pofiono 
trouare alcuni di loro matematici , i quali poi non faranno prudenti : Se 
poco dapoifoggiungc, che il fanciullo, detto da greci »«7r , può effere 
matematico , ma non già làuio , nc fìlofofo naturale . In che è d'aue rtire, 
fecondo il prefente propofito, douerfi pigliare l’età del fanciullo, Se del 
giouanc, cominciando daH’etadelli fette anni , & caminando infino alli 
vcnt’uno , & piu oltre anchora qualche poco : perche , fra il fpatio , Se in- 
teruallo di quella cta,fi troucranno ingegni atti a capir le cofe di materna- 
fica ; i quali pero non giungeranno al fegno di farli prudenti , ne filofofi 
naturali , Se molto meno fapienti; Se quello, per conucnire quelli tali ha- 
biti a età pm matura , Se a quelli huomini foli; i quali habbiano fatto lun- 
ga ifperienza nelle cofe Immane, & fieno efiercitati in contemplatele co 
•foche fono occulte, &-fublimi , Se molto difficili da penetrare . 

*d nnot ottone fefla , intorno al modo diuafo i acquiflare rii botiti 
intellettiui . Cap. V l, 

nqle fJf) ovine : cioè , & da natura neffun favi» , < 

A fapienza, dice qua Ariftotilc, non deriua nelHiuomo 
dal fempliee corfo quantunque lungo d’anni , come ame- 
ne della prudenza : Se quello , perche la fapienza inficine 
có le fetenze s’acquifta per uia di lungo. Se particolare ftu 
dio ; ilchc ancho fi troua fcritto da Platone nel Lachete ; 
dicendo che l'intelletto non acquifta le feienze col mezo dell'età fola,pcr- 
«he vi li ricerca appretto, & ttudio, & lunga cflcrcitatione - 
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jtnnot ottone fettima , circa l'a fiottar tricordi de vecchi. Cap.yil . , 

**• ir* ììi *f»vixnr rSt i^Ttifa/r *sd ‘Ofur^urifur: cioètper ciò bifogna porgere 
l'orecibio allt (prirnentati , a ucci hi. 

Ic e qua Annotile, che fi dcuonoafcoltare i vecchi , 6c 
"li huomini ifprnnentati: aucrtimento porto anchora da 
Platone nel primo libro della fua Kcpublica : douc dice, 
che i giouanidcuono volentieri afcoltarci vecchi, per in- 

tendere il tenore, che fi ha da cenere nella vita, da coloro, 

i quali l’hanno di già poco meno che del tutto trapalata . 

jtnnotatione ottava, come fieno alcuni uirtuofi da natura .. Cap. y Uh 

«3* aotftrtML : cioè, perche & giuiìh& temperati. 

Rovansi, fecondo che dice qua Ariftotile, alcuni,! qua- 
li da natura fono giurti, 3c temperati; ma non pero in mo- 
do che fieno perfettamente tali, Infognando loro appreffo 
la prudenza . Conforme a quello , Platone nel quarto li- 

bro delle leggi , mette vna popolare temperanza , laqual 

inanca di prudenza „ & viene a cflere come uittu naturale . 

Dubbio primo, nehjuale fi rifulue , come dell anima ragionevole pofiono- 
effert molte parti infume differenti di {petit , & di genere . 

Capitolo IX. 

Avendo Ariftotile nel principio del ferttì libro dell’Ethi 
ca,diuifa l’anima ragioncuolc in due parti differenti, lequa- 




li fono la fcientiale , & la confultatiua ; & quello , per elle 
Egitto proprio della fcientiale le cofe neeelfarie , oc 
le pofsibili della confultatiua ; ci da occafìqnc di dubitare > 


re il fot 


non parendo cofa cóucmcnte, clic dell’anima ragionevole fien fatte que 
ftc differenze : perche effendo nell’huomo vn folo intelletto pofsibile, at- 
to ( fi com e fcritto nel terzo libro dèll’anima) a diuentar ogni cofa, pare, 
che conucnga dire , che (ìa parimente una fol potenza intelletuua , laqual 
habbia da comprendere le cofcncceffaric , & lepofsibili, fenza ammet- 
tere in fc parti inficine differenti.Si rifponde , che l’intelletto pofsibijc ve 
ramente comprende in fc vna fol potenza j ina pero coli generale, chea 
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guifa della materia prima, egli non c.rifpetto alle fpetie intelligibili , cofa 
alcuna inantiche dtuenti , o quella , o quella, fi come fi dichiara nel terzo 
libro dell'anima . Pero , paffando dapoi l'intelletto pofsibilc dalla poten- 
za all'atto, diciamo, che viene a farli in tutte quelle forme, che in lui s’im- 
prìmono fecondo l'idea intellcttiua ; lcquali poi dentro all'intelletto ri- 
mangono inficine differenti, in quel modo,nclqualc fono audio differen- 
ti fuori dell’intelletto : pere he , fi’ come tutte le cofe .naturali conuengono 
inficmc nella materia prima , dcllaquale fi compongono , 8c poi fecondo 
la diuerfita delle forme, che pigliano ,ricfcono infume differenti , parte 
di numero , parte di fpetie , & parte ancho di genere ; coli inedcfimamcn- 
te ha da fucccdcrc delle cofe, lcquali s’imprimono nel nollro intelletto 
passibile; Tempre pero intendendoli fecondo la forma aflrattadallccon- 
ditionffingolari.Ondc.cffcndolccofe ncccflaric differenti di genere dal- 
le contingenti , ragioneuolnumc gli babai intellettiui , a quali conuicnc 
la contemplatione di quelle cofe , che fono infieme differenti di genere, 
faranno Umilmente parti dell'anima ragioncuolc inficine differenti dige- 
ncrc, fi come pur tocca Ariflotilc nel principio di quello fedo libro . On- 
de quella parte dell'anima , che confiderà le cofe ncccflaric , è detta fcien- 
tialc.Sc l’altra confultauua, cioè quella, che è volta alla confidcratione 
delle cofe pofsibih . 

Dubbio fecondo , come topini otte , & la ilimatiua fono ragioneuolmente 
ejcluje dall' ordine degli habiti intcllcitiui , come differenti 
da loro. Cap. X. 



Avendo Ariflotile , fra gli habiti intcllettiui , annume- 
rata la feicntia , l’intelletto , lafapicnza, l’arte, & la pru- 
denza, come habiti fermi , intorno alla natura del vero , 

& cfclufa l’opinione, & 1 a ilunatiua come quelle , lcquali nó 

hanno (labile fondamento di venta ; pero , ci c data occafionc di du- 
bitare fopra l'arte, & la prudenza} lcquali, fi come praticano intorno a 
cofe contingenti, & variabili jcofi pace, che notipofìano hauerc in fe la 
certezza del vero jmafsimamcnte vedendo noi in inoliarti congetturali 
fpefic fiate errare il giudicio, et pronolhco de gli artefici ; 8c ncH'attioni 
fimilmcntc de goucrni publici, Sepriuati molte volte non riufeire al fuo 
fine i difeorfi , Se i difegm de gli huomini prudenti . Si rifpoude , che l’o- 
pinione , Se fa Ilimatiua di lor natura , ammettono coli il \ ero come il fal- 
fo . benché il falfo poffa apparire per vero , in quel modo, che un baflonc 
poflo nell’acqua a gli occhi noflri par rotto, con tutto , che veramente (ia 
uiticro.Oi.de ragioneuolmente l’opinione, Scia Ilimatiua fono efclufc 

P i dall’or- 
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dall’ordine dclli veri habiti intellcttiui- , douendofi propriamente tener* 
in conto d'habito intcllcttiuo, quelle fole parti dell’anima ragionatole* 
leauali di loro natura fieno (labili , Se ferme in accertare gli obiettila qua- 
li (ono indrizzatc ; fi come oltre rintclletto, Se la faenza , Se la fapienza » 
diciamo edere anchora conuenientemcntc comprcfa l’arte , Se la pruden- 
za; poiché medefimamente quelli habiti, fi come gli altri intcllettiui, non 
ammettono in loro altra cognitionc, che quella che fia ucra ; quantunque 
fi trauaglino intorno a cofe uariabili,8c contingenti ; da che fi cagiona, che 
molte nate , oltre i precetti dell’arte , Se oltre il configlio de prudenri, fuc- 
ccdono effetti nóafpettati; non fi potendo per quello rimprouerare ne al- 
rartc.nealla prudenza, chcncgli ordini, Scncllc proprie lor ragioni, 
non fieno ferme, fenza mai ammettere la fallita negli habiti loro : per- 
che , quello , che fuccedc oltre i buoni ordini , Se precetti dell’arte , oucro 
della prudenza, s’ha d’attribuire allo llranagante fucccffo de vari acciden- 
ti , che occorrono in quelle materie contingenti , lequali non cadono (oc- 
to la confidcrationc dell’arte, nc della prudenza. 

Dubbio tcr?o , come la fapienza è una faenza diuerfa da tHtte Coltre 
fetenze particolari . Cap. XI. 



Avendo Aridotilc propoda la fapienza per habito. ncl- 
quale fi contiene feienza Se intelletto , a differenza delle 
fetenze particolari ; pero viene in dubbio , che raedefima- 
mente qualche faenza particolare poffa hauerc le códitio- 
ni attribuite alla fapicza; fi come fra l’altrc può parere del- 
la Geometria , nellaqualc primieramente fi trouano prindpij, che vanno 
lòtto l’habito dell’intelletto, Se dapoi fi fanno lcdimoflratiom appropria- 
te alle feienze ; onde pare che la Geometria fi poffa dimandare fapienza . 
Diciamo, che Aridotilc vuote, che la fapienza confida non folamcntc in 
hauer principi; compre!! dall’intelletto inficine con l’vfo delle dimodra- 
tioni , come poffono ancho hauerc alcune faenze particolari ; ma che ap- 
preffo ella fia quella , che rende la certezza di tutti i principi wdemolìrz- 
bili communi a tutte le feienze » fotto la confidcrationc dcJl’cflcre.vniucr- 
falifsimo genere di tutte le cofe; fiche ad alcuna feienza particolare non 
può conucmre. Aggiungefi, chela fapienza perquedo anchora ha la pre- 
minenza di edere la regina (òpra tutte falere fciciize.pcr cotcmplare 1 ho- 
norotifiimo , & dm.m&oo fogger» Iddio motore , & amore d ogni co. 
Ci , fi come in qocOo propofiro Ardtoulc ba molto bene Mauro . 
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Dubbio quarto , m qual modo fia differente la prudenza folitaria dalla 
economica , & dalla ciuilc . Lap. X II» 

Avendo detto Ariftotile.chc la Politica fia vn’iftcflb habi- 
to con la prudenza, & che poi altro fia lcAere dell’uria » Se 
quello dell’altra , per appropriarli la prudéza al gouemo del- 
la virtù priuata , come cofa differente dalla prudenza , laqua- 
lc fi ricerca per il goucrnó della cafa , Se molto maggiormente da quella , 
che conuicne al rcggimcntodclla citta: pcrociporge gride occafionc di 
dubitare.aucngache per effcrli dal medefimo Arillotilc dimoftro nel ter. 
zo » & nel quarto libro della Politica, clic la virtù del buon Principe , Se 
la virtù de gli Ottimati fono vna cofa ideila có la uirtu dcll'huomo da be- 
ne; pare, cìic diquancfegua.che, fi come la virtù decodumi non può 
bauercla fua perfettione fenza la prudenza; coli habbia neccfiariamcntc 
a edere vna medefima prudenza quella dcH’huomo folitario, Se quella del 
ciuile, almeno per rifpetto del buon Principe, Se per lodato de gli Otti- 
mati . AHaquale difficulta rifpondendo, diciamo ( fecondo la dottrina di 
Aridotile.comcfi c aucrtiro nel quinto libro dell’Etilica nella prima an- 
notatone) chc,fi come la giuditia vniuerfalc c vna cofa idclTa có ciafcuna 
virtù morale, quanto alla lodanza in afiratto, per edere i medefimi obiet- 
ti , Se l’ideffa mediocrità dcll’una , 8c dell’altra ; Se che fono poi differenti 
nelle particolari conditioni materiali, per edere la virm vn fempliee habi- 
to morale, 8c la giuditia vn’habito podo in relatione d'altri; da che ne fuc- 
cede, clic altri modi fi ricercano per far l’opcrc virtuofe a beneficio publi- 
to,fecondo l’ordinc della giuditia vniuerfalc , Se altri fecondo la vita pri- 
uata; coli a punto diciamo : eh c quanto fia per la conditionc dcH’cflere or- 
nato delle virtù morali, è vn’i delìfo habito generale di prudenza ncll’huo 
tnopriuato, Se nell’economico, Se nel ciuiletraa venendoli poi a gli-atti 
particolari ; diciamo, che altra ragione di gouemo, Se di prudenza li ricer- 
ca all’huomo priuato , Se altra per gli altri dati predetti . Et queda rifolu- 
tionc deue tanto piu fodisfarc , come che Aridotilc mirabilmente fi corri- 
fponda in quello , clic dice io quedo fedo libro circa la conuemenza , Se 
differenza poda tra la prudenza priuata. Se la ciuile, Se l’economica ; Se in 
quello , che ha detto nel quinto libro intorno alla fimilitudine, Se diuerfi- 
ta, che pone tra la virtù fempliee, Scia giuditia vniuerfalc ; conciofiache, 
nel fedo libro vii le medefime parole, che fono anchor pode nel quinto li- 
bro : perche nel fedo, al capitolo ottauo è fentto coli : » (A? Ì£it : cioè, 

che c il medefimo habito della prudenza priuata , Se dell’economica , Se 
ddlaciuilc ; Se dapoi foggiungc queft'altre parole : to«.V' x««r ri «2 ri 

tir alt 
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mZreùf cioè , mal’cflcrc non c il inedclimo in loro : intendendoli quanto' 
alici Icrc particolare , Se determinato fecondo le conditioni materiali, nel 
modo che lì c dichiarato nel quinto librarne Ila prima annotatione fopra le 
parole , clic fono nel primo capitolo ; oue della conuenienza, & diuerfita, 
che hanno inficme le uirtu morali , Se la giurtitia vniucrfale parlando Ari 
dotile, vfa pur la medefima forma di dire : Siìfjf yt ÌuStH. ri f Ar$u ti ri 
»ìyiì cioè , perche è la medefima , ma l eflfere non è il medefìmo . Dache 
ancho fi raccoglie , quanto conuenicntemente Annotile habbia dato no- 
me alToluto di prudenza alla prudenza, laquale fi ricerca per la vita priua 
taj dimandando poi la prudenza, checonuicne al gouerno della caia, eco- 
nomica prudenza ; Se ciuilc quella, die appartiene al reggimcto della cit- 
ta : èst ciò hauendo fatto, per nitcìiderfi Tempre meglio le cofe, quanto piu 
fono inlienic dillintc . 

Dubbio quinto , come alcuni babiti dell intelletto , che fono la confettura, 
la fugacità , la buona confulta , la capacita , & la buona dijere - 
tionc uanno folto la pruden-^a . Cap. XI II. 

I puoancho dubitare, per qual caufa , hauendo Ariftotile 
nel principio del fello libro dcll’Ethica proporti cinque ha 
bici foliintcl lettiui j cioè, l’arte, la prudenza, l'intelletto, 
la fetenza, de la (àpienza.ne habbiapoi dichiarati moh’al- 
triapprcfTo; fi come la congettura, lafagacita, la buona 
confulta, la capacita. Se la buona difcrctione . Diciamo, che tutti quefli 
habiti vanno fotto la parte dell'anima detta confultatiua. Se in particola- 
re fottolliabito della prudenza; ma pero in diuerfimodi, Sepcrdiuerfi- 
rifpetti , fi come parimente fono diuerfe virtù dell'intelletto nolìro : per- 
che, primieramente la buona confulta è necefTaria alla prudenza per con- 
figliar bene quello, che fi bada fare. Dapoi la buona difcrctione colime- 
ne purecon la prudeza nel giudicio « che bifogna vfare nelle nortre attio- 
ni.'cflcndopero la buona difcrctione limitata a quelle cofe fole , nellcqua- 
li la tri" tù* mette mano, con interpretar le leggi fotto l’equità, come coli- 
mene all'huomo buono, Se giufto, Se con declinare piu rorto nella parte 
della mifericordia, che in quella della feucrita . Appartò, la congettura 
fotto cui fi comprende la fagacita, come fpctic fotto il genere, (fendo ofi. 

fitio della congettura di affrontare fenza alcun difeorfo , quafi in vn mo- 
mento, iverimezi di rutto quello, che fi cerca; Se della fagacita di ritro- 
/ uarc la cagione di quelli effetti, che cadono fotto i nortrifcnfi) puranda- 

ranno fotto la prudenza, come quella, allaquale appartiene di trouarc con 
maturo coufigho tutto qucllo,chc può fcruirc per giungere al fine de no- 
* • Q §S > lìridi- 
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fili difcgni . Finalmente la capacita pur fi riduce forto Thabito della pru- 
denza^ per confi fiere quella virtù in apprendere, de giudicar bene quello, 
che con premeditato difeorfo può efiere giudicato, de propofto per cofa 
buona dall huomo prudente «Onde tutti quefii habiti fi riducono finto la 
prudenza, come fiotto habitocommunc, de piu perfetto; in cui tutte le 
conditioni appropriate al retto gouerno della vita fiumana fi compren- 
dono ; toccando poi inoltre alla prudenza quello proprio officio, di co- 
man dare , de di fare eflequire tutto quello, che fi ricerca per ottcn ere il fi- 
ne delle noftrc anioni :ilcfic ad alcuno de gli altri habiti già detti noto 
colimene. 

Dubbio Je Ho , come fono differenti infume la uirtu morale , & la prudenza i 
benché l'una non pojja flave Jen l'altra. Cap. XI III. 

Icendo Ariftotile nel ragionamento della prudenza, che 
la virtù morale è cagione, che l’intcntione del fine fia retta, 
«Se che la prudenza c quella , laquale fia poi ritrouare 1 mc- 
zi proportionati per arriuare al fine; ci porge occalìone di 
dub mare, che fia fiato fouerchio, parte a mettere nella de* 
toninone della virtù morale , ch’ella fobie habito elettalo fecondo la retta 
ragione, laquale non cabro che prudenza ;de parte a mettere nella defini- 
tone della prudenza , ch’ella folle indirizzata a buon fine , fendo quello 
officio proprio della virtù morale. Diciamo, chela virtù morale > de la 
prudenza fono in vinai modo collegato inficine, chcvna non può filare 
fenza l'altra : perche, ne la virtù morale fi può mettere in atto fenza l’opc- 
rationi conuenienti al fine di ciaficuna virtù ( onde c uccellarla la pruden- 
za per ritrouare i mczi.de i modi da eflequirc quelle tali operationi) ne la 
prudenza all’incontro douendo fare l’ofhtio della retta ragione, può effe- 
re fc non douc fia Tantino volto a buono , de virtuofo fincjin che nccclla- 
riamcntc s’muolgc la virtù morale. Pero non fenza caufa nel definire la 
virtù moralc.fi è comprefa la prudenzajdc nel definire la prudenza.fi c in- 
uolta parimente la virtù morale; con tutto che poi, didimamente par- 
lando dcll’una, de l’altra, s’habbia a dire ; che alla virtù morale 

-, parte per naturale inclinatone > de parte per vfo, tocca ! 

? propriamente di fare buona Tintctionc delThuo- 

mo;fi come della prudenza c proprio, ero al 
«are i mezi accommoduti per rS‘, • • 

fare Topcrationi - -ì 

vjnuofc*-- 



atvr 





-tei’ 




Dubbio 


I 


SIO 


Anno t ottoni, & dubbi 



Dubbio fettim, come t huomo ajjolut amente buono fecondo qual fiuoglia 
forte di uirtu morale , conuiene , che parimente fia buono fecondo 
tutte l'altre uirtu . Cap. XV • 

A n c H o da mettere in dtfficulta ; fc.com e ha detto Arido 
tile in querto fedo libro dell’Ethica, rirrouandofi l’huomo 
dotato d'alcuna virtù morale* fia neccfiario> che habbiain 
fc anchora raccolte tutte l’altre virtù ; conciofia colà , che 
per ifpcricn 2 a, molti fi conoscano ornati di qualche virtù* 
i qualipero non haucranno l'ornamento di tutte l’altre ; potendo molto 
ben edere alcuno liberale, & non forte ; temperato, & non giudo : & tan- 
to maggiormente ha locoqucfto dubbio , come che fi porta dire, che non 
fia in potere d’ogn’uno edere magnifico , Se forte; ma di quelli huomini, 
i quali abondino di ricchezze in vn tal modo , che pofsino crtcrcitarc atti 
cóucnicnti allo fplendorc della magnificenza; &habbiano inficine occa- 
fionc d’arrificare la vita in cofc honorate, <3c di grande importanza, come 
conuiene all'huoroo forte ; ilchc già non accade coli a ogn’vno . A quella 
difficulta , quanto fia per la prima parte, rifponde Ariftotilc con dire ; che 
le virtù morali , confidente fecondo la naturale iuclinatione di ciafeuno, 
portono edere ncU’huomo fcpara te vna dall’altra , fi come appare nella 
maggior parte de gli huomini dotati di qualche bontarma prefepoi fccó- 
doia norma deficritta in querti libri, dice che vna virtù tira feco inficme 
tutte l’altre; non potendo alcuno effere propriamente » Se adolutamente 
buono fecondo alcuna fpetie di virtù morale, fe non è ancho compitame- 
le ornato di tutte l'altre virtù : diche Arirtotile rende querta ragione, con 
dire; che querto auienc per edere vna fol prudenza, laquale feruc per nór- 
ma in tutte le nortre anioni , & uirtu morali : onde , da querta vnità della 
prudenza, laqualc è necertaria in tutte le virtù, prefuppone Aridotilc.che 
nevengainconfequenzail vincolo , Se l'vnione di tutte le virtù morali. 
Contra laqual rifpoda fi fono opporti alcuni > replicando vna noua diffi- 
culta : con dire, che, fi come ciafcuna virtù è differente dall’altre per conto 
dell’obietto ,nelqua! s’impiega ; cofi ha le fue proprie opcrationi, adequa- 
li vna propria , Se fpetialc prudenza fi ricerca ; poiché pare cofa molto ra- 
gioncuole , che altro giudicio , Se altra regola conuenga per edequirc gli 
atti della fortezza , Se altra per quelli della liberalità , &cofi nel redo dcl- 
l’altre virtù . Per querto alcuni hanno detto, che /cfTcndo quattro vim» 
principali fopra l'altre , lequali efsi dimandano virtù cardinali , che fono 
la giuditia , la fortezza , la temperanza , Se la prudenza , querte infume fi 
collcgano, &fotto di loro comprendono tutte l’altre, in quello modo» 
, * eh» 
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che ogni rettitudine di ragione fi riduce fotto la prudenza; ogni fermez- 
za d’animo» fotto la fortezza ; ogni raodcrarione d'affetto , (otto la tem- 
peranza ; & ogni equalita del l’opcre > fotto la giuftitia . Onde , prefuppo- 
rendo appretto quelli tali, che in qual fi voglia virtù fi ricerchi la rettitu- 
dine della ragione, & la fermezza dell'animo, & la moderatone de gli af- 
fetti inficme con l’equalita dell’opere; quindi vogliono didurrc, che , me- 
diante quella tal catena , s’vnifcano infiemenon Iblamente le quattro vir- 
tu principali dimandate virtù cardinali , ma anchora tutte l’altrc virtù mor 
rali,i come membra , & parti inferiori, lequali nafcano,«Sc dipendano dal- 
ie dette virtù principali: fi che vogliono , che da quello difeorfo ne fegua, 
che l’huotno ornato d’alcuna virtù morale, habbia inficine ncceffariamcii 
te la compagnia di tutte lalire . Ma quella ragione, benché fià molto bel- 
la, & ingcniofa, non pare pero che balli perfodisfare intcraméte alla pro- 
polla dii ficulra : perche , oltre che forfè non ha luogo preffo di Arillotile 
quella confideratione delle virtù cardinali nel modo hora prefuppóflo, 
come fi difputara poi; diciamo appretto, che quando bene ella li ierifr- 
cafle , non per ciò ncfcguTia >che la medelìma prudenza fi douette ritro- 
■uarc in ciafcuna virtù; poiché è chiaro (fi come li medefimi prefuppon- 
gono ) che*l’obicttw di ciafcuna virtù c differente da gli obietti dclì’altre; 
ne fi può negare , che altra cofa non fia la fermezza dell’animo attribuita 
alla fortezza;#! altra la raoderattone de gli affetti aferì tta alla temperanza; 
& altra rcqualitadcll’opere appropriata alla giuttitia: da che ne fegue per 
la forza del predetto difeorfo, che diucrfa ragione di prudenza fi debba 
accommodareaglihabiti di quelle virtù, lequalifono inficme fra loro tan 
to diuerfe : talché ne ancho per quella linda fi viene a trouar luogo al vin- 
colo , <3c alla conncfsione di tutte le uirtu morali : malsanamente non ap* 
parendo , fecondo la predetta opinione, modo alcuno, pcrcuiVhabbia a 
dire ,chc ( fi come prefuppongono ) in ciafcuna virtù frtrouino » 8t fi vni* 
(chino le qualità, & condirioni appropriate alle virtù cardinali . Pertiche » 
per faluare la nfpolla data da Anllotilc circa l'vnione delle virtù morali , 
ta mcfhcro efphcar qui meglio la fua opinione intorno alla prudeza: della 
quale trattando al capitolo quinto di quello fello libro,!! lafcia chiaramen 
te intendere, che il prudente , fecondo il proprio lignificato, è fol quello, 
ilqualc ha maniera di pigliar buon configlio , non giacircaqualchcbene 
particolare, ma fopra quello, che abbraccia il corfo di tutta la uita noflra, 
fi comeapparc dalle fuc parole polle al detto luogo , ouc dice : Ma pare 
eflcrc officio del prudente , configliar bene circa lccófe ,.che fono a lui 
medefimo buone , St confaceuoli , non già in qualche parte , come farhi 
circa quello, che confcrìfce alla fanita.oucro alla robuftezza del corpo; 
ma circa quello che appartiene a tutto lo flato del ben viuerc . Di qui ap- 
i.;.j Q. pare, 
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pare , come l'habito delta prudenza , fecondo il parere di AriflotHe , -fi ri- 
duce ad vnavnità generale del ben viucrcdclThuomoJ conforme al fine 
dcll'illclTa felicita ; delie fi rinchiude non eia in vn'atto folo , ma ne gli atti 
tutti concernenti il pieno corfodclla vita humanaj di maniera tale.chcl’v- 
nità delta prudenza verrà ad efierc vna vnità generica, comc'quclla in cui 
s’mchiudono tutte Tattioni desinate alla vita felice . Pcrohauendodctto 
Annotile , che doue fi troua vna virtù morale , quiui tutte l’al tre uirtu an- 
chora shanno d’annidare, <Sc ciò per rifpctto della prudenza , laqualc è 
vna, flccommunc a tutte le uirtu, molto bene da quello fi diducf la: cate- 
na , & lVnione di tutte le virtù morali : conciofiacofa.che l'vnità generale 
delta prudenza , laqualc è infcparabile da tutte leuirtu morali, venga a ca- 
gionare, che tutte inficine vengano ad vnirfi in vna ; quali comefe fode- 
ro una fola uirtu generale, in cui fi comprenda tutta la uita virtuofa indi- 
rizzata al fine della uita beata . Da che fi può molto ben inferire, che la 
prudenza intefa nel detto modo, non fi polla giamai in guifa alcuna fepa 
rare da qual fi voglia attionc virtuofa.doue che poi ne fcguita,che fc bene 
diuerfe virtù s'occupano intorno a diuerfi atti, non pero effercitare fi può 
alcuna di loro in quel modo checonuicne, fé l’occhio della prudenza co- 
mune, volto alfine della felicita, non ui concorre, per riformare tutti gli 
atti particolari di ciafcuna virtù. Pero allegandoli inficine in quello mo- 
do fotto la commune, degenerale prudenza tutte le uirtu morali , conte- 
gucntenicnte li douera dire , clic doue li troua alcuna delle virtù raorali.la- 
quale fia interamente regolata dalla detta prudenza , tutte Talare anchora 
vi fi debbano inficine accompagnare. Ne taccia difficulta, che huomo co- 
fi perfetto difficilmente fi ritroui , m cui s’annidino perfettamente tutte le 
uirtu morali: perche confcfsiamo,che quello è molto ben vero : & pero 
confiderandofi gl’huommi fecondo Tcffere ordinano, non fi troucranno 
egualmente tutti virtuoli , ne dotati di tutte le uirtu , ma alcuni apparirà» 
no piu ornati duna virtù, che d un’altra, & altri hauerne vna lenza Tal- 
are ; ilcheauiene per non polTcderc alcuna uirtu fecondo il vero ordina 
della prudenza. Ma có tutto ciò, appoggiandoci noi bene alla rifolurione 
hora data, andaremo facilmente accommodando ilnofiro intelletto a cre- 
dere ; che doue fi trouafic fenza alcun difetto l’occhio della generale pru- 
denza.quiuianchoras'annidarianotuttclcuimimorali :&mafsimamcn- 
tc confiderandofi, che non potria alcuno efTcrcitare gli atti d'alcuna virtù, 
come tana quelli della liberalità , nel modo che conuicne al proprio pru- 
dente, fc da itnmoderati impeti dell’ira , o sfrenati piaceri carnali , o da al- 
tro appetito irragioneuolc fi lafciaflé portare oltra gli ordini della vera 
prudenza : clTcndo apprefio molto chiaro, che nel corfo delta uita huma- 
■afimefeotano eh continuo infume tutti gli atti appartinoci alla qualità 
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Jclli noftri collumi j fi come parimente l«flerc,& il viuere dcll'huomo da 
tutte quelle parti dipende .Onde non deue manco fare diffìculta , che al- 
cuni apparivano ornati d una virtù > nell acquale» fecondo il giudicio com- 
mune> pare, che riefeano compitamente bene , con tutto che poi manchi» 
no di molte altre uirtu, da che pare che fi polla inferire , che la prudenza 
non inuolga in fe tutte le uirtu morali: perche diciamo > rifpondendo a 
quella obiettione, che fe bene alcuni ornati di qualche uirtu, s’auicinano 
alla perfettione di quella uirtu piu di quegli altri, 'che macano di Umili or 
namenti; nondimeno có efquifita conhdcratione auertendoii,ii poma an- 
ello molto bene feoprire , Se confcgucntementc confdlarc, che quelli ta- 
li non fenza difetto pofledono quella uirtu , nellaquale auanzano gli altri 
huomini ; talché ne ancho in quella uirtu , nellaquale pare, che auantaegi- 
no gli altri , ottengono interamente la ucra , Se propria conditone della 
prudenza: onde non c marauiglia, feinfieme mancano di mólte uirtu, 
poiché non hanno interamente la prudenza, laqual s’adempie, comedi 
già detto , nella perfettione di tuttcle uirtu morali. Con la detta rifolurio- 
ne lì gettano mcdcfimainente a terra alcùnc troppo lottili quellioni , che 
trapalano la piana * Se facile dottrina , che colimene alla filofofìa ciuilc , 
molle d* alcuni fcholaftici fautori , 8e mafsimamcnrc da Scodili , circa il 
modo della generatione de gli habiti inorali; come, uerbi gratia, ricercan- 
do colloro , in qual modo dia; che da gli atti edcrcicati circa qualche vir- 
tu.fi generi l’habito di quella uirtu, & che inficine fi produchino gli habi- 
ti dell’altre uirtu ; come pare, che debba feguirc uolcndofi concedere , co- 
me fi è già prefuppollo per opinione d’Anllotilc, che con una uirtu uadi- 
no fempre inficmc attaccate tutte l altre : ilchc certo pare molto feonuene 
uolc ; poiché da un tale prefuppofito pare che fi polla didurrc , che men- 
tre rhuomo eficrcita gli atti della liberalita.s’intcnda , che inficmc effera- 
ti gli atti dcll’altremrtu, accio con Tacquillo duna , fi uenga unitamen- 
te a fare lacquillo diruttc l'altrc; cofc, non folo erronee, ma ancho in tut- 
to fa lfc,&impofsibili. Ma quelle, Scaltre limili cauillofe , Se troppo 
fornii difpucationi agcuolmcntc fi nfoluono con la regola del prefuppofi 
to già latto ; cioè , con dire , che con il legame & unione delle uirtu mora- 
li , Arillotilc prefupponc , che fi troui la prudenza efquifita , & le uirtu 
morali inficmc fecondo il loro (lato pcrfettoiSc non già intende, che s’hab 
bia da uerificare quella regola nel modo , che le uirtu fono ordinariamen- 
te polTcdutc da gli huomini con molta impcrfettionc ; ne meno per quel 
tcmpo,nclqualc gli habiti morali in noi fi uengono a produrre; onde tut- 
te le diffìculta molle fuori della detta intelligenza , come non a propofito, 
uanno per tcrra.Quanio poi all’altra parte della diffìculta principale, mof- 
fa circa la uirtu della magnificenza , Se della fortezza ; fi rifponde , che fe 
• t ,, Q_ a alcuno. 
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alcuno per mancamento delle ricchczze.o per non hautreoccafioni proti 
pornonate alThuomofortc, lafciafic d’eflercirarc gli atti dfqoefte uirtu j 
-il mcdcfimo anchora eflendo dotato della uera prudenza , non ufaria an- 
-cho modi contrari ,o repugnanti alle dette uirtu ; anzi, confeguen do egli 
àdonea ['acuita , & abbattendoli ad occafioni àccommodatc per mettere ia 
«pera gli ani di quelle uirtu , ottimamente inquclli fi reggerebbe» come 
anchora in tutti gli altri atti dcU'altrc uirtu : Se ammettendoli pure , che 
alcuno, n el corto perpetuo della fua ui ta , rellalTc Tempre priuò dcU'habi- 
Jitaconuenientcairdlcrcit io delle due predette uirtu, non pero it quello 
tale fi leuarèbbe la faculta di uiucre uirtuofamente , <3c di cogliere il frutte 
della felicita, fe non della piu perfetta, al meno di quejla.che lin corrifpo*- 
dente all’cflcr fuo ; poiché fi può trouarc la felicita Se maggiore , Se mino» 
are ; iì come nel pruno libro dcll’Ethica , fecondo il parere di Aridotile, è 
già [lato dimoino, & Uabilito . Pcrilclie è anchod'aucrtire; che nella con 
giuntionc di tutte Ite uirtu morali non ènecefianocomprenderc la uirtu 
della magnanimi ta ; uirtu , laqualc i n pociu fi può rirrouarc, come quella, 
laqualc ua appoggiata ad arcioni molto ilhillri , «Se che dipendono da una 
gran copia di ricchezze, Se da occafioni rare , Se fmgolari , per cfferci- 
tare gli atti conuemcnti a uirtu tanto foprana;chc quelle fono gratie, & 
fluori, i quali a pocbifonoconcefsi;<Scpcro baderà, che le uirtu morali 
Rannidino, Se fi unificano inficine fecondo quella mediocrità, che fi ricerca 
nella uirtu pollane mezani tumori; & non fecondo reccellenza,che con- 
uiene alla magnanimità ; benché non fi toglie per quello , che hucrima- 

S naniini nonìteno per hauerc tutte le uirtu infieme raccolte , liquali me- 
efimamente haucranno la prudeza conforme ali'attioni di tanta eccelle» 
za ; fi come parimente il mediocre , & commune uirmofo haucra pruden- 
za corrifpondente alle attioni communi virtuofc,chc gli conucngono. Ma 
fa medierò hauerc molto manti a gli occhi quella confidcratione, qualmc- 
te A ridotile ragiona della prudenza, & delle uirtu morali fecondo l’idea 
di quello , clic conformemente alla ragione fi potea per modo adratto di- 
(correre: onde in tal modo confidcrandofi qui il difeorfo fatto circa l'unio 
ne delle uirtu morali , tanto piu ci potriaTiufcir facile, <Sc chiaro: doucndcr 
noi penfare, clic la regola dia ferma ncprcfuppofitiadratti, &uniuerfa- 
li, le bene poi coli non ui corrifpondefie la proua de particolari; i quali 
quali Tempre quando piu, & quando meno declinano dalla norma , 
che uiene uifiituita lotto la ragione fpcculatiua, laquale fcruc 
per uno fcopo,«Sc berfaglio, ucrfo cui habbianopoi gli 
huommi a mirare, per portarli piu che pollo- 
no manzi uerfo la perfetuonc 
di tutte le cofc - 
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Dubbiò ottano , come fecondo la dottrina f^triiìotile, non ha neramente luogo 
.• cit i* dtkifionc delle quattro uirtu cardinali nel modo da alcuni pre/ùp- 
■rmi '!•>!« pofto , benché in cert‘ altra maniera fi poJ]a uertficare . t 

Cap. XVI. 


O i c H B fi è parlato di catte le uirtu perfette dclThuomo » 
cofi morali , come in t elica iuc ; hora ci rcRa da mettere in 

t [ difficoltà ,fc, {fecondo il parere di Ariffotilc, fieno quattro 

uirtu morali principali dette cardinali, in quel modo, che 
alcuni, hanno prefuppoffo , & fra gli altri Cicerone, & Se- 
neca : iinperoche quelli hanno detto , che la prudenza» & la fortezza » Se 
la temperanza , Se la giuRitia fono quattro virtù principalifsime , (otto lc- 
quali poi riducono tutte falere; collocando ogni rettitudine di ragione 
{otto la prudenza; ogni fermezza d’animo fotto la fortezza ; ogni mode* 
ratione d'affetto fotto la temperanza; Se ogni equalita delTopcrc fotto la 
giuilitia . Laqual dillintione non fi tornando prcilo d'Anflotilc, lì può ri- 
prouare » come non conforme alla fua dottrina >marsimamcnte per hauer 
«gli infegnato vndcci forti di uirtu morali, come inficme differenti di fpc- 
tic : onde in trattare di loro»fopra ogni altra cofa,pofe grande iludio in far 
palefe li propri; foggetti ne quali s’inuolgono: onde cilcndo diuerfo fu- 
bictto m ciafcuna di loro > ne fegue neccllariamentc, che ancho efic uirtu 
(iena inficine differenti» in guifa tale > che infìno la hbcralita»Sc la magni- 
ficenza fono (late propofte per due virtù infìcme differenti di fpetie ; con 
tutto che l'vna , & l’altra s’occupi intorno all'ufo della robba : Se quello 
non per altro , che per effere l'obietto proprio del luna diuerfo, Se diffcren 
te di fpetic dall'obietto proprio dell'altra» fi come è già flato dimoflro per 
inaliti. Ma perche alcuni altri hanno tenuto le quattro fopranominatc v ir 
tu perprincipali fopra l'altre,Sepcrcio dimandarli virtù cardinali, per uol 
gerii fopra loro tutta la machina delle anioni humane ; a quel la guifa, che 
le porte delle cafc s’aggirano fopra de i propri; cardini; pero è da confide- 
rai in qual modo s’accordi quella opinione con la filofofìa d’Ànllotile. 
Onde diciamo; ch’egli fenza dubbio ha canonizata quali in tutti i)ibri»Sc 
principalmente nel fedo dell’Ethica, la prudenza per uirtu principahfsi- 
ma , fopra tutte l’altre , Se certamente có molta ragione ; poiché fenza Ics 
neffuna virtù de coflumi.nc anione alcuna humana può cflèrc bene indi- 
rizzata^ circquita ; effondo pero la prudenza non virtù morale, ma la re- 
gola da mettere in atto tutte le uirtu morali . Il medefimo nel terzo libro , 
nel ragionamento della temperanza , fi c lafciato intendere, che l’atto del- 
la fortezza è vie piu pregiato » fi come ancho è piu difficile di quello del- 
la tem- 
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la temperanza ! conciofia cofa che li pericoli della morte, ne quali fi tramef 
te il forte, fieno molto piu potenti , Òc att» a lcuarel'huomo fuori d«U*v(b 
della rena ragione, che non fono i piaceri carnali , con tra a quali combat- 
te la virtù della temperanza. Anchor» nel quarto libro, parlando della ma 
gnanimita , diede a quella uirtu vna gran preminenza l'opra gli altri habi 
ti morali, nominandola ornamento di tutte le virtù j come quella , in cui 
f include in modo ecccllcntifsimo la perfettionedi tutte le virtù morali. 
Similmente , nel quinto hbro , con molto bella lode, ha esaltato la giufti- 
tia vniucrfalc , come virtù prellantifsima . In oltre nel fecondo libro, pur 
dcll'Ethica , dimoflrando la gran difìficulta , che fi troua nel contrailo de 
gli allalti della volupta , piu difficili aliai da fuperare di quelli dell’ira , ri- 
ipctto alla continua battaglia , che generalmente a tutti gli huonnni vien 
data da quella potentifsuna pafsionc del piacere nel fucccfsiuo corfo del- 
la ulta noflra,è venuto a confermare, che la temperanza fia anch’ella vna 
virtù di grande importanza . Pertiche , fecondo il parere di Aridonle,fi:a 
gli habiti de nollri collumi, il principale luogo Tara dato alla prudenza: 
il fecondo, alla giullitiavniuerfale: il tcrzo,alla magnanimità : il quarto, 
alla uirtu de mezam honori , virtù molto conforme con la magnanimità ; 
benché non giunga al legno di tanta eccellenza : il quinto , alla fortezza : 
il fedo , alla temperanza : il fcttimo , alla manfuetudinc, come uirtu poda 
in paragone della temperanza j benché le fia un poco inferiore , per non 
edere coli difficile , nfpetto al corfo continuo della Ulta nodra , il contra- 
do dell’ira , come quello della volupta,fi come già per manzi, nelle anno- 
tationi del fecondo libro , fi c fatto palcfc . Pero tutte quelle virtù faranno 
fenza dubbio alcuno piu pregiate, de piu importanti, & piu difficili da 
mettere in cdecutionc, di quello che fieno la liberalità, & la magnificen- 
za > virtù poi piu pregiate della giuditia particolare , & inficmc della! tre 
tre virtù polle ne gli atti del conuerfàrc; che fono l'amicitia , la uirtu del 
veritiero, & la piaccuolczza . Perfidie da quello difeorfo fi può chiara- 
mente conchiudere, qualmente, per parere d’Ariftotilc, le quattro uirtu 
dette cardinali , cioè la prudenza, la fortezza , la temperanza, & la giufli- 
tia , non fono le uirtu principali tutte inficmc : perche, lafciando da parte 
la prudenza , uero regolo di tutte le virtù morali , a cui ogni preminenza 
fi concede , per non poterli fenza lei ritrouarc , ne cflercitare alcuna virtù 
morale ; non c dubbio alcuno , che , ne la fortezza , nc la temperanza , ne 
meno la giuditia fi pofTono agguagliare con la uirtu poda ne mezam ho- 
nori,& molto meno cóla magnanimità: poiché neH'vna, & l’altra di que- 
de virtù fi comprende inficmc tutto quello , che a ciafcuna uirtu feparata- 
mentc conuicnc ; efiendo poi di gran lunga la magnanimità fupcriorc alla 
virtù de mezam honori , per quello* che fi è già detto piuuolte . Mcdcfi- 

mamente 
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inamente, la giuditia particolare, non douen doli anteporre alla manfuetu 
dine, ne alla magnificenza, ne alla liberalità , fi come già per manzi, ncl- 
tlc quefhoni, 8c dubbi del quinto libro fi è nfoluto; cfTcndofi dimodro.chc 
infine alla virtù del veritiero , per parere d’ Aridotilc, la giuditia partico- 
lare è in un ceno modo inferiore, non douera eflcrc collocata nel numero 
delle quattro uirtu principali , come virtù ,chc auanziper dignità l’alrre. 
Onde , aflolutamcntc parlando, non fi può, fecondo i fondamenti di Ari» 
dotile, dabilire , che la prudenza , 6c la fortezza y !k la temperanza , &la 
giu dina fieno tutte infieme da eflcrc anteporte a tutte l’altrc virtù, come 
virtù piu pregiate» & principali; allcquali per quedo fi debba loro dare 
il nome di utrtu cardinali .Ma perche quella opinione delle quattro uirtu 
cardinali , ha perduri fautori huomim di grande dima, i quali , non c uc- 
rifimile,chein queda loro opinione fi fieno in tutto difeodati dalla dot- 
trina di Aridotilc; pero è da confidcrar meglio , fe in qualche modo ella 
fi potede accommodare a concetti di quedo gran Filofofo . Onde pri- 
mamente auertircrao, che uolendofi mettere infieme tutte leuirtu mora- 
li in paragone, per faperc quali di loro fieno le piu predanti , & piu im- 
portanti q non deue propriamente cadere fotto queda confidcratione la 
maguanimita,ne lauirtudemezanihonori ,ne kt giulhtia vniucrfalc, 
per comprenderli in quede uirtu ledere di tutte f ahfodkke prefuppodo- 
fi,reda dire ; che paragonandoli infieme le fole virtù particolari, vengano, 
fccondo.il parere di Aridotilc, a efTcrc principali la prudenza, la fortezza, 
& la temperanza > non edendo alcun’altra virtù particolare > che fi poda 
a §S ua 5^ iarecon quede» fi come dii luoghi de libri di Aridotilc dell'Et hi 
ca , poco prìmaacidutti , fi c fatto chiaro . Quanto poi alla giuditia parti 
colare , noi non douremo giamai confcffare, ch’ella per eccellenza di fog- 
gio: auaiizi ne la liberalità, nè meno la magnificenza, ne la manfuetu- 
dinc, nc ancho qualche al tra virtù di piu batto grado j fendofi per manti 
dimodro di lei tutto il contrario ; ma potremo ben concedercene hauen- 
dofi riguardo al gran bifogno, chcfiha,nfpcttoallacommunccorru- 
tcla fiumana della giuditia particolare per raffrenare gli huomini dal ma 
le, & accendergli al bene, ella fia virtù importantifsima ,Sc per la detta 
ragione, principalifrima; Se pero degna, che fra le quattro virtù cardinali 
fia connumcrata . Onde , in quedo modo confiderandofi le uirtu, fi potrà 
dire ; che , ancho fecondo la dottrina di Aridotile , la prudenza, la fortez- 
za, la temperanza, &la giuditia fieno virtù principali fopra tutte Taltre 
virtù morali , adequali il nome di virtù cardinali fi fia mentamenre appro 
priato . Ma nonper ciò fi douera concedere, che la uirtu del ueriticro , lì 
come alcuni prefuppongond > fi debbamettere fotto la giuditia partico- 
lare, come parte di dia, edendo chiaro dalla determinationegia fatta fo- 
•>o:: ‘ \ * '' prail 
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pra il quinto libro , che altra cofa è dire la uerita in giudicio dinarei a tri- 
bunal di giudice» fecondo il rigore della giuflim ; & altra parlare il vero 
per proprio habito di coflume, folo per amore del bello, & dcU’honcfto» 
in quel modo , che il veritiero è folito di fare . Ne raedefìmamente fi deue 
ammetterei chela virtù dell’amicitia, inficmecon quella della piaccuo- 
lezza, vadino fotto la temperanza , per eflere (come altri dicono ) 
fondate nel piacere, ilquale è proprio obietto della temperanza : perchea 
quello modo ne feguina,che eflendo attribuito a ciafcuna virtù certo prò 
prio piacere , fi come c (lato già nfoluto ne dubbi del fecondo libro , tutte 
le virtù morali fi haucflcro a ridurre fotto la temperanza, ìlchcnoncow- 

men dire. Pcnlche, mantenendo noi, fecondo la communc opinione, la 
preminenza delle quattro virtù cardinali, nó pero dedinarcmo dalla dot- 
trina d’Anllotile , quanto al numero delle fpene delle virtù morali, lequa- 
li per ogni modo faranno vndrci, polle, fecóndo li trattati fatti di ciTe, 
in quello ordine : cioè la fortezza , la temperanza , la liberalità, la magni- 
ficenza , la magnanimità , la virtù de mczani honori , la iuanfucrudine,la 
virtù del veritiero, l'amicitia, la piaccuolczza, & finalmente la giufiitia 
particolare. Quanto poi a gli liabiri intellcrriui.per conto della parte lac- 
uale, faranno tre uirtu , l’intelletto , la fcicnza,& la fapienza; & per la par- 
te confultatiua circa l’opere fattiue, fara l’arte ; Se circa l’attiont,la prudeit 
za ; fotto acuì poi fi riducono la congettura , la fagacita, la buona confili 
ta , la capacita , & la buona difcrctione, nel modo già per manti aucnito i 

S fJ-jjlTl \ r ' | ■ . . i.i /, 

Dubbio nono , in qual appetito delfenfo rifieda ciafcuna MÌrtu 
morale . Cap. XV II. & ultimo. 

Er eflere già flabilito , che le uirtu morali oltre la regola 
della retta ragione, da cui rcfoimate vengono , fono au- 
dio fondate nell’appetito fenfitiuo, ilquale è di due fort£ 
ciocilconcupifcibile,dicui è proprio dcfiderarc quello 
che piace ; «Se l’ira fcibilc, mediante ilquale s’abhoirifcono 
le cofc noiofc , Se offenfiuc; non fara fuori di proponto bora cercare , in 
qual dclli due appetiti rifieda principalmente ciafcuna virtù morale. A 
che fommariamentc rifpondendo fi potrebbe dire ; che, fi come è offitio 
di ciafcuna uirtu morale, di farci feguirc le cofc belle, & buone , che ci 
piaciono , & di farci fuggire le contrarie che ci difpiaciono ; cofi ciafcuna 
di loro venga a dipendere, parte dall’appetito concupifcibile , per rifpetto 
del piacere, qual fifcguiti»& parte dall’irafcibilepcrcagkm de gli obietti 
difpiaceuoli ;i quali da noi fono abhorriti. Et quantunque quella tal opi- 
nione fi potcflc mantenere per vera; nientedimeno piu -denaro confide- 

rando 
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rando noi quella materia, doueremo determinare alcun modo piu partico 
lare , nclquale ciafcuna virtù dipenda piu dall’vno delii detti appetiti, che 
dall’altro . Onde diciamo,chc molto conucnicntcmente la fortezza è prin 
cipalmente fondata nell'appetito irafcibile per conto de pericoli, ne quali 
incorre l’buomo forte di pati rie ferite, &l’ifteffa morte; per effcrc corpi 
cofc da noi (ottimamente abhorritc , & allcquali non fenza gran viuacita 
di fpinti appropriati all’irafcibile fi fa refiffenza. All’incontro la tempera* 
za, per caufa de piaceri carnali tanto apprezzati , & desiderati dalla natu- 
ra nodra.andara ripofla principalmente nell'appetito concupifcibilc.Ap- 
prefTo la liberalità , & la magnificenza pur recederanno nell’appetito có- 
cupifcibile , rifpetto al, dcluicrio della robba > -5c di qucll'altro piace- 
re , ilquale Tempre accompagna quefle virtù, di gratificare moki con li 
propri^ doni , & d'impiegare lcfacultaj l’vna, nelle mediocri fpefe, & l’al- 
tra, nel le grandifiimc . La magnanimità poi,óc la virtù de mczani honori, 
per clferc queffe due virtù, come già piu volte è flato detto, tali, che m ef- 
fe fi comprendono tutte falere; pero, parte dipenderanno dalla concupi- 
feenza , per rifpetto di quelle virtù, lcquali principalmente vanno fondate 
in quello appetito, & per rifpetto anchora del proprio obietto dcll’hono- 
rc > a cui fono intente ;partc anchora declineranno nell’appetito irafeibi- 
le, per caufa di quelle virtù, lcquali principalmente vanno appoggiate a 
quefldnicdcfuno appetito. Apprcdo la mfifue.tudinc.poi ch’ella del tutto 
n trauaglia intorno all’affetto dell’ira, andaramaniFcflamcte inclufa nel 
l'appetito irafcibilc . Segue dipoi la virtù dell'amicitia ; laqualc , per ede- 
re l' odino fuo di fare , che l’huomo fi compiaccia de gli afri , & detti buo- 
ni & belli dalcrui, & che s’oppongaallccofe contrarie, perodall’vno, 
& l’altro, appetito haucra Umilmente dipendenza . La piaccuolezza an- 
chora sacco tiara fenza dubbio alcuno dalla parte della cócupifcenza, per 
edere il proprio obietto fuo cofa di piacere. Ma la virtù del vcritiero.non 
tanto dall’appetito irafcibilc, quanto anchora dal concupifcibilc dipende- 
rà j fi come parimente accade , due il vero, coli per le cofc che piacio- 
no, come per quelle anchora chcdifpiaciono .Finalmente , fi come ì’q- 
bietto dell’huomo ingiufto è di Coperchiar altri, parte per il piacere, che 
prende del guadagno che venga a fare di robba, o d’altro, ilchc conuicne 
all’appetito concupifcibile j & parte per il defidcrio che ha di sbattere, 8c 
abballare hor quedo , hor quello con offefa .allaqualc fenza il concorda 
dell’appetito irafcibilc non condefccndc } coli la giufiitia.a cui apparticup 
di moderare l’animo dell’huomo nclPvno & l’altro affetto , dalli due det- 
ti appetiti haucra dipendenza . Ma è pero d’auertire , che l'appetito, che 
cade nciriiuomo di offendere altrui , fempre va terminato , come ad vJti- 
tno fuo £nc,ncl defidcrio, & piacere, che fi ha di auamaggiar glfaltri nel 
\ R guada- 
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guadagno di qualunque cofa: onde in quello fatto l'appetito irafobiTt 
verrà ad edere ordinato al concupifcibile ; lì come in tutte l'altrc cofe di- 
pendenti dall’irafcibile ha da confeguire Tempre , come vltimo , l'oggetto 
di cofa che piaccia : ilche è molto ragioneuole, elTcndo a noi dato conccf- 
fo dalla natura l’appetito irafcibile , per incitarci a fuggire quelle cofe, le- 
dali fono contrarie a quelle , che la medcfima ci fa per principale intcn- 
tione desiderare, Se feguirc per il noftro mantenimento . 

ANNOTA TIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SGAINO 

SOPRA IL LIBRO SETTIMO DELLE THtC A | 

DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 






jfnntUtione prima , circa la unta de gli btrot . Cap. I . 
ifMxir : chi, bcroica tòrta . 

Vie fatta men rione della virtù heroica , contraria al vi- 
no della feriti. Circa che, c da faperc, qualmente Arido- 
tile parla de gli hcroi » nella trigefima feconda diuifione 
de problemi , alla prima particella ; doue va inuedigando 
,- rn — . , l a cagione , per laquale gli huoroini eccellenti in falofofw, 

oin potila io in altro, fieno ordinariamente malinconici: Se rifponden- 
do a quello quefito, dice; che in quelli tali abonda la colera nera , & che 
le infornila loro fi cagionano dairiftclTo humore. come * 

eli heroi ; & a quedo propofito fa men tione di Hercole , , Se di alcuni altri 

&S,Ìmondo i fo gS .ung C ndo,ch e 

mini cotanta eccellenti , fono dette U fi comcdire , morbo foro , Se che 
apprefio fono vermnete 

ftc parole fi C ‘'‘ ar ^ lor ; ,1 communc edere de gli altri huo- 

gh heroi eccedono j*" taro> CO me che con molta dii ficulta litro- 
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le , in trattare della virtù heroica , l'ha pacata molto alla leggiera ; coinè 
di cofa , laquale non eflendo vfitata , è poco conofciuta ; onde piccol cam 
po fi poteua bauere di ragionare di lei* eflendo virtù , che trapafla Tordi* 
nano cflcre de gli huommi . 

Jhmtatione feconda , in iicbiar ottone ieV apparente ragione fatta per prona* 
re, chela temperanza fta vitto put curabile dell' incontinenza. 

Capitolo II, 


SF infOTifiifxpfT* : cioi, ma l'incontinente èfogget* 

to a quel prouerbio . 


Cip. 



N quello loco Annotile fa vna ragione affili apparente, ma 
pero falfa.pcr prouare.chc l'intemperanza Ha vitio piu cu- 
rabile dell'incontinenza . Et prima dice per via di conclu- 
sone, clic ndlincommcn re ha luogo qud prouerbio, che 

dice .Quando limonio è foffogato,che accade ch'egli piu 

beua ? come che il cafofuo non fia piu capace di rimedio, llqual prouer- 
bio , fecondo Euflratio , fi verifica m coloro, i quali reflano offefl da quel- 
le cofc, dallcqualidouerebbenonccucregiouamento: & il fatto reale di 
quello prouerbio, pare, che Tana talc,'comefe alcuno fl trouaflc già fof- 
fogato dell'acqua * & che per aitarlo fé gli ne volcflc dar a bere dclTaltra : 
perche hauendo già mandato fuori io fpinto vitale,per la foffogationc pa 
tita , egli in quello cafo , non farebbe piu atto a riccuerc alcun’aiuto dal- 
Tacqua; per cui già folle foffogato •> laqualc nondimeno a debito tem- 
po bcuuta fiiol purgare il gargarone da quelli impedimenti, che gli occor 
rono . Il fimde adunque amene dclTincontin ente ; a cui ufi può dire , che 
non accade porre inanzi ragioni per difliiaderlo dalla mala vita ; poiché 
non ha voluto predare orecchio alla ragione, quando ella gli ricordaua.Sc 
perfuadeuail fuobenejmafiliadelturto abbandonato dietro all'inclina- 
tioni dell'appetito fenfitiuo, dalqualc fi laici opprimere , & foffogarc in. 
guifa tale, che la perfuafionc della ragione, laquale gli doucrebbe eflcrc 
di giouamento, non fol par che non gli giovi , ma piu toflo lo aggraui 
maggiormente di peccato . Da cheper confeguente pare, che Tinnrmita 
del l’incontinente ha meno curabile di quella dell'intemperato: ilquale al- 
meno ciò che fa, opera conelcttione» ascoltando, & feguendo la ragio- 
ne in quello, che gli dettai talché pare molto verifimile , che, fi come l’im- 
temperato dalla ragione non buona ètnoflo , & pcrfiiafo afeguirela ulta 
intemperata; coli ancho fanacapoccpcr afcoltare la buona ragione, per 
icuarfi dalla mala Grada, & rimetterli nella buona ; hauendo almeno in lui 

R % luogo 
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luogo in qtialche modo la pcrfuafione della ragione: fiche non parech* 
fi polla dire dell’incontinente , ilquale fa ogni cofa a {limolo dell’appeti- 
to del fenfo, contraucnendo a precari > Se alle perfuafioni della rara ra- 
gione Et quella pare la vera intelligenza dclprefente tetto, ncloualc è di 
notare; che doucm molti elJcmplari fi troua fermo, « «V ytf'pinlrm : 
cioè, fenoli c refiato perfuafo , c fupeifluo il. /u», li come huommi 
molcoLcq dotti hanno ottenuto {altramente non li cauarebbe condiamo 
alcuno di fenfo accomodato : perche la ragione qui farta, confitte in que- 
llo difcorfo . Se l’incontinente facefic le fue attionr per via di pcrfualionc, 
cioè.c >n ammettere quello, che la ragione gli dice, che conucnga, onori 
conuenga fare , lafciarcbbc ancho di lare il male a dilluafione della mede- 
fima : ina già G vede , che mentre non è anchora nfoluto a qual parte sap- 
pigli » non ammette la ragione j che lo conforta a fuggire i piaceri im mo- 
derati jfegnoiru infetto, che la pcrfualionc della ragione non ha luogo 
pretto aU’incontmcntc > da che poi fi diducc, che egli tia men curabile 
dch’infirinita fua di quello , che ha l'intemperato .-cola pero del tutto fal- 
fa , fi come in quetto ìttcflo fett uno libro Arilloulcdimottra, rifpondcn- 
do a quella ragione. 

, ^ tmotationc ter^a , intorno alla uaritta delle cofe dilettatoli . 

Capitolo III . 


cap.4- 


T Sr yif' ili»* •- cioè , peri he delle cofe dilettatoli . 


N quetto loco Ariftotilcfa mentione della diuerfita delle 
cofe grate , & gioconde aU’huomo ; dcllequali , dice eficr- 
ne alcune eleggibili di loro natura ; altre in tutto contra- 
rie, degne per ogni modo di cflerc fuggite ; & altre di me- 
zana conditionc , lcquali t come indifferenti, poflono elle- 
re in vn modo eleggibili, Se in vn’altro abhomincuoh . Sopra che e prima 

d’aucrtire.chc le cofe di fua natura buone, in tanto fono eleggibili , in 

ciuanto fono dcllmate a qualche buon fine, per cui 1 h, ionio operando 

2ome conuiene, fi può rendere degno d, laude , & d. premio : & tal. fono 
come conuici r della vita felice : Se " a quelle fono qui 

Jeuirmxhrci guJano all adotto J^^^aHrecofe fim.li ; L 

annumerare beni cic' r gibfii di loro natura , in quanto che 

fontdX»a°tè alì’vfo d!molte virnSlcquali l'huomo è naturalmente m- 
i nòn clTcn do pero aflolutamcntc buoni , Se eleggibili, in gu.fa ta- 

* " , t ||> |- j. e f sl non porta l’huomo diuertire dal rcno fiuc»^ incor- 
£££!£££, de errori: de per ciò dille Ariftotdc od pnne.p.o 
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del quinto libro dui’Educa,chenófi doueanoporgere preghiere a Iddio, 
perche ci concedei le coca i bt fu ; itia fi- berte t affiti che cUcuIone noi fatti 
poilciTori , cc li facefl«orininare in buon fine ,'come che portano ancho 
riufcirc in male: la onde 1 beni dell’animo, che fono le virtù , nonportono 
produr mai altro che buoni effetti, con formi a fine bello > < 5 c houcllo, per 
elTerc beni fcniprc , & in ogni loco » «Se in ogni modo eleggibili : da che 
ancho con bella ragione -fu morto Airi dotile a mettere principalmente il 
fine d’ogm noltro bene , cioè riftcffa felicita , in quelli veri beni dell’ani- 
mo nollro, de non già uè beni della fortuna, fe non fccódartamentc,dc fol- 
to certi termini di ìlretteconditioni 5 ctoc, inquanto che dagli huomini 
follerò adoperati (econdo il buon’vfo , qual conuicnc all’or dine delle uir- 
tu . Le cofe poi direttamente contrarie alle eleggibili , de che di lor natura 
meritano d’elTcrc abhorrite, de fuggite, fono prmcipahncutc tutti 1 viti; 
contrarialle virtù : appreso il mancare di quei beni ellnnfcci già detti , i 
quali di loro natura fono deftinati a certo buon fine; ertendo da tenere in 
conto di male, il mancar di quello, che fia , o porti efler bene . Le cofe poi 
indifferenti , lcquali di loro natura non fono cleggibili,nc abhomituuoli ; 
parte fono neceffaric a nollri corpi, tome il mangiare, &il bere, de altre 
cofe limili , lequali , quanto all’atto della necefsita , non apportano laude» 
o biadino all ’huomo , ma folo per conto del modo debito>o indebito, nel- 
quale fieno vface ; parte faranno non nccertarlc.ma che portano pero ve- 
nire a vfo deirhuomo ; com’è il caulinare , il vcftire , il nodrir la barba, 
l’vfo della fpada , dell’aratro , de di tant’altre cofe ritrouatc daU’indurtria 
humana i Icquali , fe ben per auentura potettero haucrc buona ragion di 
fine ■ rifpctto alla buona intcntione della loro mucntori; nondimeno non 
fono pero rali , che di loro natura contengano certo proprio bene, akjua- 
le determinatamente fieno defluiate nel modo, che fi è detto delle ric- 
chezze, <3c de gli honori . Onde tutte quelle cofe in (teme (o fieno nccert 
fané al mantenimento de nofln corpi , o fieno trouate per ornamen- 
to,'! per qualche vtilita noflra) fono ragioncuolmcnte dimandate co- 
fe indifferenti, per non edere eleggibili , ne abhomincuoli di lo- 
• ro natura ; ma fidamente , inquanto che o in bene , o in ma- 
le fieno vfate da gli huomini,i quali» per il buon vfo 
fi renderanno degni di laude, & di premio; 

& per il mal vfo fimilmente con- 
degni di biafimo » 
ék di cafli- 

: - . • go. x'.yy 
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ytnnotationt quarta » intona a quello che dice jtrìflotili dcìfìncontineuTé 
delle dodne. Cap. Il II. 

»p.f ^ t*'c yuNSnar. cioè , fi come ne ancho le donne » 

Ice in quedo loco Aridotile, che le donne non fi diman- 
dano incontinenti > di che rende quella ragione» con dirci 
hi «Ck ìrvovai itjf SvvtrTmt : cioè, perche non fono agen- 
ti, ma parienti nel coito. Sopra che è da fapere , fecondo 

1 opinione d’aldini, che le donne non fieno contincnti>ca- 

gionarli dalla debole complefsione, Se picciol vigore che hanno ; da che 
auicne , che in cflc la ragione non fia talmente ferma, che poffano refificre 
alle pafsioni» che loro foprauengono. Ma quella interpretationepare che 
habbia molte oppolìtioni; Si prima che a quello modo parrebbe » cheli 
volefie folamente concedere, che le donne non potefiero edere continen- 
ti)fcnza rimoucre da loro l’incontinenza : Se non dimeno dice qua Arido- 
tile.chclc donne non podono edere dette propriamente incontinenti. 
Dapoi > fe le donne non podono edere continenti,per non hauere in fc la 
ragione ferma in modo, ch’ella fia atta a fare refidenza alle pafsioni , che 
le percotono; ne feguiria adunque, che le medefime per cóto del fenfo del 
gudo , circa l’vfo del mangiare, Se del bere , parimente non potedero et 
lere continenti , fi come non podono edere circa l’vfo venereo ; & non 
dimeno Andotile parla di loro folamente quanto al coito>& non già quit- 
to a gli obietti del fenfo del gudo, ne quali fono atte le donne a edere con- 
tinenti , Se. incontinenti , fi come ancho gli huomini . Ma non folo quedo 
ineonueniente , ma che è piu > ne feguiria anchora, che le donne tanto pia 
non potedero eder capaci di alcuna virtù , fe è vero , che non pollano ef- 
fere continenti, per non ritrouarliin ede la fermezza della ragione; laqua- 
le i per quello cheli è dichiarato nel fecondo libro dell'Etilica , c ncccfla- 
ria in tutti gli habiti delle virtù , come loro principale fondamento ; non 
potendoli pero dire, che le donne non podano edere virtuofe.hauendo- 
Aridotilc dimodro nella Politica , che fono certe proprie virtù delle don- 
ne. Pertiche ( a miglior giudicio fempre rimettendomi,) fi potria forfè di- 
re, chequi Andotile non opponga alla donna» ch’ella non fi poda pro- 
priamente dimandare continente»oucro incontinente, per inferire lafua 
generai impcrfcttione ; ma folamente pef toccare quell atto folo, nclqua- 
le la donna non concorre, come principio atriuo» nella congiurinone, che 
viene hauere con il malchio,.per rifpctto della gcncratione : perche con- 
venendo pròpriamente il nome di continenza , Si incontinenza all’huo- 

mo , tl- 


\ 


Sopra il lib.fettimo dell’ethic a . Jjf 

■so, ilqualehabbia in Suo potere di fare alcuna attione , ne fcgue, che la 
donna nell’atto della venere, non haucndo altro offitio a lei dalla natura af- 
(innato, che d’interucnirui come patientc.Se recipiente di quello,che dal* 
la forma del mafchio io elfa può procedere, ella medefiinamente non pof- 
fa conuenientemente » & propriamente edere tartina in quello fatto del ri- 
tto dell'incontinenza , intefa non già > fecondo il commune vfo > ma in vn 
modo efquifìto , come fi piglia in quello luogo . Nc per quello fi toglie , 
chele donne circa 1* vfo del coito non pollano vfar clcttione , Se meritar 
laude con elfer virtuofe , per allenerfi da auello come conuiene : perche li 
come propriamente faranno dette infatiabilt ( nel modo che Arillotile le 
dimanda nella quarta diuifione alla vigelìma fetama particella de proble- 
mi pertinenti all’vfo della venere) quando non feruino la debita mediocri- 
tà in defiderare il congiungimento del mafchio; coli vfando bene la ragio 
ne in predominare a quello appetito* faranno degne di molta commenda 
tionc; 3c per conseguente, atte a diuentar pudiche, & carte , Se a conse- 
guire , Se conferuare infieme il celebratissimo fiato virginale , con l’aiuto 
donato loro dalla fpctial gratta diurna • 

jinnotationc quinta, circa il paragone della peruerfita deltbuom », 
&dellabeHia, Cap. V. 


(uifitrKMia ytf' ir uui : cioè , perche infiniti mali . 


cap. 



Ice qua Arifiotile.chel’huomo maligno può fare mille 
volte affai piu male delle bertie; & ciò per haucr guado 
rmtellerto; con cui può machinarc infiniti mali, per edere 
l’intelletto vn principio libero , atro a volgerli in tutte le 

forme delle cofc. Conformea quello dille Arirtotile nel 

pruno libro della Politica ; che, fi come l’huomo perfetto nelle virtù c ot- 
timo Sopra tutti gli animati , coli partitoli dalle leggi , Se dalla giufiitia , è 
pcfsimo Sopra tutti loro : di che rende la ragione con dire, che l’ingtuftl- 
tia armata e cofamolcrtifsima; conciofia che clTcndo l’huomo armato dà 
virtù , Se di prudenza ( intendendoli la prudenza , Se la virtù naturale • 
laqual Soggiace all’impcrfcttione) può valerli di quelli doni , Se 
armi coli in mala , come in buona parte : onde può ede- 
re fcelcratifsimo , Se fporciTsuuo, per li pec- 
cati della gola, Se della libidine» 

‘ Se per molti altri 

mali . 
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tAnnot ottone f etto, in con fidcr ottone della toleranza,diuifa da /acri The*- 
logi in diuerfe fpetie di nirtn . Cap. V i • 




TO 


(Ap ytf' lapTifSr : cioè » perche il tolte ave» 



V i fi tocca quella qualità di coftume, con il quale fi Talare 
fiftenza alle cofe difpiaccuoli, in modo tale , che 
notili Cottomene loro» ma le fupera con fàrui contralto, OC 
è per ciò dimandata tolcranza; laquale propriamente prat- 
w tica circa i difptaceri >chc fono opporti alli piaceri carnalii 
clic ndo ol tino Tuo "U fare > clic l’huomo non s*attrifh per non potergli go 
dcre : & dilatandoli poi il fuo lignificato ; in ciuci modo » che ancho in- 
continenza propriamente li piglia per contp de piaceri del guflo,& tatto; 
& per ampio lignificato fi rtcnde ancho a gli honon , all’ira, 5c ad altri af- 
fetti; cofi la toleranza, oltre a difpiaceri, che concernono la priuarione 
delle volupta corporcc»fi diffonde anchora intorno a turre que e co c mo 

leftc, lcquali importano interrile, o della robba,o dell honorc, o c a 

vita, cofi per noi medefimi, come per gli amici, & cari noltn congiunti, 
in fopportare con animo inuitto tutti quelli graui colpi , checi po ono, 

& fogl mno apportare moleftia : da che ancho è aucnuto, che alla tolcran 
za fi c appropriato il nome di patienza. Di fucila buona qu? ita ono uo 
contrari cattiuijdequalivnocaminaal difetto, & t la mo me animo , 
perlaquale ( fimofi già l'ammotroppo delicato ) fi lafcia lliuomo facil- 
mente vincere dalle cofe molefte; & l’altro va all ccceffq>c 1 e proprio c 
la pertinacia , o otìmationcche fi voglia dire , per cui 1 huomp.con indu- 
rato core , perfifte in opinione di quello, che non conuicne . Sopra che : e 
d'auertirc , che cuefte qualità ( come ancho fi e già detto della continen- 
za, & incontinenza ) veramentene le buone fono virtù, ne le cattiuc fono 
viti; confumati: & quello per ritrouarfi Tempre in coloro,! quali dalle pre 

dette pafsioni paiono trauaglio notabile; alzandoli in loro il lcnlo, 

concupifcenza contra la ragione , come quella , che non e ancho ben fer- 
ma in eleggere quello , che conuiene ; quantunque poi il frante P5*}?*“ 
elia nel contrailo delle dette pafsiom ; fi come all’incontro il moli , c - 

ftin«n(ìlafcunodaqucllcfottcmettcrc. Apprtfloèrfa 1 1*" 

"mX, hanno di (limo la partenza, & la coBaraa , & a lunga- 

, coinefpctic d, virtù infien* dtlTetem, I & crrtocon molto gmd* 
co , poiché tanto meglio da no. vengono m.efele cofe.tmanto piu fono 

,ufeLd.ftmK.aedÈuno,xh«lap«en«e<|Uella,c<mlaqu»klhu^ 

tuo rapporta intrepidamente , fenza (decombere, .mah , che gh fopta- 


Sopra il hb.f ’tttmo clell’etbica. ìj? 

danno: Se che la codanza lo fa prontamente abbracciare le fatiche , per 
adempire le buon’opere incominciate, con opporli alle difficulta,che (or- 

S no in contrario; & la lungammita gli porge vigore per continuare con 
da fermezza ncH'afpcttationedel bene, quantunque gli folle lontano: 
hauendo appreffo li facn theologi dato nome di uirtu a quelle qualità, in- 
ficme conia perfeueranza ;laquale dicono ellerc quella virtù «per cui me- 
ne a continuare il Chrifliano infino al line della vita fua nelle belle, de buo 
ne attiom « fenza mai mancare in quelle.» mediante certa ferina immobili- 
ta .>la quanto fia della patienza , collanza , Se lungammita, li può anello 
dire, che commodamcnte li riducano fotto la tolcranza nel modo deferte- ' 
toda Aullotilc; poiché mediante quella buona qual ita, Se lì fa refi llcnza 
alli dilpiaceri , che ci Hanno intorno , in modo tale, che l’huomo da quel- 
li non li lafcia vincere, ilchc è aferitto alla propria opera della patienza; Se 
fì comporta la fatica, che bifogna haucre in fupcrare le difficulta.chc s’op- 
pongono per giungere al line delle cominciate imprefe , ilchc è adegua- 
to alla collanza ; Se li fopporta finalmente , fenza mai maucarc d'animo, 
lai lontananza del bene afpcttato , li come propriamente conuicne alla lun 
gan unica . Et in tutti quelli affari è pero da prefupporre , che 1’huomo pa- 
U grande contrailo, Se dentro dell'animo fopporti norabil trauaglio per 
le molte difficulta , Se contrarietà , lequali a lui s'oppongono , tutte fotto 
la ragione di cofa difpiaceuolc ; quantunque poi nel combattimento por 
il piu preuaglia , ne da loro li lafci fottomcttcre: altrimenti * volendoli di- 
re, chol’huomo in opporli a detti difpiaceri,non fenta contrailo , ne mo- 
lcftia alcuna , li paffarebbe , fecondo la dottrina di Aridotilc, dalla qualità 
de coffumi imperfetti , all'habico delle perfette virtù morali ; mediante 1«- 
quali lì prcfumc » che fi fopporà , Se opri tutto quello , che conuienc alla 
retta ragione con agcuolezza , Se lenza contrailo, o trauaglio di pafsiunc 
contraria . Et fc li facri theologi chriiliani, oltre l'vfo de filofofi,haiino ca- 
nonizate per uirtu , le antedette qualità de coffumi, a quello, non fenza 
gran fondamento indutti li fono: perche, conliderata la prattica del viuc- 
rc humano , per cui chiaramente fi comprende che gli huomini non ar- 
cuano al fegno delle perfette virtù (almeno communcmcnte parlando fe- 
condo la uia ciuile ) ma che fi danno in vna continua battaglia , clic paffa 
tra Tappetilo fenfitiuo,Sc la ragione; Se attefo mafsimamcntc il fomite ro- 
llato dalla contratta contagione , per il peccato originale, hanno merita- 
mente attribuito il nome di virtù a quelle qualità de coffumi , per lequali 
l’huomo fa refillenza alle cofc.chc fono contrarie alla retta ragione; Se 
contra di quelle combattendo, prcuale , vincendo Se le maggiori, Se le mi- 
nori contrarietà; Se fuperando infino al finir della vita gli intoppi, che 
vengono fatti da coli dura , Se continua battaglia . Ilchc poi .veramente 
. , S ottenere 


A?<f Annoi at ioni, et dubbi 

ottenere non (1 può , fenza (penale influllodi gratta di virtù diuina;la 


quale fpirar fuolc in coloro »i quali con ogni ltudio , ìk affetto dcl'idcra- - 
no , & cercano di fottoporfi al fanto beneplacito d'iddio : onde, per l’ag- 
giunta di quella virtù, & gratia diurna » per laquale 1 ’liuonio viene alar 
opere che auanzano-l'humatiz forza , ragioncuoltfsiniamentc da notiti 
thcologi chriihani haueranno meritato ilnonie di virtù , & la partenza, Se 
collanza, & la lunganimita infiemecon la perfeucranza , cficndo eliaci» 
tate nel modo fopradetro; fi come dalli medefimi molto conucuientemc- 
te la continenza è dimandata virtù , quando Ha tal e, come (i può per tauo- 
re di umo ri trouar net chrtfliano , che fia vn'alhnenza talmente lontana da 
ogniconcupifccnza, che in alcun modo la pafsione non inforgacomra la 
ragione ,'ilchepanmcixe fenza fpetialc aiuto diurno non auicne Nc deue 
attendere l’animo d’aicuno , che con le virtù infufe fi trottino le pafsioni 
non coll domate , come fi prefuppongono efitre nelle virtù acqurtlate: 
perche, dipendendo quelle dalÌ’habito,i)qual fi fa con vna continuara a£. 
fucfattione di lungo tempo , noir ètnarautgha-, che mediante vna tal *on- 
fuctudinc , laqual in vii certo modo palla in luogo di natura,- venga raf- 
frenata l’alteratione de gi’affetti in coloro, che giungono a qui (l'altro f* 
0110 di virtu.Ma in quelle virtù, che Iddio- infonde nc iuoi eletti è da con- 
fiderare , come le produce in vn momciuovfopra l'ordinano vfo humano, 
«on donare marauigliofa virtù di operare contra gli habm yitiolì diana» 
fatti ; laqual ma felinamente fi (copre ncU'huomo , d’impio tatto pio ; coi- 
rne quello, nel quale prima (lauatio la- volontà,. St,la ragione obfequenri 
all'appetito irragioneuule , & dapoi in vn’intlantc fi veggono di maniera 
tale mgagliardice.chc con franco, .«Se deliberato animo egli vuole, tk può, 
mediante il'drttn aiuto diurno ,-rcnctfotco la tua- obodienza tutte quelle 
brutte cupidità, dallcqualifoleua gMietlcro foggiogaro: benché die non 
manchino di rcpuguarc,& cóntradireallo fpmto ronde non èmarauiglia 
fe le pafsiom infingano artchora dopo le virtù infiife ui coloro, tquali nó 
erano auczzi prima ,.uc efiercitati.in domarle ; non lafciando pero giamai 
la bontà diurna abbandonati h fuorfcdcli dclla-fua fama grana per poter 
- rcfi(ìere;con ottener vittoria, a tintele cofe contrarie ; dando a molti fpcf- 



• svinivi UUWIIV* w.» » » 

fe fiate , folto lo (limolo dell’in firmila-, occafione d’alzarfi con lcflcrcino 


ira SLtairri n U1 a t , .. ,, 

piacque far grana di, tlngnerc i lombi m maniera ale, che più non hebbe 
i fciuire Ihmolo alcuno di libidine , poiché egli hebbe fupcrato le grati»; 
tsmanoni-hauute prima per corno dcllacarnc.- 


Annota- 


Sopra it hb. fcttimó ddtcthica. - tjp 


Annotai ione fettima, intorno a dinerfi effetti dilla HtrtH * & 
del unto . Cap. PII. 

i ytf if\rt : ehi , perche la uirtu . 


cip * 



Occa in quello loco Annotile quelli effetticontrari»! 
quali vengono produrti dalla virtù , Se dal vino dentro al- 
l’anima ragioneuole ; dicendo,chc la virtù rende perfettio- 
ne al noflro principio , cioè , alla ragione , Se al noflro in- 
tei letto , iiqual’è inclinato di fua natura a buon fine» &in 
cuiancholìconferuamedianrclavirtu. All’incontro il vitio guada , Se 
corrompe la ragione Humana, facendola deuiare dal fuo vero fine; & que- 
llo , per conde tendere l’huomo alle inclinationi dall’appetito carnale , a 
cui in tal cafo la ragione viene fottomeffi» . Ma non per ciò fi toglie , che 
mncho ne cattiui non fia l’vfo di ragione ; ilquale in loro fi troua veramen- 
te, ma ben pero fuori della vera regola. Soprachc e da fapcre, qualmente il 
noftro intelletto èqui dimandato da Aritlotilc principio, per cflcregli 
l’origine di tutte le nollre anioni ; & quello per caufa de cócctti, che fono 
in lui imprcCsi jfendo l'intelletto quello» da cui dipende il proprio edere 
deU’huomo , fi come uifegna Anftotilc ne libri dcllanima . 

jlnnotàtione ottano ,in qual modo il fine delle attioni haitiane fia 
anebo principio . Cap. V III. 

ir Jì 7<Ù< •apoL'iri ri < J iruut , if/ò ’• cioè > nelle attimi tifine è principio • cap. t 

Ice in quello loco Ariftotile, che il fine delfattioni buina 
ne è vn principio limile alle fuppofitioni di matematica: 
perche , fi come quelle non fi prouano per via di ragione, 
mali prefuopongono per vere , & ccrtifsimc ; coli della 

principicene concernono il fine delle attioni humane, non 

è dimoftratione alcuna, ma veri, & notifsimi apparifcono predo di colo- 
ro,! quali haueran no l’animo piegato al bene ; o fia per difpofitione natu- 
rale, o per habito acquiftato mediante l’vfotilche s’affronta con le colè 
già dette nel primo litro dcH’Ethica : oue fi dille, che il t» f rt cioè, il quia, 
e il fondamento.in cui s’ha d’appoggiare la certezza di quella filofofia ci- 
vile, fenza cercare altra cagione per confermare quello che in eda fi con- 
fiderà, & fi prefuppone fintola norma ,& giu divo de gli huomini pru- 



denti • 


Annota- 
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<f& o Anno t attorti, & dubbi Z 

*Anno tationc nana > in dichiaratone del fello , in cui fi rende la ragione» perche 
non coni inni in noi fempre P ifìejfo piacere . Cap. IX. 

14 > tCnà"? tvtoviì» TÒéjjri : cioè, & non fempre Piflejjacofa è dipiacerei 

End e in quello loco breuemente A ri fiatile la cagione/ 
per laqualc amene, che non dura fempre prcrtodinoivif 
ideilo piacere; & dice, che quello procede ; ìi* Top* «tvxir 
tir iuSr r tir <pu?tr, ufi trite n,iy tri por, xm. 5' i : Cioè, pel 

non clTere la noftra natura lcniplicc, non cllendo compo- 
rla dell anima fola, ma hauendo apprcfTo in fua compagnia cofatalc,che 
ci rende mortali : & di quello è cagione la mafTa del nollro corpo iSm 
irn^Jrtftr Dfa.TT\ i, roth» r 3 irlff, ovati , ruf* qiur : da che foggiun- 
gcndo > dice aucmrc; che le vna di quelle due nature, come ( verbi gratia) 
1 anima fa qualche opcrationc,conuiene,che quello fia oltre la natura del- 
l'altra natura , cioè, oltre airinclinatione del corpo : perche , clTendo il 
corpo terreno, fenza dubbio, non può durare lungamente follcuatoncl- 
l'opcrationi fatte dall'anima; lcquali,fe ben fono in vn certo modo ancho 
communi al corpo , inquanto che li {pirici , che feruono all'opcrc anima- 
li , fono neccftanamente congiunti con il corpo ; fono pero oltre l’iuclina 
tione naturale di tutta la malta corporea: onde auienc, che nel fentirc, 
& nelPin tendere lì paté fatica ;& per confeguente, ne fucccde il fine d’o- 
gni nollro piacere : #T*r ¥ » »vrt tonti oòd’ i t v « ‘OfATTÓ/x.trori 
in cafo poi,chc quelle due nature s’aggiulhno infiemc.in modo tale, che 
lopcratione tanto tocchi all'anima, quanto al corpo, quiui non A fcntcpia 
cere, ne difpiaccrc alcuno; come amene del nodrirc, del crefccrc , & del 
generare, operationi naturali , ncllcquali ha tanta parte il corpo , quanta 
l'anima vegetabile ; & ncllcquali non lì ferite piacere, omolcllia, fenon 
per accidente , cioè per l'aggiunta del fenfo , ch'occorra nelle dette cofe • 
Intendere , come vogliono alcuni, che del corpo, come corpo, dillinto in 
tutto dall’anima, fia certo proprio piacere , quello è contrario di diretto 
alla dottrina de libri dell’anima ; ne quali lì conchiude, che doue non è fen 
fo , non può ancho cflcre piacere, o difpiaccrc. Oltre a ciò Arillotilcnel 
.decimo libro dell'Etilica .deputando comra quelli i quali volcuano , che 
,la volupta forte empimento , adduce fra l'altre quella ragione : fe forte il 
• vero , dice , che la volupta forte empimento , ne fcguiria , che il corpo , il 
qualelì empie di cibo,fentirtepiacerc;ilchcprclupponeperfallo,&iii»- 
pofsibilc . Appretto pel dccimofello problema, nella quarta diuilìone de* 
problemi, rendendo Arirtotilc la ragione, ondcfia , clic nccertarijmienxc 
• ilcoito 




S oprd il lib. fettimo detteti tea . 14. r 

il coito c foaue , Se dolce; dice come quello amene, pereffere ogni cofa 
della natura foauc , mentre che polla edere capita dal fenfo : da che li rac- 
coglie, che ( fecondo l'opinione di Ariftotile) non puohaucr luogo il pia 
cere nell’animale fenza il concorfo del fenfo. Ma,oltre alle cofc dette, s'ag- 
giunge difficultaa gli interpreti , per npn dichiararli da loro quello , che 
imporci quella voce, ira fa : laqual è pero di molta importanza : oltre che 
dire , come alcuni interpetrano , che quello, che piace al corpo, Se all'ani- 
ma , non lia, ne di piacere, ne di difpiacercal corpo, per edere operano- 
ne dell'anima , è ( fi come ogn'vno può aucrrire) vii parlare , che implica , 
coti adizione ; Se per cólcguente nó folamctc falfo,ma audio unpofsibilr. 

Dubbio primo , neiquale fi rifolue , come la uirtH beroica è differente di fpetie 
dalla uirtu communi , da che infieme fi fa chiaro , in qual modo il ma- 
g rianimo , <2r l'heroe fono f iSìeffo . Cap. X. 

c*t, ~~ N t o r n o al fettimo libro dclì’Ethica occorre prima dii • 
bitarc, fc la virtù hcroica Ila differente di fpctic dalla vir- 
tu morale . Alcuni tengono di no; fra quali Euftratio ne 
fuoi commctari (opra l'Ethica, dice, che la virtù hcroica nó 
è altroché vn eccello di bene (opra la virtù morale; come 
dire, vna fortezza fopra i forti ; vna temperanza (òpra i temperati ; Se co- 
li nel redo dcll’altrc virtù: foggiungcndo egli, clic da tal ccccifo nólidc- 
ue cagionare differenza di virtù . Ma in contrario manifcftamcnte appa- 
re l’autorità d’ Ariftotile nel principio di quello fettimo libro, ouc dice, che 
fono tre fpetie di collumi da fuggire ; cioè , l'incontinenza , il vitio , Se la 
beduina, adequali oppone tre altre fpetie di coftumi da feguire ; Se fono, 
la continenza, la communc virtù morale, Se la hcroica contraria della be- 
(lialita : onde effendo, fecondo il parere di Anffotilc, tre forti de mah cp- 
ftumi,ne fegue , che ancho tre fieno quelli; de buoni : pero la virtù heroi- 
ca fara fpetie di virtù differente dalle comuni virtù morali.Nc faccia diffi- 
culta , che fi prefupponga , che dall’ecceffo del bene fi generi diuerfita di 
fpetie; poiché fu già propofta la magnanimità per virtù differète dalla vir 
tu de mezani honori ; Se quello folamctc per caufii dell’ecccffo,Sc cminen 
za,nellaqualc il magnanimo pofsiede le virtù fopra l’cffcrc communc del- 
le virtù morali; da cne confeguentementeindutto viene a riputarli degno 
di fupremo honore » Se a procurarlo , come conuicne alla dignità 
fua , in che poi fi termina la perfezione della magnanimità . Ma di- 
ra alcuno : dunque il magnanimo fara l'iffcffo , che l'heroe ì Dicia- 
mo , che quello fi può molto ben foffenere ; attefo , che Ariftotile 
habbia attribuito al magnanimo , come cofa fua propria , l'haucre 
in fc grandezza , Se la pcrfcttionc ( che e quanto dire ccccffo ) 
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d’ogni virtù , <5c detto appretto , che la vera magnanimità difficilmente (5 
ritroua ; conditiohi , lequalt fono parimente allegriate dal medefìmo Ari- 
ftotilc all hcroe; acuimedcfimamentcpoinoncda dubitare , che non 
conuer.ga attribuire > fi come al magnanimo » ogni fuprcdio honore ? on- 
«leda Poeti principali , fi come Homero , Se Virgilio , vien dato all’he- 
roc l’epiteto di magnanimo . Et di qui fi potria forfè dire , che Anftotilefi 
nfolfe di parlare dellamagnammita folamentefottola confidcratione di 
quella dignità , che a lei fi deue ( per farci venire in cognitione , come al- 
li poflellóri di quella virtù conucngorto tutti li maggiori honori.chc pol- 
lano deriuar da «li huomini , ifprimendo mfieme le conditioni , che con- 
cernono li detti honori , Se alcune proprietà , dalle quali fi potette com- 
prendere leffigic del vero magnanimo; in chcpofsiamo dire , chcinfie- 
inc anchora l'imaginc dcll'hcroc fia fiata abbozzata, Se difegnata ; 8e noti 
già uolfc Arittotìle trattare della magnanimità , fecondo la qualità fpeci- 
fica dell* eccetto , ncllaquale ella fupera le uirru morali; foprache altro da 
lui non fiha, chequciriftefio»chcha detto della uirtu heroica; cioè, che 
è uirtu , laqual eccede Teli ere delle communi uirtu morali, da cui l'huomo 
mene in un certo modo inalzato fopra la natura humana alla diurna. 
Pcrilche è ancho d’auertirc , che (è fa uirtu heroica fi mette per uirtu di- 
dima dalle uirtu morali» quefio s'ha da intendere quanto alla qualità pro- 
pria della commun e uirtu morale; «Se non già quanto alla magnanimità 
confidcrata fecondo l’ecccfiTo di uirtu» in che ella parimente,!? come la uir 
tu heroica, c difiinta dallccommumuirtu morali . Et fé poi in compaguia 
delle dette uirtu , fi è parlato anchora della magnanimità, quefio fi c fatto 
molto conuenicntcmentc per rifpetto delHionorcilqual è un’obietto, che 
cade parimente fotto la magnanimità , Se fotto la commune uirtu morale, 
con renderle per quefio infieme didime nella differenza del mediocre, 8c 
ddfuprcmo honore; in quel modo, che ancho la liberalità fi difiinguc 
dalla magnificenza fotto la ragione delle mediocri fpefe , & delle fupre- 
me : clTendofi in oltre nel medefimo trattato, fra certe proprietà attcgna- 
te al magnanimo, cfpreffa quella inclirtanone, laqual deue effere ncll’huo- 
mo . che pofTcgga in eccedo le uirtu , di procurare , che tal eminenza re- 
fti guiderdonata, & ornata di condegni honori, per liquali in un certo mo 
doìc uirtu s’ingrandifcono , come pur dichiara A riffotdc nel trattato del- 
la magnanimità. Ma fc di piu alcuno andafic dobrtando^ome poffa effe- 
re* thè dall’ecceffo fi generi la uirtu heroica ; atrcfochc la uirtu fi ponga 
'in mezo de gli efiremi a guifa di un punto indiuifibile, oltre alqualc lo ec- 
cedere è tenuto in conto di uitio; Diciamo, che quella difficulta ha loco 
neU’ordmario effere delle uirtu morali, nelle quali lo eccedere fuori di cer- 
ata mediocrità , è tenuto in conto di uitio ; Se ciopcr incorrere in quello 
i.. .. u modo 
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modo l'l)UC(mo in cpf.i inala jma noti già nella uirtu heroica. doucl’cccef- 
fucintifo per cola buona, & per un’accrcfcimento dcll'illella uirtu ; elico 
do manifdlamente alerò lo fiato della uircu continuile, & altro quello del- 
la Tua eminenza i da cui prouicne la uirtu heroica . 

.. ■ t 

Dubbio, fecondo , in qual modo il briaco ritorni nel fuo prillino 
, fem mento . Cap. X I» 

I può ancho ricercare. in qual modo il briaco.dicui in que- 
llo libro lì è fatta melinone ^ritorni in fe dello, dcafapc- 
re come pnma.iauengachc, mentre l’huomo c briaco, appa 
rifca priuo della prilhna cogitinone , Se in tutto fpogliato 
dell’uro di ragione. Si rjlpondc, cheli briaco nell’atto del- 
la briachezza non ha pronta, là fohta Tua dottrina , ne in lui la ragione in 
tal dato fa l’ofiìcio fuo ; & quello, perche dall’immoderato vino bcuto fi , 
kuano grani vapori-, i quali offufe^to i fcnlì , & aggrauano li fpiriti,chc 
feruono all’atto dell'intcndcre: onde incerto fpatio di tempo riloluendo- 
fi i detti vapori , vengono a tornare li fpiriri puri , & pronti , & atti a far 
le loro operationi coinè prima; talché ritrouaudofi già l’intelletto in ha- 
bito , in cui lì conferuauo le coQ; cpocetrcincdiaote l’iniaginatione , Se la 
memoria; pero non c marauiglia , che ì’huomo dopo la briachezza, ritor 
in a Capere , Se a vfarc la ragione come prima , fendofi a lui leuato l’impc 
dimento , ilqual gli tir. tua i jprifio, & in un ccitomodo legato fin- 
te liuto . 

Dubbio ter%o , come la confideratime del piacere conuiene al filofofo 
ciuilc . Cap. X 1 1 cir ultimo . 

Ancho da mettere in difficulta, per qual cagione in qne 
fli libri morali Annotile habbia parlato cofi pienamente, 
come ha fatto del piacere ; auenga che quella materia pare 
che molto piu conucngaa libri dell’anima , douc fi tratta 
come di proprio fubierto delle virtù cognofcitiuc ; non ef- 
fendo finalmente il piacere altro chefenfo, oucro intelletto di cofa grata. 
Djpamo, che fc bene quello c vero; nondimeno per molte cagioni l’am- 
pio , & cfquifito trattato del piacere appartcncua alla giuridittionc del fi- 
lofofo morale. Prima , per la varietà de piaceri , de quali alcuni fono ho- 
ncfli, de altri dishonefli ; onde cóueniua determinare quali piaceri s*haucf- 
fcroa feguire, Se quali fuggire, ilqual offiuo non poteacfferc proprio 
d’altri, che del filofofo morale . Dapoi anchora per nfpctto delle anioni 
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humane,lequali fono il vero obietto della filofofiaciuile, conlcquali van- 
no Tempre accompagnati , o piaceri} o difpiaccri, da quali,fccomlo la lor 

2 ualita dcriuano le virtù , & i vitij ne gli huommi . Finalmente toccauaal 
lofofo morale il carico di trattare del piacere , per eflereegli il vcroAr- 
chitetto di tutti i fini ,come quello ìlqualc difeerne li buoni da i cattiui; 
mafsimamcnte potendo la volupta edere feguita , com’è da molti per 
fine vltimo della nodra felicita. Neper quello fi toglie , cheli 
filofofo morale dalla Icicnza dell’anima non pigli m predi» 
to lacognitione della natura del fenfo , & dell’intel- 
letto} & per confegucnte quella anchora del pia 
i cere quanto alla fodanza Tua; & per quedo 

. .-.i ;-' conto , fi come ancho per altri rilpct- 

-! • ti, la filofofìa ciuile fi riduce in 

buona parte fottola lei c 
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He, non fia argomento, ilqual Aringa per dunoflrarc, che 
tutte Tamicitic ( fi come alcuni vogliono ) fieno duna me- 
d clima fpetie, dire,. che 1'amicitie non hanno differenza 
inficmefenoo inpiu.<5cmeno,da che non fi cagiona pro- 
■jrr?-- • piamente diuerfna di fpctic ;fi lafcia in qucfto luogo Ari 
ffoplc chiaramente intendere .-opponendo all’incontro le cofe dichiarata 
per manzi, cioè , la liberalità, ch'e polla virtù differente di fpetie dalla ma 
gmficcnza , per impiegarfi quella nelle grandifsimc fpefe , & quella nelle 
mediocri ; de la magnanimità, laqual medefimamente c Hata prefiippofta 
virtù differente da quella de mezani honori »per occuparli lei ne «randifi 
fimi . Per ciò , efféndo chiaro, che fitrouano varie amicitie.lequàli fenza 
alcun dubbio , fimo differenti nd pm & meno , non fi donerà per ciò di- .. 
« » che non pollano edere ancho differenti inficine di fpetic , fi come fo- 
no veramente i eflendone di tre forti , cioè , l'honeAa , la dilctteuole , & 
l’utile : : fi-ale quali pero l'honella tiene luogo tanto principale fopra l al- 
tre, die lei fola fi può dir propria, & vera amicitia, & chcl’altrc dalla fimi 
g}«i,za fiia nceuanoil nome, de l’dTerc deH'amicitia . L'honefla ami- 
cuu diciamo edere propriamente quella . laqualc fi troua ne foli i irtuofi. 
oc ha per fuo fondamento il vero, Scaffoluro bene . cioè v l’iftcffa virtù- 
con,cui fi comepot hanno qualche conuenienza lutile , & «1 piacere , Deir 
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pancione di quella , tali «quali rotò di balia lega ir^pir agone dcj fino * 
& perfetto j onde ancho', (ìcomerorofinofcruc aprouarc d ballo , coli 
raimcma de virtuali fara la vera norma , fregola per difcerncrc falere 
amie ine , lcquali non fono tanto perfette . Et di qui AriOprilc fi motTc il 
impiegare i luoi principali ragionameli dcll’amicitia in quella oc virtuo- 
fi, comeamicitta principale» per cui fi Viene in cognirione dcll’altrc : & 
quello facendo egli fecondo il inethodo degenere non cquiuoco » ouc il 
nome folo c communc alle Ipeuc j ne vniuoco» in cui le fpctie conucngo 
no infieme nel nome , Se nella dcfinitionc : ma del proportionata » detto 
, genere analogico, nclquale fi troua Tempre vna fpctic participante la na- 
tura del genere in vn modo principale fopra tutte 1’altrc : fiche c in quel 
modo a punto«nelquale nella Metafilica è conlìderatoló éfFcfc genere ge 
ncralifsimo di tutte lctofc primamente nella fidanza, come parte di lui 
principalifiima ; Se dapoi ne gli accidenti , i quali mediante la dipendcn- 
. za , che hanno con la foltanza , vengono maTiifeftati . Pertìò molto ben 
dille Ariftotilc nel fettimo libro a Eudcrao; che l’amicitia è vn genere » 
®uifa del tèrmine medicinale: perche (Tcoinequcfto s'accobimoda al cor- 
po , Se all’anima > Se ad altre parti del medico, Se c poi appropriatamente 
pollo per dinotare rinflromento, di cui il medico fi Tenie nelle lue opera- 
rioni jcofi l’amicitia, benché fia di piu forti, e pcK>principalmente,Sc prò- 
priamente da intenderli per quella iCh’è polla nell'honefto, & ha luogo 

fol amente ne vircuofijdimandandofi pòil’aJtrc a conipararionc di qnèda» 
arnióne improprie , come imperfètte , Se poflc in luogo inferiore. 

.Annoi ut iati e feconda, circa la compar ottone fatta da uiri fiatile intorno al 


IO. 



pato dimoiti- 


Dubbio 



Sopra il lib. ottano Metilica . 14-7 

Dubbi* primo > nebjuale fi moRra , come l’amicitia è tàrtu , oucramente 
' ^ noni fetida uirtu . Cap. HI. 

Avendo detto Aridotilehcl principio di quedo libro » 
che l'amici tia è virtù , o almeno non èfenza virtù, pero è 
da cercare in qual modo quedo fia vero. Alcuni adunque 
hanno detto, che l'amicitia è vna virtù» laquale confide 
in affetti, & atti amicheuoli polla in mezo fra l’adulatione 
Se la rudicita ; 3c quedo confermano con vna tal ragione; perche dicono. 
Se in amore fi può eccedere la mifiira cóucnicnte, come fi raccóta di quel 
Satiro , ilqualeportaua coli grande amore a fuo padre, che cfTcndoli mor- 
to, non volle anch’egli rimanere piu invita ; «Se fi può ancho mancare 
di edere amoreuolc , fi come fi trouano alcuni coli rullici , che in tutto fo» 
nopriui di quedo amabile affetto d’amore : Adunque eden do quedi elÌT# 
mi catturi , Se biafimcuoli , ne feguita , che fia vera virtù amare chi, quan- 
to, «Se comcconuicne, & che pcrol’ainicia fia vna vera fpetie di virtù .‘la- 
quale poi dicono ederepofte della giuditia , fi come pare che Andotil* 
habbia accennato in quedo ottauo libro . Ma iu contrario di queda opi- 
nione fono diuerfe ragioni: et prima fi può dire, che della virtù dcll’a- 
micitia poda nel mezo tra l’adulatione,«5c la rudicita, fi è trattato nel quar- 
to libro dell’Hthica ; ne quella confidcratione con la prefente è 19 medefi- 
ma . Dapoi , perche non è manco vero, che qui s’infcgni ( cerne pare che 
prefuppongano alcuni ) il modo di portar amore all'amico per firmare in 
qucfl’atto conuenientc rnifura ; ma folamentc fi parla delle varie forti d’a- 
micitia , confiderandofi apprefio quello, in che confida ciafcunadi loro , 
«Se l’origine deH*amicitic , & quando.ouero come fi debbano dtfcioghcre. 
Se conferuare, Se altre limili confiderarioni fi fanno appcrtincnri all’ha- 
bito ( per dir coli ) dclPamicitia , Se non già all'aiferto d’amore. Hnalmca 
te , non c ancho da concedere ,che l’amicitia fia virtù , per edere vna fpe- 
tiedi giullitia : perche quedo non dice Aridotile ; ma fi bene, che s’hanno 
a fcruarc le leggi accommodate a ciafcuna forte d'amicitia ; come quella, 
che non fi può efiercitare , 8e mantenere fenza certa reciproca corrifpon- 
denza di otfitij , Se di giuditia : & quedo , per edere l’amicitia necedaria- 
mentc fondata nella relatione <Sc interede dell’amico , in vn modo limile 
a quello , nclquale la giuditia ha Tempre riguardo alle cofe d’altri ; da che 
pero non fegue , che l’amicitia fia vna fpetie di giuditia . Pcrilche noi di- 
remo in vn 'altro modo : cioè , che l'amicitia, di cui fi tratta in quedi libri, 
non è aflolutamente virtù perche la virtù morale dipende dall’clcttiò- 
& proprio dudio humano . La onde il contrahcre amicitia con al- 
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tri > non i in potere dcll’huomo folo > ricercandoli, che duo animi diuerlt 
di corpo s’umfcano inficine, diuenendo in vn. certo modo di due vno; 
ilche non c già m potere , de arbitrio di un folo: de per ciò Annotile nei 
nono libro acU’Ethica in quella parte, douc confiderà, fe al beato fieno ne 
ceflari gli amici , fra i beni edenori pone anchoral'hauerc de gl'amia : in 
modo pero, ch’egli prcfupponc quello per il maggior bene di tutti gli ab 
ut beni cflnnfeci icome quello, ìlqual dipende dalfidcfla radice delie prò 
prie virtù di ciafcuno ; cola, che non fi troua già in altra forte di beni eltcr 
ni , non eccettuandoli manco l’honorc,ilqual poi fenza alcun dubbio pre- 
cede a tutti gli altri beni, che da cagione cdrinfccapoflono in noi dcriua- 
rc . Pertiche fi conclude, che l’amicitia fia virtù non allolutamentc , ma 
fotto conditioncjcioc , inquanto che conuicn prefupporre , clic i ucn de 
buoni amici hanno da edere neccfiariaraentc virtuofi : a quali poi, per 
edere dotati di prudenza, de d ogni altra forte di bontà, non accade man- 
co prefiger leggi del modo di amarli , de di ofTeruarfi ». .de fcruirfi inficine 
l’un l’altro . Quella nfolutionc circa lapropofla difficoltà confronta eoa 
quello , che Andatile didc nel principio di quedo libro atuuo, che l*aint 
citia , o era uirtu , o che fenza uirtu non polca dare. Parlando poi in ge • 
cerale di tutte lamicitie, diremo; che inumivi forte d'ainicitia cdercnar 
fi podono gli atti; de offici) amicheuoli» inqucl modo che conuicuc, fen- 
za vna certa accommodata dcthrezza.de prudenza ; con cui pare che mol- 
to bene (rnotrifcano, de confcruino l'amicitie in quel modo , che nella 
citta, per ambire, de ottenere la gratta de cicuduii, fuolgiouar molto i) 
fapcr trattenerli giudiciofaincntc con ogn’uno; ■ vfando l'arte dejt a vol- 
garmente il broglio i opera , laquale , fe non è afTolutamente vii- 
Cu, almeno nó è fenza qualche uirtu di prudéza ciuilc - On- 
de Ari dotile in qucdi libri dcirannciiia mfegna molte 
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Sopra il lib. ottauo dell^thìca . r jL 

' Dubbio fecondo , fe l’ami citi a babbia origine da {ìmiluitdiM, 0 pure * 
da contrarietà . Cap. Il li. 

E l’anaicitia fi cagionade da fimilicudine» o pur da cofa có- 
traria, ne accennò Arillotile la qucdione ne! principio di 
quedoottauo libro, toccando fopra ciò diucrfi pareri de 
gli antichi: & dapoi trattando dell amicitia fondatameli V- 
ule , dille , che può parere, ch'ella fi contragga tra perfi- 
ne contrarie; fi come il pouero con il ricco.rignorantc col dotto facilmed 
te s’accompagnano per amore dell'utile , che da loro afpettano : Aggiun- 
gendo appredo, che quella copfideration c fi doueua lafciar da parte, co- 
me edranca, nc punto conforme al li ragionamenti de nolln collumi; & 
come quella , ncllaquale fi va a toccare la fàmofa qucllione, che lì fuol fa- 
re circa il nodrimento de nollri corpi; ricercandoli.!!: fi nodrifcano di co- 
fe Umili , o pure di contrarie . Pertiche , fe bene non lenza curìofita, pero 
non fara del tutto inutile, per eccitare maggiormente il noflro intellctto 
alle fpeculationi, vedere Atto breuita quello» che in quello problema fi 
douede, o potcllc rifoluerc dalla parte del vero ; & poiché fi è già prefup- 

C oflo , che l’amicitia de virtuofi Ita la principale» & la perfetta, dallaqita- 
: fi prende la norma fopra ladre; diremo fenza fcropol o di cofa contra- 
ria , che l’amicitia de uhrtuofi prouienc , & fi genera dalla fiiniglianza de 
collumi, ne quali infiemcconuengono ; conciofiacofa che un’amico di 
quella forteami nell’altro la bellezza di quelle virtù , lequali parimente 
«do pofsicdc.diucncndopertal vnione, 3c fimiglianza di cóllumi, come 
vna cofa ideila inficine. Ne faccia difficoltà , che molti artigiani d’vn* 
ideilo medierò habbino ordinariamétc nda,& emulatione mlicme,fi co- 
me l’un figolo , per antico prouerbio, con l'altro figolo fa a garra : perche, 
prima diciamo, che la vera amicitia nafee da quelle virtù , fequali fanno 
rimonto morsimele buono; ilchc nò già conuiene aH’arri, nellequali mol- 
ti huomtni polTono edere eccellenti , & con tutto ciò màcarc de buon co- 
dumi : oltre che nó è màco da dire, che un figolo odij l’altTO, inquàto figo 
lo; altrimfti nc feguircbbc, che l’idedo figolo odiadc fc dcdb.inquato fi- 
golo:ma edendo che ciafcuno ami piu fc ltedb,che gli altri;quindi amene, 
che ogni artigiano dclidcràdo di fopradar a gli altri, s’induce talhor a por 
tar odio ad altri artefici fuoi pari, modo dalla cupidità dcU’vtile, & guada- 
gno.qual temcchedacfsi non gli da lcuato . Quanto da poi perento dd- 
famidtia dell’vtilc, o del piacere, diciamo, che quede anchora a imita- 



tenza, Si dall’altra in atto ; fi come occorre ucll’amicitia del pouero co» 

linceo* 



• Soprait Itb., òttauo delbethicÀ . ' 

Dubbiò fecondo , fi l' amichici babbia origine da fimilitudiMi «pure * 

da contrarietà. Cap. Il II. 

E l'amicitia fi cagionarle da firmlicudine» o pur da cofa co- 
ttati*» oc accennò Annotile la quedione nel principio di 
quello ottauo libro , toccando fopra ciò diuerfi pareri de 
gli antiche & dapoi trattando deiraraicitia fondata ncll’v- 
ctlc , di (fé , che può parerci ch'ella fi contragga tra perfi- 
ne contrarici fi come il pouero con il ricco.l'ignorantc col dotto facilmed 
te s'accompagnano per amore dell’utile , che da loro afpettano : foggiun* 
gcndo appreflo, che qucdacópfidcrationc fi doueua lafciar da parte, co* 
mccdranea, ne punto conforme stili ragionamenti de nofln colhimi; Si 
come quella , ncllaqualc fi va a toccare la fàmofa quedione, che fi fuol fa- 
re circa il nodrimcnto de nodri corpi; ricercandofi.fe fi nodrifcano di co- 
fc limili, o pure di contrarie . Pertiche, fe bene non lènza curìofita, pera 
non fara del tutto inutile, per eccitare maggiormente il noftro -intelletto 
alle fpeculationi, vedere fotta brcuita quello, clic in quello problema li 
douefic, o porcile rifolucre dalla parte del vero ; & poiché fi è già prefup- 
pollo , che l’amicitia de virtuofi fia la principale, & la perfetta, dallaqua* 
le fi prende la norma fopra l'altre ; diremo fenza fcropol o di cofa comra- 
na , che l'amicitia de uhrtuofi prouienc , <Sc fi genera dalla fimiglianza de 
collumi, ne quali mfiemcconuengono; conciofiacofa che un'amico di 
quella forteami nell’altro la bellezza di quelle virtù , lequali parimente 
dio pofsiede.diucnendopcrtal vnionc. Se fimiglianza di cólhimi , come 
yna cofa illesa infieme . Ne faccia difficoltà , che molti artigiani d'vn’ 
ideilo medierò habbino ordinariamète ri(Ta,& emulatione uiliemcfi co- 
me l’un figolo , per antico prouerbio, con l’altro figolo fa a garra : perche, 
prima diciamo, che la vera amiciria nafee da quelle virtù , lèquali fanno 
1 liuomo moralmcte buono; ilchc nò già conuiene all'ara', nellequali mol- 
ti h uomini pofiono edere eccellenti , «Se con tutto ciò macarc de buon co- 
dumi : oltre che nó è màco da dirc.che un figolo odij l'alrro, inquàto fi?o 
lo; altnmèri ne feguircbbe, che l’idelTo figolo odiafle fc dclTo.inquàto fi- 
golo:ma eficndoche ciafcuno ami piu fc ìtcdo,chegli altri;quindi amene, 
che ogni artigiano dcfideràdo di fopradar a gli altri, s'induce talhor a por 
tarodio ad altri artefici Tuoi pari, modo dalla cupidità dcH’vtile, «Se guada- 
gno.qual teme che da cfsi non gli fia lcuato . Quanto fia poi per cóto del- 
1 amicitia dcU’vtilc , o del piacere, diciamo, che quede anchora a-imita- 
tione delia vera amicitia, fi cagionano dalJ*fimiglianza di cofa, laqua- 
lc le non fi troua vgualmcnte in atto ncll’uiia , & l’altra parte . co- 
me amene della perfetta amicitia ; almeno dall’vna vi fi troua in po- 
tenza, oc dall altra in atto ; fi come occorre ucll’anucitia del pouero co» 

il ricco* 


Sopra il lib . ottano dell’ et bica , 

lede prefuppogerc (he l'huojno foflc icario , & auaro della propria btaW* 
na volontà verfo Tamico . HuQratio rifponde a quella oppofitionc, Se di- 
cónche la fentenza d’Arillotilc fi deue intendere quanto all'amicitie non 
vere . Ma noi. falua 1 autoriu d’un tasto huorno. forfè potremo afloluta- 
mente direi che ancho neU’amicitia vera non c inconueniente , che l'huo- 
monon voglia coli vedere tutti ifommi beni nell'amieo » che ( fi come 
accenna Ariflotilc nciriftcflo loco) non li voglia prima per fé fteÌTo > at- 
tefocheogn'vnofia piu congiunto con fc fteflo , che con qualunque al- 
tro: <5c quello fi conferma conl'autorita del medefimo filofofo nel nono 
libro dcU'Hthica in quella parte , oue tratta dcll'amor proprio di fe Hello; 
dicendo egli in quel luogo » che l’huomo dotato d'eccellente virtu,ccdera 
volentieri a gli amici le ricchezze! & le dignità ,& altri beni; riTcruan- 
do pero a fe medefimo quel bene, che confile net bello , Se ncl- 
l’honeilo » de nella fomma> & vera laude » di cui niente può 
cflcre piu predolò . ne piucaro a gli animi belli ; 
fi come fono gii egregi fatti di qual- 
• > -■che bella , dchonorata ! . 

im prefa. IfioftrrA * 
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aRnotationi, et dvbbi 

DI M. ANTON IO S C A I N O 

SOPRA IL LIBRO NONO DELL* ETHICA 
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Di ARISTOTILE A NICOMACHO. 


d: r.m 



jtnnotatione prima, par [coprire, comealuirtMofòctmuiengat amicitiadifi 
fìeffo , cofanongta commune a fanciulli > V4& beilie . . Copi. 

, 4 ’ * • - * • 

v? Hovhtjiu /». «UT» cioè , & uuoUpcrftfltJJò i beni . 

H c il virtuofo voglia bene a fe mcde/ìmo > come dice qua 
Annotile, è a nchó dichiarato nel fcttimoJibro ad Eude- 
mo,ouc in foffanza è icritto, che l'huomo da bene, fi come 
è buono, coli dcfidcra.# cerca di cfTcrc amico di le Beffo, 
VX ^ =SSZ _ BU procurando , che le due pam dell'anima , cioè il fenfo , & 
la ragione fieno inficine amiche. Qjicffojion ha luogo nelle beftie, &ge 
fanc uilltj per effcre quelle in tutto priue della faculta ragioneuole,& que- 
fti non anchor atti all’rfo del configlio,& dell’clettioneilaqualc c neccffa- 
na per mettere in opera l’amicitia,chc l'huomo può hauere con fc Beffo. 

jtnnot elione feconda , circa la differenza eh' è tra la beniuolenza , & an,ort , 
& il modo Mario tenuto da Tlatonc,& da Annotile in trattar 
famore. Cap. i l. 



Sii ionia: cioè , ma la beniuolenza . 


Chiarissima la differenza poBa qui da Ariff otile 
tra la bcniuolcnza , & l’amore , dicendo , che la beni- 
uolenza è come principio dell’amore, ilquale e poi vn 
affetto piu intento di lei . Soprachc e d auertirc , qual- 
yy VSLJrh k. mente Platone nel Conuiuio parla d’amore in molti mo- 
dSdìTdolo ttiàdio per ogni forte di dcfidcno.che poffi efferc nell’huo 
mo : & fra le molte fuc dcfiiutiom, mette quella anchora , che A more ha 


Sopra il lib. nono dell'ethtca 

defi derio di partorire nel bello per l’immortalità ; Se foggiungc, che fé il 
torpo c pregno, defidera di figliar nella carne; fi come, ouc fi troua l’ani- 
ma pregna, quiui s’attende alla generationc di cofc piu alte, come farian 9 
lelcggi,lequalifipartorifcono dall'intelletto de faui per beneficio della 
citta. Da che fi raccoglie, che Platone diede il nome d’amore anchora 
al defiderio naturale, iFqual può effer nell’huomo , di generar vn’altro fi* 
tmlca fe per defiderio di fc fteflo.Ma Anftotile reftringcndo la confidc- 
ratione d’amore nella reciproca beneuolenza , la quale gli huomini fi fo* 
gliono portare 1’unl’altro, haintefb per amore quel defiderio ,chc cade 
ncll’hiromo di uederc bene in altrui , giudicandolo di ciò meritcuole per 
la buona opinione, che ha di .lui, come di obietto amabile ; o per effer af- 
folutamentc buono, ovtile, o veramente dilctteuolc. Et da vn tal amore 
vuole poi che habbia origine ramicitiajlaqualeinqucrtomodo èncccf- 
fariamente fondata nella rciyproca affettionc di due pcrfone,in guifa tale , 
che fecondo l’opinione d'Arilìotile, vn huomo amare l’altro, non vuol dir 
altro, che defiderarg li il bene con terminarli quello affetto d’amore pro- 
priamente in beneficio, non già dcH’amatc,ma dcll’amatojil che molto ben 
fi verifica ncH’amicitia de virtuofi: Perche nell’altre , le quali hanno il lor 
fondamento porto nell’utile, oucro nel piacere, quantunque in effe ancho 
ra fi comprenda il voler bene all’amico ; nondimeno l’intcreflc dell’utile, 
o del piacere, da cui molti s’inducono a far amicitia con altri, fa che l’amo- 
re principalmente ridondi nell’amante; fi come in querto nono libro c rta 
to a pièno dichiarato da Arrotile. La cui dottnna,intorno a querto affet- 
to d’amore, chiunque l'andra ben confiderando,ritroucra,chc c molto con 
forme alli communi ragionamenti, che fogliono dirli d’amore: poiché fe 
Anrtotile vuole che amore fia defiderio di veder bene in alcuno perla 
buona opinione che habbiamo di lui, la qual ci moue poi a vnirciconcf-' 
fofccom amicitia; querto^ molto ben conuienc con quello, chcdiconoi 
volgari, che amore c vna benigna piega oucro incl mattone dtll’animo no 
rtro verfo la cofa che ci piace ; la quale potendo effere coli nella volontà 
mediante l'obietto comprcfo dall’intelletto fotto fpetie di cofa buona , & 
bella , come anchora nella cócupifccnza fenfitiua con il concorfo dcll'id- 
dolo rapprcfcntatoci fotto forma grata dall’imaginatione; in noi poi ec- 
cita L’affetto & l’ingegno a defidcrare, & procurare tutto quello , che fcr- 
ueal mantenimento , «Se alla grandezza della cofa amata. Parimente da 
quella inclinatone dell’animo Deneuolo fi cagiona il tramutarli, & Punir- 
li con la cofa amata : conciofia che imprimcndofi la fpetie della cofa ama- 
ta dentro al fenfo, o all’intelletto nortro, fi venga a trasformare il fenfo 
nell’oggetto fenfibile , & l’intelletto nell'intelligibile. Di qui anchora di- 
ciamo dermar la Ertali, effetto, il quale fpeffe fiate fuol produrli negli 
<•. V ' amanti; 


•> i 


* 






//Y Annotationi , & dubbi 

amanti ; potendo l’amante mouerfi con ogni fuo affetto al congiungimen 
todcllacofa amata in vn modo coli uchcmentc. òcintenfo» che tutte le 
parti del fuo clfifrc fi vmfeano in amare l’obietto grato; onde l’amante , in 
quello modo conuertito del tutto nell’amato, efcccome fuori di fclteffo ; 
ilchc a punto conuienealla cflafi: et per compiacerli poi l’amante fom- 
mamente della cofa amata, di qua anchora alle volte nafee dubbio.de timo 
. re dentro all’animo dell’amante di perdere il caro de amato obietto, da 
che pofeia dcriua l’affetto detto gclofia. 

Annotai ione ter^a , circa il bene difeenfato dal uirtuofb piu per 
fe, che per altri. Cap. III. 

I 

iirtn'un ytf ' letAjTifi t « kclMic*. kju ijuLkic* ; cioè . perche 

ct P* * d:jpenja in je (le fio » bclhjjmi eJr prinypaliflimi beni. 

Quello è il loco, nel quale apertamente Anflotile dice,c he 
il uirtuofo piu largamente in fc Hello, che in qual fi vo- 
glia amico difpenia le cofe bcllifiimc , de che fono di fu- 
premo valore; effendi» auidifsimo di veder fc lìdio orna- 

__ to di quelli beni» come che poi dcll’ahre cofe fia verfo 

d’altri larghiamo difpcnfatore. 

Annoutione quarta , circa il bifogno , che hanno anchora i beati 
degli amici. Cap. Il II* 

Afipit/StiTtÌTeu ìi xgj afu' rìrivlaì^trat C10C, dlibitafi 
cap. 9 anchora arca Chuomo felice. 

Olirà in quello loco Arillotileil bifogno, che hanno an- 
cho i beati de gli amici ;il che è argomento della nollra 
imperfettione: Perche, fi come è fermo nel fcttimo libro 
ad Eudcmo , Iddio, per quello non ha bifogno d’amici per 

^ r hauere in fe raccolto ogni beneda onde noi altri per poter 

goder la felicita, effendo bifognofi di molte cofe, le quali fono tuoi 
di noi, non pofsiamo mancho viuerefenza l’aiuto de gli 
amiaji quali fcruono per compimento di quel- 
la beatitudine , alla quale moral- 
mente pofsiamo 
afpirarc. 




Dubbio 


Sopra il lib. nono dell'ethica . 


r $T 


Dubbio prime, neiquale fi di regola circa il reRituhrei benefìci, quando ) ramo, 
in un tal flato, che non pofliamo rendere il cambio a tutti quelli , 
a quali ftamo obliati, Cap. V . 



I R c a l'atto del rendere i benefìci riceuuti, di che a lungo 
tratta Ariflotile in quedo nono libro occorre difficulta , 
ricercandoti , fé piu ci conucnga , o di redimire l'imprcdi- 
to, di che lìamo flati accommodati > o di rendere il contra- 
cambio del benefìcio riceuuto al bcncfattore;o giouare,«Sc 


aitare il padre, oueramente l'amico virtuofo , quando occorre che noi fu- 
mo condurti in tale (lato, che non piu che all'vno di quelli portiamo pre- 
dare il debito feruigio: perche da vn canto la giuflina legale ci obliga a 
redimire l*imprellito;& da un’altro la ragione morale ci allringc a rende- 
re a benefattori il cambio de benefìci riceuùti ; & dall’altro, il giudo natu- 
rale ci fpin?e a predare al padre ogni nodro aiuto: li come finalmente per 
altra diuerla ragione l’amicitia, laquale a un certo modo è piu importante 
della giulhtia,ci doueria indurre a fare qualunque cofa per fcruitio dell'a- 
mico, & mafsimamente del virtuofo . Pero fi ricerca in un labirinto di ta- 
li , & tante difliculta , come fi porta > & debba regger l'huomo per riufeir- 
ne con decoro . Si rifponde fecondo la regola propoda qui da Aridotile » 
che fi deue haucr confideratione alle qualità delle cole, per vedere fc il fàt 
to piu importa per uno che per l’altro ; & fe èpiu honcflo per qucdo,chc 
per quello ; & fc altrefi il negotio è piu necertario , che honedo , o vera- 
mente piu honedo che neccuario: perche fotto la feorta di quede confide 
rationi fatte con accortezza, ci fi allarga» il campo di poter prendere par 
tito per rifolucrci a far quello, che piu cóucngapcr fodi sfar pri napalm cn 
te a quella parte, allaqualc inclinara la bilancia del nodro giudicio ; o per 
rifpetto della necefsita, o veramente per conto dcH'honedo: & non po- 
trà già edere , che ordinariamente in tutti i detti obietti , in un mede- 
fimo tempo, s'accoz2i inficine vgual grado di ncccrtita , & dcl- 
l'honedojma fi trouara la bilancia declinare piu da vn la- 
to , che dall'altro; alquale accodandoci, fecondo 
- la qualità de luoghi & tempi, non potre- 

mo fc non cfter lodati di quello» 
che in querti tai cali ci ri 

t - folueremo di . . 

fare. 


>-9 


Dubbio 


Goof^ 


- f fó Sopra it lib. nono dell'ethìca • 

. Dubbio fecondo , come pofa lo federato fentir giacere , & bautte pe+ , 
Mutuo dell' opere fue maluagie . Cap. VI. 

Escrivendo Annotile in queflo nono libro la condi- 
tionc della vita , & flato dello federato > dice fra laltrcco- 
fc, ch’ella c piena d’angofcia , & di penitenza ; hora per at- 
triflarfi di non potere eflcquirei fuoi mali pcnfieri ; hora 
trrx m.'we per rallegrai di non hauergli adempitimi che pero molto 
elmàoiKndi ferma , che quali m un momento, vn’altro contrailo con 
molta al flimonc lo allatta per uederli di non potere adempire tutu quei 
oraui , & enormi mali che vorria; foprache nafee dilficulta . Prima, come 
pofla cirere.chc lo fcelcrato fenta difpiacerc dcll’opcrc fuc maluagie, allc- 
ouah è inclinato per habito già fatto j eflendo che ciafcuno (fi come fi e 
iimollro nel fecondo libro delPEtbica ) o fia virtuofo ,o ha vitiofo, fem- 
ore fi compiaccia di quelle opcrationi , lequali fieno conformi a gli habi- 
»i fuoi. In oltre, come pofla giamai lo federato pcntirfi delle fuc amoin 
ribalde , hauendo in fc lleflo guado il principio dell'intelletto , & corrot- 
ta la ragione ; onde non pare, che in alcun modo eglipofla voler altro, che 
far male, ne per conscguente pentirfi del malcche faccia .Si nfponde 
efler uero .che lo federato fi compiace delle fue pcruerfe anioni , mentre 
che le opera , & è m poter fuo di operarle : Ma con tutto ciò , da va altro 
canto fa medierò hauer riguardo alle molte difficoltà , & graui anguille > 
nellcquali cflo s’incontra, mentre che attende ad tflcquirc i Tuoi mali pen 
fieri; de appretto coniìdcrare la paura, laqual molto gli può pungere il co- 
re per le "raui pcne.de afpn tormenti , che gli foprallanno dalle leggi! 
Se finalmente pcnfarc al contralto, de al trauaglio , che fence, per ueder-. 
fiabhorrito da gli altri huomim ;cofe tutte, per lequali può lo federato 
tal hora r.ccue« m fe non fol d.fpiaccre.ma ancho horrore ddla fuavtta 
ribalda . Quanto fia poi fc lo federato pofla prender pcutimeto dette lue 
ree opre, diciamo ( per rifondere all'altra parte dcllapropofla diffidi» ) 
che , fecondo il parere di Ari Aotilc , anchora ne maluagi la parte nobilil- 
fima di noi»ch r cla ragione; fc bene in quefli tali è in un certo modo cor- 
rotta per hauer cfsi l'intelletto pieno di pcruerh concet «conformi in tut- 
to a "l’appetiti camaji.dla nbdimcno è di fua natura.inclinata ad un certo 
bene , de fuo vero fine : Onde non fava marau.gha .che tal hor la ragione 
foprVgl. appetiti , & atti nefandi, mortr, ( a gu.fa d’vn picc.ol penugio . 

che traodi la hKein loco tenebrato) il lume del aero bene araho allo lc<£ 

1 ciato , fi come p„, acccoiia Anltoiilc nel decimo libro dell Ethica.qoall 
nel principio. Le parla della volopia, coi. due , che ancho o. caro* « 


Sopra il lib. nòno dell'cthica . j ^y 

vn certo bene naturale , fiche certo non può erter altro , che Tiftcfla ra* 
gionc,laqual Tempre è inclinata a certo Tuo proprio , & naturai bene. 
A quello medcfimamentc è conforme Platone nel duodecimo libro del- 
le leggi; oue dice, clic fi ricroua nccatnui vna certa Ihmatiua per difcerne 
re quello che fia meglio . Pcrilchc non (ara in tutto impofsibile , che ne 
ribaldi anchora cafchital hora qualche (limolo di penitenza, almeno per 
quello inftante, neiquale Rabbatte a rifplcndcre dinanzi alla ragione l'o- 
bictto del vero bene nel modo, che fi è detto . ' - ' 

_ Dubbio ter^o , come fia, che F (fière , <£r il viuere dell'bumo confifia 
* in at (ioni. Cap. VII. 


I r c a l'amore , cheporta il benefattore al beneficato, di- 
ce Arillotile, checllcndo 1’ertcrc , 8c il viuere cofacleggi- 
bilc, pero fi dcfidcra di far beneficio ad [altri. Sopracne 
nafee difficulta , non vedendofi.in qual modo polla edere, 
cheti far beneficio (cofaldquale c fuor di noi ) ridondi 
la vita,laqualc fitrouain noi medefimi. Sinfpondc, che 
ogn’vno dcfidcra di viuere , ile di clTer femprc in qualunque modo fi pof- 
fa ; ma chiaro è che TeUcre , & il viuere fi troua non folo ncli'ift^Io viucn 
te, ma anchora in tutte le fuc crtrinfccc opcrationi ; conciofiacofa che 
l'agente , in vn certo modo ( cioè come cauta J, Se come clTcmplarc di fe 
fìerto)rificda,&rifplcnda nelle fucopcrationi . Onde il far beneficio 
faracofa eleggibile, come quella, m cui condite anchora in vn certo mo- 
do l’cflcrc , 'Se il viuere dclThuomo . 

• Dubbio quarto , fe fi può bauere uera amicitia con molti . 

Cap. Vili. vhimo . 

Opra il numero anchora de gli amici fi può dubitare: 
perche, fi come mille virtuofi potriaqo conofccrc Pla- 
tone virtuofo , & inficine amarlo , & Platone rccipn*- 
caincntc amare tutti loro ; ertendo che da ogni parte 
la virtù venga femprc amata , & oficruata dal virtuofo j 
coli adunque non parerà impofsibilc , che Platone virtuofo porta ha- 
ucrc amici mille altri virtuoii : ilche pero c contra il parere di Ari*- 
Hotilc , ìlquale non vuole che vno porta hauerc inficme amicitia 
con molti . Si rifponde , che viuere m compagnia di tanti , Se 
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«mar tutti loro con intento amore , & conofccrc inficine di tutti il vero» 
& intimo affetto , come conuiene alla vera amicitia . è cofa imponibile , 
ad vn’huomo folo : pero Tara anello impofsibilc,chc vn'huomo folo hab- 
bia vera amicitia con tanti . 

ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL LIBRO DECIMO DELLETHICA 
DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 
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jtnnot atiene prima , douefieffiana, qualmente anchoranc cattiti 
fi troua una por t ione dclT anima inclinata al bene. 

Capitolo l . 

Itttt /ì ^ Ir roTr oajlhoit : cioè, ma forfè che ancho ne cattivi . 

Vesto è il loco > neiquale Arifiotilc dice chiaramente» 
come ancho ne gli huomini cattiui fi troua vna certa por- 
none dell'anima , laqual di fila natura c inclinata al bene: 
ilchenon fi può intender d’altro, che del Tinteli etto»&dd- 

la ragione > laquale efiendo opprefla dal dominio de inali 

appetiti carnali, perde infinitamente della fuapcrfcttione; fi come, all’in- 
contro confiderata nel filo proprio efTere naturale, cioè, fecondo fe (teda, 
è tato migliore, quàto Tuonano le parole, che feguono,S?i t/ fornir iy*$Sr: 
cioè, ne cattiui è vn certo bene naturale, «* xsì’aJto: migliore, fe fia 

confiderato nella Tua natura, & non già come foggetto al dominio de fen- 
fi, J ht'trcu tw Sunto àyaSoò : ilquale appctifcc vn parricolar Se proprio be 
ne, Se nò è già altroché l'intelletto, Se la ragione : in modo che habbiamo a 
dire, che ancho ne cattiui la ragione, non è del tutto fpenta . Etquefio 
dice qua Arifiotilc , nfpondendo a certa ragione fatta poco inanzi con- 
tra la voi upta, ch'ella foffe cofa cattiua , per dTerc feguita da gli huomini 
cattiui. A che rifponde quello , che hora fi c detto ; che ancho uè cattiui fi 
troua vna portionc dell’anima , laqualc in certo modo c naturalmente 
inclinata al bene. 
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Annota- 


Sopra il lib. decimo dell' etbica . IJ9 

Annotai ione, feconda > circa la definitione materiale, sfornale 
del piacer e. Cap. Il, 

ti' fi SJjV « To~ir 71 : cioè, ma quello che fio, 0 quale , cap. 4 


O L e n fi o Ariflotile cfplicare la natura del piacere , pro- 
pone il ragionamento fotto quelle due forme di dire , cioè 
quello che fia, oucro quale fi fiajlcquali maniere di parla 
re.fc bene indifferentemente fono vfate nella dichiarato- 
ne della fofianza , Se delle proprietà delle cofe ; nondime- 
no , pare che la forma , di quello che Ha , meglio lì confaccia con le defi- 
nitioni foflantiah : & l’altra , cioè , quale li fia , piu s'accommodi all'efpli- 
catione delle proprietà delle cofe ; Se pero è qui polla all'ultimo loco» co- 
me piu accommodata alla natura del piacere, ìlqual c proprietà congiun- 
ta alle noflrc operationi . Nc'faccia difficulta, che quella maniera di dire, 
cioè » quale fi fia , rinchiuda in fe il modo della Qualità , laquale non con 
ucnireal piacere è giallatofuppolloda Anlìotilc al terzo capo di que- 
llo decimo libro nelle nfolutioni de dubbi, ch’eran mofsi contra lauo- 
lupta . Perche » confermando noi tutta uia il mcdefimo,chc il piaceremo 
fia Qualità ; per non edere , ne habito o difpofitionc, ne potenza o impo- 
tenza, ne pafsiua qualità opafsione, ne forma o figura, 1 quali modi in- 
cludono tutti i generi , Se le fpetic del Prcdicamcnto della Qualità ; dicia- 
mo con tutto ciò, non leuarfijper quello , che la fua definitione non entri 
folto il genere di Qualità ; cficndo proprio delle definitioni di compren- 
dere la forma delle cofe, allaquale Tempre s’appropria la nominatione di 
Qualità , fi come dal libro de Predicamene, intorno alla fpetie della qua- 
lità, detta forma & figura, fi raccoglie. Ma perche nella Logica ( come 
appare ne libri della Pofieriora) fi prefuppongono due forti di defìnino- 
ni , lequali hanno principalmente luogo nelle proprietà delle cofe ; una è 
detta materiale , per contener la materia , & il lubictto in che fi trouano ; 
Se l'altra formale, per cui fi cfplica in un certo modo aflratto la qualità del- 
l’cdcr loro; fi come per cfTcmpio la definitione materiale dell’ira è , che 
fia infìammatione di fanguc fatta intorno al core dell'animale; 8e la forma- 
lc è, che fia appetito di vendicar l’offefa; & quella è tenuta definitione 
piu principale, per comprenderla caufa, che dimoftra l’eflcrc della defi- 
nitione materiale; pero a maggiore, <Sc piu cfquifita intelligenza del pia- 
cere, vedremo breuementc, come in elfo habbiano luogo le due dette de- 
finitioni . Et prima fupponiamo,che il piacere fi troua in quelle cofe fole, 
lequali fono dotate di virtù cognofcitiua; ilchc è chiaro da quello, che fi è 

detto 




I 


i6o Annot attorti, et dubbi \ 

detto piu volte, clic il piacer non può edere fenza la cognitione fenfit/ua , 
o verointcllcttiua. Oltre a ciò , elTendo il piacere non altro che godimeli 
tofcntito , &apprefo da chi lo conofce(cofa propria dell’animale) con- 
nicn dire ncce(Tariamentc , ch’egli dipenda da certa inclinatione, laqual fi 
troua neH’animilc di fruire quelle cofc, ch’erto giudica a fc buone ; & per 
tal cagione le appetifce; reftàdo della fua uichnationc all’hora fodisfatto , 
quando ne habbia adempito l’effe tró conforme Jll’appetito che ne ha- 
uca.non ertendo poi altro l'effetto, a cui inclina t’animale, che l^rtcffa op e 
rationc cflequita fotto la cognizione del fenfo , o dcirintcllctto.Da queffi 
prcfuppofiti diciamo raccoglierli le due dcfinitioni del piacere} vna mate- 
riale, laqual è, che il piacere c godimento ch’adempie l’appetito cognofci- 
tiuo dell’animale ; ik l’altra forma!c,& è, che il piacere è pcrfirttionedel- 
l’operatiom ben adempite: fi come poi la perfetta definitone compolla 
d’ambe due fata, che il piacere c vii godimento dell’animale, ch’adempie 
l’appetito cognofcitiuo per la perfezione delle fuc operationi : onde di- 
remo che.li come l’appetito di vendicar l’off?fa c Ja dcfimtion formale del* 
l’ira , per il cui mezo poi fi inoltra la definitimi materiale, che Jira.fia in- 
fiamniationc di fanguc fatta intorno al core deH'animalc; coli, mediante 
la definitimi formale del piacere , ch’e la pcrfctrionc dell’operationi ben 
adempite, fi può dimoffrarc la definition materiale , ch’ci fia godimento } 
ch’adempie l'appetito cognofcitiuo dell'animale. Et quelle due definitio- 
ri del piacere , febene Anftotile non le mette diffintc, in quel modo che 
fiora per noi fi c fatto ; fi traggono pero dalla fua dottrina: perche la^defi* 
n ition formale del piacere fi vede chiara in quello» ch’egli ha infegnato » 
clic il piacere è pcrfctrionc, & qual perfettionefi fia;& la materiale pari- 
mente fi raccoglie da quello che ha detto, che tutti gl’animaji per naturai 
inclinatione fono intenti a certi proprij piaceri : da che fi caua,chc il piai 
cere ha il fondamento delfuo ertere materiale porto nell'appetito dell'ani 
male» ìlqual inclina a certi fuoi fini. Dallecofcdettefifcopreanchorala 
cagione» onde il piacere fi fia appropriato (blamente a gli animali, & non 
alle cofc infenfate , che mancano di uirtu cognofcitiua } con tutto che’hà* 
uertero appetiti d’inclinare a certi proprii loro fini; de quali, come fi cófer 
uanoinefsi,cofipare,chcfidouertero compiacere : perche diciamo il 
piacer apprenderli col mezo della cognizione, con laquale non folamen- 
te il piacere, ma ancho il difpiaccrc deuc effer capito , & comprefo da 
quelli fubietti , i quali ne fieno ucramcnte capaci : onde, eflendo mamfe- 
rtamete chiaro, chclccofeinfcnfatenóammettono,anzi(bnoin tutto in- 
capaci del difpiaccrc} ne feguita,chc ne ancho fi porta dire, che le mede li- 
me apprédano il piacerete nò impropriamete , & per certa fimilittidine; 
in quella guifa , che fi Cuoi ancho dire chc k li prati ridono, & altro limile* 
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itnnot atione terza , intorno alle tre maniere > nelle quali pare che ' 
gli huomini pojjino diuentar buoni. Cap. HI. 

► f *r.' : (* . ", z •f;; < **’.</' 7. .J'Vt 

>lr»3S Piyaàoue Intra* : cioè , ma farfi buoni penfano. 


cap. 9 



Sonoprcrpoftc qui tre tic » per le quali par che gl’huomi- 
ni pollano diuentar buoni: una è per bontà di natura ; l’al- 
tra per dottrina ; (k la terza per ?fo . Et circa la prima via r 
molte cofc ci lì tanno manti degne di conlìdcrationc : per* 

che prima dtcìamo.ehe quanto alla bontà di natura lì vuole 

intendere, che alcuni nafeano tanto ben difpotli.che quali neccllarianicii 
tc pare, che dalla buona habitudinc naturale vengano induttia feguire» - 
vclhgi della virtui dequali, comed’huomini molto fortunati, &fauoriti 
da Iddio, li ragiona a lungone! letamo libro ad Eudcmo verlb il fine; oue 
decorrendoli fopra lo (lato della buona fortuna, li \ ienefinalmcntc a dire;, 
come fi ntr mano alcuni huomini, 1 quali fenzaclTerc infirutti de precetti, 
cheli prendono dalla norma della prudenza , pare, clic in certo modo» 
s’afirontino a far l'attioni loro cofi bene, come fc dalla mcdclima pruden- 
za indrizzati folfero : & di quello s’aferiue la cagione a certa diuinita, 
che calca fopra la natura humana : La quale c da fapere, qualmente confi. 
Renella produtttonc di quei fpiriti>i quali vanno appropriati aH’ilìcOa d» 
uinita dcH’intelletto; fi come dichiara Ariflotile nel fecondo libro della 
gcncrationc de gli animali , in quella parte, oue difputa,& cerca , fc tutte 
le potenze dell’anima procedano da virtù, la qual efea dal firme del maf- 
chioinficme con la materia, che viene fumminillrata dalla parte dellafc- 
mina; o pur alcuna ne proceda dalla fola cagione cftnnfcca del mafehm, 
fenzaconcorfodi altra materia, come prefuppone aucnire circa’l noflro 
intellcttordouedicc appreffo , clic li detti /piriti desinati alla virtù intcl- 
lettiua fono di gran lunga fuperiori alli (piriti , <Sc humori dedicati al fcr- 
uitio della parte fenfitiua. Hora li detti (piriti, fi come forgono nella fola 
gcncratione dcH’huomo ; cofi da certa benignità cclefic vengono alle voi 
te formati piu nobili, & piu diurni in uno, che in vn’altro; & di qua in gene 
ralc fi cagiona l’ingegno, che lignifica laprótezza,o attitudine, a che s’op- 
pone la fciocchezza,<Sc inettitudine ; il qual leruc per ifiromento dclfani* 
maintellettHiaatuttelefue operationi :& in particolare anchora di qua 
prouiene vna certa fpetial difpofitionc , che fi ricerca per ottenere le vir* 
tu della capacita, & congettura , le quali liègiamnfiroefTcr hahiti in tei - 
lettiui.non communi a tutti gli huomini, ma propri) d'alcum pochi; cioè 
di quelli, i quali nella lor gcncratione ottengano tal eccellenza di fpiriro, 
che fenza altro acquifto d’habico di prudenza diuengono atri . parte a ca- 
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pir bene, mediante la capacita > & parte a trouar col tnezo della confet- 
tura quel buono , che dal maturo confìglio de prudenti potrebb’elTcrc 
giudicato > 8c ritrouato . Da che appare , che fé alcuni per bontà naturale 
aiuengono uirtuqfi (il che aflolutamcntc non fi de concedere) conuiene 
prefupporre , che in quelli tali fi troui parte la prótezza già detta , la qual 
fcruc per lume, Se come occhio da indrizzar bene fazioni verfo il finej 
& parte vna buona difpofitionc di complcfsione, la qual inclini a buoni 
fini , che fono il proprio obietto delle virtù. Quella limile eccellenza poi 
& diuinita di natura ,pare che ordinariamente li troui negli huomini ma- 
linconici ; ma fpctialmcntc in quelli, che fono dimandati hcroi.a quali per 
quello (li come dichiara Annotile nella duodecima diuilion de proble- 
mi) accade riufeir grandi, in vn modo eminente fopra gl’alui huomini.in 
filul dìa,in poclia, in gouemo,«Sc maneggio di flato, & in altre cofe prin- 
cipali ; diuenendo per la diuinita di detti fpinti , huomint beffatici , cioè 
cleuaci di mete, li come nei detti problemi dice Arillotile delli mcdcfimi. 
Ma con tutto ciò , non s’ha pero a concedere , che quella diurna prontez- 
za, per cui li rende facile in alcuno la firada a diucmare o gran filolofo , o 
poeta , o altro, lo conduca a perfezione, s’egli non pone apprelfo vn par • 
ticolar fludio, de elfcrcitio intorno a fubictti di quelle faculta; fendo pref- 
fòdi A ri fiorile cofa indubitata, & certa, che il nollro intelletto »fenza‘l 
concorfo de fantafmi , i quali rapprefentano l’imaginc di tutte le cofe, nó 
può venir all’atto delle fpcculationi: il che parimente conuicn dirli, quan- 
to a gl’habiti della capacitante congettura; i quali non fono talmente im- 
prcfsi da natura in coloro, ouc fi ttouano , che lenza particolar eflcrcitio » 
&fpecial confidcrationc di quelle cofe, che cadono fono l’obietto di que- 
lle virtù , li confeguano ; quantunque per ottener le dette virtù , certa ap- 
propriata prontezza fondata in fpiritioen purificati.^ eccellenti fi ricer- 
chi. Per ilchc, applicando tutto quello difeorfo al nollro principal propo- 
fiiOjdebbiamo prefupporre, che la bota della complcfsione, per cui alcun i 
fitrouano naturalmente inclinati a feguirc 1 fini, che fono conformi all elle 
re delle virtù, nó fia per rendergli già mai interamente virtuoli, fc a quella 
buona difpofitionc naturale non aggiungeranno vn'ufo regolato dal l oc- 
chio, de dalla norma di quella prudenza, la qual s’acquifla con lunga ifpe- 
nenza: attefo che verifsimo fia quello, che ha detto Ariflotilc nel fello li- 
bro delPEthica , che l'huomo guidato dalla fola inclination naturale, quan 
to fi vogli buona, c limile ad un cicco.il quale, quanto c di corpo piu gran 
de & piu robullo, tanto piu c atto a cadere in terra, de a riccucre piu graui 
percolTe. Segue, dopo quella via della naturala feconda fi rada, per cui, fe- 
condo l'opinion d’alcum , gli huomini pollono diuentar uirtuofi , & con- 
tile ndl’illru trioni di certa difciplina , nella qual fi diano precetti di ben 
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viuere. Ma quella via » fi come dice Ariflotilc nel preferite tefto , non è 
ancho badante fola a far frutto , fc non forfè apprclTo di coloro , i quali 
habbiano l'animo ben difpofto, & già auezzo a rallegrarli delle cofc bel- 
le. & odiar le brutte; onde parimente quella via viene a rientrar ( coinè fi e 
detto ancho della prima) nella terza, &vltima firada : laqual e propria 
dell’vfo , mediante cui l'huomo , in fino da primi anni ,fi va alluci accndo 
in dilettarli di cofe buone & belle , & in abhorrirlc rie & brutte: via pia- 
na, Se communea tutti gl’huomini.&pcr laquale fi poflono ancho inca- 
mmare verfo la virtù coloro , i quali hauciTero la natura praua,& inclina- 
ta al male; fendo in oltre quella la via , per laqualc «minando l’huomo o 
dietro la virtù , o dietro il vitio , come fpontanco operatore , Se per pro- 
pria elcttione,fi rende giuflamentc, fecondo la qualità de fuoi portamen- 
ti , o mcritcuolc di laude & di premio , o ueramente degno di biafimo, & 
di calhgo.fi come a pieno fi è determinatone! terzo libro dcll’Ethica.Ma 
perche poi ordinariamente fono pochi quelli huomini,iquali per propria 
demone s’inducono a feguir coftumi conformi alla vitamodcfla Se tem- 
perata, per e (Ter a quello repugnantc l’appetito del fenfo ; quindi fu me- 
llicro ( come pur dichiara Ariflotile verfo il fine di quello decimo libro) 
di trouar la legge; laqual fotto ltabilc,& ferma autorità, comandando il 
bello , & vietando il brutto fenza rifpetto, o timore di cola alcuna, indu- 
cete gli huomini,& quali in vn certo modo li sforzate; quando per pau- 
ra di cafiigo , de quando per amor di premio, a preparare i collumi loro 
verfo il ficuro calle della virtù; dandoli la legge, fi come diurnamente cf- 
plica Platone nel Protagora, per vn cfTcmpio della vitahumana;a fin che 
il cittadino fi lafci reggere , Se inficine impari il modo di goucrnarc gl'al- 
tri ;a quella gutfa.chc il mallro di fcriuere, mene manzi gli efiempial feo- 
laro , acciocne folto la norma di quelli cflercitandofi, acquilli finalmente 
l’habito di faper fendere da fua polla. Et corrilpondcn temente alle cofe 
hora dette, vuole Platone nel quarto libro delle leggi, che il legislatore vii 
fpefio 1 proemi, per infiammar con l'idea del bello granimi gcnerofi a co 
fegiuftc, de honefte; deche poi s’inllituifcano le leg^i per corroborar 
l'ordinatione della buona vita ciuilc. Et certo che non è da dubitare, che 
dalli difeorfi fatti da Arillotile in quelli libri morali, circa il bel Audio del- 
le virtù , & l’abominatione de viti), l’huomo ben difpollo non fia per 
trar gran frutto, quantunque poi in’qucfii foli non s’habbia a 
fermare ; douendo apprcflo jjpcrconfcguir imminente 
gl’habiti delle virtù , elTcrcirarfi , & afiuefarfi 
di continuo in buone, & belle 
opcrationi. • 
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tAnnttatione quarta, intorno al potere che hanno le leggi,drgliammae- 
Jir amenti paterni per allenare i figlioli. Cap. UU . 

Tra? fi*** *.lyu : cioè , li paterni ragionamenti . 

Ics qua Ariftotilc, clic gli ordini , & i precetti paterni 
non hanno quella efficacia , laqual è propria delle leg<M, 
per introdurre , & mantener la gioucntu nella buona edu- 
catone . Et poco dapoi foggiunge, come li patemi ragio- 
namenti accompagnati da conucrfatione continua de pa- 
dri con i figli, vaghono aliai pmd’ogni altra cofa , per rendere i mommi 
ben collumati : in che appare maniglia cootradittionc , laqual lì toglie, 
dicendoli , che il primo detto s intende quanto alla poflanza di sformare; 
& il fecondo, quanto a mdur alcuno al ben fare per la via dell'amore. 
Se deila dolcezza . Perche, c (Tendo i figlioli ribelli al ben operarc,i pachi 
non hanno mai tanta automa , & (orza, quanto hai ino le leggi per tener- 
gli in freno tonde molte fiate i padri per caftigar i figlml i ddcoli.dt mal- 
uagi.fi vaghono della forza le gale, con largii & ìuiprcgionare , de punire 
in altri modi . Et all’incontro, tfiendo i figlioli ben dil'pofti vedo le virtù , 
non è dubbio alcuno, che molto mcglio>dc piu ageuo)mcntc,dc con ma«- 
gior frutto fi inamencranoo nella retta llrada del viuer virtuofo (otto i 
dolci, de amorcuoh aminacftramenti paterni, che mediante gl’aipri, de 
duri (limoli delle leggi. 

Dubbio primo , ndqual firifolue , perche due uoltc fi paratamente fi fia 
parlato della uolupta in quesìi libri morali . Cap. V. 

. ** - . # . . f% , . ' . ( 

Opra quello decimo libro , fi può prima dubitare , per 
qual cagione Anfiotile habbia trattato due uoltc della vo 
lupta; primamente nel fetttmo libro, & dapoi nel decimo. 
Si rifponde , che nel fcttimo fi è parlato della volupta ri- 
fpctto alla continenza , de incontinenza, con cilcrii quiui 
hauuto principal riguardo allipiacerrdcl corpo. . La onde nel decimo fi 
confiderà la volupta in ordine alla felicita; de mafsnnanicntc per quella, 
che derma dalla contemplatone, laqual Tuoi tiìcr piena di vn mirabile di- 
letto fpirituale : onde audio in quello decimo libro fi tratta della volupta 
con piu cfquifito fiutilo , de folto piu perfetta cfphcatonc di quello che fi 
c fatto per uianzi . 




Dubbio 
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Dubbio fecondo , perche l'Intorno infitmc con gli altri animali, f cnt a fati- 
ca nelle J'ue proprie ,& naturali oper adoni. Capi V l . 

% 

E n d e n d o Ariftotilc là ragione, perche rhuomo non fi 
diletta Tempre d’un’ifiello piacere, dice quefio auenire dal- 
la faticai clic lì paté in operare . Sopra che nafee dubbio , 
parendo cofa irragioncuolc > che rhuomo, o qual lì voglia 
animale, habbta a fentir fatica nellefuc proprie, & natura 
li opcrationi;auenga che proprio fia di tutte le cofc naturali non fentir 
Uanchezzancll’operarei ma d'inclinare con ogni ageuolezza a 1 propri) 
lor fini. Diciamo che il moto dell’animale ( fi come dichiara Annotile 
ncll’otrauo libro della Filìca) è naturale, confidcrandolo rifpctto all’ani- 
male , inquanto è animale ; ma rifpctto poi alla malfa del corpo, non l'ara 
naturale, per elìerc oltre alla naturai ìncliuation del corpo , come quello , 
ilquale li troua fottopoflo al dominio della terra) da che poi nc fucccdc la 
faticxncll’operar dell’animale : Se quello, perche li fpiriti, che fono di na- 
tura aerei, òc ignei, con 1 quali fi fanno l’operationi dcH'animalc , vengo- 
no a indebolirli j non potendo efsi ( per ellere la virtù di tutte le cofc na- 
turali determinata, nfirctta a certi termini ) piu che tanto tener lolleua- 
,ta la mole del corpo, ilqual melina conic terreo al moto proprio della ter- 
ra ; Se quello molto ben lì vede nc vecchi; i quali per elTcr già fatti deboli 
.di fpintò, de di vigore , non pollon piu tener il capo ritto, ma lo portano 
•-chino rilchcancho amene di tutte l’altrc.parti, j£k inflruménti corporei , 
mediante 1 quali fi fanno l’operatioiii dell’animale . 11 core folo viene ec- 
cettuato , ilqual.infìno che dura la vita , fi mantiene in vn continuo moto, 
detto palpitanonc , fenza inai fentir grauczza.o fatica alcuna j & quello, 
per cficrc il moto del core cofa in tutto naturale,coinc principio clic c del 
moto dcll’aniinale ; efiendo fe’mprc ogni principio fecondo lordile na- 
euraU'icoine fi vede eflcrc nell'intelletto lacognitionedcprimi principi), 
òc il dclulerio della t eticità nella volontà nofìra. Ma dira alcuno, fe l’mtcl 
letto non è per Tua natura obligato a forte alcuna di organo corporeo, co- 
inè ti è mofirónc libri dell’anima , per qual cagione adunque fi paté fatica 
nell intendere, & contemplare ? Diciamo, che non fi può naturalmente in 
quella vita , ncllaqual (la 1 anima congiunta con il corpo , mettere in atto 
1 opcrattonc dell intelletto nollro fenza l'aiuto defantafmi, fi come dimo 
(Ira A rifiutile nel terzo libro dcli’animardachcpercófegiKnte l’intelletto 
e nccefjitato valerli dclli fpiriti,& d’altre parti corporee, per lcquali l’huo 
mo c poi sforzato a fentir fatica ancho nel contemplare ; non per difetto 
dell intelletto, ma per rifpctto de Telili fottopofii alla (anca, co quali per 
certa confcqucnza l’incclletto s’accompagna nel modo, che fi è detto. 

Dubbio 
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Dubbio ter^p , ft piu fia eleggibile la aita , o il piacere. Cip* VII . 

A v i n d o Annotile in querto decimo libro inalzato il 
lacere al paragone della vita, con hauerlafciato in cqual 
.jilancufenzadeciderelaquertioncdalui moda , fc noi 
eleggeremmo piu torto di hauere il piacere per rifpctto 
delia vita , o la vita per caufa del piacere» intorno allaqua- 
le alcuni nobili intelletti hanno poi filofofàto : pero, non fara cofa difdicc- 
Kole.nc fuori di propofito trafcorrerc breuemente l’opinione, «Se le ragio- 
ni di queftì tali , per vedere fc in fauorc d’una delle parti potcrtc venire la 
fentenza rifoluta , o pure habbia a rimanere la proporta qucdionc ambi- 
gua, & indecifa , fi come l'ha lafciata Ariftotile. Perche è da fapere.come 
^urtratio ne fuoi commentari dcll'Ethica , fopra querto parto, primamen- 
te fa vna ragione in fauorc del piacere , con dire , ch’egli Ha piu eleggibi- 
le della vita , per edere il piacere la perfettionc , anzi l’iftcflo fine della 
vita » feguendo fempre il piacere dietro a tutte le noflre operationi.lcqua- 
li concernono 1’eflerc della vita : ondefopra tutte I*altrc cofc elcggcn dofì 
da noi fempre quelle , che hanno il luogo dell'ultimo fine; pare , clic mol- 
to ben ne venga la confequcnza.chc il piacere fi debba preporre alla vita, 
come cofa piu vltima , & piu perfetta . Dapoi il mcdelìmo Euilratio , vo- 
lendo per ogni modo màtencre, chela vita fia piu eleggibile del piacere , 
prima cerca di gettare a terra fai gomèto fatto in contrario, con dire,chc 
il piacere non ha veramente loco ài fine,attefo che il vero fine fempre fo- 
prao-iunga dopo gli atti , & l'opcrationi precedenti, come cofa diuerfa, & 
difumta da loro; ìlchc non fi può dire del piacere , ilqual fempre va con- 
giunto con l’operarioni , come proprietà confeguentc , & da loro ìnfcpa- 
rabile . Il medefimo poiprfr dimoftrarc , che la una fi debba anteporre al 
piacere, fa due ragioni : l’unaè.percheda gli huomini fono elette, & fc- 
guite molte anioni, nellcquali non cafca per fine alcun piacere, per erte- 
re, fi come fono le anioni dcll’huomo forte, impiegate ncllcimprefe nò fui 
faticofc.ma ancho piene di pericolo di patire le ferite , & l’iftefla mone , 
tanto nemenda , & abhorrita generalmente da tutti . L’altra ragione.che 
adduce Euftratio, fondata nel parere de prudenti , è tale ; che muti (amo 
«leggera giamai di hauere ofa che inuolga in fe brutto , & illecito pia- 
cere ; ma ben piu torto feguira l’attioni virtuofe , anchorchc fode- 
ro accompagnate da difpiaccre : da che mfcrifce la conchiufione , 
che il viuere , &il bene operare fia l’ultimo noftro hne , per le dello 
defiderabile ,& eleggibile fopra tutte l'altre cofc ; «Se cofi fopra 1 irteflo 
piacere ; ilqual dice «fiere confeguentc al uiucrc , & non gufine 
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della vita» benché fia congiunto con la vita; onde ancho vuole che per 
fia d. minor grado dell! vita. Alcuni altri poi hanno trattata la prono- 
Ila queftione Cotto concetto piu alto; ricercando, fe cofa piu P nnc, P al ® 
fia l’attione , uerbi grana la vifion diurna , o pure il contento, che da lei li 
prende, per determinar poi daquefto.fe la noftra felicita piu dipenda 
dall’intelletto, oneramene dalla volontà . Perche hanno detto quelli ta- 
h, che non potcndofi attribuire alla volontà atto alcuno, come Tuo pro- 
prio fine; conciofia che la volontà fia femprc intenta ad obietto già deter- 
minato, & comprefo da qualche altra potenza , come e vedere d»P« 
fruire cofa buona, obietto, il quale conuicne , che prima dall intelletto fia 
coiuprcfo , & poi propofto dafcguire alla volontà; & cofi dipendendo 
l’operare immediate dall’intelletto , fi come la volontà .per efier appetì 
tomtcllettiuo, è il proprio ricetto del piacere: pero inferdcono ,òc che 
l’opcrarione in fe ftefia fia cofa piu principale del piacere ; Se che appref- 
fo la noftra felicita fia principalmente polla nell intelletto ,& non nella 
volontà . Ma quanto a quelli difeorfi , fi come per vero , & indubitato li 
deuc tenere , che la principal parte della noftra latitudine più d. penda 
dall’intelletto mediante la fua operatone ,cbe da la volontà per caufa del 
contento , che fi trahe dalle perfette opcranoni dell intelletto , da cui di- 
pende anchora il fondamento principale di tutta la malia del noftro cllc- 
r e , viuere & operare ; cofi non pare già cha la queftione nel modo , che li 
è propofta da coftoro.conucnga con quella, che qui fi c accennata da 
Ar.ftot.le ; .1 qual (fe ben fi confiderà) non ha voluto propriamente met- 
tere l’intelletto in paragone della volontà rifpctto a fine della noftra feli- 
cita ; ma folamcntc ha tocchi duo obietti , che fono la vita , Se il piacere , 
l’una , Se l'altro applicabili aH’iflcfla volontà , comparandogli ìniicme, m 
quello modorcioe.fe fi volefte piu tofto viuere per haucr il piacere , o pur 
hauer il piacere per rifpctto della uita ;eflcndo l’una, &1 altro dipenden- 
ti daU’eltttione , & perconfcguente dalla noftra propria volontà : della 
qual queftione non hauendo Àriftotilc voluto dar fcntenza,fi potria fa- 
cilmente follcnerc.che egli ciò habbu fatto a bel lludio, per efier quello 
vn problema ucramcnte ambiguo , Se per ufar il fuo termine delle fcholc, 
ncutrale.comc quello, nel quale nó fi pofia cofi facilmente l’huomorifol 
ucrc a qual delle due parti fi debba appigharc:aucga chc,& la uita col pia 
cere, & il piacere cóla vita vadino Tempre infiemecógiunti in guifatalc, 
che in tutte l’operanoni, che l’huomo elegge di fare, non eccettuando an- 
chor quelle, le quali fi follcngono có mamtefto pericolo della uita, fi troua 
infcrto qualche proprio piacere, come fic moftro nel proprio trattato 
della virtù della fortezza. Onde non potendo a noi efier cara la uita, feti 
za certo proprio contento ; & confiftcndo la ucra uita nelle proprie ope- 
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rationi virtuofe, fi potria facilmente tener queffa conclusone, che Hitio-" 
mo effcndo ricerco, fevolctle piu torto viucrc per amor del piacere, Se 
proprio con re nto;ohauere il contento per amore delia uita,non fapef* 
fe a qual delle due parti prima fi douetlè appighare : onde non a cafo , ne 
fenza mirterio AriUotilc haucra idfciatala prcdctta.qiieftiane indccifa. 

tal ' u i' O ti i > f» 1 . ( __ •• (uA 

Dubbio quarto, come flia, chela ulta cvntmplatiu a ronfia bumana,ma (bui- 
na, & che in effafia fondatoti proprio ejfferc dell’buomo. Capirli!. 

El ragionamento fatto da Anffotilein quello decimo libro 
foprala vita contemplatola, egli dice prima, che quella 
una non è humana, ma diurna,* da poi foggiun^c,cho 
quella uira è propria dell'hunmo : onde li ricerca , coi- 
rne quelli parlari , che parono inficme contrari , pof-* 
fano clTcr veri . Diciamo , che quanto a rutta la inaffà, di cui fi compo- 
ne l’huomo (perche non d'intelletto folo , comeuolca Platone, c c<m- 
po(lo,ma di corpo anchora, & di fenfo, fenza i qnali non potrebbe 
edere, ntmantenerfi, fi come fi dimoffra ne libri dell'anima) egli in vi- 
ucrc fecondo Vinrclletto , non uiue in tutto come huomo.ma fecondo una 
partefola di fc Hello, la qual ha piu del diurno, clic dcH’humano , com- 
parata a tutta la inaila , Se compoiìtion fua ,* I a qual parte poi pa- 
ragonata con qual fi voglia altra portione d efio , ha piu della natu- 
ra dell’huomo, di qualunque altra parte; ertendo ucrifsnno,chc ncrtu- 
ca parte fia , la qual tanto cagioni l’idea propria della fpctie huma- 
na , quanto fa l’intelletto , per cuil’huomoc differente da tutti gli altri 
animali, coni quali poi molto cornitene neH’altTC parti, che fi ricercano 
per la compofitionc di rutto l’huomo. Da clic ne fcgue.che la vita dcll’hu- 
mo fatta fecondo l’intelletto , fia piu diurna , che humana rifpctto a tutto 
il reffo della mafia corporea : Se che inficine anchora ledere dcll’huomo 
piu confitta nella faculta ìntcllcttiua , che in tutto il redo delie parti , che 
conuengono per fare la fua compofitione. 

Dubbio quinto , che della felicita humana po/fono effcrc diuerfi gradi, de 
quali il jupremo cenatene alla uita contemplatala. Cap. I X. 

Auendo detto Arirtotile nel paragone , che fa della uira eoit» 
templatiua con l’attiua, che nelle anioni della vita ciuile fem- 
pre foprauanza non fo che di piu, che l’huomo ha da fare per 
confeguire la compita felicitarci da grand’occafionc di du- 
bitare: per che pare, che di qui fi porta inferire, che'J’attioni uirtuofe, le 
quali uanno fondacene gli habui morali > fieno per edere fenza da f clic i- 
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ta.laqual pero fi è definita p le operationi della vita coftumata fatta fccon 
do la retta ragione : & tanto maggiormente ha luogo quello dubbio.nrr 
e (Ter fiato detto piu fiate in quelli libri morali, Se mafiimamentc nel fello 
libro . che l’attioni virtuofe hanno vn certo proprio lor fine , nclqualc fi 
fermano , & fi ripofano ; 5 c quello a differenza dell’ara , l’opere, & i fini 
dcllcquali fono ordinate all'opere,&fini della vita calile. A quella difficul 
tali rifponde, che l’opcre morali proprie del virtuofo fonovna cofa ificf- 
fa con la vita felice ; inquanto che nell'effetto di quelle fi quieta l’animo 
dell’operante , come in vltimo fuo , & determinato fine , fenza hauer ne- 
ccfsita d’indirizzare l’opere che fa, ad altre operationi , come conuiene 
all'arte.doue l’opere de gli artefici fono dcllinate a fini, che fi trouano fuo 
ri delle lor arti , come fi vede della fella , & del freno , che vanno ordinati 
dal Politico all’vfo di caualcarc,& al feruitio del combattere. Ma in quan 
to poi che Ariftotilc prefupponc l’huomo fclice,mcbro,<Sc parte della cit- 
ta^ che come buon cittadino li debba intromettere in mòlte,& graui im 
prcfe.cofi perii maneggio di guerra, come anohora per l’ad»miniftraiio- 
nc della giuftitia , o d'altro che appertenga al ben publico 5 ne fi potendo 
negare, clic 111 fimili affari pieni ordinariamente di molte, Se ardue difficul 
ta,non conucnga con non mediocre fatica foftencrc molti trauagli ; per 
quello fi vuol dire, che ciafcuno, ilqualc libero da vna tanta moleftia, fi 
poteffe condur nel porto di vn degno otio , verrebbe fenza dubbio a go- 
dere vna vita.fi come piu quieta, cofi parimente piu beata; attento che na- 
turai mete la guerra perla pace, & il negotio per l’otio fi procuri , fi come 
ben diffe Ariftotilc nel fettimo , & ottauo libro della Politica . Perciò di- 
remo fecondo l'opiniond’Ariftotilc, che la felicita , laquale fi può gode- 
re in quella vita prcfente.puo riccuere in fe la diuifionc di molti, & diuerfi 
gradi : perche primieraméte,fc ad alcuno apporta cofi la fua forte, ch'egli 
habbiaa trauagliar fempre in feruitio publico, quando dentro, & quando 
fuori della citta, fi come accade a molti huomini di republica ; coflui, por- 
tandoli virtuofamcnte nelle fue operationi, benché poffa apparerò di vi- 
uere vna vita piena di trauaglio» non reftara pero di non eflcr felice, fendo 
polla la felicita ncU’opcrevirtuofe, allequaliin tuttofi troua eflcr dato: 
& fc alcun'altro,dapoi le molte fatiche fofferte per la patria, veniflea tal 
occafione di potere ripofare in vn otio laudabile , & honeffo , con affina- 
re in quello modo tanto piu le belle doti dell’animo virtuofo, non è dub- 
bio che qucfto tale verrebbe a godere anchora vna felicita maggiore di 

S uell’altro: onde Ariftotilc nclTottauo libro della Politica va cercan- 
ti »& ricordando vari modi di conferuare la citta nel flato felice, con 
feria ripofare in vn’otio vtilc,& lodato. Ma finalmente poi il fuprc- 
mo grado jdclla felicita fiumana è pofto nella vita conteroplauua, nclla- 
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quale io un modo eminente Copra tutti gli altri l'animo noftro fi ripofa.co. 
ine in quel fine , in cui fi troua il vero , He proprio cibo del noftro intellet- 
to, ìlqual ottiene in noi la parte principale, fi come già per lunghi difcor-, 
fi è ftato ftabilito per inanti. Pcrilchc, Ce Anftotileha detto in quello vl- 
timo libro dcll’Ethica, che allattioni ciudi Tempre fi dcfidcra qualche co- 
fa piu oltre, cioèiVn’ocio honorato,& un godimelo di cofa grata alla par- 
te dell’anima ragioneuole > non ha per quello voluto inferirc,che dall’opc 
rationi fatte fecondo la morale , & ciuilc virtù, anchorchc eguagliate fie- ; 
no, non fi polla ancho trar felicita, laqual io elle fenza alcun dubbio fi ri- 
iroua: di che è grandifsimo argomento la confcicnza ficura di coloro , i 
quali fecondo la via Politica,viucndo bene, non fentono rimordimelo al- 
cuno di cofa contraria, che li molcftì ; quantunque poi non godino la piu 
perfetta beatitudine, laqual principalmente confitte in contéplare Iddio 
autore del tuttojachc pochttsimiperucngono per lor colpa , & dapoca- 
gmc » per edere piu intenti alle tranfitone dclitic del corpo , che alli per- 
petui contenti dcllanitno * ■ • 

Dubbio fello , in qual modo alla vita contemplatiuafi ricerchinogli babiti 
rati ,&i beni del corpo, & quelli di fortuna. Cap. X. 

Ebbi amo ancho mettere in difficultajfe per la vira con- 
tcmplatiua fieno ncccdan i beni dell animo inficine con 
quelli del corpo, & della fortuna, fi come pare, che Ari- 
ilotilc prefupponga in quello decimo libro. Perche li co- 
1^3 mela vita contemplaiiua e principalifsima,& dignifsima 
{opra nittc le cofchuinancjcofi pare, che Quanto piufodc riftreita in le 
fola fenza hauer compagnia d'altro di piu batto ftato, ella faria tanto piu 
perfetta, & piu limile alla vita , che gode Iddio fcqueftrata da tutti i traf- 
fichi , & commerci humaui>& da ogni altra cofa terrena. Si rifponde.chei 
riiuoino , fi come è già ftato auertito per manzi , non può efler huorno 
fenza la cógiuntionc dell’anima con il corpo ; fi come parimele inte let- 
to in quefta vitaterrenanon può Ilare fenza l’anima l^fitiua: onde, qua- 
lunque la principal parte del noftro cttcrc confitta nell intclletto;d«c.amo 
nondimeno, che non e in poter noftro di metter ni atto,& cdccutionc 1 o-. 
pere intellettuali fenza il mezo , & concorfo di tutte quelle cole , ‘squali 
fono necettane al buon etterc dcll'huomo. Pertiche diremo , chcellciido 
pollo il fine pnncipalifsimo della fuprema noftra beatitudine m contem- 
plare pm che pofsiamo Iddio prima cagione di tutte le cole j per quello 
primamente ci conuiene cttcr dotati dell’habito della fapicnza .laquale 
ha per obietto fuo proprio , Se immediato la contcmplationc di Dio. Di 
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Ì 5ÌU ci bifogna Fhabito della feieza j come quella, mediante laquale fi con- 
iderano gli effetti , che ci guidano alla nonna delle fupreinc cagioni , Se 
di c(To primo motore, autore d’ogni cofa, proprio.de vero poffelìore della 
fapiéza, ch’è voa cofa idcffacon reffenza fua . AH’vno,& all’altro poi di 
quedihabiti ferue quello dell’intelletto, con cui fi comprende la cognitio- 
ne de principij , Copra i quali coli la Capienza, come la faenza tirano la te- 
la dclli loro diCcorlì . In oltre , non potendo l’huomo viuer bene Ccnza la 
compagnia d’altri , & Cenza prendere qualche cura di Ce dello : pero ha- 
uera medierò anchora della prudenza . come quella, ch’è vera regola per 
indirizzar bene le nodre anioni. Ne fimilmentc la prudenza infiemecon 
tutti gli altri habiti già detti', potrà hauer luogo in noi Cenza l’habito del- 
le virtù morali , perlequali fi moderano tutti gl'affctti , Se lepafsioni che 
ci Canno guerra j talché l’huomo fortificato in queda guiCa, può attendere 
dipoi affai francamente coli al gouemo di fe detto, della cafa , Se della cit- 
ta , come ancho al filofofare . Finalmente, oltra alle dette cofejfi ricerca ap- 
pretto la buona cóplefsione,& Canita del corpo per poter meglio adempì 
Te , Se l’operationi proprie della vita attiua,& quelle della contemplatola : 
perche .chic infermo del corpo, non può attender bene ne alle cofc del 
corpo ne a quelle deU’animo ; ricercandoli appretto > che non manchino 
i beni della Comma , fi Come le ricchezze, & al tre cofc tali ; coli per viarie 
virtuofamente in beneficio d’altri, come anchora a finchel’huomo non 
venga affretto di mendicare le cofc neceffarie per lafua fodcntationc.Ma 
è pero d'aaertirc,che di queffi beni edrinCcci non è tanto bifognofa la vita 
contemplanua , fi come l’attiua , come fi c inoltro per opinione d’Arido- 
tile in quedo decimo libro » 

Dubbio fettimo , che tattiu a , benché al commune fia piu utile > & piu neceffi • 
ria t è pero di dignità inferiore alla contemplativa . Cap . XI, 

O n è (ancho da pattare fenza cófiderarione/c la aita con- 
tcplatiua in tutti i modi fia piu predate deirattiua , fi come 
pur ha determinato Andotile in quedo decimo hbroiper- 
che pare, che l’attiua auàzi la cótcplatiua. Prima in quedo, 
che piu et faccia afsimigliare a Iddiojcóciofiacofa che l'huo 
ino, mediate l’intelletto prattico,màdi fuori di fc l’attioni, fi come parimc- 
tc Iddio con l'atto dell'intelletto cógiunto allTiabito della volonta.produ- 
ce fuor di fe le cofe create. Dapoi anchora ; perche abbracciandoli fotto 
la uita ciuilc il ben ch’è commune a molti , ilqual è affai piu predante del 
ben priuato, pare che l’attiua in quedo modo venga a cagionare molto 
maggior felicita di quella , che dcriui da gli atti del contemplare.il cui be- 
ne li redringe nel foto huomo dato alla vita contemplatila . Si rifponde, 

• Y » che l'huo- 
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che rhuomo e principalmente huomo per caufa dell’intelletto : da che ne 
feguita,chc nella propria operationcdeirintclletto,laqualc confitte in fpc 
cuìarc.quanto piu fi può , Iddio , piu fi afsimiglia l’huomo ad elio Iddio 
(ìlqual Tempre contempla, & fc. Se l’altrc cofc infiemc in fe fletto) che non 
in operare alcuna cofa fuori di fc medefime jlaqual cóuicne che fia fubor- 
dtnaia,come fi e già decto di Copra, alla viti contemplatiua.'oltrc che l’huo 
mo anchora in contemplare Iddio , viene ad vnirfi con Iddio > onde tanto 
piu rapprefenta Immagine diurna j mafsunamente confluendo etiatndio 
la principal cognuione dell’cttenza diurna nella pura contcmplationc di 
fe licita feparata da ogni atto prattico • Perilche , confeflaremo bene , che 
l’attiua fia piu nccclfaria, de piu vtile.rifpetto alla noflra imperfettionc, & 
ancho piu conimunejma non pero ne fcguita, che per effer il ben fuo pia 
communc,pcrcio fi debba anteporre alla contemplatiua; che tal ragione 
milita Colo nel bene d’un mcdclìmo genere, & nó in diuerfo, come è quel- 
lo della contemplatiua jilcuibcncconfidcratoanchorin un particolare, 
per ccccllcnza,dignita, foauita, <5c cótentczza.fcnza dubbio è fupcriorc al 
bene communc comprcfo dall’attiua » fi come Annotile ha,fion molti di- 
feorfi dimoltro in quello hbro . 

Dubbio ottano , che per difeorrerefopra la uita ciuile piu naie la cognitiont 
uniuerfalc, chela particolare ; & all’incontro per cjjct/uirc lattioni 
piu importala notitia particolare, che C uniuerfalc . 

Capitolo X l /. 

Ariando Ariflotilc della inflitutione de gouerni ciui- 
li , fa melinone della cognitione vniucrfale, <?c ancho del- 
la particolare : onde non Cara fuori di propofito confidcra- 
re quale di quelle due cognuioni , piu importi per ordina- 
_ re, Se reggere la citta . Si nfpondc.chc per difcorrerc Copra 
gli ordini ciudi, piu importa la cognitioneumuerfalc , che la particolare j 
tk quello, perche con la uniucrfalc s’abbraccia il foggetto , di cui fi tratta» 
piu a pieno di quello , che fi faccia con la notitia particolare : ma per met- 
tere poi in opra » & in tttccutione gli atti ciudi, diciamo ;chc affai piu im- 
porta la cognitionc.cheva congiunta con l’jfperienza delle cofc partico- 
lari , che quella , laqual confitte circa gli vniucrfali , fi come fi dichiara nel 
primo libro della Metafifica , oue è Centro, che per operare fono molto 
piu idonei glihuomini prattici.cheh contcmplatiuiiondc il buono, & fag- 
io artefice, deue oc fuoidifcorfi generali haucr Tempre l’occhio d abbaf- 
rtrfi piu che puo.verfo la pratiica de gli atti particolari; p rederfi in quello 
modo tato piu ageuolc la via dimettere in opera quell’arte, che s mfcgn». 
‘ 0 Dubbia 
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Dubbio nono, quali huomini poffano tjjer atti alt mRitut ione delle leggi , 

&■ deigouemi politici, & come di quefli A riHotile babbia 
potuto tattare, non efjendo flato buomo di 
H epublica . Cap. XI II, 

Auendo Ariftotile detto, che al Politico appartiene la cura 
d’inftituir le leggi, ci porge nò mediocre occafsionc di du- 
bitare; conciona che molti poHano fapcrc l’artificio delie 
Politie.i quali poi non haueranno autorità di comandar 
le leggijdc all’incontro fi troueranno Principi ignoranti di 
quello, che iia bene da ordinare nella citta, i quali poi imporranno leggi 
a voglia loro. Diciamo, che per infiituir le leggi, che fieno buone, & di va- 
Jorc , bifogna primamente hauer ben alle mani l'artificio delle Politic, Se 
da poi valere d’automa per comandare, & far ollcruare le leggi, che fi 
propongono. Ala dira qui alcuno ; come ha potuto Annotile , il quale in 

J iuello decimo libro riprende alcuni Retori, perche faccuano profef- 
ìone di poter ir.fcgnar la (acuita Politica, cfimdo ignoranti , &in- 
efperti dello fiato, Òc conditione delle republichc : trattar egli degouer- 
ni ciudi , nò c (Tendo mai fiato huomo di republiea ? mafsimamcntc volè- 
do egli , che polsino eficr atti a quello offitio quelli foli,i quali fi fieno ado 
pcrati nel goucrno delle citta ? Si rifponde , che quelli Retori meritamen- 
te fono riprefi da Anfiotile ; perche non come uficruatori della natura del 
le re publichc , ma Colamento come profcfsori della Retorica , fi afiumeua- 
no la faculta di potere con il mezo di quella lor arte, infiruir gli huomini 
nella feienza ciudc, cola lontana da ogni ragione;attefo che la profefsione 
del Retore fia molto diuerfa da quella del Politico.La onde Anftotile.con 
il Tuo mirabile ingegno, attifsimo a penetrare la natura delle cofe anchor 
che occulte fo(Tero,hcbbe a fondarci Cuoi difeorfi Politici ncirolTcrua- 
tionc delle Republiche già fiate ;confiderando la natura loro • la bontà . 
& i difetti de gouerni palTati prefuppofii anchorain fcrittura da altri au- 
tori : in quella guifa , nella qualeha parimente trattato l'altra fua filofofia 
cofifia naturale, come la diuina;ufandodicauar il buono dell’opinioni de 
glialtri,&di refùtar il reo , Se in quefio modo, con la forza di noue ragio- 
ni confirmares&flabilire le fuc proprie fpcculationi : Da che appare,co- 
me Ariftotile pigliò campo accommodanfiimo per formare la Republiea 
felice, & per darprecetti di riformar lc-corrottc.&cófcruare infiemcciaf- 
cun goucrno nel fuo proprio fiato: non hauendo egli per l’oppofitione 
da lui fatta a i detti Retori , voluto perciò inferire ; clic , chi non Cara fia- 
to manuale clTccutorc de gli atti Politici, non pofia filofofare Copra la na- 
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tura delle republiche jconciofia, che nel fecondo libro della Politica uer- 
fo il.fi n e dica chiaramente , che de gli huomini, i quali hanno parlato del 
la citta , alcuni fon (lati , & altri, no » huomini di republica.In oltre s’ag- 
giunge, che Ari flou le ha trattato de Ile Poi itie fecondo il methodovni- 
ucrfalc, in quel modo che alcuni altri hanno parlato della medicina fotto 
difeorfo attratto , <Sc generale > fenza fapcre la prattica <5c rcrterci tio ma- 
nuale del medicare ,iTqual confìtte in atti particolàri tonde, fi come nel* 
la medicina , per applicare conucnienci rimedi all infimrita di quello > & 
quello infermoifolo quelli fono idonei, 1 quali habbiano trauagliatonel- 
lifpcrinzadcl racdicarc; cofi è medierò, die per lungo tratto di tempo 
fieno pratticati-ncll'amminidrationc ciuile coloro, i quali vorranno dar 
bene in brocca per l’ordination delle leggi , in modo tale, clic fieno ap- 
propriate a cufeun goucrno particolarcjinafsimamcte nó potcdo,(fi come 
dice Anftotilc nell ottauo libro della Politica) ctlcre buon giudice delle 
cofc particolari, fenon chiunque in operar queUc.fiiia. intromcflo. Ma 
con tutto-che Anftotilc non fia condifccfo , come fi potcua all’arto prat- 
Oco de goucrni ciudi particolari , diciamo pero, che qucfli libri Politici 
fono da lui flati comporti con rama arte, & giudicio ; che da quelli porta- 
no trar molto frutto & gli huomini non daciall'ammiltration dulie, <Sc 
tanto maggiormente gl’altn, i quali fieno huomini manuali di.rcpubli- 
ca : poiché dalli fuoi difeorfi s’hanno ottime regole gcncrali.fotto la feor- 
ta delle quali fi potrà tanto meglio uiiftituiie, & goucrnarc ogni forte di 
citta « aggiungendoli a querto l’ifpencnza delle cofc fingolari : poi elio 
Anftotilc in quelli libri ha deferitta d'idea della rcpublica felice., la qua- 
le porta venire in ufo; & trattato inficine di tutte l’altrc forti de goucrni,. 
cofi buoni , come catturi , & del modo di confcruarli , & di mandarli m. 
rouina ; Ma per altra ragione li potrebbe audio artermare, che il trat- 
tato della republica felice fatto- da. Anftotilc, fia cfquifitifsimo ; pereflcr 
fondaco nella virtù; la quale, fi come c fèmprc la medefima, cofi fa an- 
ello che fia vna medefima la republica, che fotto lei viene ordinata, nòli to- 
gliendo pero, che ancho quella forte di republicaiu molte cofc non pof- 
fa efTcr uaria ,.fi come per la diuerfita de fìti> & paefi , per l’abon danna. 
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Dubbio decimo , ebe dopo CEtbica fegue la "Politica , finga alcun prc- 
giudicio delT Economica. Cap. 

I c e n d o Ariftotik nel fine di quello decimo libro , ha* 
ucndo già dato compimento al trattatole cofturai, di vo- 
ler pofcia ragionare della ci tta,ci porge occafione di dubi- 
tare: perche in quello modo pare , ch'egli contrauenga 
all'ordine di natura da lui tanto celebrato, de olTeruato nel- 
la fua filofofia ; ilqual c di trattare prima delle cofe , che fono prime nella 
natura , de dapoi dcll'altrc : onde cllendo naturalmente prima l'huomo, 
«he la cafa , de quella prima della citta, la ragione volcua,ch'eflendofi par- 
lato ne libri dcll’Ethica delle conditioni appartenenti all'huomo priuato » 
confcguentemeute a quello ragionamento, ne venilTe quello della cafa, de 
dipoi ni vltimo quello della citta. Al qual dubbio rifpondendo , diciamo; 
che riducendo , de rifoluendo noi la diuifione della citta nelle fuc vltiinc, 
& minime parti j ritrouaremo, che veramente l'huomo è prima a cflere eó 
la femina, da quali poi inficme congiunti ne fuccede la prole de figlioli, de 
nc fegue apprefio la compagnia de fcrui ; de da tutte auelle parti nfulta la 
perfettione della cafa ; fi come poi meglio aumentandoli il numero delle 
cafc.fi pcruienc a borghi, de da i molti borghi s'arriua finalmente alla com 
polmone della citta , laqual è vn’ raunamento di molti borghi, fi come di- 
• chiara Ariilotile nel principio del primo libro della Pblitica.-doue appref- 
fo foggiungc , che la citta-, come quella, che comprende in fc tutte quelle 
parti ; cioè , la cafa , de l’huomo ; de come mafehio, de come fcmina.dc co- 
me padre , de come figlio , de come padrone, de come feruo, de in tutti gli 
altri modi c nell'ordine di natura la primiera, non per via di gcncratione; 
ma per rifpetto della perfettione ; ricucendoli neH'cflTcrc della citta , de il 
bcnedcU'huomo priuato.dc quello della cafa, con raggiunta di quel bene 
«h*c commune a molti infieme diucrfi di fanguc.Onde" è da far quello pre 
fuppofito , che tutta la filofofia ciuilc habbia per fuo vltimo fine là citta; 
in maniera tale, che dei libri, ne quali fi tratta de collumi, fcruono per 



: parte di quella: 

& inquanto che la cafa c prima a eficre della citta, dileiancholi c prima- 
mente trattato nella Politica jclTcndofi infcgnaco nel primo libro, quali, 
de quante fieno le parti della cafa , gli offici delle parti, l’occupationi pro- 
prie di ciafcuna di loro , de altre coìc limili . Pcrilche non fia marauigliai,. 
che nel fine dclTEtjiica Arillotilc habbia detto di voler trattare dopo i li- 
bri ino- 
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bri morali della citta; quali che volcdc fare vnfalto , pafTando dall'huo- 
mo priuato alla citta . lenza toccare la cafa ; ìlchc non fa, Il come hora fi è 
aucrtito : ma è ben di confiderai, che hauendo egli l’animo volto alfine 
principale della filofofia ciuilc , che è, fi come fi c detto, la confidcratione 
della rtpublica , non fenza buona ragione hebbe a dire nel predetto luo- 
go di volere dopo i libri morali, parlare della citta; dandoci per quello 
ad intendere, come fono di ella tutti i difeorfi dcllacafa.comcparti di lei, 
fi riducono; fi come parimente nel principio del primo libro dcll’Ethica 
egli protcflò» che la felicita dcH’huomo priuato, s'hauca a ridurre fiotto 
quella della citta ; & che alla perfetta Politica apparteneua Poffitio di coh 
fidcrarc le qualità de buoni codumi.Nc deue parimente far difficulta.che 
fi trouino libri feparati dall'Economica, ne quali fi tratta di cofc attinenti 
alla cafa : perche diciamo, che quello , che conucniuaconfiderarc circa le 
pani della cafa per l’ordine , Se fondamento della citta , tutto fi è trattato 
.nella Politica ; ne c ìnconueniente, che feparatamenre dalla Politica fi fia 
parlato d’alcunc altre cofe famigliar^ poiché quell o fi c fatto a fine di da- 
re tanto pm didima cognitione dcll’bconomica; fi come , ne libri detti 
Economici, fi confidcrano diuerfi modi, ne quali con certa indù Uri a molti 
huominifi fono arricchiti .-ìlchc il medefimo Ariftotile nel primo libro 
della Politica , ricordò che fi domile fare, dicendo r clic furia cofa buona 
fare vn’adunanza di tutti quelli modi, ne quali diuerfi huomini li fono in- 
dudriati , & c riufeito loro d’acquifiarc le ricchezze ; & quello a fine di 
aumentare ,& conferuare bene danti lccafe; Jequnli poi in quedomodo 
ben ridutte tanto piu feruonoallarcpublica;aU5encficio , «Se compimento 
dcllaquale fono indrizzatc. 


Dubbio unicòrno , in qual maio la felicita ieferitta da ^tri fleti le , ftpoffa ba- 
Hcre in outila aita prefente , mofìrandofi infume la differenza % ch e ira 
l'idea di Tlatonc » & tuniuerfale poHo da driiìotile . 

Cap. XV. & ultimo . 

Està finalmente da rifolucrc vna difficulta corninone a 
tutti quelli libri morali, per laquale fi potriamoucr alcuno 
a dubitare, che la felicita propoda da Andotilc.non fi pof- 
fa vcraméte conseguire daUnuomo in queda vita terrena : 
perche fe la felicita nodra eotifidc,coinc fi c già prcluppo- 
do , nclPopcre virtuofc ; & allhuomo, che voglia cfler felice, c nect dàrio 
liaucre m fc raccolte tutte le vira», in modo talc,’ch‘ei viua lontano da ogni 
crrorct certo, fi come quedo è difficile, anzi pare imponibile che fi met- 
ta in opra, che pur è eh taro, quanta forza habbiano fopta noi gli aderti, & 
^'appetiti carnali, Se. quanto grande fia l’h umana fragilità : coll adunque 
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fara diffìcile. <Sc douera parer come imponibile, il goder ueramcntc la bea- 
mudine figurata da Anflotilc in quedi libri morali : onde fipotria di- 
re, clic in uano folle (bua quella Tua imprcfaiE tanto piu crefcc quella 
difficulca , per hauer egli , oltre l’ordinaria virtù de codumj,propoda an- 
chora la virtù heroica , la qual e aliai piu eccellente della virtù morale» co- 
me quella , che in alcuno li polla trouare;tl che tanto meno pare vcrifimi- 
le. A quello dubbio rilpondendo, diciamo primieramente; che ('inten- 
dimento d’ Arili orile in quelli libri morali, e flato come quello di coloro, 
i quali hàno formato l’Oratore, o il Cortegiano.o ucro il Capitan di guer 
ra: perche li coinè quelli tali hanno tirato la figura de i lor obietti lotto 
quello piu eccellente »& piu perfetto modo , nel quale verilimilnunteli 
poteano efpruncrc; non già per deludere daU’efTcr oratore, o corti giano» 
o capitan di guerra, quelli auchora.i quali mancafTcro dall'eccclleiua del- 
la forma da loro defcritta»purchc honcfla feinbianza ne rapprefcntallcro; 
ma per dare piu tolto in quello modo lanocitia del ucro bcrfagliotiiel 
quale, (conforme aqucllo che dille Anlloule nel principio di qucdilt- 
bri morali) haueffe a faettarc chiunque in quelle profcfsioni afpirafTe alla 
corona deprimi honori: coli quello granfilnfofo s’indulfca formarii 
perfetto virtuofo , con proponcre inficine la felicita nodra futto quel- 
lo piu alto grado , che fecondo la guida del lume naturale fé le poteua ra- 
gioncuolmentc dare, non perche reputafTe, che non li potettero tenere 
anchora per buoni , & virtuoli coloro, 1 quali fodero partecipi delle bel- 
le qualità di codumi, quantunque intieramente di ette non fodero pof- 
fcfsori; & che per conseguente li mcdclimi non s’hauelTcro a tenere per 
huomini in qualche maniera felici ;ma per darci piu todoin quedo mo- 
do , fotto l’idea coli perfetta del l’huom da bene, & fotto il ritratto della 
Comma felicita humana , maggiormente occalionc di affaticarci per arri- 
uare tanto piu inanzinel clTcre virtuoli, per godere parimente tanto piu 
di quella beatitudine , alla quale pofsiamo aspirare. Et che cofi fia , fi può 
agcuolmente comprendere da quedo» che non fu occulta ad Aridotilela 
fragilità nodra ; hauendo egli nel ragionamento della uirm della manfuc- 
tudme detto , che l’homo, il quale nella moderationc dell’ira non accer- 
tarle coli a punto quella mediocrità , che conueneria a queda virtù, ben- 
ché declinalTc qualche poco, ma nó già fuor di modo, dal dritto fenderò» li 

E orca pero lodare, & ancho riputare per virmofo. ApprelTo nel quinto li- 
ro dell’Etilica al capo nono, ouc tocca in quali huomirifaccinfrutto le 
leggi, (i lafcia intédere;che il peccare infino a certo fegno,c colà humana»(ì 
come quelli, i quali nó offendono ne in rcccflo»nc in difctto»fono da ede- 
re tenuti in cóto d’Iddij, fcpero li trouano de gli huomini, che giungano a 
quella tanta cccclléza. Parimente nel fettimo hbro dclTEthica , trattando 

dcll’incon- 
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dell'incontinenza, Se continenza, ideila mollitie d'animo } Scdellato- 
leranza dille, che i piu de gli huomini zoppicano fra'l mezo di quelte 
qualità; lequali ( parlando delle buone» cioè della continenza, oc tolcran* 
za) non fono perfette virtù» fi come ancho gli huomini in parte buoni» 
Se in parte cattiui , non fono perfetti virtuoft: da che ne fegue , che meri- 
tano d’effere molto commendati coloro » i quali fanno tanta renitenza al- 
le pafsioni humanc , che non fi lafciano in tutto predominare da quelli af- 
fettnche fogliono far prcuaricarc gli huomini communementc. Pertiche, 
fecondo il parer di Arrotile , è da ftabil ire, che anchorche l’huomo non 
li trouaiTc perfettamente virtuofo; nondimeno s'hauera a tenere in conto 
di cofa veramente bella , & virtuofa il non inciampare nell 1 troppo cflor- 
bitanti errori ; il pentirli , & emendarfi de peccati , ne quali l’huomo in- 
corra per imperfettione dell’humanita noftra 5 hauendo appreflo in fe vn 
propofito buono di fare ogni sforzo pofsibile per mettere gli appetiti car 
nali fotto l’imperio della ragione; (file di vita,ilquale non finamente e lo- 
dato nella via ciuile ; ma ancho nella profefsione Chriftiana e riputato ta- 
to buono, che da Theologinoftri è celebrata la penitenza per vna rara 
virtù; Se meritamente, purché l’huomo PelTcrciri di buon core in quel mo 
do che conuicne. Ma oltre lecofedette.è da mettere qui in gran confide- 
ratione ( ilche molto importa al prefente noftro propofito ) che Anftoti- 
lein dare la forma fopra l’huomo virtuofo , penfo inficmeanchora di or- 
dinare vn fiato perfetto di republiea > nellaqualc s’hauciTe a tenere (penai 
cura della buona educationc,& difciplinade figlioli : ilche quando fi mcr- 
tcfic 111 opera , fenza dubbio molti piu , Se molto piu perfetti virtuoli fi n- 
troucrebbeno,di quello che fi veggano nelle mal tenute citta . Ma oppor 
tunamente potrebbe qui alcuno ncercare, in qual giodo romnione di Pia 
tone, ilqual pofe l’idea del fommo bene.fia differente da quella cT Arifiou- 
le • ilquale parimente ha prefuppofto il virtuofo , & la felicita fotto il mo- 
do, & forma vniuerfalc, con cui non pare, checonucngano in tutto , « 

«'accordino le cofe particolari; oppohtione già fatta da Arifiotilc mede- 

fimo contra l'idea di Platone . Diciamo .che l’opinione dell vno ,& l al- 
tro fono inficine molto differenti . Prima in quello , che l umucrfale , di 
cui fi è trattato nell’Ethica di Ariftotilc , va fondato nell effere delle cofc 
particolari, lequali corrifpondono in qualche modocon il difeorfo gene- 
rale , in guifa tale che può efler capito da ogn’vno, Se infieme maneggia- 
to con parole di cofc manifcae.come quelle che cadono folto a noftn (en- 
fi La onde l’idea di Platone è del tutto aflratta . & fequcftrata dalle cofe 
fcnfate.còn lequali nó ha cómcrcio alcuno ; fi come nò fi hanno manco pa 
cole di cofc a noi note, lequali fieno accomodate per efplicarla. Dipoi aiv 
chora; perche l’vniucrfale propofto da Anftotilc in quclb l^rimor^ 
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intorno alle virtù , può giouarmoltoa gli huoinini,comc elTempio a noi 
pofsibile da imitare: potendoli appretto ritrouarin alcuno (non pero 
fenza particolar grana , & fauorc diurno ) l'idea de buoni codumi fecon- 
do il ritratto reale formato da Annotile, verfo cui ancho molti fi pofiono 
ogni di far piu vicini jlcquaicofc fono del tutto lontane dall'idea di Pla- 
tone . Quanto poi a quello ( per ritornare alla difficulta di prima ) che fi 
è dubitato circa la virtù hcroica , diciamo ; che qualunque volta è occorfo 
ad Annotile di parlare de gli hcroi , fi è lafciato molto bene intedere ( co- 
me fi può raccogliere dal tettimo libro dell'Ethica * & dal terzo della Po- 


litica^ da molti altri luoghi già per inanzi da noi aucrtiti) quàto per dif- 
ficile^ come per impofsibile habbia fempre riputato il trouare huomini 
dotati di vna tanta eccellenza , vfando di dire fempre > fc pur fi trouano di 
quelli hcroi ; & che fono forfè Iddi) : non hauendo pero voluto Arillotile 
lafciar il parlare di loro( benché leggiermetc ) per eflcr flato prcfTo de gli 
antichi molto famofo il nome de gli heroi ; & mafsimamcnte predo a 
Poeti} 1 quali con la lor arte fempre fogliono magnificare le cofc,racédole 
apparcrc maggiori di quello che fono vcramcntc.Nc deue poi eder dub- 
bio, che gli amichi, quanto piu anteriori > non fieno ancho Itati tanto piu 
rozzi : onde chi fi trouaua dotato di bello ingegno , & di valore in quella 
età no anchor molto fucgliata, è da credere , che da gli altri venide tenuto 
in luogo di fcmtdeo : & perciò molti per efler dati autori di ritrouarc, chi 
vna cofa, & chi vn'altra, furono celebrati come mortali Iddi) , i quali per- 
auentura in un'altra età piu perfpicace nó (ariano riufciti a un pezzo tato 
marauigliofi.Ma fi bé noi Chridianipofsiamo andare gloriofi,poiche nel 
la profefsionc della noflra religione piu che in qualùque altro dato di ui- 
ta.fi poffono trouare di quedi hcroijcioè huomini di oirtu fopra humana, 
anchor nel corfo di quedauita terrena jEdendo dati molti Chridianiii 
quali, in macerar la carne, in domar gli appetiti del fenfo, in didnbuirele 
loro f acuita a poucri , & in aiutare con altri modi il profumo, in orare, 8c 
in cótcmplare la diurna fapienza, & bontà ; coli in alto fi fono cleuati.che 
hanno auanzato con modo incredibile l’ordinaria uita de gli altri huomi- 
ni, & pero non fenza grauc cagione, fono dati canonizati per Santi, Se 
ueri hcroi di Chridonodro Signore ; hauendo dopo morte ri- 
portato il trionfo, & la corona della uera»& eterna beati- 
tudine, da loro meritata mediante la gratia diur- 
na, allaquale fia honor, & gloria nel 

fecolo de fecoli , . r 

Amen. ' 1 
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-V ERRORI nella parafrasi. 

Pagina f.farei.Iegee, farti. p.14. lihuomo. l'huomo.p.aj.dell ufo. dall ufo. p.W. c» ri- 
cerca. li ricerca, p. 17. cotractare. contrature. p. 4}- ifteno. iftcflo. p. 44. dillibcraiu. 
di liberarti, p. 47. altri, altre, p. 48. eflalri. aflalti. p. 48. inoltrarci. moftrarG. p.dj.tut- 
ti. tutte, p. 6f. trona. troua. p. 70. iranicamente. ironicamente p. 70. grato. grati, 
p. 79. è per dar.opcrdar. p. 8j. pcrcce. perche, p. pd.oddme. ordine, p. 97. uolon- 
eau. uolontap. 100. laqtiai. la quale. p. 100. prudeata.pruden7a.p. 1 J J. «che no dee. 
Acche non fi dee .p. 1 46. ^nollo. molto. p. t4f. ojtacolo. ollacoli. p. 189. ami<U. ami» 
citta. p. 190. a gP amici. gP amici p. 196. deccrminauindeteiminau. 

ERRORI NELL'ANNOTAT IONI ET DVBBI. 

Pagina 1. & nel principio. & nel principio del fello, p. a. nome, nome di prattica. 
p. a. tchorica. thcorica. p. 16. fenati. Pentite, p. J7- nollroi. noftri. p. 88. accettare, 
accerurc. p. 90. a degno, a (degno, p. 100. fello, tetto. p. 107. in 8c rifiutare, oc in 
refiutare, p. 147. amicia. amiciua.p. 161. gindiciato. giudicato. 


Regiftro della Par afra/i. 


*bc. abcgefghiklmno 
T utti fono quaderni ecctto a b c. che fono duerni. 

Delle Annotationi & Dubbi. 

t tt- aBCDEFGHIK lmno p 

<LR S T V X Y. Tutti fono duerni eccetto. Y. che è terno. 





